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Se  nobiltà  di  prapositi  e-  bellezza  di  titolo  ba^ 
stassero  a  dar  valore  e  nome  ad  un  libro,  il 
mio  non  sarebbe  al  tutto  indegno  di  portare  in 
fronte  il  tuo  nome.  Ma  quale  che  sia  per  gli 
altri  f  ti  viene  innanzi  con  un  merito  gravide ^ 
fion  ordiìuirio:  ti  ricorda  sette  lustri^  e  più^  di  ve- 
ray  affettuosa  e  non  inai  turbata  amicizia.  Però 
non  dubito  che  non  gli  darai  il  benvenuto. 

Di  Palermo^  cu  jo  di  Novembre^  i88y. 

tuo  di  cuore 
Salv.  Malato  Todaro. 
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AVVERTENZA 
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Se  i  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni  sieno 
adatti  alle  scuole,  s'è  dispulato,  si  disputa, e  si  di- 
sputerà, forse,  per  lungo  tempo.  È  naturale:  come 
in  ogni  cosa  di  questo  mondo ,  anche  qui  i  pareri 
non  van  d'  accordo;  onde  noi,  che  siamo  e  vogliamo 
essere  fra'  sostenitori  del  si,  esporremo  i  nostri  pen- 
sieri, meglio  che  ribatter  quelli  degli  avversar);  e, 
cosi  facendo ,  avremo  insieme  giustificato ,  e  quasi 
raccomandato  il  libricbiuolo  che  presentiamo  agli  stu- 
diosi, con  trepidanza. 

Ne'  giovanetti  si  dcv'  educare ,  insieme,  V  intel- 
letto, il  sentimento  ed  il  gusto.  Meditando  su  que- 
sto fine  e  su'  modi  più  accommodati  a  raggiun- 
gerlo, e,  d'  altra  parte,  riguardando  con  serenità 
di  giudizio  nel  celebrato  romanzo,  non  sapremmo 
non  affermare  eh'  esso  risponde  appieno  al  tri- 
plice intendimento.  E ,  quanto  all'  educazione  del- 
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riolelletto,  chi  può  negare,  o  revocare  in  dubbio  sol- 
tanto ,  che  i  Promessi  Sposi  son  nati  fatti  a  nu- 
tricarlo e  ringagliardirlo?  Essi  ci  presentano  un  qua- 
dro tropp'  umile,  forse,  clii  riguardi  alto  allo:— le 
nozze  di  due  popolani  avversate  da  un  prepo- 
tente;—ma  quanta  e  quale  materia  sott' una  fa- 
vola, in  apparenza,  ovvia  e,  starei  per  dire,  insigni- 
ficante? quanta  e  quale  acutezza  e  intensità  di  pen- 
siero ,  sotto  la  studiata  disinvoltura  e  facilità  del 
dettato?— Le  nozze  di  due  popolani  avversate  da  un 
prepotente  :  —  si  ;  V  eterno  contrasto  fra  oppres- 
sori ed  oppressi  ;  ma  qui  V  accessorio ,  se  non  per 
mole ,  supera  il  principale  per  valore  di  contenuto 
e  per  nobiltà  di  propositi;  qui  è  bella  dovizia  di  qui- 
stioni  sociali,  gravi  e  importanti:  disuguaglianza  de- 
gr  individui  verso  le  leggi  ;  impunità  di  prepotenti 
e  di  sgherri  che  li  sostengono  ;  responsabilità  ec- 
cessiva degli  umili  ;  connivenza  o  astensione  dolosa 
di  magistrati  e  di  storcileggi  ;  paure  inique  e  gof- 
fissime  d'un  Curato  ;  eroismo  di  frati;  il  caro  dei 
viveri  e  i  pregiudizj  che  lo  accompagnano  ;  odio  ple- 
beo verso  i  governanti  onesti  e  capaci;  ammirazione, 
fanatismo,  frenesia  verso  i  dappochi  e  sfrontati;  la 
guerra  e  i  suoi  miserevoli  efTetti;  la  peste  e  gli  er-^ 
rori  e  i  delìrj  che  sogliono  produrre  i  contagi  ;  e, 
ragione  e  spiegazione  di  tutto ,  un  governo  cupido, 
insasHabile ,  incurioso.  E  il  quadro  non  attira  l'  oc- 
chio soltanto,  ma  va  oltre,  giunge  al  pensiero;  e  pei 
confronti  che  suscita  fra  un  paese  ed  un  altro,  fra 
questa  e  quell'altra  età,  e  per  l'avvicinarsi,  poi,  di  tut- 
ta questa  materia  all'  eterne  leggi  del  Buono,  muove 
e  spinge  il  pensiero  a  considerazioni  fruttuose  più 
0  meno,  secondo  la  tempra  e  la  coltura  de'  ciguar- 
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danti.  Che  se  poi  il  dipintore  abbia  ingegno  penetrati- 
TO,  e  non  islia  mai  contento  e  soddisfatto  a  ritrarre 
i  particolari  in  sé  e  per  sé  stessi,  e  abbia  voglia  di  e- 
samìnarli  un  per  uno  ,  di  conferirli  tra  loro  e , 
quindi ,  alzarsi  agli  universali,  onde  s'  hanno  i  po- 
stulati della  scienza  in  genere,  e  di  questa  o  quella 
disciplina  in  ispccie;  oh,  che  diremo  allora  dell'uti- 
lità del  quadro,  meraviglioso,  verso  V  intelligenza!? 

Quel  dipintore  è  Alessandro  Manzoni,  le  cui  doti 
speciali  ci  sembran  queste  :  tendenza  speculativa , 
innata,  perseverante  e  sollecita  non  solo  di  penetrare 
in  ogni  dubbio  e  difflcollà,  e  tentare  di  vincerle  ad 
ogni  costo  ;  ma  ambiziosa  dì  accostare,  congegnare 
e  armoneggiare  le  verità  conquistate ,  e  innalzarle 
a  dignità  di  teoriche  (a);  tendenza  al  buono  che,  am- 
mirato prima,  si  dice  bello,  e  anche  prima  ricono- 
sciuto, e  si  dice  vero;  e  brama  e  amore  potente  e 
vivo  che  altri  lo  rechi  in  atto. 

Ma,  per  ora,  non  occupandoci  di  quest'  ultima  in- 
clinazione del  suo  beli  animo,  e,  soffermandoci  nella 
prima,  diremo  ch'Egli  la  dimostrò  in  sommo  gra- 
do ,  in  ogni  suo  libro,  in  ogni  disciplina  o  contro- 
versia che  gli  avvenne  di  scrivere,  di  trattare  e  di 
sostenere.  Dalle  materie  di  comun  senso  a  quelle 
The  stanno  in  cima  allo  scìbile,  si  manifestò  sempre 
voglioso  d'investigarle.  Storia,  filosofia,  filosofia 
della  storia,  economia  politica,  legislazione,  ammi- 
nistrazione ,  letteratura,  critica,  estetica ,  ugni  cosa 
Kgli  volle  guardare  in  faccia,  e,  sdegnando,  forse  più 
del  conveniente,  l'ajuto  di  chi  ne  aveva  parlato  pri- 
ma, farne  giudizio  da  sé.  E  in  questo,  se  non  ci  di- 
lunghiamo dal  vero,  non  seppe  tenersi  ne'  giusti  li- 
miti, e  h  bramosiadi  scoprir  nuove  cose,  gli  fu  moti- 
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vo  di  esagerazione  e  di  paradosso  (b).  Leggendo  nei 
suoi  lavori  e  ,  specialmente  ,  in  quelli  che  più 
mirano  a  indagine  di  verità,  la  mente  nostra  va  a 
quel  pensiero  di  Lessing:  «  Se  Dio  tenesse  la  verità 
nella  destra,  e  nella  sinistra  Taraore  sempre  inquieto 
della  verità,  e  mi  dicesse:— Scegli!— a  costo  d'ingan- 
narmi in  eterno,  opterei  per  la  sua  mano  sinistra. 
—Padre,  gli  direi,  la  verità  è  solo  per  te.  »—  E,  si, 
il  Manzoni  è  della  stessa  famiglia:  lo  stesso  ardore 
d'esame,  la  stessa  passione  di  non  accettare  a  chiusi 
occhi  gli  altrui  giudizj,  e  di  trovar  tutto  da  sé.  Ma 
tali  ingegni,  dove  una  grazia  speciale  non  li  soccor- 
ra, il  più  delle  volte  vanno  soggetti  a  passare  il  se- 
gno; e  il  Manzoni  (checché  ne  dicano  i  superstizio- 
si e  i  fanatici)  non  sempre  rimase  ne'  confini  del 
ragionevole.  Ma,  ben  eh'  egli  esageri,  non  è  dub- 
bio che  da'  suoi  libri  può  essere  alimentato  il 
pensiero  :  perchè  il  pensiero  in  lui  è  sempre  solle- 
cito e  premuroso  di  raggiungere  altezze  non  ordi- 
narie ;  e,  giunga  o  non  giunga  diritto  ad  es^se ,  ri- 
mane sempre  che  il  leggitore ,  se  non  affatto  novi- 
zio, e  lo  segua  per  gli  ardui  sentieri  che  s'  indiriz- 
zano al  Vero,  e  lo  accompagni  sin  dove  il  Vero  non 
sia  trasceso;  rimane  questo,  che,  prima  o  poi,  s'ac- 
corgerà del  temerario  viaggio,  e,  correggendo  i  passi 
della  sua  Guida,  farà  ogni  sforzo  di  ravviarsi.  Per- 
chè tutti,  piùo  meno,  abbiamo  nell'intelletto  come 
una  bùssola,  che  s'  appunta  alla  Verità,  e  ci  mette 
in  istato  di  vagheggiarla,  riconoscerla  e  possederla. 
Ma  ne'  Promessi  Sposi,  il  difetto  è  minimo  e  raro. 
Invece,  quanta  sagacia  e  penetrazione  ne'  pensieri  più 
ovvj,  di  cui  ci  mostra  i  lati  raramente  còlti  e  compresi; 
e  quanta  ne'  peregrini  e  riposti,  che  ci  sono  svelati 
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à  un  tratto  e  dichiarati  in  guisa  da  farci  credere  che 
noi,  anche  prima,  li  avevamo  scoperti?  Chi  volesse, 
e  dal  Romanzo  e  da  tutti  gli  altri  lavori  spigolare 
osservazioni  e  sentenze  ,  avrebbe  materia  quasi  in- 
finita, tanto  che  ninno  ,  de'  molti  che  si  sono  dati 
a  quest'opera,  è  riuscito  a  darcela  piena  e  comple- 
ta (e). 

Pensieri  e  pensieri,  da  cima  a  fondo  nel  Romanzo 
immortale  ;  o  riguardino  la  vita  individua  nel  suo 
svolgimento  più  umile  ,  o  s'allarghino  nella  collet- 
tiva dei  popoli ,  e  ne  chiariscano  V  ideale  armonia 
frammezzo  alle  dissonanze  di  fatto;  pensieri,  sovrat- 
tutto,  sulla  morale,  riposta,  più  che  in  altro,  nella 
sacrosanta  legge  del  mutuo  amore.  Onde  si  farebbe 
manifesta  a  chiunque  la  convenienza  di  questo  libro 
alle  scuole ,  in  cui  la  principale  magagna  è  ,  fuor 
di  dubbio,  lasciare  accidioso  l'intelletto  ed  il  senti- 
mento. 

Il  sentimento!...  E  quale,  fra  tutti  i  libri  della  no- 
stra letteratura ,  quale  si  potrebbe  dire  più  conve- 
niente a  formarlo  e  custodirlo  senza  macchia,  vivo 
sempre  e  gentile?  Guardarci  intorno,  esaminare,  ri- 
conoscere e  rimpiangere  amaramente  le  inclinazioni 
e  gli  affetti  del  nostro  tempo,  e,  dall'altro  lato,  ri- 
chiamare alla  mente  le  pagine  preziose  co'  sublimi 
affetti  che  vi  stan  dentro  ;  e  non  ci  sarà  più  luogo 
a  discutere.  E^  perchè  le  prime  impressioni  riman- 
gono ne'  ver'jini  cuori ,  e  non  si  cancellano  più ,  è 
savio  e  urgente  consiglio  che  ì  Promessi  Sposi,  non 
solo  entrino  nelle  scuole  mezzine  e  superiori  (se 
pur  queste  ultime  vogliano  scendere  a  tanta  degna- 
zione), ma  anche  nelle  inQme  o  primarie^  come  so- 
gliono addimandarle. 


Non  ignoriamo  quel  che  s'  è  scritto  intorno  alla 
difficoltà  del  libro ,  verso  le  scuole  mezzane  :  tesi 
discussa  e  sostenuta  non  pure  da  mediocri,  ma  4a 
scrittori  insigni  e  onorati  dal  generale  suffragio.  Ma, 
tuttavia,  rimangbiamo  nel  nostro  convincimento:  che 
i  Promessi  Sposi^  cioè,  sono  il  libro  più  confacentc  e 
profittevole  ad  ogni  età  e  specie  di  leggitori.  E,  seb- 
bene sia  generalmente  riconosciuto  da  ogni  legisla- 
zione che  ninno  debba  accettarsi  testimonio  in  litigio 
proprio,  nondimeno,  desideriamo  e  vogliamo  accettar 
la  parola  ,  indiscutibile ,  dello  stesso  Manzoni.  — 
«  Sento  »  (scriveva  egli  alla  figliuola  Vittoria)  «  da 
Matilde  che  la  piccina  è  per  la  buona  strada;  cono- 
sce lutti  i  personaggi  dei  Promessi  Sposi ,  e  a  un 
bisogno  li  rammenta  agli  altri.  Mantenetela  in  que- 
ste buone  disposizioni;  e  appena  saprà  leggere  cor- 
.  rettamente  ,  quello*  è  il  libro  da  farle  leggere  ;  che 
questo  è  il  mezzo  di  farglielo  piacere  per  tutta  la 
,  vita.   Io,   vecchio  come  sono  e  ammalizialo  ,  non 

'  posso    dare  un'  occhiata  alle  novelle  del   Soave  , 

agli  scritti  del  Frugoni,  alle  Veillées  da  CluUeau^ 
S  di  Madama  di  Genlis,  bona  memoria,  senza  ìin  vivo 

sentimento  di  simpatia ,  senza  un  palpilo  al  core  : 
perchè?  I^erchc  son  cose  che  ho  lette  da  bambino. 
E  ora  che  i  Promessi  Sposi  hanno  passata  una  bona 
parte  della  vita  che  gli  era  destinata,  e  invecchiano 
alla  maledetta,  e'  è  proprio  bisogno  che  vengano  su 
di  quelli  che  se  ne  rammenteranno  per  forza.  E  se 
questa  carità  non  me  la  fanno  quelli  che  hanno  del 
mio  sangue,  chi  me  la  farà?  » 

Cosi  egli.  E  noi  non  gli  useremo  una  simile  ca- 
rità, non  già  ammirando  a  credenza,  come  suol  farsi, 
ma  procacciando  che  il  Ubro   venga  introdotto  in 
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quante  più  scuole  della  Penisola,  e  a  scopo  di  edu- 
cazione intelletlìva  e,  sovrattutto  ,  morale  ?  Il  Man- 
zoni ,  quando  scriveva  le  surrirerite  parole  alla  fi- 
gliuola Vittoria,  contava  sessantaquallr' anni;  aveva 
già  canuti  i  capelli,  e,  anche  perciò,  la  coscienza  più 
squisita  ed  intemerata.  Né ,  nien  vecchio  ,  avrebbe 
mentito  al  vero,  né  vanità  letteraria  sedotto  mai 
un  uomo  di  quello  stampo  ,  quando  ne  andava 
la  morale  de'  figliuoli  de'  figli  suoi.  Ed  egli  aveva 
ragione.  De'  sentimenti  accade  lo  stesso  che  del- 
l' idee.  Sieno  gentili  e  generosi  in  supremo  grado 
quelli  che  ci  vengono  partecipati  dapprima  ,  e  tali 
che  rimangano  esempio  e  riscontro  a'  posteriori.  Essi, 
come  le  idee,  ci  vengono  dalle  persone  con  cui  ab- 
biamo consorzio  di  vita,  e  dalla  madre,  in  ispecie. 
Ma  se  gli  uni  e  le  altre  bastano  a  metterci  sulla  via, 
non  reggono  a  spingerci  fino  al  miglioramento  de- 
siderabile. Ed  ecco  necessario  Tajuto  della  scuola  e 
de'  buoni  libri  ,  onde  sia  confermato  r  rinvierorilo 
quel  primo  impulso.  Ora,  tra'  buoni  libri,  per  no- 
stro avviso,  difficilmente  se  ne  potrebbe  nominar  uno 
da  preferire  a'  Promessi  Sposi,  Qiiali  i  sentimenti 
che  vi  campeggiano?  Quelli  appunto,  di  cui  s' ha  pe- 
nuria, se  non  difetto  assoluto,  nella  vita  che  ne  cir- 
conda. Quali? Amore,  anzi  passione,  entusiasmo 

per  la  giustizia  ;  contrasto  perenne  ,  vivo,  ardente 
fra  la  virtù  e  il  vizio;  ma,  da  ultimo  ,  il  trionfo  di 
quella  su  questo:  trionfo ,  in  cui  è  da  vedere  come 
la  correzione  ideale  di  ciò  che  realmente  accade 
per  non  so  quali  eccezioni  maligne  e,  per  legge, 
non  dovrebbe  avvenire.  Libro  unico;  santa  e  divina 
Bibbia  degli  onesti  e  degP  infelici  che,  non  poten- 
do, quasi  mai,  vedere  in  atto  le  loro  idee .  i  loro 
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^r'Tiilmcnll,  i  lor  desideri ,  si  confoplano  a  quelPat- 
liinzinnc  ideale  nel  capolaroro  immortale.  Il  proble- 
ma dnlla  vita  è  tutto  in  queste  domande:*—  QuaP  ò 
Minta?;  (|ual  à1\  e  quale  dovrebbe  essere?— E  ilRoraan- 
/J(*rc  Lombardo  liia  risoluto  per  una  idealità,  che  non 
inmenlisco  il  reale.  In  fondo,  Egli  non  ci  ha  messo 
ftulla  di  suo,  né  travalicato  i  confini  dei  verosimile; 
]w.rvMi\  nel  povero  nostro  mondo,  in  mezzo  alle  tur- 
pitudini e«  che  ò  peggio  ancora,  in  mezzo  alle  tante 
trianlfesta/ioni  di  pensieri  e  atti  insignificanti,  rima- 
no pur  ({uesto  assodato  e  inconcusso  nella  mente 
d<''  pifi,  «  anche  dei  prevaricatori:  che  il  bene,  cioè, 
AprnfcnhiI©  al  male;  e  se  questo  impera,  e  tormenta* 
Uì  cOHclnnze  pudiche,  V  idea  e  il  culto  del  suo  con- 
trario ìu\  le  ristoru.  Epperò  diamo ,  diamo  questo 
nanto  libro  alle  scuole  (d);  diamolo  in  ogni  scuola;  i 
Municipi  e  il  Governo  si  ravvedano  in  tempo;  rifletta- 
no ,  h' impensieriscnno,  si  sgomentino  al  numero  e 
alla  gnivih\  de'  mali  palesi  e  occulti ,  che  insidiano 
la  uiovorilù  italiana.  Ripudiato  ogni  sentimento  di 
autorilù,  come  polosse  (ripudiandolo)  reggere  e  pro- 
sperare quello  di  libertù;  eccessiva  la  presunzione 
e  pretensione  delle  forze  individue;  onde  il  campo 
della  politica ,  invaso  da  inetti  o  arruffoni  o  villan- 
zoni che,  spadroneggiano  tra  villani  più  ignoranti 
e  più  goni ,  e  da  cui  sanno  strappare  il  voto;  con- 
taminato il  pomerio  delle  scienze ,  delle  lettere  e 
delle  arti,  e  calpestato  da  falangi ,  anzi  da  eserciti 
di  bagaglioni  e  di  paghemorte;  la  moralità  scossa  in 
tutto  e  per  tutto:  nelle  famiglie,  nelle  scuole,  nelle 
pubbliche  amministrazioni  e  nelle  private,  ne'  tribu- 
nali, ne'iMinisteri  ;  onde  la  tremenda  uocéssvl'fi  che 
il  Governo  la  raccomandi  a  sé  slesso  con  circolare 
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stampata  a'  suoi  rappresentanti  in  tutte  le  province 
del  Regno;  i  sentimenti  più  umani,  più  nobili,  dis- 
conosciuti, derisi,  parodiali,  e,  che  strugge  il  cuore, 
dieflgurati  dal  contegno  ,  dagli  atti  che  li  accompa- 
gnano, 0  simulati,  perchè  V  essere  non  ci  accontenta 
più,  e  vogliamo  soltanto ,  e  ad  ogni  costo ,  parere. 
Quindi  (spettacolo  miserando  e ,  insieme ,  gofTissi- 
mo  e  plateale  !),  al  primo  commuoversi  delle  viscere 
d'  un  vulcano,  allo  straripare  d'  un  fiume,  a'  primi 
segni  d'una  malattìa  appiccaticcia,  eccole  Gazzette 
dar  nelle  trombe  e  ne'  pifferi,  e  preconizzare  e  seguire 
e  magnificare  le  mosse  di  questo  o  quel  paladino, 
che,  per  mare  o  per  terra,  sferro,  sprona,  dimora 
la  via ,  e  giunge  aspettalo  ,  bcnoi'.etlo  sulla  faccia 
del  triste  luogo,  e,  non  prima  giunto,  provvede,  ri- 
para :  e  qui  additare  uno  scampo  a'  minacciati;  là 
costruire  argini  e  dighe  ;  e  segregar  case  infette:  e 
profonder  liquidi  insetticidi;  e  tagliar  corsi  d'  acque 
putride,  e  incalanarne  di  pure,  vivide  e  cristalline;  e 
fondar  lazzeretti ,  e  improvvisar  cimiteri ,  medici, 
speziali  e  becchini;  e  spedir  telegrammi  al  Governo, 
e  riceverne  in  grande  copia;  e  punire  o  rimuovere 
i  paurosi;  e  notare  il  nome  de' magnanimi  a  fine  di 
raccomandarli  al  Governo  ;  e  correre  dappertutto 
dove  maggiore  è  il  bisogno  e  il  pericolo  (ma  dove 
ci  sia  una  platea,  che  possa  batter  le  mani,  e  chia- 
mare al  proscenio);  e,  alla  fine  della  gloriosa  cam- 
pagna ,  atteggiarsi  nella  miglior  posa  drammatica, 
?,  rivaleggiando  con  Vanni  Fucci,  ahar  le  mani  con 
ambedue  le  fiche,  e  squadrarle  a'  nemici  (lava,  ac- 
qua 0  contagio),  sgominati  e  fuggenti.  Cose  belle  e 
buone  e  sante  che  ogni  labbro  dovrebbe  lodare,  bene* 
dire  e  ogni  età  invidiare,  se  piuttosto  che  da  ambizio- 
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ne  di  farsi  innaiizi  nella  via  consolare  della  polì- 
tica e  degli  onori,  movessero  dal  sentimento  schiet- 
to di  carità;  ma  che  divengono  brutte,  nauseanti  e 
ridicole  per  la  cagione  turpe  e  leggiera  che  le  pro- 
duce (e). 

Però,  chi  non  vede  che  a  queste  e  altre  magagne 
è  antitodo  salutare  il  libro  Manzoniano  ?— La  carità, 
ostentata  o  deturpata  da  meschini  intendimenti  di 
vanità  o  tornaconto?— Ed  ecco  l'unico  fra  Cristoforo 
(modello  insuperabile!)  che,  dimentico  di  se  stesso, 
vive  negli  altri  e  per  gli  altri;  che  attende,  per  tutta 
la  sua  vita  non  breve,  a  purgarsi  di  una  colpa  non 
volontaria,  e  commessa  nell'  ardore  e  nell'  accieca- 
mento  della  propria  difesa  ,  e  la  redime  con  tante 
opere  di  penitenza,  dì  martirio  e  d'  amore.  Si,  fra 
Cristoforo  da  Cremona,  o  quale  dalla  storia  ci  è  tra- 
mandato,» che  ben  più  volte  fu  udito  a  dire:  —Io  ardo 
di  desiderio  di  andar  a  morire  per  Gesù  Cristo,  ed 
un'ora  mi  pare  mille  anni— »;e  muore  di  peste  a'  10 
di  giugno  in  servizio  degli  appestati;  o  fra  Cristofo- 
ro, idoleggiato  e  carezzato  dalia  fantasia  del  Poeta: 
ed  è  sempre  1'  esempio  più  nobile  e  peregrino  di 
carità ,  a  cui  si  possa  mai  riguardare.  Qual  era  il 
desiderio  del  santo  Frate?  L'abbiamo  udito:  morire, 
e  solamente  morire  per  Gesù  Cristo.—  E  quali  son 
mai  le  brame  de'  filantropi  che  ci  vediamo  d' intorno? 
— Morire,  no,  di  sicuro;  Dio  scampi!  ma  vivere,  vi- 
vere prosperosi,  invidiati  e  temuti  (non  importa  se 
esecrati  o  derisij  ;  e  de'  pericoli,  corsi  o  non  corsi, 
fare  sgabello  a  salir  più  in  alto  nella  degradazione 
gerarchica  de'  potenti.  E  quel  che  si  dice  della  ca- 
rità, s'  allarghi  a  ogni  sentimento  de'  nostri  giorni. 
—  Sopportare  le  insidie,  le  vessazioni  de'  malvagi, 


die  ambiscono  di  farsi  e  parer  tali;  e  trarre  forza 
e  consolazione  dalla  buona  compagnia  che  V  tiom 
francheggia  ,  e  confidare  le  miserie  non  meritate 
alle  sante  anime  de'  nostri  morti ,  e  raccomandarsi 
a  Dio,  e  fidare  in  Lui?  — Ed  ecco  Lucia,  e  perfino 
lo  stesso  Renzo  che,  nel  lazzeretto,  sulla  soglia  della 
capanna,  ove  agonizza  il  suo  ignominioso  persecuto- 
re, protesta  e  afferma:  «  Capisco  che  non  gli  aveva 
mai  perdonato  davvero ,  capisco  che  ho  parlato  da 
beslia,  e  non  da  cristiano  :  e  ora  con  la  grazia  del 
Signore,  sì,  gli  perdono  proprio  di  cuore.— La  fidu- 
cia in  Dio  e  nella  sua  misericordia  infinita  ?  —  Ed 
ecco  Lucia  (esemplare  a  tutte  le  intemerate  fanciul- 
le), ecco  Lucia,  in  quella  notte  tremenda  rinunziare 
per  sempre  e  a  quel  suo  poveretto ,  se  la  Madonna 
la  tragga  da  quel  pericolo  e  la  faccia  ritornare  salva 
alla  madre.»— La  costanza  nell'amore  sentito  e  giu- 
rato?—Ed  ecco  Renzo  e  Lucia,  barbaramente  divisi, 
e,  dopo  tante  insidie,  seduzioni  e  persecuzioni,  ri- 
trovarsi, rivedersi  e  tornar  più  accesi  d'amor  gentile 

e  santo  l'uno  verso  dell'altra. 1  traviamenti  son 

molli  e  gravi  nell'uomo,  e  procacciano  agli  uomini 
danni  e  amarezze  ineffabili? — Ma  sono  pur  molte,  e 
da  benedire  in  perpetuo  le  conversioni  dell'  uomo, 
che  torna  all'omaggio  della  virtù,  all'amore  de'  pros- 
simi ,  e  coir  amore  li  ricompensa  delle  prepoter4ze 
fatte  patire.— Ed  ecco  Tlnnominato,  tiranno,  non  solo 
de'  sottoposti,  ma  de'  minori  tiranni ,  sentire,  col- 
r  aggravarsi  degli  anni .  dapprima  un  fastidio ,  poi 
come  un  rimorso  e  un  tormento  della  sua  turpe 
vita  e,  mosso  a  pietà  della  perseguitata,  minacciata 
e  derelitta  Lucia,  non  aver  pace  e  requie,  e,  senza 
quasi  volerlo ,  cercare  del  Borromeo,  alle  cui  sante 
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e  amorose  parole,  tulio  si  confessa  e  ravvedo,  e  di 
temuto  ,  invidiato  e  maledetto  campione  del  male, 
mutarsi  in  eroe,  in  apostolo  di  virtù,  e  sublimarsi 
a  tale  che  lo  vediamo  (creazione  artistica  senza  e- 
sempio!)  capitanare  i  suoi  armati,  sen:^^  armi,  e 
inseguire  e  fugare  i  lanzichenecchi,  e  tornare  al  ca- 
stello, plaudito  e  benedetto,  in  capo  al  drappello  ar- 
dito e  liberatore. 

Ma  a  che  moltiplicare  gli  esempj?  Ne'  Promessi 
Sposi  abbiamo  il  ritratto  fedele  di  molte  virtù  e  di 
molti  vizj  ;  ma  delineato  e  colorito  in  maniera,  che 
sorga  nelTanimo  di  chi  legge  simpatia  per  le  une,  e 
repulsione  per  gli  altri:  come  una  guida  al  vivere,  un 
catechismo  pieno  di  avvertimenti  manifesti  od  occulti, 
che  ben  si  possono  estendere  a'  casi  molteplici  e  sva- 
riati di  questo  liintjo  patire:  guida  e  catechismo,  che, 
se  non  bastano  a  tergere  il  pianto  dalle  nostre  pu- 
pille, e  l' altro  che  lo  precede  e  stilla  per  entro  al- 
l' anima,  son  buoni  e  sutricienti  a  disacerbarlo. 

Assai  più  arduo  è  parlar  de'  Promessi  Sposi  in 
attinenza  al  gusto,  e  all'educazione  letteraria  de' 
giovani  studiosi;  perchè  il  Manzoni  (se  bea  vediamo) 
non  raggiunse  la  squisitezza  desiderabile.  0  per  di- 
fetto di  qualche  prerogativa  ,  che  la  Natura  ,  pur 
tanto  a  Lui  generosa  ,  non  volle  dargli ,  o  per  le 
condizioni  letterarie  della  Lombardia  ne'  tempi  della 
sua  giovinezza  ,  o  per  il  suo  non  breve  soggiorno 
in  Parigi ,  onde  si  alimentò  di  giudizj  non  accetta- 
bili ,  in  mc/zo  a  tanti  e  tanti  altri  buoni  e  assen- 
nati ;  0  perchù ,  nato  a  Milano  ,  gli  fu  impossibile, 
non  ostante  la  voglia  e  lo  studio  di  ben  dodici  an- 
ni, e  l'ajuto  di  valorosi,  appropriarsi  la  toscanità 
vera  e  schietta  ne' giusti  limici,  e  averne  il  senti- 


mento  sicuro,  costante;  o  per  Topera  stessa,  lunga  e 
improba,  di  emendare  il  suo  libro,  quando  le  condi- 
zioni deir  intellello  e  del  cuore  non  erano  e  non 
potevano  esser  quali  erano  allorché  1'  aveva  compo- 
sto; 0  per  altre  ed  altre  cagioni,  che  sruggono  alla 
riflessione  più  esercitala:  certo  è  che  i  Promessi 
Sposi ^  capolavoro  per  tutto  il  resto,  darebbero 
campo  ad  osservazioni  inlini  te.  11  Manzoni  corresse 
(è  vero)  la  prosa  italiana,  compassata,  uniforme,  ac- 
cadciQica  e  dissonante  co'  tempi  e  colle  condizioni 
odierne;  ma  se  ne  allontanò  forse  troppo  :  non  do- 
veva ucciderla,  sì  rinsanguarla,  perchè  in  quella  pro- 
sa, quale  che  fosse,  o  sia  alla  nostra  considerazione, 
sono  pregi  grandissimi;  e,  se  non  altro ,  i  vestigi, 
lo  stigma  della  nostra  storia  infelice.  In  Lui  furo- 
no si  tenaci  le  prime  impressioni  di  gioventù,  riha- 
tiite  poi  ed  allargate  dal  non  breve  soggiorno  in  Pa- 
rigi, che  r  it-alìanità  o  toscanità  dello  scrivere  (^tan- 
to poi  cercata  e  desiderata)  non  fu  mai  sua,  ma 
come  tolta  in  prestanza.  Perchè,  (domandiamo)  s'E- 
gli fosse  pervenuto  ad  appropriarsela,  non  avrebbe 
dovuto ,  almeno  dopo  il  1840 ,  in  cui  riprodusse  il 
Romanzo,  dopo  averlo  risciacquato  in  Arno,  oh 
non  avrebbe  dovuto  mantenerla  e  dimostrarla  sem- 
pre in  tutti  i  suoi  scritti  posteriori?  Ma  in  questi 
non  ce  n'è  ombra,  e  tutti,  più  o  meno,  hanno  l'aria 
della  prima  maniera,  suscitando  il  dubbio,  as^ai  ra- 
gionevole, che  il  celebre  Romanziere,  desideroso  di 
procacciarsela,  non  n'  ebbe ,  come  s'è  accennato  di 
sopra ,  vero  e  intimo  sentimento.  Si  guardi  il  suo 
Epistolario  dal  '40  in  poi ,  e  si  consideri  che  nelle 
Lettere,  componimento  familiare,  entrano  volentieri 
voci  e  modi  vivi  de' ben  parlanti;  e  poi  si  dica  leal- 


niente  e  colla  franchezza  di  chi  è  devoto  al  Bello, 
se  di  quelle  voci  e  di  que'  modi  e'  è  in  quelle  il  me- 
nomo segno;  o  se,  per  contrario,  quelle  Lettere  non 
concordino  alle  anteriori  a  quel  tempo  e  a  tutti  gli 
scritti  del  gran  Poeta ,  eccettuata  solamente  la  se- 
conda edizione  del  suo  romanzo.  Fu  dunque  lavoro 
di  80 Dr apposizione  il  suo,  e  non  di  assimilazione-, 
ed  è  notevole,  o  strano,  che  in  tanti  libri  eccellenti^ 
mediocri  e  meschini  intorno  al  cosi  detto  rinnova- 
tore della  prosa  in  Italia ,  non  ve  n'abbia  uà  solo 
che  accenni  a  questa  osservazione,  certamente  non 
futile  e  da  seppellirla  nel  comprendonio.  Ma,  a  dir 
tutta  la  verità ,  nella  parte  dell'  Epistolario,  che  va 
dal  ^40  agli  ultimi  giorni  del  Nostro  sono  da  eccet- 
tuar le  lettere  al  Giusti ,  in  cui  è  facilissimo  scor- 
gere, da  chi  sappia  legger  tra  rigo  e  rigo,  quasi  una 
voglia  di  gareggiare  o,  almeno,  di  non  rimaner  trop- 
po indietro  alla  nativa  urbanità,  alla  studiata  disin- 
voltura del  poeta  di  Monsuramano. 

Ma  sia  qual  si  voglia  il  dettato  de'  Promessi  Sposi, 
rifatti  nel  18i0,  noi  siam  d'  avviso  che,  dichiarali  da 
Maestri  non  mediocri,  o  da  commentatori  non  del 
tutto  incapaci,  potrebbero,  non  solo  pe'  molti  pregi, 
ma  anche  pe'  non  pochi  difetti  di  lingua,  tornare 
utili  all'  educazione  letteraria  de'  giovani  studiosi. 
Ma  a  conseguir  tale  effetto  bisognerebbe  che  e  Mae- 
stri e  Commentatori  non  trascurassero  di  far  cono- 
scere a'  giovani,  prima  d'  ogni  altro ,  i  requisiti  di 
un'  ottima  prosa,  e  le  vicende,  e  i  difetti  precipui 
della  nostra,  a  One  di  migliorarla. 

La  parola  sciolta  dalle  leggi  più  determinate  e  ri- 
gorose del  ritmo,  non  si  sottrae,  ma  soggiace  anch'es- 
sa alla  suprema  norma  d'  ogni  arte  bella:  1'  int^r- 
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pelrazione  di  natura  ;  valida  base  air  ingegno ,  al 
genio,  i  quali ,  facendone  a  meno ,  edificherebbero 
in  aria.  Ma,  intendiamoci  meglio.  Il  modello  e  Timi- 
tazìone  suppongono  qualcosa  frammezzo  ;  ed  è  la 
potenza  intellettuale  e  afTetliva  dell'  uomo  artista  , 
d'onde,  propriamente,  deriva  il  bello.  Nel  caso  no- 
stro, per  la  prosa,  considerata  in  quanto  non  le  sia 
intrinseco  e  non  si  connetta  all'  invenzione,  natura 
imitabile  è  il  discorso  vivo ,  quale  può  unicamente 
udirsi  in  labbro  toscano  ;  imitazione  è  il  discorso 
scritto:  e  fra  l'uno  e  l'altro  deve  mettersi  un  sacro 
ingegno,  un'anima  eletta,  per  cui  soltanto  le  bellezze 
di  natura  s' innalzano  alla  squisitezza,  alla  perfezione 
dell'arte.  Nel  parlar  de'  Toscani  è  il  modello  a  cui 
(ieve  mirare  con  amoroso  giudizio  chi  voglia  e  possa 
divenir  grande  scrittore;  ma  conoscenza  della  par- 
lata toscana  ,  e  venga  dalla  nascita  o  dallo  studio, 
non  basta;  perchè  l'imitazione  è  mezzo,  indispensa- 
bile al  conseguimento  del  bello  scrivere;  ma  questo, 
come  ogni  bellezza  d'  arte ,  viene  direttamente  da 
certe  prerogative  non  ordinarie  e  invidiabili  nel!'  ar- 
tista. L'abbate  Giuliani,  con  accorgimento  raro,  ha 
riprodotto  assai  discorsi  di  contadini  e  operai  toscani; 
ma  quella  li  non  ò  prosa,  diciamo  noi:  giojelli,  più 
0  meno  preziosi,  ma  non  ripuliti,  non  faccettati  e, 
che  più  conta  ,  non  legati  in  oro  e  variamente  or- 
dinati e  intrecciati,  da  farne  una  collana,  un  monili. 
Quella  è  natura ,  sola  natura  ;  e  l'  arte  non  sarà 
mai  nella  riproduzione  ,  nella  fotografia  de!  reale  ; 
non  sarà  mai ,  e  non  è ,  neanche  pe'  realisti,  o  , 
meglio  ,  per  'quel  che  dicono  i  frutti  del  loro  inge- 
gno. Prendono  a  caso  i  soggetti  ?  o  li  scelgono  ?  E 
se  li  scelgono  ,  una  preferenza  qualsiasi  non  è  già 


r  l'ITi'llo  d*  un'  impressione  più  o  meno  determinata, 
Il  il'  IMI  urcordo ,  più  o  meno  visibile  ,  Tra  l' Indole 
ilrll' tirlittla  e  quella  del  tsniat  E  se  così  è,  non  è 
iiiiiiiircH'o  clic  loro  (Ine  non  è  già  il  copiar  la  natura, 
UHI  ni  KM  ideare,  quanto  umanamente  è  possibile, 
i)iltil1n  tal'  impressione? 

Niilnrn  allo  scrit'ore  è  il  discorso  vivo  de'  l)én  par- 
Unll  toHcani;  i  qnnlì,  esciusìvainente  posseggono  una 
lliiKiin  intiera,  compiuta,  cioè  un  complesso  dì  voca- 
fmli  mleguati  alle  cose  (U  cui  parla  la  società,  elit 
fiiinHÌede  f/f/cHa  LiNfiVA  co.v  cri  BSSA  DICK  qiei,  molto. 
Il  i-nco  che  dice  (f).  Tuttfi  le  altre  ret!Ìoni  italiclie 
IiiIcimIobio  c  adoprano  una  qualche  parte  di  quella 
lingua,  ma  scrivendo,  e  molto  m(?no  parlando,  non 
iliiiiiKi  indizio  di  possederla  nella  sua  integrità  ,  o 
i|iihi(li  e  vero  e  in^fignoso  ci  pare  il  detto:  in  lla- 
llii  ì-  liugiia  italiana  ,  «io  non  la  lingua  italia- 
1IU  (gì.  Lingua  vera,  cioè  un  tutto  bastevole  a  si- 
Hiiillcaro  il  pensiero  italiano,  è  in  quella  beata  con- 
|i'nda;c  i  non  Toscani  non  se  ne  dolgano.  La  nostra 
i-iiiiiUzionc  non  è,  per  tale  rispello,  dissimile  da 
i|iU'lla  di  altri  popoli:  i  Francesi  hanno  Parigi,  gli 
Initlesi,  Londra;  gli  Spagnuoll,  Madrid:  noi  abbiamo 
l'ircaze;  e  il  solo  divario  sta  in  ciò,  che  presso  noi 
In  sede  della  lingua  non  ò  anche  la  metropoli  dello 
Htalo.— Ma,  dunque,  abbiamo  i.n  grande  svantaggio 
noi  non  Toscani:  aggiungere  l'crccllenza  dello  scri- 
vere in  prosa  a  noi  è  assai  più  diffìcile,  se  pur  non  è 
disperalo.— Assai  piti  difficile,  senza  dubbio:  dispe- 
rato, già  non  crediamo-  La  storia,  se  da  un  lalu  ci  mo' 
atra  con  evidenza  che  il  maggior  numero  de'  prosalori 
iri^tli^iii  vicn  dì  Toscana,  dall'alt' o  ci  fa  sapere  che 
noli  [loi'lii  d'altri  paesi  d'Italia  pervennero  alla  me- 
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desima  altezza;  e  basterebbero i soli  nomi  delP Ario- 
sto, del  Caro,  del  Tasso  e  del  Leopardi.  Se  facoltà  di 
scrivere  fosse  riproduzione  servile  del  discorso  par- 
lato, i  soli  Toscani,  e  non  altri,  avrebbero  speranza 
di  quell'altezza;  ma-  si  è  detto  clie  tra  il  modello  e 
l'imilazione  dev'essere  un'anima  eletta,  ricca  d'inge- 
gno e  di  affetto,  la  quale  interpetri  la  natura  con  vivo 
sentimento  dell'arte  vera;  e,  come  ognun  sa,  T  in- 
gegno sorge  pertutto  ,  e  studj  che  lo  sorreggano  e 
ingentiliscano,  possono  compiersi  in  ogni  luogo.  Anzi, 
suole  spesso  avvenire  che  i  meno  a  giovarsi  di  un 
privilegio  son  quelli  che  lo  sortirono;  e  non  è  men 
raro  che  la  privazione  d'  un  bene  ci  renda  abili  a 
meritarlo.  Uso  vivo  ,  dunque  ,  non  esclude  arte,  e 
senz'arie  non  c'è  salvezza,  neanche  per  i  Toscani. 
Avranno  essi  copia  di  lingua  viva  sul  labbi*o;  ma  a 
riprodurla  negli  scritti  tal  quale,  e  in  certe  materie 
segnatamente,  farebbero  la  parodia  di  sé  stessi. 

Ma  cotest'  uso  ha  conflni  determinati?  Dobbiamo 
cercarlo  e  interrogarlo  csclusivamenfe  nel  popolo 
di  Toscana  ?  Così  pare  siasi  operato  fin  qui ,  forse 
per  la  credenza  che  al  di  sopra  della  gente  minuta 
la  lingua  non  è  più  schietta  e  s'intorbida  di  voci  e  ' 
modi  stranieri.  E  non  è  del  tutto  falsa  tale  credenza;  , 
ma  e  borghesi  e  patrizj,  sottostando  per  la  purezza 
dell'  idioma  al  popolo  ,  gli  sovrastanno  per  nobiltà 
e  gentilezza  d'idee  ,  che  si  traduce  in  gentilezza  e 
nobiltà  di  linguaggio  e  di  stile. 

Viva,  schietta,  dipintiva,  la  favella  del  popolo;  ma 
non  sempre  corretta ,  né  adeguata  e  bastevole  alle 
più  lievi  gradazioni  del  pensiero,  per  quanto  pede- 
stre e  terràgnolo.  D'  onde,  per  nostro  avviso,  ha  ori- 
gine r^ndalura  del  popolare  discorso,  che  s'avanza, 
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per  cosi  dire,  tornando  indietro  e  ricalcando  le  pri- 
me orme;  e  desta  l'immagine  della  nave,  quando, 
astretta  dalla  contrarietà  de'  venti ,  si  giova  delle 
bordate.  Indole  uniforme ,  costante  (perchè  neces- 
saria  j,  della  favella  del  popolo  ;  il  quale,  se  i)er  un 
supposto,  fosse  capace  dell' ordine,  della  contiauità, 
del  nesso ,  della  parsimonia ,  della  proporzione  del 
discorso  nobile  e  intelligente,  si  mostrerebbe  spo- 
gliato, così,  delle  sue  note  costitutive,  mostruoso  ed 
inverosimile.  Parli ,  dunque,  a  suo  modo  il  popolo 
di  Toscana;  gli  scrittori  d'ogni  provincia  italica  non 
si  stanchino  di  studiarlo;  ma,  nell'atto  di  scrivere,  si 
ricordino  che  sono  scrittori  e  non  popolo  ,  e  che 
vocaboli  e  modi  popolareschi  son  belli  soltanto  nel 
popolo  ,  e  innalzali  a  vestir  pensieri  e  affetti  più 
nobili,  sembrano  come  giacchetta  d'  operaio ,  desti- 
nata a  far  da  manto  regale.  Inoltre,  deve  conside- 
rarsi che  idioma  e  stile  da  popolani,  trasportati  sen- 
z'  elezione  e  giudizio,  ma  pari  pari  in  sul  terreno 
dell'  arte ,  non  convengono  alla  bandiera  del  Rea- 
lismo,  per  cui  tanti  e  tanti  valorosi  spargono  tant'in- 
chiostro  in  Italia,  perchè  (e  dovrebbero  essi  avver- 
tirlo bene)  la  parlala  toscana,  bella,  piena  di  gra- 
zia a  sentirsi ,  recata  in  iscritto  senza  la  compa- 
gnia e  r  ajuto  del  gesto  ,  dell'  espressione  dell'  oc- 
chio e  dell'  atteggiamento  della  persona,  diviene 
monca;  e  il  naturale  difetto,  giù  notato  più  sopra, 
eh'  essa  talvolta  non  basti  alla  compiuta  manifesta- 
zione de'  pensieri,  si  accresce  fuor  di  misura,  e  gran 
parte  di  quella  bellezza ,  di  quella  grazia  svanisce, 
se  non  si  muta  nel  suo  contrario. 

Chi  non  ha  mai  peccato  d' intolleranza ,  rispetta 
egualmente  tutte  le  fazioni   polìtiche,  e  tiene  nella 
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debita  stima  tutte  le  scuole  scientifiche  e  letterarie. 
Ma  una  sola  cosa  desidera ,  ed  è  :  che  non  si  mo- 
strino inconcludenti.  Realismo^  sì;  facciam  di  cap- 
pello; ma  un  direltor  di  giornale  letterario  e  reali- 
sta ,  ad  esempio ,  che  nelV  esercizio  delle  sue  alte 
funzioni^  volevamo  dire  scrivendo,  manifesti  la  sua 
alta  dottrina  nella  lingua  e  nello  stile  del  popolo: 
ci  par  questo,  come  tant'altri,  un  caso  assai  grave 
d'  idealismo,  non  punto  disimile  da  quell'altro  idea- 
lismo, clic  s'  ha  ora  il  costume  di  sberteggiare;  non 
iscorgendosi  alcun  divario  sostanziale  fra  1'  uno  e 
Taltro,  se  non  che  gP  Idealisti  vecchi  vogliono  an- 
dare tropp'alto,  e  gì' Idealisti  nuovi  (cosi  andrebbe- 
ro nominati;  vogliono  scendere  troppo  in  basso;  come 
in  punta  di  piedi  gli  uni;  curvi  e  rappicciniti  gli  al- 
tri: vaghi  d'abbellir  lutto  i  primi;  d' imbruttir  tutto 
i  secondi:  differenze  accidentali  e  non  altro,  perchè 
vanno  a  ritroso,  gli  uni  di  là  dall'uomo,  gli  altri  di 
qua;  ma  tutto  si  regge  e  combina  dal  doppio  punto 
di  vista.  Una  sola  dissonanz\  ci  si  ritrova;  ma  non  e 
nulla  del  resto  :  i  primi  sono  in  regola  ,  e  anche 
troppo,  a  dirsi  cultori  delle  arti  belle;  mentre  ì  se- 
condi, a  schiettamente  parlare,  non  potrebbero  nean- 
che farci  sapere  a  che  attendano,  o  che  si  facciano, 
0  che  sì  vogliano. 

Pertanto  (ripigliando  il  filo  del  ragionare)  dovrebbe 
allargarsi  la  significazione  delle  parole  uso  vivo  di 
lingua  ;  e  dove  altri  non  ci  vuol  vedere  che  il  pò- 
polo,  vederci  gli  ordini  tutti  della  gente  toscana;  la 
gente  civile,  segnatamente:  natura,  anch'essi,  e,  per 
ciò  che  riguarda  l' idioma,  natura  meglio  adatta  al- 
l'interpelrazione  dell'arte;  essendo  maggiore  laso- 
miglian^ia  fra  artista  ed  uomo  civile,  che  fra  artista 
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0  uomo  volgare.  Non  per  questo  il  popolo  non  an- 
drebbe stuciialo  per  la  lingua,  eliùanzi  può  sempre 
esserci  esempio  di  scliicllezza  e  sposlancilà  e  nello 
VOCI  e  ne'  modi;  ma,  quanlo  alla  maniero  di  ordi- 
nar VOCI  e  modi  ,  cioè  alla  lormazioile  de'  periodi 
Min  anche  per  cerle  voci  e  per  ceni  modi  più  no- 
bili e  decorosi ,  1-  uso  rivo  ,1.11'  idioma  della  genio 
civile  loscana,  sarcMie  jiiLtura  da  prererirsi 

Peccato  clic  fra  lauti  rairuglilori  di  llngda  viva 
niuno  Cirio  sappia,  sìa  aodalo  oltre  nello  ricerclié 
e  negli  sludj,  e.  per  un  iii„i„cnto,  lasciandosi  indie- 
tro e  contadi operai  ,  siasi  rivolto  a  persone  di 

maggior  eraJo  ,  col  disegno  di  co,jliero  sullo  loro 
lalilira  i  discorsi  veraiiieulc  sponlanei.  Dal  conladi- 
■10  da  II  operajo  licu  può  ..avarsi  „„,izia  di  vocabol 
»  tincnli  alla  cn  ,v,„,i„„e  ,1,.-  campi  e  all'esercizio 
dliu  raeslienvilalla  donna  dil  popolo  avremo  il  ri! 
tratto  fedele  e  passionai,,  de'  suoi  disagi  de'  suoi 
dolori,  delle  sue  Irepidanzc:  ii,a  olii  non  vede  o 
sovra  11  piipol,,  spazia  e  sigiiureggìa  il  pensiero  o 
che  lo  s  esso  alTollii  ,  onde  al  popolo  si  dà  meriio 
solaraenle  in  allo  ci  inoslra  le  suo  sqiiisilezzc  leg- 
giadre, le  suo  andai-ie, imi?  Qua„i„  a  noi   sene 

avessimo  II  potere,  ci  reclinvinnio  a  Firenze  con  que- 
81  unico  line:  iinii  Irasanjaiv  il  popolo  e  l'eiidenza 

de   siioivocaliolicde'sNoi, li;  ma,  con  maggior 

gusle  e  con    pni  londale    siieranze  di  utililù  vera  , 

'.'"""f  ■*;  '"•';""' '  l'^rtire  della  genie  civile 

Imo   al  ,«Un/.alo:  es piando  iu  quando  una 

parola,  mia  icascsiianieia  venisse  a  inlorliidaro  la 
limpidezza  dell, Janna  nativo,  non  per  questo  do- 
vrclilie  lacsi  ,1  segno  di  croce,  ma  aver  sommamente 
caro  di  penetrare  ucH'inliuie  leggi  di  quel  discorso 


XXV 

naturale,  quanto  quello  del  popolo,  ma  espressione 
men  rozza,  meglio  curata  ;  e  stare'comc  alla  posta 
di  quegli  atteggiamenti,  di  quelle  mosse,  che  si  por- 
gono a  prima  vista  anormali  (possedute  anche  dai 
popolo,  ma  sempre  in  eorrispondenza  alla  condizio- 
ne più  umile) ,  e  star  \\  tutt'  intesi  a  penetrare  il 
come  e  il  perchè  m  certe  contingenze  operi  a  quel 
modo  natura  colta  e  alimentata  di  studio;  e  come,  in 
certe  altre,,  superi,  da  non  parere  suo  fatto,  ostacoli 
insormontabili  e  invitti  all'arte  più  consumata.  Alla 
nostra  lìngua  o,  meglio,  alla  nostra  prosa  non  man- 
cano i  colori  più  vistosi,  più  rutilanti,  di  che  il  po- 
polo si  compiace;  di  ben  altro  ella  manca,  e  certo 
le  fan  difetto  le  tinte  e  le  mestiche  più  delicate,  più 
signorili,  onde  l'arte  più  vereconda  suole  abbellirsi. 
A  far  parlare  il  popolo  ne'  nostri  libri,  o  parlar  noi 
a  guisa  del  popolo  ,  non  ci  vuole  po'  molto  ;  né  la 
vita  italiana  fu  ed  è  tutta  popolaresche  plebea  nelle 
sue  appartenenze;  e  una  prosa  che  ne  ritraesse  l'in- 
dole e  ì  sembianti  svariati,  darebbe  maggiore  e  più 
bella  gloria  alla  nostra  letteratura. 

La  parola  viva  ,  e  non  solo  della  gente  minuta  , 
ma  di  tutti  i  ben  parlanti  toscani,  ò  modello  imita- 
bile al  prosatore,  il  quale,  salvo  il  debito  agguagho, 
si  trova  nelle  stesse  condizioni  d'ogni  altro  artista. 
Che  fa,  per  atto  d'esempio,  il  pittore?  Esprime  pen- 
sieri ,  affetti ,  azioni  per  interpetrazione  di  forme  e 
di  atteggiamenti;  e  pensieri  e  alletti  e  azioni  signi- 
fica lo  scrittore  per  interpetrazione  di  parole  ,  cia- 
scuna appropriata  all' idea,  e  poi  tutte  in  complesso 
convenienti  a  un  tutto  unito  e  ordinato  d'idee,  e  che 
ne  ritraggano  l' indole  e  l'armonia,  e  concorrano  ad 
uo  medesimo  Qne.  I  limiti  di  un'avvertenza  non  ci 
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permettono  dì  fermarci  a  quella  più  vasta  ìnterpe- 
trazione  di  natura  ,  che  riguarda  air  uomo  ìntimo; 
e  qui  si  parla  soltanto  dell'  esteriore  ,  cioè  interpe- 
trazione  di  uso  vivo  di  lingua  :  sebbene  sia  tale  la 
colleganza  tra  pensiero  e  parola,  eh'  è  affatto  im- 
possibile intrattenersi  di  questa  ,  senza  rimirare  a 
quell'altro.  Che  fa  il  pittore  quando  s'accingo  a  ma- 
nifestare il  soggetto  suo?  Lo  ha  già  ideato,  e  lo  vede 
in  immagini  particolari  e  distinte:  lo  vede,  e  potreb- 
be dar  di  mano  al  pennello  e  a'  colori  ;  ma  non  lo 
fa.  Invece,  si  procaccia  un  modello  ,  perchè  dubita 
e  teme  che  le  sue  immagini ,  a  manifestarle  cos\  a 
memoria  ,  possano  violare  le  leggi ,  a  cui  dalla  sa- 
piente  natura  furono  sottoposti  i  corpi  e  il  loro  at- 
teggiarsi e  operare  in  conformità  de' pensieri  ed  af- 
fetti, da  cui  sono  animati.  E,  quindi,  egli  cerca  un 
modello,  e  non  a  caso,  ma  quanto  meglio  corrispon- 
dente alle  immagini  sue,  create,  perfezionate  o  va- 
gheggiate con  tanto  amore;  e  allorché  il  modello  gli 
sta  in  cospetto,  non  lo  ritrae,  non  lo  copia,  ma  si 
sforza  di  riprodurre  le  sue  creature  fantastiche,  stu- 
diandosi di  ritrarle  in  guisa  che  non  sieno  violato, 
ne  punto  offese  le  leggi,  di  cui  il  modello  gli  fa  ri- 
cordo. Riguarda  in  esso,  ma  il  raggio  della  pupilla, 
ripiegandosi,  torna  continuamente  alle  immagini  in- 
terne, tanto  più  belle ,  quanto  più  irradiate  dall'  i- 
dea  che  le  generava,  ed  in  cui  è,  per  cosi  dire,  la 
genesi  e  il  pregio  sostanziale  del  suo  lavoro.  Ma  il 
pittore  non  potrebbe  manifestare  a  memoria  le  sue 
immaginose  fatture?  non  potrebbe  operare  senza 
il  modello,  a  cui  riguarda  nell'atto  del  pingere  ?.... 
Ma,  prima  di  tutto ,  ricordiamoci  a  qual  fine  ei  lo 
riguardi:  e,  quando  cosi  non  fosse,  ed  egli  potesse, 
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senza  1'  ajulo  di  quel  riscontro ,  rappresentare  con 
fedeltà  i  suoi  Tantasmi  ;  no ,  egli  non  sarebbe  mai 
nelle  condizioni  dello  scrittore,  il  quale  immediata- 
mente e  per  via  di  parole  le  manifesta.  E  la  diffe- 
renza sta  in  ciò ,  che  soggetto  meglio  conveniente 
alla  pittura  sono  i  coesistenti  nello  spazio ,  e  allo 
scrivere,  quanto  si  vien  succedendo  nel  tempo:  d'on- 
de runa  riproduce  il  visibile,  e  l'altro  ciò  che  può 
riceversi  dall'udito;  e  da  questo  conseguita  che  ben 
diversa  pe'  cultori  delle  due  arti  sarà  la  facoltà  del 
ricordo  e,  però ,  del  ben  riprodurre.  Pittore,  e  sia 
ricco  d'  esperienza ,  non  riuscirà  mai,  senza  il  mo- 
dello vivo,  alla  precisa  riproduzione  de'  corpi  ,  del 
loro  atteggiarsi  e  della  loro  espressione;  e  il  meno- 
mo allontanamento  dal  vero,  lo  farà  cadere  nel  falso, 
neir  inverosimile;  mentre  ciò  che  si  svolge  nel  tem- 
po s' .imprime  nella  memoria,  la  quale,  se  talvolta 
non  lo  rivede  subito,  riesce  poco  stante  a  trovarlo, 
oper  virtù  propria,  0  pel  sussidio  della  ragione  che, 
mettendo  a  posto  i  confusi  e  incerti  ricordi ,  ajuta 
la  sua  compagna  a  riordinarli  secondo  legge  di  an- 
tecedenze e  di  conseguenze,  dì  cagioni  ed  efletti,  di 
mezzo  e  di  (ine.  Senza  che,  il  pittore  sulle  forme 
de'  corpi  non  avrà  mai ,  né  potrà  mai  avere  il  do- 
minio che  lo  scrittore  sulla  parola;  perchè  le  forme 
sono  fuori  di  lui,  incluse  aiche  le  proprie,  e  se  vuol 
ritrarle ,  dovrà  ritrarre  1'  estrinseco;  mentre  la  pa- 
rola è  sempre  cosa  dello  scrittore ,  parte  insepara- 
bile del  pensiero,  ed  inclusa  anche  l'altrui  (si  avverta 
bene!),  perchè  la  interpetriamo  noi  col  nostro  pen- 
siero ,  ciie  la  rifa ,  improntandola  del  suo  suggello, 
tanto  che,  nella  riproduzione,  si  riproduce  sempre  il 
nostro  parlare.  Il  pittore,  invece,  per  quanto  studioso 
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e  conoscitore  delle  forme,  non  le  ritroverà  mai  a  quel 
modo,  con  quella  precisione  ed  omogeneità,  perchè 
le  forme  non  vengono  dallo  spirito ,  né  vanno  ad 
esso  direttamente  e,  quindi  ,  la  loro  riproduzione 
non  iscaturisce  da  quello,  ma  gli  vien  dal  di  fuori,  e 
la  coglie  il  senso,  come  che  poi  la  mente  la  perfe- 
zioni e  l'atteggi,  e  il  sentimento  la  faccia  espressiva 
comunicandole  del  suo  ardore. 

Questa  differenza  (ignoriamo  se  sentita  da  molti 
in  confuso  e  da  quanti  ,  ma  certo  non  pensata  da 
molti)  ha  fatto  sì  che,  trattandosi  di  arti  figurative, 
si  parli  sempre  (e  non  importa  con  quanta  aggiu- 
statezza) d' interpetrazione  o  imitazione  di  natura; 
e,  trattandosi  dello  scrivere  se  ne  parli  solamente 
verso  il  lavoro  inventivo  ,  che  precede  quello  del- 
l' elocuzione  ;  e  che  per  questa  si  sieno  date  tanto 
e  poi  tante  regole,  dove  V  interpetrazione  di  natura 
non  e'  è  per  nulla  o,  che  ò  pe;igio,  viene  evocata, 
nominata  e  recala  in  mezzo  tra  le  sacre  tenebre 
dell'  indeterminato  e  del  vago.  Quindi ,  fra'  pittori, 
ottimi,  buoni,  mediocri  e  pessimi,  è  raro,  anzi  im- 
possibile il  cercare  invano  a  qual  criterio  obbedi- 
scano; laddove  è  rarissimo  il  ritrovare  in  Italia  scrit- 
tori ,  e  anche  di  gran  nomèa  ,  che  n'  abbiano  uno 
qualsiasi  (h).  Ma  criterio  a  certi  pittori  è  il  copiare, 
senz'  altro,  un  modello.  E  non  importa  ;  è  sempre 
una  bùssola,  e  nella  loro  stoltezza  si  mostrano  con- 
sentanei ;  e  noi ,  guardando  ne'  loro  quadri  (come 
chiamarli?)  diremo:— Poveretti!— e  non  altro:— que- 
sta, per  essi,  è  l'arte.— Ma  non  è  peggio  il  considerare 
che  gli  scrittori  non  ne  abbiano  alcuno,  se  già  non 
sia  il  caso,  l' imitazione  cieca,  T  orecchio?  15  qui  si 
mostra  tutta  V  importanza  de'  Promessi  Sposi,  mi- 
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glioràli  è  quasi  rifatti  nel  1840.  Il  grande  Poeta , 
pubblicalo  ilroinanzo  nel  '27,  dovette  sentire  molte 
e  grandi  encomj  pel  contenuto  ,  per  V  invenzione, 
ma  aUrellanli  biasimi  pel  dettato;  e  so  non  fosse 
statoli  Manzoni,  sarebbe  rimasto  lì,  avrebbe  lasciato 
correre.  Ma  egli  pensò:  «  Mentre  tanti  e  tanti  si  ac- 
cordano a  censurare  il  dettalo  della  mia  cantafavola^ 
com'  egli  era  solito  addimandarla  ,  oh  non  è  segno 
che  ci  devono  essere  assai  magajine?— Si  noti  ch'egli 
ancora  non  aveva  un  criterio  della  lingua  (i);  ma, 
ingegnoso  e  penetrativo  ,  presentì  che  altri  potesse 
averlo;  e,  per  lettera,  si  rivolse  a  due  valorosi  To- 
scani :  a  Gìovan  Battista  Niccolini  e  al  dottor  Gae- 
tano Cioni ,  a'  quali  (separatamenle  ,  e  senza  che 
l'uno  dubitasse  d'aver  compagno  l'altro)  chiese  gli 
usassero  la  carità  di  notare  ne'  margini  del  libro 
quanto  potesse  riuscire  sgradito  o  non  accetto  a 
gusto  e  orecchio  toscano.  K  tutti  e  due,  più  o  meno, 
con  diligenza  e  capacità  notarono  assai  cose  che  il 
loro  gusto  e  quello  della  loro  terra  gentile  non  po- 
teva lasciar  passare.  E  da  questa  correzioni  una- 
nimi di  que'  due  valorosi  ,  il  Manzoni  .  persuaso 
poi  da  altre  pruove,  ritrasse  il  criterio,  quando  altri 
non  avrebbero  levato  un  ragno  da  un  buco.  E  que- 
sto, certamente,  è  un  gran  merito  ;  ma  non  tale  e 
tanto  che  il  Manzoni  abbia  a  tenersi  il  riformatore 
della  prosa  italiana.  Il  criterio  gli  venne  da  due  To- 
scani, ed  é  impossibile  che  que'  due  non  l'avessero, 
quando  riuscirono  a  comunicarglielo.  Né  que'  due 
soltanto  lo  possedevano  in  quel'a  contrada  ,  la  più 
colta  e  più  gent'le  di  tutta  Italia:  l'aveva  il  Giusti 
che,  fieiranno  di  grazia  183G  scriveva  quella  garba- 
tissimu  lettera  ud  Andrea  Fraucioni,  che  è  la  secon- 
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da  nel  suo  Epistolario ,  e  nella  quale  il  crilerio  di 
conformarsi ,  scrivendo ,  alla  parlata  de'  Fiorentini, 
non  solamente  è  determinalo  e  visibile ,  ma  forse 
un  po'  esagerato.  E  il  Giusti ,  oltre  al  Niccolini,  al 
Gioni  ed  al  Borghi,  fu  di  grande  ajuto  al  Manzoni, 
e,  anche  dopo  il  1840,  gli  rese  agevole  il  correggere 
sempre  più  l'elocuzione  del  celebrato  romanzo. 

Ma  come  che  sia ,  ne'  Promessi  Sposi  il  criterio 
della  lingua  si  vede,  anzi  si  vede  troppo ,  e  la  sua 
esagerazione  può  servire  agli  studiosi  come  di  mezzo 
a  formarselo  ne'  limiti  ragionevoli.  Perchè  anche 
qui  il  Manzoni  va  sino  alle  intemperanze  de'  siste- 
matici (1);  ma  ripetiamo  che  da  queste  intemperan- 
ze medesime  si  può  cavare  grande  profitto  notando- 
le, e  riconducendoci  a'  lìmiti  della  ragione. 

Resta  ora  che  diamo  conto  del  metodo  seguito  iu 
questo  lavoro.  Abbiamo  creduto  utile  a'  giovani  il 
porger  loro  parecchi  brani  scelti  àe'Promessi  Sposi 
nel  doppio  testo  del  '27  e  del  '40,  mettendo  le  va- 
rianti della  prima  edizione  entro  parentesi  a  foggia 
di  uncinetti,  e  giovandoci  di  altre,  di  forma  più  con- 
sueta,  a  segnare  i  numeri  di  richiamo  alle  note 
di  varia  natura,  che  abbiamo  stimato  accompagnare 
all'originale.  Alla  fine  d'ogni  brano  abbiamo  fatto  se- 
guire alcune  Osservazioni,  che  ne  dichiarino  il  me- 
rito del  tutt'  insieme,  e,  dopo  le  Osseroasioni^  un 
sommarietto,  per  cui  vengano  ricolme  le  lacune  tra 
brano  e  brano.  Abbiamo,  poi,  dato  al  libro  il  titolo 
di  Bontà  e  Bellezza^  perchè  stimiamo  che  i  pregi  più 
invidiabili  Aq' Promessi  Sposi  derivino,  più  che  da  al- 
tro, dalla  squisitezza  e  dal  candore  d' una  beiranima. 

E,  dopo  questo,  imploriamo  compatimento  da  chi 
ben  conosce  che  anche  a  far  poco,  ci  vuol  dimolto. 


NOTE 
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(a)  ...«Nell'arte  egli  fece  divorzio  assoluto  col  fantastico,  col 
manierato,  e  con  quella  specie  di  falso  accettato  dai  più,  e  che 
si  disse  convenzionale.  Dal  vero  trasse  sempre  le  sue  ispirazioni. 

€  Le  sue  credenze  religiose  furono  rigidamente  cattoliche.  Fer- 
mati i  dubbi  del  pensiero  in  una  formula  di  fede  liberamente  ac- 
cettata ,  la  pose  al  di  sopra  di  ogni  convenienza  transitoria  di 
fatto.  Non  era  di  quelli  che  si  fanno  religiosi  al  riverbero  degli 
incendi  della  Comune  di  Parigi,  e  tornano  atei  alla  lettura  d'un* 
Enciclica  del  Papa,  o  di  una  pastorale  di  Vescovi  oltramontani. 
Né  il  suo  ingegno  si  abbassò  o  si  impiccoli  nell'  ossequio  della 
fede,  ma  ne  trasse  anzi  forza  e  virtù  per  levarsi  sempre  in  alto 
nelle  regioni  ideali. 

«  In  politica  amava  la  libertà,  da  cui  nasce  la  tolleranza  ,  la 
quale  dovrebbe  esser  figliuola  primogenita  della  carità.  V'era  con- 
dotto dalle  sue  credenze  e  dal  suo  amore  per  l'umanità;  il  quale 
in  lui  non  era  fantasia  di  panteista,  ma  sentimento  verace  di  cri- 
stiano, che  in  ogni  uomo  vede  un  fratello  ,  in  ogni  anima  im- 
mortale una  fattura  di  Dio,  chiamata  alla  partecipazione  delle  di- 
vine promesse.  Alla  sua  patria  augurò  fino  dalla  sua  gioventù, 
unità  di  reggimento ,  convinto  che  unicamente  acquistando  per- 
sonalità di  nazione  sarebbe  riuscita  a  liberarsi  dalle  straniere  do- 
minazioni.... 

«  Per  il  Manzoni ,  1'  unità  della  lingua  discendeva  spontanea 
dall'unità  della  nazione,  e  per  ottenerla,  egli  proponeva  di  pren- 
dere addirittura  il  volgare  fiorentino;  perchè  questo  era  in  fondo 
l'unico  materiale  di  lingua  comune  che  avessero  gì'  Italiani  »  e 
perchè  soddisfaceva  alle  condizioni  essenziali  di  ogni  lingua     vi- 
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vento,  di  essere  cioè  scrìtta  e  parlata,  e  di  potersi  arrìcchire  se- 
condo il  bisogno,  non  per  invenzioni  artificiose  di  scrìttorì ,  ma 
per  genio  di  popolo....  >  {^Marco  Tabarrinij  Vite  e  Hicordi d'I- 
taliani illustri), 

(b)  In  uno  scrìtterello  ,    venuto  fuorì  nel  giornale   «  Scuola  e 
Famiglia^  »   diretto  dal  mio  illustre  e  diletto  amico    signor    Ca- 
millo Randnzzo,  manifestavo  il  pensiero  ardito  (cosi  mi  pareva) 
che  il  Manzoni,  pure  mostrandosi ,  nella  maggioranza  de'  casi  , 
assennato,  tendeva  talvolta,  e  specie  negli  scrìtti  speculativi,  al- 
l'esagerazione ed  al  paradosso.  Sebbene  la  coscienza  mi  rìpetes- 
se:    <  è  cosi  >,  nondimeno  lo  temevo  che  ad  altrì  non  paresse  il 
medesimo,  e  me  ne  slavo  come  perplesso  e  pensoso  che  non  mi 
si  convincesse  d'errore.  Ma  in  Italia  non  si  pensa,  né  si  stima 
di  pensare  a  cosiffatte  nullaggini;  ed  io  me  ne  stavo  mortificato, 
quando  mi  giunse  una  lettera  che,  per  la  dottrìna,   pel  gusto  e 
per  l'invidiabil  fama  di  Chi  la  scriveva,  mi  tolse  da  ogni  incertez- 
za.  La  lettera  ,  fra    altre  cose  ,  diceva  :   «  Oh  !  quanto    è   vero 
che    il    Manzoni    tendeva    sempre    al    paradosso,  esagerando  la 
verità    de*  suoi    argomenti.    La  lingua  viva  ?  I£  non  si  studino 
più    gli    scrittori    nostri ,  eh'  egli    riduce   a   pochissimi  ,  o    nes- 
suno   forse ,  nemmeno    fra   i    poeti ,  da    contrapporsi  ai   Fran- 
cesi (i).   La  lingua    viva?  E    seguire    non    il  parìare    de'  ben- 


(i)  È  noto  che  il  Manzoni  ammirava  poco  i  nostri  prosatori 
e  poeti,  e  che  tra  questi  pregiava  poco  il  Tasso  e  il  Leopardi, 
A'  confermare  l' avventatezza  di  cosiffatti  giudizj ,  riportiamo  un 
brano  d'  una  sua  lettera  :  «  A  Giovatnbaltista  Pagani  » .  (Epist. 
Lett.  7,  voi.  I.)  ^  Jcri  ebbi  P onore  di  pranzare  con  un  grande 
uomo,  con  un  poeta  sommo ^  con  un  lirico  tr ascendente ,  con  Le  Brun, 
Avendomi  onorato  del  dono  dun  suo  componimento  stampato,  volle 
assoluiamefite  scrivere  sttir esemplare  che  conserverò  per  setnpre  : 
A  MJ  Beccaria,  C'est  un  nom,  diceva  egli,  trop  honorable  pour 
ne  pas  saisir  l'occasion  de  le  porter.  Je  veux  que  le  nom  de 
Le  Brun  choque  avec  celui  de  Beccaria.  Ilo  avuto  Fonore  dim^ 
primcrc  due  baci  sulle  sue  smunte  e  scarnate  guancie;  e  sono  siati 
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educati ,  ma  k  uggiose  fi<>rtniinerie  ancora;  e  bisognerebbe,  al- 
lora, dir  noe^  sie,  anche  ste  nella  lingua  del  si.  Ogn* Italiano  stia 
dunque  a  Firenze.  Unità  d*Ilalia?  E  s'oppose  nel  1848  a  Carlo 
Alberto,  e  all'unione  col  Piemonte.  Verità  storica  nel  Dramma 
e  nel  Romanzo?  £  fece  un  accostamento  d'invenzione  e  di  sto- 
ria, condannato  poi,  con  tesi  eccessiva  da  lui.  Non  più  le  reto- 
riche unità  di  tempo,  di  luogo,  d'azione  ?  E,  davvero,  nelle  sue 


per  me  più  saporiti  che  se  gli  avessi  colti  sulle  labbra  di  Venere, 
È  un  grand* uomo y  per  Dio!  Spiaccmi  che  le  sue  odi  sieno  sparse ^ 
e  non  riunite  in  un  sol  volume  ^  per  potertele  far  conoscere;  il  suo 
nome  lo  conoscerai  certamente.  Credimi  che  noi  italiani  siamo  al' 
quanto  impertinenti ,  quando  diciamo  che  non  vi  è  poesia  fran- 
cese. Io  credo,  e  creder  credo  il  vero,  che  noi  non  abbiamo  (al- 
V orecchio)  un  lirico  da  contrapporre  a  Le  Brun,  per  quello  che 
si  chiama  forza  lirica,  E  perciò  qui  lo  chiamano  comunemente  , 
Pyndare  Le  Brun,  e  non  dicono  forse  troppo  >.  Ma  il  bello  è  che 
Giovanni  Sforza,  raccoglitore  dell*  Epistolario  Manzoniano,  e  che 
perciò  non  può  essergli  altro  che  favorevole,  qui  annota  con  molto 
giudizio:  «  Ponzio  Dionigi  Lebritriy  nato  il  I72g  e  morto  il  1S07, 
ha  piti  </*  una  somiglianza  col  nostro  Monti  nella  volubilità  del 
carattere.  Beneficato  da*  Borboni,  gli  adula  nella  buona  fortuna, 
gli  maledéCe  nell*  avi'crsa.  La  Convenzione  gli  accorda  stanza  nel 
Louvre,  ed  è  il  poeta  officiale  di  quelV  epoca  di  sangue.  Poi  con 
la  stessa  penna  ,  con  cui  ha  fubninato  con  tanta  violenza  i  ti- 
ranni, canta  il  Buonaparte  ;  e  mentre  questi  lo  regala  e  gli  aS' 
segna  una  pensione,  il  poeta  sempre  incostante  ,  sempre  ingrato, 
gli  avventa  epigrammi.  Fu  chiamato  da*  contemporanei  Pyndare 
Lebrun,  nome  però  che  non  gli  è  confermato  da*  posteri:  i  quali 
ritengono  col  Laharpe,  facesse  spesso  delle  belle  strofe,  twn  mai 
un*ode  buona  ». 

Ognuno  dovrebbe  ,  poi ,  ricordare  i  giudi  zj  intomo  a*  Lom" 
bardi  alla  primxi  Crociata  del  Grossi,  e  a'  Versi  di  Giovanni  Torti: 
gli  uni  e  gli  altri  nonostante  gli  encomj  esagerati  tU  Alessandro 
Manzoni,  caduti  in  dimenticanza, 
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Tragedie  ce  n'è  troppo  poco.  Eppure,  oh!  grandezza  del  Man- 
zoni I  Ogni  sua  parola,  ogni  epiteto ,  ogni  particella  fanno  pen- 
sare a  ciò  che  v'  ha  di  più  intimo  e  di  più  prezioso  nella  co- 
scienza !  Le  inclinazioni  al  paradosso  poterono  trascinar  lui  al  Pa- 
ganesimo dell'arte  e  della  vita;  la  sua  volontà  buona  trionfò,  e 
i  segni  di  quella  rendono  maraviglioso  il  sentimento  finissimo 
della  natura  ».  —  Ci  duole  di  non  poter  manifestare  agli  studiosi 
il  nome  del  Valentuomo,  a  cui  appartiene  il  magistrale  giudizio; 
ma  i  giovani,  anche  senza  conoscerlo,  pensino  che  in  quelle  stu- 
pende parole  è  il  Manzoni,  proprio  tutto  il  Manzoni,  e  non  quale 
è  sognato  da  avversar]  prosuntuosi,  o  da  adoratori  meschini. 

(e)  Non  credo  ci  sia  riuscito  neppure  un  signor  P.  Dal  Ponte, 
in  un  suo  libretto  Pensarci  su.  Criteri  Manzoniani  di  Lingua, 
di  Letteratura  e  di  Critica.  {Cividale^  presso  Fulvio  Giovanni^  Ti- 
pogr af orditore y  1886, J  Egli,  il  signor  Dal  Ponte,  divide  il  suo 
libretto  in  tre  parti:  nella  prima  abbiamo  una  quantità  di  sen- 
tenze e  di  pensieri  Manzoniani  :  Suli£  Regole ,  Sulla  Lingua  e 
sullo  Stile f  Del  Comprendere  in  generale ^  De*  Componimenti  nar* 
rativiy  DeW Epopea,  De*  Componitncnti  rappresentativi ,  Della  Poe- 
sia,  DelTArte  in  generale,  De  IP  Imitazione ,  Della  Critica^  Nella 
seconda  Parte  abbiamo  una  quantità  di  temi  cavati  da*  Promessi 
Sposi,  come:  La  Casa  di  Don  Abbondio;  Don  Abbondio  narra  a 
Porpetua  rincontro  dei  bravi;  Scena  fra  Don  Abbondio  e  Pcrpe- 
tua;  La  piccola  Bettina  descrive  alle  sue  compagne  i  preparattiH 
di  nozze,  le  allegrie  e  il  chiasso  di  quella  mattina  in  casa  di  Lu- 
cia; Discorsi  e  congetture  delU  amiche  e  delle  cotnari  di  Lticia  , 

dopo  che  questa  le  ebbe  licenziate; e  così  via,  sino  a  questi: 

Agricoltura  od  Industria?,,,  Renzo  che  pensa  al  miglior  modo 
di  impiegare  i  suoi  danari;  e...:  Agnese  e  i  suoi  nipotini, —  Se- 
guono poi  i  Tejni  morali,  filosofici,  estetici,  tratti  dalU  opere  di 
Alessandro  Manzoni.  Col  quale  libretto  il  signor  Dal  Ponte  sì  è 
proposto  di  scacciar  dalle  scuole  ogni  libro  di  Precettistica,  come 
inutile  (e  già  è  risaputo  da  ognuno  !I!J,  e  di  procacciare  che  i 
giovani  studiosi,  eliminando  ogni  autore,  non  si  alimentino  d'al- 
tri pensieri  ,  non  si  esercitino  in  altri  temi  ,  che  non  sieno  del 
Poeta  lombardo.  E  se  questi  non  fosse  veramente  grande,  ce  ne 
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sarebbe  abbastanza,  e  più,  da  farlo  venire  in  uggia  ad  ogni  buon 
cristiano. 

(d)  Il  Giordani,  appena  comparso  il  libro,  scriveva  «  al  signor 
Francesco  Testa  ,  Firenze ,  22  ofioòre  1827  ,  a  Vicenza  :  Vi  dò 
per  certo  che  il  romanzo  del  Manzoni,  introdotto  in  Roma  con 
amplissime  licenze,  ora  è  improvvisamente  proibito  di  vendersi. 
Chi  può  intendere  la  ragione  di  quelle  chiercute  zucche  ?  Manzoni 
amabilissimo  per  la  modestia  e  la  bontà  e  l'ingegno,  dev'essere 
partito  assai  contento  di  Firenze,  e  più  contento  della  Corte  che 
l'ha  onorato  straordinariamente. 

Del  suo  libro,  poiché  volete,  vi  dirò  che  m'è  piaciuto.  Ci  vedo 
un'assai  fedele  pittura  dello  stato  di  Milano  in  que'  tre  anni 
miserabilissimi  28,  29  e  30.  Verità  somma  e  finissima  ne'  dia- 
loghi e  ne*  caratteri.  Nobilissimo  il  carattere  del  cardinale:  na- 
turalissimi tutti  gli  altri  inferiori  :  la  stolidezza  e  la  ferocia  dei 
dominatori  stranieri  efficacemente  rappresentata  :  un  modello  di 
religione  tolerabile  e  anche  utile.  Cominciano  a  insorgergli  con- 
traddittori al  solito:  ma  credo  che  il  libro  vincerà  e  durerà.  A 
me  i  difetti  pajon  pochi  e  leggieri:  i  pregi  moltissimi  e  non  pic- 
coli. K  poi  è  il  primo  romanzo  leggibile  che  sia  sorto  in  Italia: 
è  adatto  a  molte  sorti  di  lettori;  s*  insinua  nelle  menti:  vi  ger- 
moglierà  qualche  buon  pensiero.  Eccovi  contentato  ,  mio  caro  : 
v'ho  detto  quel  che  penso;  e  non  per  politica ,  come  m'  impu- 
tano alcuni:  e  non  pensano  che  uno  che  non  si  cura  del  papa 
né  dei  re,  non  ha  cagion  di  mentire  per  Manzoni,  che  biasimato 
non  può  mandarmi  in  galera ,  né  lodato  può  farmi  cardinale  o 
Ciambellaio.  »  E  non  si  finirebbe  si  presto,  se  tutti  i  giudizi  del 
Piacentino  intomo  al  Romanziere  Lombardo  si  volessero  ripro- 
durre. Aggiungeremo  quest'altro,  in  una  lettera  allo  stesso  «  Fran- 
Cesco  Testa,  a  Vicenza,  e  che  è  stato  riprodotto  le  tante  volte. 
«  Non  mi  meraviglio  che  in  tutta  Europa  piaccia  molto  il  libro 
di  Manzoni;  e  ne  godo.  In  Italia  vorrei  che  fosse  letto  a  Dan 
nsqtte  ad  Nephtali:  vorrei  che  fosse  riletto ,  predicato  in  tutte  le 
chiese  e  in  tutte  le  osterie,  imparato  a  memoria.  Se  lo  guardate 
come  libro  letterario,  ci  sarà  forse  un  poco  da  dire;  secondo  la 
varietà  de'  gusti  e  delle  abitudini.  Ma  come  libro  dnl   popolo , 
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come  catechismo  (elementare  ;  bisognava  cominciare  dal  poco) 
messo  in  dramma;  mi  pare  stupendo  ,  divino.  Oh  lasciatelo  lo- 
dare; gì*  impostori  e  gli  oppressori  se  ne  accorgeranno  poi  (ma 
tardi)  che  profonda  testa,  che  potente  leva  è  chi  ha  posto  tanta 
cura  in  apparir  semplice  ,  e  quasi  minchione  :  ma  minchione  a 
chi?  agl'impostori  e  agli  oppressori  che  sempre  furono  e  saranno 
minchionissimi.  Oh  perchè  non  ha  Italia  venti  libri  simili  !  »  Chi 
volesse  leggere  tutto  quanto  il  Giordani  venne  scrivendo  intorno 
ad  Alessandro  Manzoni,  ricorra  al  suo  Epistolario^  dell'edizione 
Gussalli,  e  si  fermi,  segnatamente,  al  volume  VI.  —  Sappiamo 
che  Pietro  Giordani  in  questi  tempi  non  gode  il  suffragio  dc- 
gl'Italiani,  ma  siamo  altresì  persuasi  che  non  molto  passerà  che 
i  suoi  giudizj  riprenderanno  l'autorità  d'una  volta.  Certo  è  che 
gli  uomini  più  competenti  del  giorno  d'oggi,  e  che  sul  Manzoni 
hanno  detto  cose  che  importino,  se  sono  valenti  davvero,  come 
han  dimostrato,  non  crcperanno  d'aver  detto  più  e  mèglio  del- 
l'inarrivabile Piacentino. 

(e)  Questa  descrizione,  forse  un  po'*  viva  e  acre,  potrebbe  far 
credere  che  noi  siamo  )>oco  o  nulla  partigiani  del  viver  libero. 
E,  al  sospetto  poco  benevolo,  noi  rispondiamo,  senz'altro,  con- 
fidando nella  sagacia  anche  di  quelli  che  non  ci  conoscono,  e  che 
sono  tanti  e  poi  tanti.  Potrebbe,  inoltre,  quella  descrizione,  far 
nascere  il  dubbio  che,  nel  nostro  pensiero,  abbiamo  guardato,  a 
questo  o  quel  paladino.  E  una  tale  supposizione  ci  è  anche  più 
dolorosa;  onde  ci  affrettiamo  a  dire  col  Giusti:  non  doversi  mai  cre- 
dere «  che  la  vena  epigrammatica  s'  alimenti  di  puntigli  ,  né  di 
voler  inchiodare  in  un  dato  luògo  o  sulle  spalle  d'una  data  per- 
sona una  satira  che  può  essere  paesana  tanto  in  Firenze  che  a 
Milano  ,  e  che  può  fare  da  giubba  a  un  Genovese  come  a  un 
Napoletano  ;  ma  l'  indole  stizzosa  e  il  cervellucciaccio  gretto  di 
certi  lettori,  non  si  capacita  come  uno  possa  pungere  senza  eser- 
citare  vendette  sue  proprie,  né  come  dai  particolari  si  estraggano 
le  generalità,  che  pure  torn(uio  al  vero  come  al  loro  fonte.  »  {^Let- 
tera ad  Alessandro  Manzoni^  1844)- —  Ma  noi,  sebbene  non  sia- 
mo il  Giusti,  andiamo  più  oltre,  dicendo:  che  gli  amorosi  del 
Vero,  del  Uello  e  del  Buono,  non  hanno  mai  riguardato,  né  ri- 
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guardano  alle  personcine,  per  quanto  la  vanità  e  l'intrigo  si  sfor- 
zino di  farle  divenire,  non  che  persone,  ma  personaggi.  A  noi 
sovviene  sempre  con  soddisfazione  il  verso  di  Dante: 

«  £  la  lor  vanità  che  par  persona.  » 

(f)  Mamoniy  Lettera  sulla  Lingua  Italiana  al  cav.  Giacinto 
Carena. 

(g)  Pier  Vincenzo  Pasquini,  assai  benemerito  della  lingua  no- 
stra pel  suo  prezioso  volume:  DelV Unificazione  della  lingua  Ita' 
liana  t  scrìve  queste  proposizioni,  che  noi  sottoponghiamo  a'gio- 
vani  studiosi: 

%C*  è  lingua  comune  scritta: 

Nella  nostra  letteratura: 

Perchè  ognuno  scrivendo  V  adopera. 

Non  à  è  una  lingua  intera  comune  parlata  : 

Perchè  1*  uso,  i  termini ,  le  frasi  sono  diverse  ne'  diversi 
paesi  : 

Perchè  non  s'impara  dalla  bàlia,  o  dalla  mamma,  ma  per 
istudio. 

Non  e*  è  una  intera  lingua  comune  scritta  : 

Perchè  nelle  opere  di  letteratura  non  può  essere  contenuta, 
e  non  e'  è  tutta  la  lingua. 

(h)  Potrei  citar  molti  esempj,  ma  ne  scelgo  un  solo,  che 
Vale  per  molti.  Fra'  tanti  libri  che  ci  lasciò  Pietro  Fanfani, 
v'  ha  il  Cecco  cP  Ascoli^  nel  quale,  secondochè  si  legge  nell'  av- 
vertenza (Origine  e  proposito  di  quezto  libro)  V  autore  spese  ogni 
amorosa  cura ,  studiandosi  <r  essere  italicf^  senza  toscanità  ;  e 
dice,  inoltre,  d?  averlo  scritto  con  la  tnaggior  diligenza  della  quale 
egli  era  capace.  Ora  io  ne  riproduco  un  brevissimo  tratto  che, 
ad  aperta  di  libro,  leggo  a  pag.   177. 

«  La  vista  di  quel  cimiero  fu  il  colpo  più  forte  al  cuore  della 
buona  religiosa,  perchè  era  in  tutto  e  per  tutto    simile  a  quello 
che  già  portava  Ramondo,  e  ne  cominciò  a  sudar  freddo  freddo; 
e  fu  bene  che  il  vedesse  cosi  di  nascosto,  e  prima  che  i  tre  le 
fossero  vicini  ;  altrimenti    non  avrebbero  potuto  non  accorgersi 
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del  suo  turbamento.    Ben  videro  il  prete ,  che  erasele  fatto  ap- 
presso, e  le  disse  sotto  voce  : 

—  Madonna,  vi  tradite... 

«  La  badessa  a  queste  parole  si  scosse  tutta;  e  riprese  il  me- 
glio che  potè  la  sua  gravità,  se  non  quanto  si  cambiò  di  colore 
quando  scorse  da  vicino  V  aspetto  di  Guglielmo;  ma  non  ne  diede 
altro  segno,  e  ninno,  se  non  fosse  maestro  Cecco,  si  accorse  di 
ciò.  Fattale  per  tanto  riverenza  da  tutti ,  e  presentato  alla  ba- 
dessa maestro  Cecco  e  messer  Guglielmo,  maestro  Cecco  le  disse 
que.>:tc  parole,  ecc.  ecc.  » 

Ora  io  (salva  la  reverenza  e  la  gratitudine  dovuta  a  chi  ebbe 
tanto  amore  alla  buona  lingua,  e  la  difTuse  al  possibile),  ora  io 
domando  a  que'  rarissimi  che  oggi  in  Italia  possono  giudicare 
in  materia  di  scrivere: — A  qual  criterio  obbediva  Pietro  Fanfani? — 
L*  uso  buono  degli  scrittori  e  del  popolo  (com'  egli  premette 
nella  lettera  ad  Ugo  Bassanti ,  anteposta  al  racconto)  ?  Ma  da 
quelle  poche  righe  non  si  vede  chiaro,  chiarissimo ,  che  la  pro- 
messa non  fu  attenuta  ?  Io  lascio  stare  tutto  quello  che  ci  sa- 
rebbe da  censurare  per  altri  rispetti;  ma  noto  che  un  tale  scri- 
vere, e  pc'  vocaboli  e  per  la  qualità  delle  frasi,  non  mostra  fon- 
darsi neir  uso  vivo;  ma  rivela  il  proposito  di  far  del  classico  e 
deir  antico ,  e  il  fatto  di  non  essere  riuscito.  —  Ma  il  Fanfani 
non  scrisse  sempre  cosi. — Ed  è  vero,  verissimo;  anzi  egli  prese 
varj  e  diversi  aspetti  scrivendo  ;  ma  non  è  appunto  qui  la  ri- 
prova eh'  egli  non  era  guidato  da  alcun  criterio?  Perchè  toscano, 
ebbe  copia  di  voci  vive  e  garbate  ;  perchè  studioso  de'  buoni 
libri ,  acquistò  una  tal  pratica  nel  dettare  ;  ma  perchè  non  filo- 
sofo deir  arte ,  e  non  artista ,  non  ci  lasciò  verun  esempio  di 
buona  prosa.  Vivrà ,  e  con  ragione ,  nella  memoria  de'  posteri 
come  vocabolarista  istancabile;  ma  nel  brano  che  abbiamo  qui 
riprodotto  chi  non  ha  notato  quel  /u  bene  che  ti  vedesse  ;  e  vi- 
delo  il  prele^ed  erasele  fatto  appresso^  e  se  non  qtianto  ,  e  il  5<? 
non  fosse  maestro  Cecco,  e  il  fattole  per  tanto  riverenza,  E  son 
modi,  questi,  che  abbiano  fondamenta  ncll'  uso  odierno  de'  ben 
parlanti? — E  neanche  sfuggirà  alla  penetrazione  degli  studiosi  che 
tra  le  frasi  archeologiche  e*  è  del  vivo,  ma  che  non  s'  acconcia 
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a  fare  il  morto,  e  che,  d'  altra  parte  ,  non  ha  facoltà  di  comu- 
nicare il  suo  spirito  a  chi  da  tanto  tempo  lo  rese  a  Dio. 

(i)  Sì  veda  la  lettera  77.  a  Claudio  Fauriel,  Epist,  Voi,  /. 
pag,  211, 

(1)  Chi  ha  pratica  àé*  Promessi  Sposi^  converrà  che  il  sistema 
e*  è.  Invece  di  tosto,  egli  adopera  sempre  siibito;  invece  di  i«//- 
/•<?,  sentire;  di  innanzi^  davanti;  di  dei,  de*;  e  si  potrebbe  andar 
molto  in  là  negli  esempj.  £  s*  aggiunga  che  non  sempre  si  fa 
manifesto  il  motivo  della  imprescindibile  preferenza. 


*e>\'\<^ 


IL  LAGO  DI  COMO; 

DON    ABBONDIO    E    I    BRAVI. 


Quel  ramo  dei  lago  di  Como  (i),  che  volge  a  mez- 
zogiorno, tra  due  catene  non  interrotte  di  monti,  tutto 


(i)  Questa  descrizione  suol 
essere  ^u^cata,  miraòiltf  poriftì' 
tosa,  e  via  via:  parole  che  non 
dicono  proprio  nulla,  perchè  vor- 
rebbero dire  assai.  Né  ci  è  da 
meravigliarsene.  I  Genj  ,  come 
gli  Dei,  oltre  la  reverenza  e  la 
fede,  suscitano  non  di  rado ,  e 
ne'  più,  la  superstizione  ed  il  fa- 
natismo. Onde  non  è  da  biasi- 
mar troppo  o  compiangere  chi, 
y  4flf  a  proposito  di  queste  due  prime 
pagine  del  capolavoro  Manzonia- 
no, stima  indispensabile  un  pò* 
di  eruditone,  più  o  menoclas- 
s^.  Ed  ecco  Virgilio  che,  nelle 
Georgiche,  addimanda  Laritis  il 
Iago  di  Como;  e  Catullo  col  suo: 
^^aiH  rfUnqittns  Comimoenìa  La- 
rium  qiu  lìttts;  e  Plinio  il  gio- 
vane che,  per  esser  comasco,  fa 
menzione  del  lago  del  suo  paese; 
e  Tommaso  Grrossi ,  che  vi  fa 
seguire  il  naufragio  dell'infelice 
Arrigozzo;  e  (notate  connessione 
d*idee  e  spontaneità  di  trapassi  !  !  !) 
si  dta  anche  il  Bonfadio  che , 
nelle  sue  Ietterò,  descrìsse  il  lago. . . 


di  Garda;  e,  quindi  ,  il  noto  e 
stupendo  terzetto  dell'Alighieri: 

*'  Som  in  Italia  bella  giace  on  lato 
Appiè  dell'Alpi,  die  serraaLanagna, 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaoo.  „ 

Erudizione,  come  ognun  vede 
sbalorditoja!  Ma  il  discorso  sareb- 
be un  altro:  esaminare,  cioè,  se 
quel  lago  e  quelle  campagne  e 
que'  monti  (  nulla  importando 
che  nella  descrizione  d  sieno 
particolari  bellissimi)  abbiano  po- 
tere e  forza  di  rappresentarsi  (a 
somiglianza  di  un  quadro)  alle 
pupille  della  nostra  immagina- 
tiva. Il  Manzoni  è  sommo  nel- 
l'arte di  pinger  colla  parola,  co- 
me e  qucnto  essa  può;  ma  que* 
sto  lago  e  i  monti  e  le  vie  al- 
pestri, di  cui  s'intrattiene  a  di- 
lungo, e,  forse,  perchè  tropi)o  a 
dilungo,  non  si  disegnano  e  co- 
loriscono air  immaginazione  di 
chi  suol  dire:  ho  veduto,  quando 
ha  veduto.  Pertanto  noi  confor- 
tiamo i  giovani  studiosi  a  leggere 
e  meditare  il  Laocoonte  del  Les* 
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a  seni  e  a  golfi,  a  seconda  (2)  dello  sporgere  e  del  rien- 
trare di  quelli,  vien  ,  quasi  a  un  tratto,  a  restringersi, 
e  a  prender  corso  e  figura  di  fiume,  tra  un  promontorio 
a  destra,  e  un'ampia  costiera  dall'altra  parte  [riviera  di 
rincontro]  (3);  e  il  ponte,  che  ivi  congiunge  le  due  rive, 
par  che  renda  ancor  più  sensibile  all'  occhio  questa 
trasformazione,  e  segni  il   punto  in  cui  il  lago  cessa, 


sing,  in  cui  sono  mirabilmente 
trovate  e  spiegate  le  ragioni  e  le 
forze  delle  arti  belle,  e  ,  però , 
segnati  i  limiti  onde  dascuna  è 
separata  dalle  altre. 

(2)  A  modo  di  preposizione, 
nel  significato  di  conforme^  non 
è  da  adoperarsi  a  chiusi  occhi  e 
a  tutto  spiano.  Però,  non  man- 
cherebbero esempi  a  difenderlo; 
e  uno  del    Salvini    è   recato  in 
mezzo  dal  Tommaseo  {Diziona- 
rio della  Lingua  Itaiiana).  Più 
sotto,  a  distanza  di  pochi  versi, 
è  usata  la  prcposizinne  secofulo, 
più  evidente,  più  naturale.  «  .... 
poi  si  rompe  in  poggi  e  in  val- 
loncelli  (  la  costiera  ),  in  erte  e 
in  ispianate,  secondo  V  ossatura 
dei  due  monti  e  il  lavoro  dell'ac- 
que.» 

(3)  Riva  che  si  distenda  e  cor- 
ra lungo  le  falde  d*  uno  o  più 
monti,  si  chiama,  propriamente, 
costiera.  Però  la  correzione  è 
buona;  e  cosi  fu  tolta  la  per- 
plessità che  veniva  dalla  voce  n- 


viera,  seguita  a  poca  distanza 
dalla  voce  r/zv,  adoperata  due 
volte,  e...  e  un*  ampia  riviera  di 
rincontro,  e  il  ponte,  che  ivi  con- 
giunge le  due  rive  parche  ren- 
da ancor  più  sensibile  all'occhio 
questa  trasformazione,  e  segni  il 
punto  in  cui  il  lago  cessa,  e  l'Ad- 
da rincomincia,  per  ripigliar  poi 
nome  di  lago  dove  le  rive,  allon-  ; 
tanandosi  di  nuovo,  lasciano  l'ac- 
qua distendersi...» 

£  nemmeno  era  proprio  il  di 
rincontro^  modo  acconcio    a  si- 
gnificare corrispondenza  tra  per- 
sone o  cose,  che  stieno  precisa- 
mente r  una  rimpetto  all'  altra. 
La  correzione:  dalT altra  parte,  fu 
buona,  ma  non  già  ottima,  perchè, 
essendosi  detto:  «  fra  un  promon- 
torio a  distra,  »  il  lettore  aspetta- 
va il  contrapposto  più  naturale  e 
spontaneo,  cioè  :   «  e  un'  ampia 
costiera  a  sinistra.  Il  Manzoni, 
correggendo,  ci  diede  il  press*  a 
pocOf  ma  non  Pappunlo, 
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e  TÀdda  rincomincia  lricomincta](^),  per  ripigliar  poi 
nome  di  Iago  dove  le  rive,  allontanandosi  dì  nuovo, 
lasciano  l'acqua  distendersi  e  rallentarsi  in  nuovi  golfi 
e  in  nuovi  seni.  La  costiera  [riviera]^  formata  dal  de- 
posito di  tre  grossi  torrenti,  scende  appoggiata  a  due 
monti  contigui,  Tuno  detto  di  san  Martino,  Taltro,  con 
voce  lombarda,  il  Resegone,  dai  molti  suoi  cocuzzoli 
in  fila,  che  in  vero  lo  fanno  somigliare  a  una  sega  : 
talché  non  è  chi ,  al  primo  vederlo,  purché  sia  di  fronte, 
come  per  esempio  di  su  le  mura  [dai  bastioni]  (5)  di 
Milano  che  guardano  a  [rispondono  verso]  (6)  setten- 
trione, non  lo  discerna  tosto,  a  un  tal  contrassegno 
[con  quel  semplice  indizio]  (7),  in  quella  lunga  e  vasta 
giogaia,  dagli  altri  monti  di  nome  più  oscuro  e  di  forma 


(4)  Un  motivo  plausibile,  per 
cui  il  ricomincia  della  prima  e- 
dizione  divenne  rincomincia  nella 
seconda,  non  lo  sapremmo  tro- 
^  vare,  a  pensarci  un  anno.  Tra  que- 
sti verbi,  o,  meglio,  tra'  due  aspet- 
ti d'un  verbo  solo,  non  ci  è  al- 
tro divario,che  ricominciare,  sen- 
za la  »,  è  più  comune  e,  quindi, 
meglio  connaturale  a  chi  parli  o 
scriva. 

(5)  Il  Venturi,  nel  suo  bel  libro: 
U  fiore  dti  Promessi  Sposi,  an- 
nota: «  A  bastioni,  che  danno 
idea  di  fortificazioni ,  ha  sosti- 
tuito mura,  forse  perchè,  ai  tem- 
pi nostri,  per  l'uso  a  cui  servo- 
no sono  più  mura  che  bastioni.» 
Come  si  vede,  l'illustre  commen- 
tatore non  è  persuaso  affatto 
della  bontà  di  questa  correzione. 


n  D'Ovidio,  ncU'  aureo  libretto 
La  lingua  dsi  Promessi  Spost 
nella  prima  e  nella  seconda  edi- 
zione, scrìve  ben  risoluto  : 

e  Né  a  me  piace  di  veder  mu- 
tata in  mura  la  denominazione, 
ancor  costante  in  Milano,  di  ba- 
stioni, che  manteneva  il  colorito 
locale;  come  una  volta  l'ha  ser- 
bata (cap.  XI)  per  mantenere  il 
colorito  storico,  giusta  avverte  il 
Morandi.  » 

(6)  Rispondono  verso,  frase  as- 
sai lambiccata;  guardano  è  voce 
naturalissima  e  immaginosa. 

(7)  Indizio  era  affatto  impro- 
prio, e  Indizio  è  l'atto  dell'  in- 
dicare, e  la  cosa  indicante,  segno 
è  l'atto  del  segnare  ,  e  la  cosa 
che  segna.  Ma  indizio  è  segno 
più  chiaro.  Un  segno  può  esser 


più  comune.    Per  un   buon 
riviera]  sale  con  un  pendìo 


pezzo  [traile]  (8)  la  costa 
(9)  lento  e  continuo;  poi 


fatto  e  non  osservato:  1*  indizio 
non  è  tale,  se  quegli  per  cui  si 
fa  non  ci  bada  più  o  meno,  quan- 
d*anco  non  sappia  profittarne.  I 
segni  del  male  sono  più  dubbii 
degrindizi.  Qualunque  sia  cosa 
atta  a  risvegliare  un'idea,  è  se- 
gno ;  non  sono  indizi  se  non 
quelle  che  per  associazione  più 
diretta  e  più  legittima  la  risve- 
gliano. 

L'indizio  è  inoltre  più  espresso. 
Chi  mi  vuole  nascondere  alcuna 
cosa,  io  lo  posso  intendere  a  certi 
segni  da  lui  stesso  non  avvertiti  : 
chi  me  la  vuol  far  sapere,  me  ne 
dà  degl'indizi.  Il  segno  è  più 
semplice  :  a  dare  l'indizio,  e  ad 
intenderlo  ,  vuoisi  talvolta  più 
lungo  ragionamento. 

Contrassegno,  segno  materiale 
che  serve  di  raffronto  per  rico- 
noscere l'oggetto. 

Mal  fanno  coloro  che  a  que- 
sta voce  danno  senso  di  segno. 
Né  si  dirà ,  che  V  amore  si  co- 
nosce a  certissimi  contrassegni. 
Nell'idea  di  contrassegno  è  l'i- 
dea di  raffronto  tra  un  segno  o 
prima  pattuito  o  veduto.  Nelle 
esperienze  fisiche  quello  che  pri- 
mo dà  la  notizia  d'una  proprietà, 
è  segno;  se  in  altre   esperienze 


si  rincontra  segno  simile,  egli  è 
un  contrassegno. 

Molti  scambiano  i  segni  co- 
gl'  indizi ,  e  pretendono  sapere 
quel  che  non  sanno.  Nelle  cose 
del  mondo  giova  assai  spesso 
contentarsi  di  segni.  (T'ommasèo^ 
DizroNARio  de'  sinonimi). 

(8)  È  noto  che  i  modi  con- 
cernenti il  tempo  e  lo  spazio  si 
commutano.  Tuttavia  ci  sembra 
che  tratto  non  doveva  mutarsi  in 
pezto^  perchè  più  usato  ,  anche 
in  Firenze,  a  significare  Spazio, 
Estensione,  Distanza,  e  simili. 

(9)  Nessuno,  ch'io  sappia,  ha 
notato  o,  meglio,  ha  fatto  notare^ 
la  contraddizione  palese:...  <.la  ^ 
costa  sale  con  un  pendìo  lento  e 
continuo.»  Né  si  risponda  che 
sono  inezie  da  non  badarci;  sono 
mende,  si,  ma  che  ne'  Sommi  (se 
abbiamo  vera  ammirazione  per 
essi  ,  e  vero  amore  per  1'  arte) 
vanno  scrupolosamente  notate.  È 
strano  che  il  Manzoni  non  se 
ne  sia  mai  avveduto;  e  si  che  gli 
sarebbero  abbondati  i  modi  a  tor- 
re via  quel  difetto.  Fra  tanti: 

"  PbKta  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  die  siuge  ornai. 
Prendere  il  monte  alla  dolce  salita.  „ 

(Dantb) 
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si  rompe  [dirompe]  (io) in  poggi  e  in  valloncelli,  in  erte 
e  in  ispianate,secondoI'ossaturade*[(ie'](ii)duemonti,e 
il  lavoro  deiracque(  12).  li  lembo  estremo, [i/i/erciso](i^) 
tagliato  dalle  foci  de*  torrenti,  è  quasi  [pressoché]  (14) 
tutto  ghiaia  e  ciottoloni;  il  resto  campi  e  vigne  sparse 
[vigneti  sparsi]  (15)  di  terre,  di  ville,  di  casali;  in  qual- 
che parte  boschi,  che  si  prolungano  su  per  la  montagna. 
Lecco,  la  principale  di  quelle  terre,  e  che  dà  nome  al 
territorio,  giace  poco  discosto  dal  ponte,  alla  riva  del 
lago,  anzi  viene  in  parte  a  trovarsi  nel  lago  stesso, 
quando  questo  [egli]  (16)  ingrossa:  un  gran  borgo  al 
giorno  d*oggi,  e  che  s'incammina  a  diventar  città.  Ai 
tempi  in  cui  accaddero  i  fatti  che  prendiamo  [impren- 


(io)  Rampe^  assai  più  confor- 
me al  linguaggio  vivo. 

(il)  />«*,  De*',  si  scrìve  nell'u- 
no e  neir  altro  modo  ,  secondo 
^  che  il  senso  del  numero  ci  con- 

•r 

"  sigH. 

(12)  Non  è  errore,  come  tanti 
si  danno  a  credere  e  ad  insegna- 
re, e  Quando  non  ne  nasce  an- 
fibologia, non  è  poi  cosa  da  inor- 
ridire come  alcuni  fanno.  »  (D'O- 
vidlOj  Op,  cit,)  Ma  i  giovani  stie- 
no  alla  forma  più  consueta:  tUlU 
<tcque^  e  simili. 

(13)  Intercìso  k  latinismo.  Però, 
osserva  bene  il  Venturi:  e  espri- 
meva egregiamente  l'immagine.  » 
Sostituì:  tagliato;  e,  forse ,  non 
si  poteva  trovar  di  meglio. 

(14)  Ottima  la  sostituzione  del 
^tasif  più  conforme  alla  lingua  vi- 


va. Ma  come  nella  prima  edizione 
avevamo  un  endecasillabo:  presso 
che  tttUo  ghiaia  e  ciottoìom\  cosi 
nella  seconda  ne  abbiamo  un  al- 
tro, e  assai  più  facile  a  percepire: 
e  quasi  tiUto  ghiaia  e  ciottoìani. 
Vedremo,  andando  più  innanzi, 
che  non  di  rado  il  Manzoni  of- 
fende con  numeri  poetici  la  sua 
bella  prosa. 

(15)  Mutò  in  vigne  forse  per- 
chè vigneti  esprime  estensione 
maggiore  di  terreno. 

(16)  iff^' (dicono  akuni  com- 
mentatori) è  un'offesa  alla  gram- 
matica, perchè  è  risaputo  che  quel 
pronome  si  riferisce  a  persona  , 
ma  non  a  cosa,  e  Ma  ben  osser- 
va l'egrogio  prof.  Rigutini,  nei 
suoi  Etememii  di  rettorica,  eh'  è 
vivo  in  Firenze  1'  uso  dell'  egli 
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diamo]  (17)  a  raccontare,  quel  borgo,  già  considerabile 
era  anche  un  castello,  e  aveva  perciò  Tonore  d'allog- 
giare un  comandante,  e  il  vantaggio  di  possedere  una 
stabile  guarnigione  di  soldati  spagnoli  [^pagnuoli]  (18), 
che  insegnavan  la  modestia  alle  fanciulle  e  alle  donne 
del  paese,  accarezzavano  di  tempo  in  tempo  le  spalle 


riferito  a  cosa.  Il  prof.  Morandl, 
difendendo    il    qtt^sto ,  risponde 
che  egli  poteva  per  un  momento 
essere  dal  lettore    appropriato  a 
Lecco,  soggetto  principale.  A  me 
in  verità  non  par   possibile    un 
tal    equivoco ,  neppure    per    un 
momento;  tanto  chiara  è  la  dis- 
posizione   delle   parole ,  ed  evi- 
dente la  relazione  fra  lago  e  qtian. 
do  ingrossa,*  (  VenturiyOpMt .^  — 
Io  credo  che  il  Rigutini  e  il  Ven- 
turi ,  a  guardar   tutto ,  abbiano 
ragione;  e  penso  che  il  professore 
Morandi,  nel  difendere  il  questo 
a  scanso  di  quel  dato  equivoco, 
si    contraddica    implicitamente  : 
l)erchè  il  dire  questo  (il  lago)  in- 
grossa^ è  un  supporre  che  qtteUo 
(Lecco)  sia  suscettivo  d'ingrossa- 
menti  periodici.  Ma  bisogna  te- 
ner di  conto  anche  il  numero;  va- 
rio, pieno,  gradito,  nella  prima 
edizione  :  quando  egli  ingrossa; 
monotono    saltellante,   spiacevo- 
le, nella  seconda  :  quando  questo 
ingrossa;  dove,  oltre  a*  due  ^, 
da  cui  hanno    principio   le   due 


prime  voci,  è  da  notarsi  che  son 
tre  bissillabi  in  fila,  diventando 
anche  tale  ingrossa  in  virtù  del- 
l'elisione. 

(l'i)  Imprendiamo  era   meno 
semplice  e  naturale. 

(18)  Il  Manzoni  non  sempre 
legittimamente  assottigliò  il  dit- 
tongo uo,  preceduto  da  un  1  e- 
spresso  o  latente.  A  spagnuolo^ 
muricciuolo ,  bracciuoli,  stradic- 
ciuolUf  resticciuolo  ,  terricciuola,  * 
mariuolOydonnicciuolaytovaglinoh 
e  ad  altri  moltissimi,  sostituì  spa- 
gnolOj  muricciolo y  braccioli  ^  stra- 
dicciola  ,  resticciolo  ,  terricciola , 
mariolo^  donniccioUty  tovagliolo,  e 
cosi  via;  il  quale  assottigliamento, 
salvo  casi  rarissimi,  è  una  sman- 
ceria beli*  è  buona.  Talvolta  , 
manca  il  pretesto  di  quelF  /,  e- 
spresso  o  latente  ;  e  il  dittongo 
uo  viene  assottigliato  senza  un 
perchè  :  scuola  in  scola,  lenttiola, 
in  lenzola.  Peggio  ancora:  nuota- 
no in  notano,  cambiando  cosi  il  si- 
gnificato del  verbo,  e  affrontando 
il  rischio  d*  imperdonabili  ambì- 


a  qualche  marito,  a  qualche  padre  {.p^Jidre,'];  (19)  e,  sul 
finir  dcITestate  [sul  finire  della  siale]  {20),  non  manca- 
van  [mancavano]  (21)  mai  di  spandersi  nelle  vigne, 
per  diradar  i'  uve  [per  diradare  le  uve]  (^22),  e  alleg- 
gerire a'  [ai]  (23)  contadini  le  fatiche  della  vendemmia. 
Dairuna  all'altra  di  quelle  terre,  dair  [dalle]  (24)  alture 
alla  riva,  da  un  poggio  airaltro,  correvano  e  corrono 
tuttavia,  strade  e  stradelle,  più  o  men  rìpide,  o  piane 
[acclivi^  piane]  (2$);  ogni  tanto  [Iralto  trailo]  (26)  af- 
fondate, sepolte  tra  [fra]  (27)  due  muri,  donde  alzando 


guità.  E,  almeno,  fosse  stato  con- 
sentaneo a  sé  stesso!  Ma  le  due 
maniere  ,  e  nelle  stesse  parole , 
sono  adoperate  a  capriccio. 

(19)  La  virgola  che,  nella  pri- 
ma edizione,  seguiva  la  voce  pa- 
dre, gli  parve,  ed  era,  pausa  non 
«4^cìcnte;  e  quindi  la  cangiò  in 
punto  e  virgola. 

(  20)  Son  voci  egualmente  belle,  ' 
ma  estaU  è  d'uso  più  generale. 
H,  forse,  per  questa  ragione  la 
preferi  a  staU ,  o  per  tórre  via 
queir ottenarìo  sgradevolissimo  : 
«  sul  finire  della  state.  % 

(21)  Effetto  contrario  gli  pro- 
cacciò r  avere  troncato  il  verbo; 
con  che  si  ha  un  ottenario  sdruc- 
ciolo!... «  non  mancavan  mai  di 
spandersi,* 

(22)  Lo  stroncamento  è  lode- 
vole, per  evitare  il  molesto  suono 
are  ire  cosi  vicini  :  «  per  dira' 
dare  le  uve,  e  alleggerire...* 


(23)  Si  veda^  a  nota  11. 

(24)  Si  veda  la  nota  12. 

(25)  Ripido  è  aggettivo  più  u- 
sato  di  acclive. 

(26)  Ogni  tanto ,  che  a'  gio- 
vanetti siciliani  potrebbe  parere 
un  modo  speciale  della  loro  pro- 
vincia, è  toscano  sen'  altro.  E, 
forse  per  questo,  il  Manzoni  lo 
preferì  a  tratto  tratto,  che,  nella 
lingua  parlata,  è  men  vivo. 

(27)  Non  sappiamo  indovinare 
perchè  il  Manzoni,  nella  seconda 
edizione,  mutò  quasi   sempre  il 

• 

fra  in  tra  ,  senza  pensare  agi* 
effetti  d'un  tal  sistema.  «  Per  c- 
sempio  (scrive  assennatamente  il 
D'Ovidio  {Op,  cit,),  se  noi  ci  pri- 
viamo in  etemo  della  preposi- 
zione fra,  come  potremo  poi  e- 
vitare  la  cacofonia  tra  tre  ore, 
TRA  TRENTA  minuti?  Al  Man- 
zoni stesso  s'  è  presentato  una 
volta  questo   piccolo  problema , 
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ilevandó]  (28)  lo  sguardo,  non  iscopnte  che  un  pezzo 
di  cielo  e  qualche  vetta  di  monte;  ogni  tanto  [tratto 
tratto]  elevate  su  terrapieni  aperti  [aperti  terrapie- 
ni] (29):  e  da  [quivi]  qui  (30)  la  vista  spazia  per  prospetti 
più  o  meno  estesi,  ma  ricchi  sempre  e  sempre  qual- 
cosa nuovi,  secondo  che  i  diversi  punti  piglian  più  o 
meno  della  vasta  scena  circostante,  e  secondo  che  que- 
sta o  quella  parte  campeggia  o  si  scorcia ,  spunta  o 
sparisce  a  vicenda.  Dove  un  pezzo  [trattò]^  dove  un 
altro,  dove  una  lunga  distesa  di  quel  vasto  e  variato 


quando  è  stato  a  ritoccare  un 
luogo  del  suo  Romanzo;  al  capo 
IX ,  dove  nella  prima  edizione 
aveva  scritto  Fra  tre  o  quattro 
confidenti.  Se  Tè  cavata  mutan- 
do in  tra  qiuUtro  0  cinque  con- 
fidenli,  Senonchè,  non  sempre  le 
cifre  sono  elastiche  com'erano  , 
]>er  sua  fortuna,  in  questo  caso 
particolare  !  *  £  il  valente  critico 
napoletano  ha  ragione. 

Difatti  ,  nel  primo  capitolo  , 
non  più  che  a  metà  della  secon- 
da pagina,  il  Manzoni  cadde  in 
una  di  quelle  cacofonie.  Non  è 
pro]mo  eguale,  ma  non  ci  corre 
dimolto:  «...  di  qua  lago,  chiuso 
air  estremità  o  piuttosto  smarrito 
in  un  gruppo,  in  un  andirivieni 
di  montagne,  e  di  mano  in  mano 
più  (Uhirgato  tra  altri  nwnti  che 
si  8|iiegano  a  uno  a  uno ,  allo 
sguardo ,  ce.  »  £  qui  il  piccolo 
problema  non  fu  ben  risoluto. 


(28)  Alzando t  più  naturale.  E 
un  rigo  più  sotto,  si  legge:  «  ogni 
tanto  ELEVATE  SU  terrapieni  a- 
perti;  »  lasciate  il  levando  e  a- 
vrete  un  bisticcio. 

(29)  Pospose  l'aggettivo  al  no- 
me, e  fece  assai  bene.  I  giovani 
ricordino  che  il  luogo  dell'  9^- 
gettivo  di  qualità,  generalmente, 
è  dopo  il  nome;  salvo  che  non  ne 
esprima  una  qualità  necessaria; 
e  allora  suole  chiamarsi  epiteto, 
come,  ad  esempio,  duro  di  ferro, 
bianca  di  neve;  duro  ferro;  biati' 
ca  neve;  e  simili. 

(30)  Scrìve  molto  saviamente 
il  Venturi:  «  Da  quivi;  meno  fa- 
miliare di  da  qui.  Vi  ha  chi  a- 
vrebbc  sostituito  la  proposizio  ne 
relativa  dai  quali.  Buona  ,  ma 
mcn  viva  ed  enicace.  »  Ma  io 
credo  il  Manzoni ,  meglio  che 
al  vocabolo,  abbia  riguardato  a 
un  motivo  più  alto,  obbedendo 
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[svariato]  (31)  specchio  del^acqua;  di  qua  lago,  chiuso 
alTestretnità  o  piuttosto  smarrito  [en/ro  un]  in  un  grup- 
po (p),  in  un  andirivieni  di  montagne,  e  di  mano  in 
mano  più  allargato  [espanso]  (33)  tra  altri  (34)  monti 
che  si  spiegano,  a  [ad]  uno  a  [ad]  uno  (35),  allo  sguardo, 
e  che  l'acqua  riflette  capovolti,  co'  [coi]  paesetti  posti 


alla  sua  immaginazione  di  gran 
poeta  (ajutata  dalla  memorìa),  che 
Io  aveva  di  già  condotto  su  quei 
terrapiani  aperti)  tanto  vero  che 
poi  soggiunge:  «la  vista  spazia  per 
prospetti  più  o  meno  aperti;...» 
come  se,  dopo  averli  nominati, 
quc*  terrapièni^  dicesse:  Da  quiy 
dove  io  coli'  immaginazione  già 
mi  ritrovo,  la  vista  spazia,  ecc. 

(^3 1  )  I  participi  Svariato  e  Va- 
rìaio  l'uno  e  l'altro  si  adoprano 
M^jl^fi^  più  colori,  «  Se  ad  akuna 
di  quelle  finestre  sospendi  cotali 
cend  e  oendotini,  che  siano  di 
panno  vermiglio  e  isvariato  (Pal- 
ladio). 

<  La  gallinella  con  variate  piu- 
me *  (Moig.   14,  56). 

Pertanto,  non  c'è  da  dire:  sta- 
va meglio  Suariaic ,  sta  meglio 
Variato.  Né  può  dirsi  abbia  mu- 
tato pel  numero;  perchè  se  va* 
riaio  suona  meglio  con  specchio^ 
che  gii  succede,  suona  peggio  con 
vasto  y  da  cui  è  preceduto.  Pa- 
rimenti, se  svariato  suonava  me- 
glio con  vasto  che  gli  veniva 
dinanzi,  suonava  peggio  con  spec- 


chio,  che  gtt  tenea  dietro. 

(32)  É  un  ritocco  felice.  Nella 
prima  edizione  si  leggeva  entro 
un,  e  s'accordava  più  a  chiuso^ 
di  significazione  determinata;  nel  • 
la  seconda  si  legge  in  un^  e  s'ac- 
corda meglio  a  smarrito^  di  si- 
gnificazione indeterminata,  e  col 
quale  il  Manzoni,  a  rendere  più 
fedelmente  fl  pensiero,  corresse 
r  altro.  Quindi  :  «  chiuso  all'  e- 
stremità  o  piuttosto  smarrito  in 
un  gruppo,  in  un  andirivieni  di 
montagne...  »  smarrito  all'occhio 
del  riguardante,  che  poi  lo  ri- 
trova più  allargato  fra  altri  mon- 
u,  ec.  ec« 

(33)  ^p<sf*sOy  latinismo,  fuori 
dell'uso.  La  sostituzione,  tdlar- 
gatot  è  buona.  È  giusta  1'  affer- 
mazione del  D'Ovidio:  e  Quan- 
do il  Manzoni  scrìsse  il  suo  Ro- 
manzo ,  aveva  già  fermi  i  suoi 
crìteij  in  quanto  allo  stile  ,  ma 
non  aveva  ancora  ben  trovata  la 
sua  via  in  quanto  alla  lingua.  » 

(O/.  cu.y 

(34)  Si  veda  la  nota  27. 

(35)  II  Manzoni,  conforman- 
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sulle  [in  sulle]  (^6)  rive;    di  là  braccio  di   fiume,  poi 
fiume  ancora,  che  va  a  perdersi    in  lucido  serpeggia- 


mento (37)  pur  tra  ' 
gnanoi   degradando 


ira  i]  (^9)  monti  che  Taccompa- 
digradando]  (39)  via  vìa,  e  per- 
dendosi quasi  anch'essi  nell'orizzonte.  Il  luogo  stesso 
da  dove  (40)  contemplate  r4i)  quei  varii  spettacoli,  vi 
fa  spettacolo  da  ogni  parte  Ihanda]  (42):  il  monte  dj 
cui  passeggiate  le  falde,  vi  svolge,  al  di  sopra,  d'in- 
torno, le  sue  cime  e  le  balze,  distinte,  rilevate ,  muta- 
bili quasi  a  ogni  passo  [a  ogni  trailo  di  mano]  (43), 


dosi  all'uso  toscano,  non  appone 
il  d  alla  preponzìone  a  e  alla 
congiunzione  ^;  e  fa  bene.  Ma 
talvolta  quel  d  è  necessario  alla 
soavità  o  varietà  del  numero;  e  lo 
stesso  Manzoni,  sebben  di  rado, 
rha  adoperato. 

(36)  Più  naturale,  e,  quindi, 
preferìbile  sulle, 

(37)  Bello,  perchè  evidente. 

(38)  Si  veda  la  nota  11. 

(39)  Degradare  e  digradare 
possono  adoperarsi  nel  significato 
di  scendere  a  poco  a  poco;  ma, 
forse  il  Manzoni,  guardando  al 
significato  più  ovvio  del  primo 
verba*  Tórre  dal  grado^  o  Fare 
scendere  dal  grado  diprimafSH' 
mò  di  preferirgli  il  secondo. 

(40)  Non  sarebbe  stato  più 
naturale  e  più  agile  d'onde,  da  cuif 

(41)  Notino  i  giovanetti  il  sa- 
piente uso  di  questo  verbo.  Non 
è  il  vedere,  né  Vosservare-,  con' 


templare  è  rimirare  colla  pupilla 
e  coll'anima.  Al  Manzoni  quei 
luoghi  erano  sommamente  diletti . 

(42)  Preferi  parte,  perchè  del- 
l'uso vivente  ,  mentre  banda  è 
dell'uso  scritto.  E  fece  bene. 

(43)  ^  ogni  tratto  di  mano. 
Era  proprio  uno  sbaglio....  «  il 
monte  di  cui  passeggiate  l^lA^ 
vi  svolge,  al  di  sopra,  d'intorno, 
le  sue  cime  e  le  balze,  distinte, 
rilevate,  mutabili  quasi  a  ogni 
pasw,  >  Ricordiamo  che  lo  spet- 
tatore ipotetico  fa  l'azione  di  pas^ 
seggiare,  e  plaudiremo  alla  cor- 
rezione, ^pcTK^h  2L.  ogni  passo  eh'  e' 
dà,  si  vien  mutando  lo  spettaco- 
lo circostante.  E  non  poteva  dir- 
si altrimenti;  e  quella  disgraziata 
mano  (a  ogni  tratto  di  mano) 
usurpava  V  ufficio  altrui.  Senza 
dire  che  poche  linee  più  innanzi 
si  legge:  *e  di  mano  in  mano 
più  allargato,,,  »  ec.  ec. 
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aprendosi  e  contornandosi  in  gioghi  ciò  che  v*cra  sem- 
brato prima  un  sol  giogo ,  e  comparendo  in  vetta  ciò 
che  poco  innanzi  vi  si  rappresentava  sulla  [in  sulla]  (44) 
costa  :  e  l'ameno,  il  domestico  di  quelle  falde  tempera 
gradevolmente  il  selvaggio,  e  orna  vie  più  il  magni- 
fico dell'altre  vedute. 

Per  una  di  queste  stradicciole  [siradicciuole]  (45), 
tornava  bel  bello  dalia  passeggiata  [dal  passeggio]  (46J 
verso  casa,  sulla  [in  sulla]  sera  del  giorno  7  [di]  no- 
vembre deiranno  1628,  don  Abbondio  (47),  curato  d'una 


(44)  Vedi  la  nota  36. 

(45)  Vedi  la  nota  18. 

(46J  ^ìxtò  passeggio  ìnpasseg' 
giaia^  e  fu  correzione  eccellente. 
«  Passeggiata  primieramente  dif- 
ferisce da  passeggio^  come  gior- 
nata da  giorno.  Andare  a  fare 
una  passeggiata,  didamo;  non: 
niP^^seggio.  Al  passeggio,  es- 
sere al  passeggio;  nop:  andare  a 
passeggiata  (ma^  alia);  né:  essere. 

Quando  s'intendono  ambedue 
per  il  luogo  dove  passeggiare  , 
differiscono  in  ciò  che  il  passeg- 
gio è  luogo  destinato  dall'arte  o 
dal  costume  a  tale  uso;  la  pas- 
seggiata è  luogo  naturalmente 
atto  a  passeggiare  con  più  agio 
o  con  meno.  L/c  strade  maestre, 
le  vie  di  campagna,  le  campa- 
gne possono  essere  ottime  o  tri- 
ste pMseggiate. 

Le  Cascine  a  Firenze,  Porta 
Orientale  a  Milano,  son  be'  pas- 


seggi. Però  diciamo:  passeggi 
pubblici ,  passeggi  aperti ,  om- 
breggiati; e  non:  passeggiate. 
Diciamo:  al  tal  podere  c'è  una 
bella  passeggiata;  non  già  un 
bel  passeggio.  Chi  ben  guarda, 
però,  passeggiata  ha  sempre  sen- 
so più  d'atto  che  di  luogo;  e 
passeggio,  più  di  luogo  che  d'at- 
to. >   (Roubaud:  Tom,  Sin.) 

(47)  Intorno  a  questo  celebre 
personaggio  scrìve  cosi  lo  Stoppani 
(l primi  annidi  Alessandro  Man' 
toni)',  «  Chi  crederebbe,  per  e- 
sempio,  che  il  Don  Abbondio 
è  un  personaggio  non  imaginario, 
ma  vero?  Io  potrei  decUnarvene 
il  nome  e  il  cognome,  ma  parce 
sepiUtis!  Egli  era  naturalmente 
un  curato,  con  cui  usava  spesso 
Manzoni  nella  sua  prima  giovi- 
nezza. Lo  conobbi  anch'io,  ma 
troppo  poco  per  potervi  assicurare 
da  mia  parte,  ch'egli  era  un  don 
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delle  terre  accennate  di  sopra  :  il  nome  di  questa,  né 


Abbondio  in  carne  ed  ossa.  Sentite 
però  un   piccolo    aneddoto    che 
riguarda    quell'uomo,  e    che    il 
Manzoni  nella  sua  più  tarda  età 
taccootava  come  cosa  che  gli  a- 
veva  (atto  una    grande  impres- 
sione* Siamo  proprio    ai    tempi 
della  prima  giovinezza  del  grande 
poeta.  Giuseppe    II   che    aveva 
messo  le  mani  dappertutto  e  cac- 
ciatele fino  al  fondo   nelle   cose 
di  sagrìstia,  fondò  a    Pavia    nel 
1773  un  seminario  teologico  det- 
to Seminario  Maggiore,    celebre 
soprattttto  per  i  dissensi  che  ne 
nacquero  ooUe  curie,    principal- 
mente la  curia   romana.    Alcuni 
dei  più  distinti  studenti  di  teo- 
logia delle  diocesi  lombarde  ve- 
nivano scelti  per  compire  i  loro 
s:udi  i;i  quel  seminario,  e  obbli- 
gati a  frequentare  le  scuole  del- 
l'università. Quando  poi  si  pre- 
sentavano alle  rispettive  curie  per 
essere  ammessi  agli  ordini  sacri, 
dovevano   sostenere  un   esame, 
come  si  fa  anche  adesso,  ma  che 
allora  era  diretto  principalmente 
dalle  curie  ad    assicurarsi  che  i 
candidati  non    erano  infetti    da 
dottrine  ritenute  ereticali.  Come 
il  nostro    Don   Abbondio   (da- 
remo questo  nome  al  nostro  in-  1 


nominato)  (osse  tra    i  prescelti, 
non  ve  lo. saprei  dire.  Forse  era 
altrettanto    distinto     d'  ingegno 
quanto  bislacco  di    volontà.    Il 
fatto  è  che  don  Abbondio  andò 
a  compire  gli  studi  nel  seminario 
magjTÌore  e   presentossi  ,    a    un 
tempo,  per  ricevere    gli    ordini 
alla  cui'ia    milanese.    «  Quando 
mi    presentai    all'esame,  »    cosi 
narrava  al  giovinetto  Alessandro, 
«  l'esaminatore  mi   domandò  se 
i  parroci  erano  d'istituzione    u- 
mana  o  divina.  Io   sapeva    be- 
nissimo che  loro  volevano  sì  ri- 
spondesse che  erano    di    istitu- 
zione umana,  e,   furbo,  w^ioai 
tosto  :  d'istituzione  umaaa...  cl'i- 
stituzione  umana!»  Il  giovinetto, 
benché    colpito     profondamente 
dal  vedere  un  curato  che  in   una 
cosa  di  religione   faceva    dipen- 
dere il  si  e  il  no   da  riguardi  af- 
fatto umani,  e,    se    occorreva  , 
affrontava   gli    ordini    con   una 
menzogna;  ebbe   l'ingenuità    di 
domandargli,  se    quanto    aveva 
risposto  nell'esame  corrispondeva 
veramente  alle  sue    convinzioni. 
«  Oh    giusto!  »     soggiunse    don 
Abbondio:    a  me  avevano  Inse- 
gnato ben  diversamente  a  Pavia. 
Ma  se  avessi  risposto    come    la 


il  casato  (48)  del    personaggio   non  si   trovan  [trova- 


pensavo  io,  non  mi  lasdavMìo 
dir  messa.  »  Il  Manzoni  volle 
arrischiare  gualche  osservazione; 
ma  il  curato  tagliò  corto  con  que- 
sta sentenza  :  «  quando  Ì  supe- 
riori domandano,  bisogna  saper 
rispondere  a  seconda  del  come  la 
pensano  loro.»  Non  vi  pare  che 
in  questa  sentenza  vi  sia  un  in- 
tero programma  di  saper  vivere^ 
di  saper  navigare,  come  si  dice? 
che  vi  sia  insomma,  scolpito  vivo 
vivo  il  don  Abondìo  de'  Promessi 
Sposi?  Mettetelo  in  faccia  ai  bravi 
sotto  le  minacele  di  don  Rodri- 
go; poi  sappiatemi  dire  se  il  Man- 
zoni ha  studiato  sul  vero  fin  da 
quandp.  era  giovinetto.»  Sin  qui 
Tillustre  Antonio  Stoppani.  E,  se 
Tautorìtà  del  nome  bastasse  a 
rendere  accettabili  le  opinioni  , 
certo  anche  noi  avremmo  rice- 
vuta, senza  discuterla,  questa  del 
valentuomo.  Consentiamo  che  il 
Manzoni  dovette  studiare  dal  vero 
il  suo  don  Abbondio;  ma  il  vero 
non  è  il  reale  e,  molto  meno,  una 
realtà  sola;  e  in  quel  Curato  noi, 
riconoscendo  l'astuzia,  lasoppiat- 
tonerìa ,  la  furberia  (  si  dà  del 
furbo  egli  stesso!),  non  sappia- 
mo veder  la  paura.  Don  Abbon- 
dio (quello  de'  Promsssi  Sposi) 
saper  vivere  e  navigare  ?!  Tut- 


t'  altro.  Fra'  due  Don  Abbondj 
ci  corre;  e  se  tra  loro  è  un  qualche 
rapporto,  è  certo  di  contrarietà, 
e  non  di  nssomiglianza.  Ma  in 
oggi  per  troppo  amore  di  analisi, 
per  troppa  voglia  di  sottintesi  e 
riscontri^  si  riesce  a  supposizioni 
strane  ed  inverosimili ,  come  a- 
vremo  occasione  di  ^«rìfioar  sem- 
pre più  nella  snooessione  di  que- 
ste note, 

(48)  Casato  è  il  nome  colletti- 
vo della  famiglia:  cognome»  Il 
nome  della  terra  è  Acquaie,  Quei 
luoghi,  l'abbiamo  di  già  accen« 
nato,  erano  più  che  diletti  al  Poe- 
ta; e  ora  i  giovani  ne  vedranno  il 
perchè  da  questa  bella  pagina  del 
De  Gubematis  {Alessandro  Man' 
toni.  Studio  biografico),  «  Il  Man- 
zoni, io  l'ho  già  detto  ,  aveva 
dovuto  con  suo  grave  dolore  ven- 
dere la  propria  palazzina  detta  il 
Caìeotto  che  sorge  presso  Lecco 
(ove  il  Manzoni  possedeva  pure 
alcune  terre,  come  il  suo  Renzo 
un  orto)  ,  in  faccia  ad  Acquate 
ed  al  bel  Resegone,  e  sovrasta 
all'Adda.  V'è  una  leggenda  a 
Lecco  che  io  vi  ripeto  come  la 
intesi:  secondo  essa,  dopo  la  ven- 
dita dolorosa  dei  beni  patemi,  il 
Manzoni  non  sarebbe  più  tornato 
a  Lecco,  ma  a  ricordo  de'  vec- 
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no]  (49)  nel  manoscritto  né  a  questo  luogo  né  altrove 


chi,  un  giorno,  nel  tempo  in  cui 
egli  scriveva  i  Proméssi  Sposi , 
una  vettura  si  sarebbe  fermata  in 
vista  del  Galeotto  e  di  Acquate; 
in  quella  vettura  vogliono  che  si 
trovasse  il  Manzoni,  e  che  alla 
vista  de*  cari  luoghi  della  sua 
infanzia  abbia  dato  in  uno  scop- 
pio di  pianto,  e  mancatogli  il  co- 
raggio di  scendere  ,  egli  sia  in- 
vece ripartito  prontamente  per 
Milano,  per  sottrarsi  alla  vivezza 
del  dolore  subitamente  provato. 
Sia  storia  o  storiella,  questo  rac- 
conto esprime,  in  ogni  modo,  il 
sentimento  vivissimo  che  il  Man- 
zoni aveva  ,  senza  dubbio  ,  del 
panorama  incantevole  ch'egli  a- 
veva  più  volte,  essendo  fanciullo, 
ammirato  dal  suo  CaUotto,  Si  di- 
rebbe che  di  là  tutti  i  luoghi 
principali  de*  Promessi  Sposi  non 
solo  s'abbracciano  con  gli  occhi, 
ma  si  pigliano,  per  cosi  dire,  con 
le  mani.  La  viottola,  per  la  quale 
passeggiava  Don  Abbondio  ,  la 
chiesa  d'Acquate,  la  casa  di  A- 
gnesc  e  di  Lucia ,  la  palazzina 
di  Don  Rodrigo  ,  il  Rcsegone  , 
le  rovine  dèi  supposto  castello 
dell'Innominato,  tutto  si  spiana 
alla  vista  di  chi  contempli  la  sce- 
na ridente  e  svariata  dal  CaUotto, 
Chi  visita  ora  que'  luoghi  li  tro- 


va certamente  bellissimi;  ma  bi- 
sogna proprio  visitarìi  per  vedere 
coi  propri  occhi,  con  piena  evi- 
denza, quale  meraviglioso  artista, 
quale  stupendo  poeta  anche  scrì- 
vendo in  prosa  siasi  rivelato  il 
Manzoni.  Nessuno  che  legga  i 
Promessi  Sposi  \Ti  vista  d'Acquate 
troverà  una  sola  linea  che  si  di- 
scosti dal  vero;  ma  la  poesia  di 
quel  vero  prima  di  lui  1'  aveva 
forse  sentita  qualcuno,  egli  la  senti 
e  la  espresse  tutta;  ecco,  dunque 
in  qual  modo  il  Manzoni  è  stato 
verista;  ecco  in  qual  modo  io 
vorrei  pure  che  lo  diventassimo 
noi  tutti,  imparando  nel  tempo 
stesso  da  lui  a  fare  molto  co*^  as- 
sai poco  e  non  viceversa  assai 
poco  con  molto  » . 

(49)  I-a  parola  intera  trovano^ 
insieme  alle  altre  che  seguono 
dopo,  dava  suono  sgradevole  : 
ma  il  troncamento  trovan^  a  cui 
succede  un  nel^  non  è  meno  in- 
grato, n  celebre  Romanziere,  se- 
condo noi  ,  abusc")  de'  tronca- 
menti nella  seconda  edizione.  Il 
D'Ovidio  stima  diversamente;  e 
il  non  essere  della  sua  opinione 
d  farebbe,  quasi,  ripudiare  la  no- 
stra, se  non  fosse  nata  da  studio 
continuo,  e  corroborata  da'  fatti. 
Egli  scrive:  'Assai  frequentemen- 
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[in    seguito]  (50).    Diceva   tranquillamente  il  suo  uti- 


le il  Manzoni  nelUi  seconda  edizio- 
ne troncò  le  vocali  finali  delle  pa- 
role interne  della  frase,  per  ot- 
tenere la  speditezza  propria  del 
linguaggio  parlato,  e  per  seguire 
in  ciò  anche  1*  uso  toscano.  E 
troncò  quasi  sempre  assai  felice- 
mentente.  »  Ma  Cesare  Cantù 
{AUssandroManzoni^  Reminiscen- 
za) riporta  il  giudizio  di  un  to- 
scano, «  che  pure  riconoscendo 
migliore  la  seconda  edizione,  o 
più  verùmenie  itaUctna  delia  pri- 
ma^  giudicò  fosse  opportuno  P in- 
dicare anche  qttelio  che  inopportu- 
namenU  vi  fu  introdotto.  »  £  noi, 
per  bene  de'  giovani  studiosi,  ne 
rifcrìr^mp  un  buon  tratto  :  «  Si 
potrebbe,  ad  esempio,  dubitare 
se  sia  buon  servizio  reso  alle  ra- 
gioni ortografiche  della  nostra 
lingua  r  aver  sempre  scempiato 
il  dittongo  /M7,  scrìvendo  novo  , 
mauo^  tono^  sono  e  mille  altri  in- 
vece di  nuovOf  muovo,  tuono,  suo- 
no, e  non  più  tosto  sia  una  specie 
di  nuova  pedanterìa  e  di  reli- 
giosa osservanza  al  parlare,  non 
in  tutto  osservabile,  di  una  parte 
di  Fiorentini.  Si  potrebbe  dubi- 
tare anche,  se,  tutte  le  volte  che 
nella  prìma  edizione  leggevasi  con 
modo  più  regolare  che  cosa  sia  sta- 
to un  vero  miglioramento  l'aver- 


lo sempre  e  poi  sempre  mutato  in 
cosa;  se  alla  maniera  più  compiuta, 
più  garbata  e,  quel  che  vai  meglio, 
unicamente  usata  parlando ,  di 
indicare  le  date  come  per  esem- 
pio il  giorno  7  di  novembre,  il 
12  d^aprile  e  simili  della  prìma 
edizione,  sia  stato  un  guadagno 
per  la  lingua  del  romanzo  l'a- 
vervi sempre  sostituita  la  maniera 
proprìa  soltanto  di  certe  scritture, 
il  7  novembre,  il  12  aprile,  ecc; 
se  sia  propriamente  buono  e  ap- 
provabile, non  diciamo  l'uso,  di- 
screto e  fatto  a  tempo  e  a  luogoi 
ma  lo  scialacquo  del  lui,  del  lei 
e  del  loro  in  caso  retto:  se  Te- 
lisione  della  vocale  in  fine  del- 
l'articolo di  numero  plurale  di- 
nanzi a  parola  incominciante  per 
vocale  diversa,  fatta  religiosa- 
mente nella  seconda  edizione,  sia 
cosa  da  raccomandarsi  ai  giovani; 
se  meriti  tutta  l'approvazione  di 
chi  ha  orecchio  finissimo  il  tron- 
camento IN  FINE  DI  ALCUNE 
VOCI  DEL  VERBO  ;  a  tal  segno 
eia  troncare  perfino  in  COM- 
POR  ^  voce  Comporre,  o  simili 
altri  mutamenti  che  rovesciano  o- 
gm  regola  di  grammatica  e  di 
ortografia,  »   ecc.  ecc. 

(50)  Non  crediamo  abbia  mu- 
tato in  sèguito  in   allr<yve,  {)er» 
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zìo  (51) e  talvolta  [a/cM«a  vo//<a](52),tra  un  salmo  e  l'altro, 
chiudeva  [richiudeva]  (53)  il  breviario,  tenendovi  dentro 
[entro]  (54),  per  segno,  l' indice  della  mano  destra  [de- 
s/ra]; (55) e,  messa  poi  questa  nell'altra  dietro  la  schie- 
na [le  reni]  (56),  proseguiva  il  suo  cammino,  guardando 
a  terra,  e  buttando  con  un  piede  verso  il  muro  [righet- 
tando verso  il  muro  col  piede]  (57),  i  ciottoli  che  face- 


che  il  primo  significhi  tempo  e 
l'altro,  luogo;  si  bene  per  omag- 
gio alla  purezza  del  dire.  Il  Tom- 
msi^o(Diz.dellaLin.fta/.)  scrive: 
«  In  sèguito,  sebbene  sappia 
del  fr.  JSn  su/te,  non  s*usa  per 
l'appunto  al  modo  medesimo; 
non  sta  per  Poi  in  gen.,  ma  ac- 
cenna alle  cose  che  hanno  da 
seguire  per  prendere  norma  da 
quelle.  Vedrò  in  sèguito,  è  maglio 
Jtsato  che  a  dire^  Come  farà  in 
sègtiito  a  campare?  (qui  meglio 
Poi).  :> 

(51)  È  una  esagerazione  lo 
scrivere  costantemente  ufizio  , 
coli'/  scempia. 

(52)  Talvolta^  più  naturale  e 
spedito. 

(53)  Meglio  chiudeifa;  richiu- 
deva non  s'  accordava  all'  idea 
ripetuta  di  tempo  :  alcuna  volta, 

(54)  Dentro  f  più  naturale  e 
più  frequente  sul  labbro  de'  ben 
parlanti. 

(55)  Ha  tolto  ogni  segno  do- 
ve  prima  era  il  punto  e  virgola; 


e  la  correzione,  benché   minuta, 
è  accettabile. 

(56)  Stava  meglio  dietro  le 
reni.  Schiena  si  dice,  per  lo  più 
delle  bestie,  e  se,  talvolta,  del- 
l' uomo,  considerandone  la  sola 
parte  materiale.  Lavoro  di  schte- 
nay  Lavorar  di  schiena^  si  dice 
quando  una  cosa  si  fa  solo  a 
forza  di  applicazione,  senza  che 
r  ingegno  e  la  fantasia  ^  entri, 
o  f>er  poco. 

"  Ed  anco  quel  che  yìcnda  facil  vena, 

Non  quel  che  folto  fo  a  fona  di  ach  iena. , , 

{Pananti)  {/'i»«p/«i«i*,Voc.U».Tow.^ 

Deve,  inoltre,  considerarsi  che 
la  Schiena  sembra  estendersi  in 
maggior  larghezza,  e  compren- 
dere tutta  la  curva  che  dalla  spina 
dorsale  si  stende  lungo  le  coste, 
insino  che  queste  non  vanno  a 
piegarsi  sul  davanti  a  formare  il 
petto.  »  (Tommaseo t  Diz,  Sin.) 

(57)  Riattare  non  era  proprio, 
non  trattandosi  qui  di  azione  ri- 
petuta.   La  correzione  è  ottima. 


^HE 
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vano  inciampo  nel  sentiero  (0):  poi  alzava  il  viso 
iLi  raccia]  (ì<))  e,  girati  oziosamente  gli  oc;hi  all'  in- 
torno, li  lissava  alla  parte  [schiena]  (60)  d'un  monte, 
dove  la  luce  del  sole  già  scomparso,  scappando  per  i 
[pei]  (61)  fessi  del  monte  opposto,  si  dipingeva  qua  e 
là  sui  massi  sporgenti,  come  a  larghe  e  [ed]  (63)  ine- 
guali pezze  di  porpora.  Aperto  poi  di  nuovo  il  brevia- 
rio (6^),  e  recitato  un  altro  squarcio,  giunse  a  [ni]  (64) 


IniJtrr  ,  la  coUocaiionc  delle 
pu-ole  non  era  logica,  perche  non 
obbediva  a'  momenti  succeiàvi 
d'una  (tema  axione.  Sì  leggeva: 
•  rigettando  verso  il  rouro  col 
piede  1  doUoli;  >  e  il  fiiede,  stni- 
nteato  unico  dell'  azione  non  i 
ancor  nominato,  che  già  ii  no- 
mina il__luaga,  dove  andranno 
buttati  i  aottoU:  vena  il  muro. 
Nella  seconda  elione  il  costratto 
segue  le  idee  nella  loro  succes- 
sione e  nella  relativa  importania. 

(5S)  È  un  endecaiillabo. 

($9)  Nella  seconda  ediiionc 
quasi  sempre  a  faecia  vediamo 
sostituito  vUo  ;  e  non  rare  volte 
la  ragione  rimane  occulta.  Qui, 
peraltro,  non  i  difiicile  il  ritro- 
varla. Cbe  Ta  Don  Abbondio  ? 
Legge  {doè  rigiarda)  nel  bre- 
viario; poi  guarda  a  terra;  poi 
alia  il  vitQ\  poi  fissa  gli  occhi 
alla  parte  d'un  monte,  ec.  >  Se 
non  che,  avendo  preferito  vìsa  a 


/accia,  e,  probabilmente,  perchè 
l'organo  della  vista  era  in  moto, 
non  doveva  adoperarsi  la  voce 
occhi  a  coal  breve  distanu. 

(60)  /fcj-to,  generico  e,  quindi, 
perplesso.  Sckima,  valeva  dire; 
ma  le  sostituì  farle,  sembrando- 
gli troppo  vidna  la  ste::sB  parida, 
TcUrna,  da  lai,  pochi  versi  innaniì, 
sostituita  a  reni.  I  giovani  HAet- 
tano  un  po'  sulle  gravi  diHrcohì 
del  comporre,  e  sulle  gravissime 
del  correggere. 

(61)  Più  che  inutile,  non  buo- 
na qnesta  correzione.  A'  ,  nel- 
l'uso pariato  e  scrìtto,  i  più  Tre- 
quente  di  per  i. 

((ti)  Si  veda  la  nota  35. 

(6])É  un  endecasillabo sdruc- 
dolo;  a  cui  ne  conseguita  un  al- 
tro:  <  e  redtato  an  altro  squar- 

(64)  Si  veda  la  nota  35. 
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una  voltala  [rìvoìU]  (65)  della  stradelta,  dov'  [dove]  (66) 
era  solito  d'alzare  [di  levar]  (67)  sempre  gli  occhi  dal 
libro,  e  di  guardarsi  dinanzi  :  e  così  fece  anche  quel 
giorno  (68).  Dopo  la  voltata  [rivolta],  la  strada  correva 
diritta,  forse  un  [una  sessantina]  (69)  sessanta  passi,  e 
poi  si  divideva  in  due  viottole  [viottoli]  (70),  a  foggia 
d*  [di]  un  ipsilon  :  quella  a  destra  saliva  verso  il 
monte,  (71)  e  menava  alla  cura  [ed  era  la  via  che  condu^ 
cera  alla  cura]  (72)  :  V  altra  [il  ramo  a  sinistra]  (73) 
scendeva  nella  valle  fino  a  [ad]  un  torrente;  e  da 
questa  parte  [da  questo  lato]  (74)  il  muro  non  arrivava 


'  (65)  ^  Ad  una  rèvoUata,  come 
osserra  bene  il  Venturi  {Op,cit.\ 
voce  fuor  d*aso  in  questo  senso. 
Voltata  è  la  parola  propria;  ma 
più  popolare  sarebbe  stata  svol* 
ta,%  Il  Venturi,  oltreché  toscano, 
è  uomo  di  buoni  stud]  e  di  6ne 
gusto. 

(66)  Apostrofò  il  cUwe ,  scri- 
vendo, meglio:  dcnPera, 

(67)  Si  veda  la  nota  28. 

(68)  Questa  clausola  è  disar- 
monica, perchè  composta  di  pa- 
role quasi  tutte  bissillabe:  «  e 
così  fece  anche  quel  giorno,  » 

(69)  La  correzione  ci  pare  bel- 
la e  ingegnosa  :  «  un  sessanta 
passi  »  è  più  indeterminato  di 
V  una  sessantina  di  passi  »  ,  e 
questa  indeterminatezza  maggiore 
era  necessaria  all'idea,  senza  dire 
che  il  nuovo  modo  è  assai  più 
garbato. 


(70)  «  VioUolat  Piccola  via. 
Viottole,  Più  stretto  della  viot- 
tola; e  può  essere  semplicemente 
Via  segnata  pe*  campi,  boschi,  e 
sim,,  da'  piedi  de*  pedoni.  (Tom, 
Dit,  Lìng.  /tal,)  Una  strada  che 
si  divide  in  due  vioti^'ì  non  da- 
va senso  plausibile:  pertanto  la 
correzione  è  ottima. 

(71)  «  Quella  a  destra  saliva 
verso  il  monte.  »  È  un  endecasil- 
labo. 

(72)  Il  costrutto  della  prima 
edizione  era  un  pò*  ingarbugliato. 

(73)  £  poi:  «  quello  a  destra 
(il  viottolo)  era  la  via  che  con- 
duceva alla  cura;  il  ramo  a  si- 
nistra scendeva  nella  valle;  »  e, 
come  si  vede,  il  viottolo^  che  po- 
co innanzi  era  diventato  via^  qui 
si  mutava  in  ramo,  I^  correzio- 
ne è  buona  per  ogni  conto. 

(74)  Questa  correzione  è  prò- 
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[a^iuns^eva]  che  all'  [alie]  anche  del  passcggìero.  I  muri 
interni  delle  due  viottole  [dei  due  vioUoU]  (75)  in  vece 
di  riunirsi  ad  angolo,  terminavano  [si  iermìaavano](7ò) 


prio  squisita.  Le  due  voci  parta 
e  iato  sono  quasi  affatto  sinonime. 
«  Le  due  voci  parte  e  lato  ci 
paiono  proprìssimamente  usate 
da  Fra  Giordano:  —  Provasi  la 
verità  della  fede  quanto  è  dalla 
parte  di  Dio;  e  questo  è  quanto 
da  tre  virtudi  che  sono  in  Dio, 
cioè  potenza,  sapienza  e  bontà. 
Da  tutti  questi  lati  hae  Iddio 
provaU  quesU  sua  fede.  Che  dal 
lato  della  sua  potenza  l'ha  pro- 
vata... —  Dalla  parte  della  sua 
potenza,  Jjion  sarebbe  stato  ele- 
gante; dal  lato  di  Dio,  inelegante 
ed  improprio.  La  differenza  si 
sente;  e  se  ne  sente  anco  la  ra- 
gione,  nui  troppo  lungo  sarebbe 
volerla  spiegar  con  parole... 

«  /hrie  indica  spazio  più  va- 
sto e  meno  determinato.  Quan- 
d*io  dico  :  dalla  parte  sinutra 
(giacché  qui  non  consideriamo 
queste  voci  se  non  come  indicanti 
una  posizione  relativa  a  quella 
d*un  altro  oggetto) ,  io  intendo 
non  solo  lo  spazio  prossimo  al 
luogo  di  cui  si  tratta  ,  ma  uno 
spazio  indeftnitivameiite  esteso  e 
lontano,  purché  sia  da  sinistra. 


Cosi  diciamo:  dalla  parte  sinistra 
del  fiume  è  il  tal  paese;  e  il  paese 
sarà  distante  dal  fiume  più  mi- 
glia. Cosi  diciamo:  alla  parte  d  { 
oriente,  nelle  partì  d'America...» 
CTom,  Diz.  Sin,) 

Lato  ha  meno  estensione  dell'i- 
dea che  voleva  significarsi.  Inol- 
tre, mutò  in  arrivava  il  gittngrva^ 
perchè  se  questi  due  verbi  con- 
vengono perfettamente  nella  si- 
gnificazione di  pervenire  a  un 
luogo  determinato,  non  possono 
adoperarsi  promiscuamente  quan- 
do si  tratti  di  significar  la  mi- 
sura zenza  idea  diretta  di  moto  o 
azione, — La  figliuola  gli  arrh*a 
fin  quasi  alla  spalla.— £  questo 
tal  muro  avanti  si  dee  fare  tanto 
alto  quanto  V  operaio  fonditore 
vi  possa  facilmente  senza  suo 
molto  incomodo  arrivare,  —  I 
giovani  si  provino  a  sostituire 
giunge  ^giungeva  ne*  due  esem- 
pi; e  l'improprietà  salta  all'  oc- 
chio. 

(75)  È  un  endecasillabo  sdruc- 
ciolo. 

(76)  Terminavano^  più  natu- 
I  rale  e  consueto. 


■^^ 


so 

in  un  [una]  tabernacolo  [cappelhita]  (77),  sul  [sulla] 
quale  eran  (78)  dipinte  certe  figure  lunghe,  serpeg- 
gianti, che  finivano  [terminaie]  (79)  in  punta ,  e  che, 
neir  [nella]  intenzion  [intenzione]  (80)  dell'  artista 
e  agli  occhi  degli  abitanti  del  vicinato,  volevan  [vo/e- 
vano]  (81)  dir  fiamme;  e,  alternate  con  [colle]  (82)  le 
fiamme,  cert'  [cer/e]  altre  figure  da  non  potersi  descri- 
vere, che  volevan  [volevano]  dire  anime  del  purgatorio: 
anime  e  fiamme  a  color  di  mattone,  sur  (83)  un  fondo 
bigiognolo  [g^rigiastro]  con  qualche  scalcinatura  qua 
e  là  !  (84)  Il  curato,  voltata  la  stradetta  [voltato  il  canto] 
(85),  e  dirizzando,  com'  [come]  era  solito,  lo  sguardo 
al  tabernacolo  [il  sguardo  alla  cappelletta]  (86),  vide  una 
cosa  che  non  s'  [si]  aspettava  (87), e  eh*  non  avrebbe  vo- 


(77)  CappfUettay  dim.  di  Cap- 
pella^ vale  Chiesetta  o  parte  di 
Chiesa.  Qui  si  voleva  dire  ben 
altro;  e  la  parola  sostituita,  7a- 
bernacolo,  dà  proprio  nel  segno. 
«  I  tabernacoli  che  si  veggono 
lungo  le  vie  della  città,  attestano 
la  fede  del  popolo.  Certi  eroi  si 
divertivano  a  rompere  i  cristalli 
dei  tabernacoli.  »  (  Tom,  Diz, 
lÀng,  It,) 

(78)  n  troncamento  del  verbo 
erano  è  ben  fatto  in  grazia  del 
finivano,  intero  e  sdrucciolo,  nel 
rigo  appresso.  Segue  un  endeca- 
sillabo. 

(  79)  Finire  in,  più  adatto  del 
terminare  in;  senza  dire  che  il 
participio  passato  non  esprimeva 
la  continuità  e  la  presenza,  dirò 
posi,  dell'azione  verso  il   movi- 


mento dell'occhio  del  riguardante. 
(80)  Questo  troncamento  non 
è  gradito. 

(81)  Né  questi  altri  :  voliTan 
dir  fiamme.  ^ 

(82)  La  preposizione  artico- 
lata colie  è  anzi  più  usata  in 
prosa  del  con  le, 

(83)  Questa  preposizione  sur 
corrisponde  al  criterio  di  chi  non 
iscrìve  quasi  mai  ed  e  adf  e,  in- 
vece, adopera  quasi  sempre  e  e 
a  senza  l*addoldmento? 

(84)  In  tutta  questa  descri- 
zione è  ironia  urbana,  gentile  e 
tutta  Manzoniana. 

(85)  Più  evidente. 

(86)  Guardo  era  men  naturale; 
vocabolo  da  poesia,  piuttosto. 

(87)  Uno  dei  soliti  endecasil- 
labi. 
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luto  vedere  (88).  Due  uomini  stavano,  V  uno  dirimpetto 
[rimpetio]  al!*aitro  a)  confluente,  per  dir  così,delle  due 
viottole  [dei  due  viottoli];  un  [l'uno]  (89)  di  costoro ,  a 
cavalcioni ,  sui .  muricciolo  [muricciuolo]  basso  ,  con 
una  gamba  spenzolata  al  di  fuori,  e  V  altro  piede  po- 
sato sul  terreno  della  strada  [via]  (90);  il  compagno»  in 
piedi,  appoggiato  al  muro,  con  le  [colle]  braccia  in- 
crociate [incrocicchiate]  sul  petto  (91).  L'  abito,  il  por- 
tamento, e  quello  che,  dal  luogo  dov*era  giunto  il  cu- 
rato, si  poteva  distinguer  [discernere]  (92)  dell'aspetto, 
non  lasciavan  [lasciavano]  (93)  dubbio  intorno  alla  lor 


(88)  Clausola  di  suono  al- 
quanto sgradevole:  finisce  con  un 
decasillabo. 

(89)  Vun  di  costoro.  Bene 
osserva  il  Venturi:  <  Più  con- 
forme all'uso  comune  è  di  to- 
glier r articolo,  e  dire:  Un  di 
loro  ,  un  di  costoro  :  anziché  : 
L'un  di  loro,  ec.  » 

(90)  Strada  è  meglio  appro- 
priato; 2/iVx,  troppo  generico. 

(91)  Meglio  incrociate,  parola 
più  nobile,  e  che  dipinge  al  vivo 
Tatto  procace  dei  bravi.  Se  non 
che,  per  questa  correzione,  è  ve- 
nuta fuori  una  clausola  reboan- 
te: con  U  braccia  incrociate  sul 
peUo, 

(92)  Non  è  inutile  insistere 
nelle  sinonimie,  perchè  i  giovani 
s'ajutino  poi  da  sé,  colla  medi- 


tazione, e  riescano  alla  proprietà 
dello  scrivere.  Il  Manzoni  mutò 
il  dtscemere  in  distinguere^  e  fece 
assai  bene.  Ecco  le  differenze 
tra  le  due  voci.  «  Distinguere  , 
quasi  segnare  le  cose  con  colore 
differente  per  meglio  riconoscerle. 
Discernere,  osservare,  giudicare, 
separare  per  mezzo  de'  segni  che 
distinguono  cosa  da  cosa. 

Per  distinguere  vuoisi  lume 
di  mente,  e  attenzione;  per  di- 
scernerefSSkgsuà.ièLf  scienza,  crìtica. 
Per  conoscere  gli  oggetti  ,  con- 
viene distinguerli;  per  scegliere 
tra  molti,  bisogna  discemerli.  — 
Rouòaud — {Tom,  Diz,  Sin.) 

Ma  l'avere  troncato  il  verbo 
non  mi  par  bello. 

(93)  Qui  i^  troncamento  ori- 
ginò un  ottenarìo  :  non  lascia* 
van  dubbio  intorno. 


ìi 

[/oro]  (94)  condizione.  Avevano  entrambi  (95)  intorno  al 
capo  una  reticella  verde,  che  cadeva  suU'  omero  sini- 
stro (96),  terminata  in  una  gran  nappa  [in  un  ^ran 
fiocco]  (97),  e  dalla  quale  usciva  sulla  fronte  (98)  un 


(94)  K  ne  segue  un  altro,  dove 
si  pronunzii  colla  dieresi  Tultima 
%'occ:  aiìa  lor  condizione, 

(95)  Entratnbiì  Bella  voce, 
ma  è  consentanea  al  criterio  Man« 
zoniano? 

(96)  Uno  dei  soliti  endeca- 
sillabi. 

(97)  È  quel  che  voleva  dirsi. 
<>  Nappa  non  è  fiocco,  siccome 
dice  la  Crusca.  Le  nappe  s*  u- 
savano  una  volta  alle  tende  delle 
finestre;  e  in  alcuni  luoghi  s'u- 
sano ancora:  nappa  è  quella  con 
cui  si  dà  la  polvere  cipria;  nap- 
pe son  quelle  che  pendono  dai 
baldacchini  o  nelle  parature  delle 
chiese,  e  quelle  in  cui  finisce  il 
cordone  che  serve  per  tirare  il 
campanello  in  una  stanza  ;  fini- 
sce in  nappa  il  cingolo  dei  preti 
o  quelU  di  che  si  cingono  i  fra- 
telli delle  compagnie  quando  van- 
no in  processione  ed  ufTiziano: 
finisce  in  nappa  anco  la  militare 
cintura.  La  nappa  è  di  filo,  di 
seta,  d'argento  d'oro. 

Il  fiocco  delle  scarpe,  quello 
d'un  cappello  da  donna  ,  quel 
d'una  rete   da  mettere  in   capo, 


non  è  nappa  al  certo. «  (^Tom.Dìz, 
Sin.)  Fiocco  è  nodo  a  due  staffe 
e  due  punte:  il  fiocco  della  cra- 
vatta e  simili. 

(98)  Uno  dei  soliti  endecasil* 
labi.  Non  abbiamo  notato  tutti 
quelli  in  cui  ci  siamo  scontrati, 
e  da  qui  in  là  stimiamo  di  la- 
sciarli passare,  confidando  che 
i  giovani  di  fine  orecchio  li  no- 
teranno da  sé.  Vogliamo,  però, 
schermirci  da  un  appunto  che  ne 
potrebbe  esser  fatto. — Ma  come! 
Guardando  cosi  per  minuto  ,  in 
ogni  prosatore  si  troveranno  dei 
versi. — Se  ne  troveranno,  sì,  chi 
lo  nega.?  Ma  quanti?  Evitarìi  , 
sempre,  oltreché  impossibile,  sa- 
rebbe un'offesa  alla  stessa  na- 
turalezza, perchè  anche  all'uomo 
parlante  ne  sfugge  taluno,  dei 
versi,  ma  ben  di  rado.  Tutti  san* 
no  di  Sperone  Speroni  e  dei 
suoi  qutnarj  nelb  prosa.  Il  Min  - 
zoni  si  lascia  sfuggir  degli  en- 
decasillabi, e  bene  spesso;  e,  come 
avviene  degl'imitatori,  che ,  re- 
stando indietro  le  mille  miglia 
dalle  virtù  del  modello,  lo  sor- 
passano nei  difetti,  cosi  pur  trop- 
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enorme  ciuffo:  ckie  lunghi  mustacchi  arricciati  in  punta 
[inanellaii  a if estremità:  it  lembo  del  farsetto  chiuso 
in]  (99):  una  cintura  lucida  di  cuoio,  e  a  quella  at- 
taccate [appese  con  uncini]  (100)  due  pistole:  un  pìc- 
col  [piccirlo]  corno  ripieno  di  polvere  (101),  cascante 
sul  petto  come  una  collana  [come  un  vezzo]  (102]:  un 


pò  è  avvenuto  nei  prosatori  Man- 
zoniani. Uno  di  loro  ,  e  certo 
dei  più  valenti,  comincia  cosi 
una  sua  prosa,  del  resto  non 
senza  pregi.  «  Dopo  aver  fatto 
battere  ^i  colpi  del  silenzio, — 
P  ufficiaU  di  picchetto  —  diedf 
unWckiata  in  giro — «d  cortile 
del  quartiere,  —  non  c'aera  pia 
nessuno;  »  e  non  andiamo  più 
innanzi. 

(99)  Inanellati,  proprio  di  ca- 
pelli; i  mustacchi  s'arricciano-,  e 
in  punta  (come  osserva  ottima- 
mente il  Venturi),  è  più  popo- 
lare che  atTestremità. 

(100)  ^//a<:r<i/tf, meglio  appro- 
priato di  appese  con  uncini, 

(loi)  Piccolo,  più  naturale  di 
Picciolo;  ma  non  per  questo  ci  pia- 
ce meglio  un  piccai  corno,  invece 
di  un  piccolo  corno.  Ma  chi  può 
dire  fosse  ripieno  di  polvere?  De- 
stinato a  contenerne,  si,  certo  ; 
ma  quanta,  e  se  ne  contenesse 
in  quel  giorno  e  a  queir  ora , 
nessuno  potrà  ragionevolmente 
affermarlo. 


(102)  Parecchi  lodano  la  so- 
stituzione di  collana  a  vezzo,  ad- 
ducendo  che  l'ultima  di  queste 
parole  esprime  ornamento  circo- 
scritto  intomo  al  collo,  e  non  con- 
corda poi  col  cascante  sul  petto. 
Ma,  cosi  dicendo,  si  viene  a  di- 
menticare l'etimologia  di  collana, 
la  quale,  per  quanto  si  distacchi 
dal  collo,  non  può  cascare  fino 
a  quella  parte  del  petto,  a  cut 
perviene  un  corno  da  polvere. 
Si  dimenticherebbe,  inoltre,  che, 
trattandosi  di  uomini,  anzi  di 
bravi ,  male  si  accennerebbe  a 
un  ornamento  muliebre.  Qui  non 
abbiamo  una  catenella  di  maglie  o 
di  gemme  che,  per  la  loro  leggerez- 
za, facciano  giro  flessuoso  dintor- 
no al  collo;  si  un  laccio  o  checches- 
sia di  consimile,  da  cui  pende  un 
corno  da  polvere,  mobile  e  grave, 
e  che,  solo,  ci  dà  nell'  occhio. 
Epperò  1*  immagine  di  collana 
è  fals4t  non  rispondente;  e  vezzo, 
secondo  noi,  stava  bene;  e  tanto 
più,  se  alla  parola  diamo  il  si- 
gnificato generico  e    astratto  di 
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manico  di  coltellaccio  che  spuntava  fuori  d'un  taschino 
dagli  ampi  e  gonfi  calzoni,  uno  spadone,  con  una  gran 
guardia  traforata  a  lamine  d'ottone,  congegnate  come 
in  cifra,  forbite  e  lucenti  [alla  parte  destra  delle  larghe 
e  gonfie  brache,  una  taschelta  donde  usciva  un  mani" 
co  di  coltellaccio:  uno  spadone  pendente  dal  lato  man- 
co,  con  una  grande  guardia,  ec]  (103):  a  prima  vista 


ornameniOf  df  gentiUiza  ,  e,  se 
vuoisi,  anche  di  gingUlo,  E  cosi 
avremmo  un  paragone  di  squisita 
ironia  ,  come  »  dire:  il  corno  da 
polvere,  (strumento  di  malefizio 
e  di  morte)  stava  sul  petto  di  que* 
feroci  a  guisa  di  un  gingillo  inno- 
cente, di  un  ornamento  gentile. 
(103)  Qui,  in  tutto,  la  seconda 
edizione  vince,  e  dimolto,  la  pri- 
ma. In  questa,  oltre  a  quelle  bra- 
che e  a  quella  taschetia,  divenuti, 
e  non  si  sa  come,  protagonista , 
usurpando  a  piel  manico  di  col» 
tellaccio  il  posto  d'  onore  ;  oltre 
a  questi  difetti  (pare  incredibile!) 
sette  bisillabi  stanno  in  fila;  alia 
parte  destra  delle  larghe  e  gon- 
ile  brache;  e,  naturalmente,  si  ri- 
pensa con  meraviglia  che  ctsie- 
no  ancora  non  •  pochi  partigiani 
ferventi  della  prima  edizione.  A 
persuadere  i  giovani  studiosi  che 
costoro  s'ingannano,  o  vogliono 
a  bello  studio  ingannarsi ,  rife- 
riremo alcune  parole  dello  stesso 
Manzoni.  «  Un  merito,  però,  che 


per  esser  giusto  anche  verso  di 
me,  non  devo  repudiare  ,  e  de! 
quale  ho  avuto  anche  da  Lei  una 
indiretta ,  ma  autorevole  e  fon- 
datissima  testimonianza,  è  quello 
d'aver  si^to scegliere  il  mezzo 
opportuno.  Un'altra  simile,  ma 
singolarissima  tra  tutte ,  n*  ebbi 
tempo  fa  ;  e  ora  sono  stato  in 
forse  se  gliene  dovessi  parìare  , 
perchè  toma  a  troppa  mi» -gloria, 
essendo  stata  estorta  da  me ,  a 
viva  forza,  a  un  gran  maestro  di 
bona  e  bella  lingua,  Giuseppe 
Giusti,  nientemeno.  Ma  l'amore 
della  verità  fa  violenza  alla  mia 
modestia,  e  passo  a  raccontarle 
n  fatto.  Il  Giusti  ,  dunque  ,  in 
uno  dei  nostri  colloqui  familiari) 
che  sono  per  me  un  caro  ricordo 
e  un  mesto  desiderio,  mi  disse: 
Che  estro  t'è  venuto  di  far  tanti 
cambiamenti  al  tuo  romanzo? 
Per  me  stava  meglio  prima.  — 
Questa  volta,  dissi  tra  di  me,  per 
Giusti  che  tu  sia,  e  in  casa  tua, 
hai  parlato   in   aria  ;   ma  se  mi 
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si  davano  a  conoscere  per  individui  della  specie  de* 
[dei]  bravi. 


Seg^uono  piii  di  due  pagine  interpolate  di  squarci 


riesce  di  tirarti  dove  voglio,  t'ac- 
comodo io.  ^£  a  lui  risposi:  A 
dirti  i  perchè  che  tu  mi  domandi 
€i  sarebbe  da  stancarne  i  miei 
polmoni,  non  che  i  tuoi  orecchi, 
^la  se  ti  dura  codetta  povera 
curiosità,  credo  che,  con  un  breve 
esperimento,  qui  tra  di  noi  tre 
(c'era  presente  VL  nuo  genero , 
Bista  Giorgtni),  si  potrà  venirne 
in  chiaro.  Prendiamo  le  due  e- 
dizioni;  se  ne  a^a  una  a  caso, 
si  cerchi  nell'altra  il  luogo  corri- 
spondente; si  leggano  da  voi  al- 
tri, «..  rietnda  ,  alcuni  brani  ;  e 
dove  s'incontreranno  delle  diffe- 
renze, giudicherai  tu.  Detto  fatto: 
il  Giusti  prese  per  sé  la  sua 
protetta;  e  mentre  leggeva ,  era 
facile  l'accorgersi  che  biascicava 
certi  vocaboli  e  certe  frasi;  come 
uno  che  assaggi  una  vivanda,  do- 
ve trovi  un  sapore  strano.  Al 
sentirne  poi  le  varianti ,  faceva 
certi  atti  involontari  del  viso,  che 
volevano  dire:  Oh  cosi  si;  e  qual- 
che volta  ,  lasciava  anche  sfug- 
gire a  mezsa  bocca  un  :  sta  be» 
ne.  Ma  ecco  che  ,  dopo  pochi 
periodi,  s'imbattè  in  uno  lungo, 


avviluppato,  bistorto,  «  Nexan- 
tem  modis,  seque  in  sua  membra 
pUcantem^  »  come  la  serpe  della 
magnifica,  al  soUto,  similitudine 
di  Virgilio;  e  finitolo,  con  una  re. 
pugnanza  crescente  ,  gli  scappò 
detto  a  voce  spiegata  :  Oh  che 
porcherìa  !  e  rìmase  li  con  la  boc- 
ca aperta,  non  so  se  perchè  mor- 
tificato d'avermi  dato  troppa  ra- 
gione, o  per  che  altro;  ma  sen- 
tendo subito  una  mia  gran  risata, 
e  leggendomi  in  viso  un'aria  di 
gran  soddisfazione ,  usd  d'  im- 
piccio, e  stendendo  il  dito  verso 
di  me,  disse,  rìdendo  anche  lui: 
Vedi  com'è  contento!  —  Che  ti 
par  poco,  risposi,  l'averti  rìdotto 
a  disdirti  in  una  forma  tinto  so- 
lenne ? 

Fu  poi  letto.il  perìodo  rifor- 
mato; e  li  tutto  scorreva,  e,  dirò 
cosi,  sgusciava  a  maraviglia,  di 
maniera  che  ci  rimesse  a  tutti  tre 
lo  stomaco. 

«  Quel  giorno  più  non  vi  leg- 
gemmo avante.  »  {Epist.  di  A. 
Manzoni^  voi.  2;  dalla  lettera  al 
Marchese  Alfonso  della  Valle  di 

Casanova, 

4 


autentici^  e  si  dà  conoscenza  di  quella  specie  d'indi- 
vidui ,  dei  suoi  cavalieri  érincipali^  defili  sforzi  falli 
per  ispegnerla,  e  della  sua  aura,  e  rigogliosa  i*ilalilà.Poi 
si  ripiglia  il  racconlo. 


Che  i  due  descritti  di  sopra  stessero  ivi  ad  aspet- 
tar \in  aspello  di\  (lo^)  qualcheduno,  era  troppo  evi- 
dente; ma  quel  \jjuello]  (ro5)  che  più  dispiacque  a  Don 
Abbondio  fu  il  dover  accorgersi  \V esser  chiarilo]  (io6) 
per  certi  atti,  che  V  aspettato  era  lui  [eglf]  (107). 
Perchè  [Poiché]  (108),  al  suo  apparire,  coloro  s'cran 
guardati  in  viso,  alzando  la  testa,  con  un  movimento 
[morimenlo,]  dal  quale  si  scorgeva  che  tutt*  [lulli]  e 
due  a  [ad]  un  tempo  avevan  detto:  egli  e  lui  [egli  è 
desso]  (109);  quello  [quegli]  (no)  che  stava  a  cavalcioni 


(104)  Preferi  un  modo  più 
naturale. 

(105  )  Secondo  noi,  non  appro- 
vabfle  il  mutamento;  né  la  forma 
anteriore  ci  piace.  Con  questa  si 
aveva  un  endecasìllabo;  con  quel- 
la si  ha  un  settenario. 

(106)  V esser  chiarito y  alquan- 
te» artìfìzioso  ;  dcroer  accorgersi  , 
naturale  e  spontaneo. 

(107)  Che  VaspetUdo  era  egU\ 
fu  mutato,  e  a  ragione,  in  Che 
Faspeitaio  era  lui,  E  la  regola 
è  questa  :  «  Io,  tu,  egli,  eglino, 
elleno,  si  adoperano  per  indicare 
il  soggetto:  me,  te,  lui.  Ut,  loro, 
per  indicare  l'oggetto ,  o  il  ter- 
mine dopo  preposizioni  ;  p.  es. 
io  amo  te;  tu  aèborri  me;  io  vado 
con  loro:  si  usano  pure  dopo  gli 
avrerbi  comparativi  come,  quanto 


e  simili,  p.  es.  ricco  come  te;  o 
quando  sono  attributi  :  p.  es.  io 
non  sono  itti;  ella  pareva  te;  tu  set 
creduta  lei,  e  (Fom,  Gram,  dfl- 
friòO  moderno.    Voi,  i,) 

(108)  Perchè,  più  naturale  e 
conforme  ali* uso  parlato. 

(109)  Egli  è  desso  ,  non  era 
fuor  di  grammatica.  H  pronome 
desso  si  adopera  ogni  qualvolta 
si  tratti  d'identità  riconosciuta  o 
da  riconoscere:  È  desso.  Mi  pare 
o  sarà  desso.  Ma  non  è  del  lin- 
guaggio familiare ,  si  del  nobile 
o,  meglio,  del  poetico.  In  Dante 
abbiamo  : 

**  Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D*an  mo  compa^no^e  la  bocca  |^Ì  aperse 
Grìdaadozqoeiti  i  4ff*#,e  non  favella.,  ^ 

Pertanto  la  corresioBe  è  ben  fitta. 

(110)  K  quegli  woit^tai  piellOf 


27 
s  era  alzato,  tirando  la  sua  gamba  sulla  strada;  l'altro 
s'era  staccato  dal  muro:  e  tutt'e  due  [entrambi]  (iii) 
gli  s'avviavano  incontro  [si  avviavano  alla  volta  di  lui] 
<ii2).  Egli,  tenendosi  [tenendo]  (113)  sempre  il  bre- 
viario aperto  dinanzi,  come  se  leggesse,  spingeva  lo 
sguardo  in  su,  per  ispiar  [ispiare]  le  mosse  di  coloro; 
e  cedendoseli  [ve^^ewrfo/i]  (114)  venir  [venire]  (115) 
proprio  incontro  [a//a  sua  volta]  (116),  fu  assalito  a  [in] 
un  trattorn7)da  mille  pensieri.  Domandò  subito  in  fret- 
ta  a  sé  stesso,  se  tra  [fra]  i  bravi  e  lui,  ci  [vi]  fosse  qual- 
che uscita  di  strada,  a  destra  [(fr/7/a]  (118)  o  a  sinistra; 
«   gli    sovvenne    (119)   subito   [tosto]   (120)    di     no. 


•e  non  senza  ragione,  perchè  ado- 
perato in  senso  disttibatìvo;  guei» 
do,  cìu  stava  a  cavalcioni  s*  era 
•alMoto;  a  distinguerlo  dall'  olirò 
che  s*era  staccato  dal  muro, 

(in)  Qui  ebbe  scrupolo  di 
adoperare  entrambi^  che  pure  ab- 
biamo scontrato  più  innanzi.  Si 
Teda  la  nota  95. 

(112)  Semplice  e  snella  la  nuo- 
ra forma  ;  stentata  e  artifiziosa 
l'antica. 

(1x3)  n  verbo  appropriativo 
dipinge  m^fio  l'intenzione  e  l'at- 
to di  chi  studiosamente  si  tiene 
il  breviario  aperto  dinanzi,  come 
se  leggesse,  e  spingendo  lo  sguar- 
do in  su  per  ispiar  le  mosse  de' 
bravi.  Pajono  minutezze;  ma  da 
■queste  dipende,  spesso,  il  dire  le 
cose  come  si  mostrano  all'intel- 
letto e  alla  fantasia, 

^114)  E  per  la  stessa  ragione: 


vedendoseli.  Oltreché  il  veggendoli 
era  alquanto  affettato. 

(115)  Qui  il  troncamento  era 
necessario.  I  giovani  consultino 
il  loro  orecchio. 

(i  16)  La  correzione  venne  de- 
terminata dalla  forma  enclitica  ri- 
flessiva nel  verbo  vedere:  veden- 
doseli, 

(117)  A  im  tratto ,  più  fre- 
quente nell'uso  vivo. 

(118)  Corresse  ottimamente:  a 
diritta  risponde  a  manca;  a  de- 
stra risponde  a  sinistra, 

(119)  Non  credo  che  si  tratti 
qui  di  memoria,  ma  di  coscienza. 
Si  raccolse  un  momento  nel  suo 
pensiero,  e  riconobbe  (non:  si 
sovvenni)  di  non  aver  mai  recato 
offesa  a  prepotenti  e  provocatori. 

(i3o)  Sìtbito  è  più  dell'  ttso 
fatniliare. 
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Fece  un  rapido  esame  [per  ricercare]  (121),  se  avesse 
peccato  contro  [conlra]  {122)  qualche  potente,  contro 
[contro]  qualche  vendicatore  ;  ma ,  anche  in  quel 
turbamento,  il  testimonio  consolante  della  coscienza 
lo  rassicurava  alquanto:  i  bravi  però  s*  [si]  avvici- 
navano,  guardandolo  fìsso  [fiso]  (123).  Mise  [si  po^ 
se]  (124)  Tindice  e  il  medio  della  mano  sinistra  («f- 
nistra  mano]  (125)  nel  collare,  come  per  raccomodarlo 
[rassettarlo]  (126)  ;  e  ,  girando  le  due  diti  intorno  al 


Ci  2 1  )  Soppresse  per  ricercare, 
e  la  forma  divenne  più  concen- 
trata e  più  snella. 

(122)  Non  sappiamo  indovi- 
nare perchè  mutasse  il  centra 
in  contro.  Anzi,  se  la  memoria 
ci  dice  il  vero,  in  molti  libri  si 
raccomanda  di  costruire  la  prima 
dì  queste  preposizioni  col  quarto 
caso,  e  l'altra  col  secondo  o  col 
terzo. 

(123)  Fisso  ,  più  naturale  e 
consueto. 

(  1 24)  Si  pose  mutò  in  mise  ; 
e  la  correzione  mostra,  se  ne  man- 
cassero pniove,  tutto  l'acume  del 
Poeta  lombardo.  I  due  verbi  han- 
no grandissima  affinità;  ma  ,  chi 
ben  guardi,  le  differenze  ci  sono. 
Fra  tante  ,  notiamo  questa:  che 
in  mettere  d  è  più  idea  di  moto 
^.he  In  pórre. 

"  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato;  „ 


dove  ci  ponemmo  sarebbe  stata 
improprietà  grossolana.  Per  con- 
verso, non  si  potrebbe  mutare  il 
pórre  in  mettere  in  quest'  altro 
verso  dell' Alighieri: 
*'  Mia  madre  a  servo  d'uà  signor  mi 

senza  cadere  in  un'  altra  impro- 
prietà ,  quantunque  men  grave. 
In  mettere,  oltre  all'idea  mag- 
giore del  moto,  ci  è  l'idea  mag- 
giore d'intromissione.  Onde,  per 
nostro  avviso,  non  si  potrebbero 
permutare  i  due  verbi  in  questa 
terzina  dello  stesso  Alighieri: 

"  £  poiché  la  sua.  mano  alla  mia  /«tr 
Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  scerete  cose.  „ 

È  facile  riconoscere  in  que- 
st'ultimo verbo  l'idea  maggiore 
del  moto  e  A^Vi* intromissione^ 

(125)  La  correzione  era  indi- 
spensabile. Si  veda  la  nota  29. 

(i  26)  L'improprietà  era  visibi- 
le a  tutti:  «  Si  rassettano  panni» 
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collo,  volgeva  intanto  la  foccia  ali'indietro  (127),  tor- 
cendo insieme  la  bocca,  e  guardando  [guardava]  {128) 
con  la  [colla]  coda  deli  occhio,  fin  dove  poteva,  se  qual- 
cheduno  arrivasse;  ma  non  vide  nessuno.  Diedò  [lan- 
CIÒ]  (129)  un'occhiata,  al  di  sopra  del  muricciolo  [mei- 
riccmolo],  ne'  [nei]  campi:  nessuno;  un'altra  più  rao* 
desta  sulla  strada  [via  che  gli  era]  (130)  dinanzi;  t)es* 
^uno,  fuorché  I  bravi.  Che  fare?  tornare  indietro,  non 
era  a  tempo:  darla  a  gambe,  era  lo  stesso  che  dire 
[dire{\,  inseguitemi  o  peggio.  Non  potendo  schivare 
[schifare]  il  pericolo,  vi  [gli]  (13O  corse  incontro  per- 


sto\'iglie;  sì  raccomodano  orìuoli, 
arnesi.  Si  rassetta  unendo  due  o 
più  pezzi  separati ,  e  coprendo 
il  buco;  si  raccomoda  rimettendo 
le  partì  nell'ordine  conveniente, 
o  disponendole  in  modo  opportu- 
no a  nuovo  uso.  Si  raccomoda 
vestito  nuovo  fatto  per  uno,  ac- 
docdiè  serra,  ad  un  altro.  Vestito 
vecchio,  n  rassetta.  — Neri — 
{Tom,  Di».  Sin,) 

(137)  n  Manzoni  che  nella  se- 
conda edizione  mutò  quasi  sem- 
pre la  soot  faccia  in  viso^  qui 
la  manteme,  e,  secondo  noi,  con 
ottimo  intendimento.  Don  Ab- 
.  bondio  volgeva  intanto  la  faccia 
indietro  ma  colla  coda  deW  oc* 
chio  guardava  fin  che  poteva^  se 
qttalckeduno  arrivasse.  Adoperò, 
dunque,  faccia ,  perchè  il  viso 
(cioè  gli  occhi)  andava  per  altra 
direzione. 


(128)  Ottima  correzione:  mu- 
tare qui  l'imperfetto  in  gerundio. 

(129)  Lanciò  ,  sconveniente  , 
perchè  il  poveraccio ,  anche  nel 
guardare  non  poteva  essere  ar- 
dimentoso. Diede  un^occhiala,  è 
più  conforme  all'innata  paura  del 
personaggio.  £  con  questa  cor- 
rezione riusci  a  cancellare  un  al- 
tro difetto,  perchè  il  verbo  lanciò 
era  poi  una  contraddizione  colle 
parole:  un'altra  (occhiata)  mo- 
desta, ec. 

(130)  Si  veda  la  nota  90. 

(131)  Ottima,  per  ogni  verso 
la  nota  che  qui  appone  il  Ven- 
turi. «  Non  potendo  schifare  il 
pericolo  gli  corse  incontro, — Schi' 
vare  (  giustamente  osserva  il 
prof.  Rigutini)  con  tutta  ragione 
ha  dato  lo  sfratto  a!  pedantesco 
schifare^  ma  non  con  ugual  ragio- 
ne il  v/  ha  cacciato  11^'  della  pro« 
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che  i  roomenti  dì  queir  [^ue/Za]  Incertezza  erano,  allo* 
.ra  così  penosi  per  lui,  che  non  desiderava  altro  che 
d'  idi\  abbreviarli  (132).  Affrettò  il  passo,  repitò  un 
versetto  a  voce  più  alta  (133),  compose  la  faccia  a  tutta 
<]uella  quiete  e  [e4]  ilarità  che  potè,  fece  ogni  sforzo 
per  preparare  un  sorriso  [sor rìso  e]  ;  quando  si  trovò  a 
fronte  dei  (134)  due  galantuomini,  disse  mentalmen- 
te: ci  siamo;  e  si  fermò  su  [sut]  (135)  due  piedi..  «Si- 
gnor curato  [curato!]  (136),  disse  un  luna]  (137)  dr 
que*  [quei]  due,  puntandogli  gli  -occhi  in  faccia. 


posizione  principale.  —  Il  prof. 
Morandì  difende  il  vi  dicendo  «  es- 
ser chiaro  che  il  Manxoni  volle  e- 
vitare  1*  inconveniente  che  il  let- 
tore potesse,  anche  per  un  solo  i- 
stante,  rifeiire  ìl^li  ai  bravi,anzi- 
chè  a  pericolo.  »  A  me  (  lo  dico  col 
debito  rispetto  a  quel  valentuomo) 
dò  non  par  possibile,  perchè  il 
^ii  che  segue  immediatamente 
pericolo ,  esclude  il  dubbio  :  e 
perchè  non  credo  che  a  nessun 
lettore,  nulla  nulla  culto,  possa 
cadere  in  mente  che  il  Manzoni 
volesse  dir  gU  corse  incontro  in- 
vece di  corse  loro  incontro.  Certo 
è  del  resto  che  tutti  in  Firenze  di- 
rebbero in  questo  caso  ^ corse  iii- 
contrOy  anziché  vi  corse,  (Op,Cit,) 
(132)  Perché  t  momenti  di  quel" 
PincerieMMa  erano  allora  cosi  pe^ 
nosiper  Itiij  cMe,  ecc.  Si,  perchè  : 

"  ....  l'aspettar  del  male  è  mal  peggiore 

Forae  cbe  non  parrebbe  il  mal  presente.  „ 
(Z^M0,  Ger,  La.  C,  /.)     . 


('33)  Come  fanno  tutti  t  pau- 
rosi che,  nella  propria  voce,  cre-^ 
dono  avere  un  conforto  ,  una. 
compagnia. 

(134)  Perchè  lasciasse  intera 
la  preposizione  dei  contra  il  si» 
sterna  preso  nella  seconda  edi- 
zione, non  sarebbe  fadie  indo- 
vinare. 

(135)  La  correzione  è  indovi- 
nata. Nella  prima  edizione  si  leg- 
geva: si  fermò  SCI  due  piedi  e 
non  su.  La  frase  è  questa:  su 
due  piediy  e  significa  AlPimproth' 
viso,  Sùbito;  quello  che  da'  Lati- 
ni era  detto  Stans  pede  ut  uno, 
«  Risolverono  su  due  piedi,  tua 
dopo  '/  fatto  se  ne  pentirono, 
(Fr.  Giord,  Pred.) 

(136)  n  segno  ammirativo  non 
era  a  proposito. 

(137)  Questo  troncamento  è  ben 
fatto. 


Si 

«  Cesa  l<^hi  mi]  (138)  comandai  «  rispose  subito  Don 
Abbondio  alzando  i  suoi  [gli  occhi]  dal  libro,  che  gli 
restò  spalancato  nelk  man»,  come  sur  un  leggìo  [gli 


(  138)  Chi  jni  comanda  /*  «  É 
singolare  che  il  Manzoni  scri- 
vesse eh/,  invece  di  chr,  mentre 
col  che,  e  non  col  chi,  s'accorda 
la  risposta  del  bravo,  e  a  Don 
Abbondio  doveva  più  premere  di 
saper  subito  dò  che  si  volesse 
da  lui,  anziché  il  nome  del  bravo 
o  del  suo  padrone.  Buona  per- 
ciò la  sostituzione:  Cosa  comttn» 
dai  e  meglio  ancora  sarebbe  sta- 
to: C?te  mi  comanda  ?  perchè  (co- 
me giustamente  osserva  il  pro- 
fessor Rigutini)  questa  seconda 
forma  d'  interrogazione  ha  del 
complimentoso,  e  dell'umile,  lad- 
dove Taltra  ha  spesso  dell'altero 
0  dell'ironico.  »  {Veni,  Op,  Cit,) 

L'osservazione  del  Rigutini  è, 
senza  dubbio,  squisita.  Maio  non 
mi  meraviglio  che  il  Manzoni  ab- 
bia scrìtto  chi  mi  comandai',  piut- 
tosto ch'eli  abbia  sostituito  cosa 
comandai  Quella  mente  sagacis- 
sima nell'osservazione  del  cuore 
umano,  nell'atto  di  scrìvere  in- 
tendeva ,  sentiva  che  per  Don 
Abbondio  le  cose  dovevano  avere 
meno  importanza  deQe  persone, 
0  averne  più  o  meno  ,    secon- 


do la  potenza  o  prepotenza  di 
queste.  Di  modo  che,  in  faccia 
a'  bravi,  compreso  di  spaven- 
to, e  di  confusione  allo  stesso 
tempo,  certo  di  essere  capitato  in 
un  impiccio  ,  non  altro  poteva 
desiderare  in  quell'istante,  se  non 
la  notizia  della  maggiore  o  mi- 
nor gravità  di  quello  ;  la  qual 
notizia  non  avrebbe  altrìmenti  a- 
vuta  ascoltando  che  cosa  i  bravi 
avevano  a  dirgli,  ma  ascoltando 
il  nome  di  chi  gli  aveva  man- 
dati a  lui.  Non  era  uomo  di  a- 
strazioni  quel  poveraccio  :  a  lui 
altro  era  prepotenta  ,  altro  pre* 
potenti.  Che  meravigfia  che,  dopo 
avere  fantasticato  nel  suo  pen- 
siero il  che  si  poteva  voler  da 
lui,  sia  trapassato  al  chi,  e  da 
questo  abbia  cominciato  la  sua 
domanda  ?  Il  dire  ,  poi ,  che  a 
questa  non  s'accorda  la  rìsposta 
del  bravo  ,  non  mi  pare  argo* 
mento  valido,  perchè  non  sem- 
pre noi  rìspondiamo  alle  propo- 
ste che  ci  son  fatte,  o  perchè  com- 
presi troppo  del  nostro  pensiero, 
del  nostro  fine,  o  perchè  non  cre- 
diamo   sempre  utile  il  farlo. 
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occhi  d'in  sul  libro,  e  tenendhlo   spalancalo   e  sospeso 
con  ambe  le  mani,  conte  sur  un  /e^'^ìo.]  (i^g). 

*  Lei  [Ella]  (140)  ha  intenzione,  »  prosegui  V  altro  , 
con  l*atto  [col  pigolio]  (141)  minaccioso  e  [ed]  iracondo 
ai  chi  coglie  (142)  un  suo  inferiore  sull'  Isu  n  intra- 
prendere una  ribalderia,  «  lei  [ella]  ha  intenzione  di 
"cantar  ^sposare]  O43)  domani  Renzo  Tramaglino  e 
Lucia  Mondella!» 

*  Cioè  «...  rispose  con  voce  tremolante  [Iremola] 
(^44)  don  Abbondio:  «  cioè.  Lor  [loro]  (145)  signori  son 
uomini  di  mondo ,  e  sanno  benissimo  come  vanno 
Ivadano]  (146)  queste  faccende.  11  povero  curato  non 
c'entra:  fanno  i  loro  pasticci  f^ias/ricci]  (147)  tra  [fra 


(1 39)  Sarebbe  peggio  che  inu- 
tile il  dimostrare  che  la  correzio- 
ne era  necessaria  ,  e  che  fu  ben 
fatta. 

(140)  Ella,  era  affettato  e  con- 
trario all'uso  parlato. 

(141)  Col  piglio  tninaccioso  , 
diceva  meno  ;  con  Catto  minac- 
cioso, dice  assai  più.  Si  può 
esprimere  minaccia  nel  viso  ,  e 
la  persona  restare  inerte;  ma  chi 
nella  persona  è  atteggiato  a  mi- 
naccia, avrà  il  piglio,  o  cipiglio, 
nel  viso. 

(142)  La  e  in  iracondo  ,  in 
chi  e  in  coglie  non  dà  bel  suono. 

(143}  Di  sposare.  Annota  il 
Venturi  (O/.  CU.):  «  Cosi  diceva 
ed  era  preferibile  a  maritare, 
D*un  sacerdote  che  unisce  in  ma- 
trimonio un  giovine  con  una  ra- 
gazza, si  dice  che  li  sposa:  d*un 


padre  che  dà  una  sua  figliuola 
per  moglie  a  un  giovinotto  ,  si 
dice  che  la  marita. .  »  —  E  noi, 
a  guardare  la  cosa  in  sé  ,  sta- 
remmo coll'egregio  commenta- 
tore; ma  chi  adopera  quella  im- 
proprietà ì  II  Manzoni  la  mette 
studiosamente  in  bocca  al  bravo, 
perchè,  secondo  il  nostro  debole 
intendimento ,  sposare  era  vo- 
cabolo troppo  gentile  e  spirituale 
a  quel  mostro. 

(144)  Tremola,  voce  meno  fa- 
miliare, e,  piuttosto,  da  poesia. 

(145)  Buono  il  troncamento: 
ma  ne  nacque  un  endecasillabo. 

(146)  Col  verbo  sapere  quel 
soggiuntivo  vadano,  era  proprio 
proprio  uno  sbaglio. 

(147)  La  correzione  è  buona. 
Piastriccio  vale  MescngUo  fatti* 
confusamente,  e  alla  Paggio,  Pa- 
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loro,  e  poi...  e  poi  vengon  [vengono]  (148)  da  noi 
come  s*anderebbe  [s  andrebbe  ad]  a  un  banco  a  ri- 
scoterc  [riscuotere];  e  noi...  noi  siamo  i  servitori  del 
comune.  » 

«Or  bene»  gli  disse  il  bravo,  al  l'orecchio  [con  voce 
sommessa]  (149),  ma  in  tono  [tuono]  solenne  di  co- 
mando,» questo  matrimonio  non  s'ha  da  fare,  né  do- 
mani, né  mai.» 

«  Ma,  signori  miei,»  replicò  Don  Abbondio  ,  con  la 

[colla]  voce  mansueta  e  gentile  di  chi  [d*un  uomo  che] 

<i5o)  vuol  persuadere   un   impaziente  ,  «  ma  ,  signori 

miei,  si  degnino  di  mettersi    ne'  [nei]  miei  panni.  Se 

la  cosa  dipendesse  da  me,...  vedon  [vedono]  bene  che 

a  me  non  me  ne  vien  nulla  in  tasca...  [non  ne  importa 
nulla]  (151).  » 

«  Orsù,  »  interruppe  il  bravo,  «  se  la  cosa  avesse  a 
decidersi  a  ciarle,  lei  [ella]  ci  metterebbe  In  sacco.  Noi 
non  ne  sappiamo,  né  vogliam  (vogliamo)  (152)  saper- 
ne di  più.  Uomo  avvertito....  lei  [ella]  c'intende.» 

«  Ma  lor  [codesti]  (153)  signori  son  troppo  giusti  , 
troppo  ragionevoli....» 


sticcio,  figuratamente,    vale  Int' 
broglio^  Avviluppamento y  e  simili. 

(148)  n  troncamento  era  ne- 
cessario. 

(149)  Ottima  la  correzione  , 
perchè  V  idea  del  parlare  som- 
messamente è  contenuta  in  quel 
gii  disse  alP orecchio:  nelle  quali 
parole,  inoltre,  vediamo  1'  atteg- 
giamento del  bravo. 

(150)  Più  sicuro,  più  agile. 

(151)  <  Ame  non  importa  nul* 
^a.  Era  maniera  meno  calzante 


e  meno  opportuna  della  sosti- 
tuita ;  perchè  il  non  guadagnar 
nuUa  in  un  affare  tocca  assai  più 
nel  vivo  che  il  non  darsene  pen- 
siero.—  n  pleonasmo  a  me  non 
me  ne  viene,  è  naturalissimo  nella 
lingua  parlata.  »(  F«7f/.  O/.  Cit,) 

Si,  tutto  questo  va  bene;  non 
a  mo*  di  sentenza,  peraltro,  ma 
in  questo  caso  e  ne*  simili. 

(153)  Ottimo  il  troncamento. 

(153)  Era  uno  sbaglio  sen- 
z'altro. 
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«  Ma,  »  interruppe  questa  volta  l'altro  compagnone, 
che  non  aveva  parlato  fin  [fino]  allora,  «ma  il  matri- 
monin  non  si  farà,  e-.»  e  qui  una  buona  bestemmia^ 
«o  chi  lo  farà  non  se  ne  pentirà,  perchi  non  ne  avrà 
tempo,...  »  e  t>n' altra  beetcmmia. 

«  Zitto,  zitto,  »  riprese  [ripigliò]  il  primo  oratore  , 
>  il  siginor  curalo  è  un  uomo  che  sa  il  viver  [vivere] 
(154)  del  mondi.;  e  noi  slam  [siJmo](i;;)  galantuomini 
che  non  vogliam  [no^/i'jmoj^ijó)  fargli  del  male,  purché 
l^uando  egli]  (157)  abbia  giudizio.  Signor  curato,  l'il- 
lustrissimo  signor  don  Rodrigo  nostro  padrane  la  ri- 
verisce caramente.* 

Questo  nome  fu,  nella  mente  di  don  Abbondio,  come, 
nel  forte  d'uniemporak  notturno,  un  lampo  che  illu- 
mina momentaneamente  e  [ed]  in  confusogli  oggetti, 
e  accresce  [cresce]  (158)  il  terrore.  Fece  [e^/i]  come  per 
istinto,  un  grand'  [^raiK^e]  inchino,  e  disse:  se  mi  sa- 
pessero suggerire....» 

<  Oh!  suggerire  a  lei  che  sa  di  latino!  ■  interruppe 
ancora  il  bravo,  con  un  riso  tra  Io  sguaiato  e  il  fero- 
ce. «A  lei  tocca.  E  sopra  lutto,  non  sì  lasci  uscir([;9) 
parola  su  questo  avviso  che  le  abbiam  dato  per  suo 
bene;  altrimenti. .  ehm...  sarebbe  lo  stesso  che  fare 
quel  tal  matrimonio.  Via,  che  \ao'.  [ella  che]  (160}  che 


('54)  U 


(IJ5)  E  Miche  qui. 

(156)  Per  coDtrario,  <jni  ni 
■i  doveva  tranoire  il  verbo  u 

(157)  Qiiattd'fgii  abbia  giudi- 
lie:  forma  doisichcggiaDte,  scon-  vìiiiubile  del  Venturi  :  •  Questa 
veniente  ■  chi  parU  ,  e  mutati  1  vdIu  l'Autore  ave\a  còlto  pre- 
iti  fiifih,   libila  gituUtio  ,  pro-  1  cisamente  nel  segno,  e  force  pò 


pria  del  Unguaggìo  ptliato,  e 
adatta  olla  qualità  del  parlanie. 

(ijS)  Accresa,  più  energico. 

(  I S9)  Laici  utciri  suono  poco 
gradito. 

(160)  Che  vuol  Etìa  che  si 
dica.  TraHxiviBnio  una  nota  in- 


^ 


So 

sì  dica  in  suo  nome  ali*  illustrissimo  signor  don  Ro- 
drigo>  » 

«  Il  mio  rispetto...» 

«  Si  spieghi  [Si  spieghi  signor  curato](i6i)  meglio!  • 

«...  Disposto...  disposto  sempre  air  [alia]  obbedien- 
za.» E,  proferendo  queste  parole,  non  sapeva  nemmen 
lui  [bene  egli  stesso]  (162)  se  faceva  [^ava]  (163)  una  pro- 
messa o  un  complimento  [o  se  gitlava  un  complimento 
comunale]  (\(k{)*  1  bravi  le  presero,  o  mostraron  [mo- 
straronó]  di  prenderle  nel  significato  più  serio. 

«  Benissimo  [benissimo  ;] ,  e  buona  notte  ,  messere 
[signor  curato,]  C165),  «  disse  Tun  d^essi  (166),  in  atto 
di  partir  [partire]  col  compagno.  Don  Abbondio,  che, 


tolse  Vellay  credendo  che  sapesse 
di  cla?:sica  gravità.  Ma  s'ingan- 
nò: perchè  Velia  in  questo  caso 
si  usa  anche  nel  parlar  più  fa- 
miliare ,  e  generalmente  non  si 
lascia  se  non  quando  invece  di 
che  n  dice  casa.  Cosi  il  pretto 
modo  fiorentino  sarebbe  stato  : 
Che  vuol  ella  che  si  dica,  com'era 
nella  prima  ediaione  ;  oppure  : 
Casa  vuol  che  si  diea» — È  un'ine- 
zia; ma  la  noto  per  amor  della 
fiorentinità  ,  tanto  cara  al  Kan- 
zoni,  e  ai  seguaci  delle  sue  teo- 
ne  linguistiche.  «  (Op.  Cti,) 


(161}  n  povero  don  Abbondio 
s'era  spiegato;  ma  al  bravo  non 
basta;  onde  le  parole  di  questo: 
Si  s^ghi  meglio.  Inoltre,  il  vo- 
cativo Curato,  maaifeiitazione  di 
xevereiua,  era  qui  intempestivo: 


hon  bisognava  attenuar  la  paura* 

(162)  Il  relativo  nemmeno  fa- 
rebbe dubitare  un  momento  che 
altri  potesse  sapere  se  egli  (// 
Curato)  faceva  una  promessa  o 
un  complimento.  L'antica  forma 
coglieva  giusto:  non  sapeva  bene 
egli  stesso  se  faceva,  ec.  ec.  » 

(163)  Qui,  per  contrario,  la 
oorreaione  è  ottima. 

(164)  E  coi  faceva  è  rimediato 
anche  alla  poca  proprietà  ed  ele- 
ganza delle  parole:  o  se  gettava 
un  complimento  comunale, 

(165)  <  Buona  notte  signor  Cu" 
rato^  stava  benissimo.  Sostituì: 
Buona  notte  messere^  forse  met- 
tendo in  bocca  al  bravo  una  mal- 
vagia ironia. 

(166)  n  dire:  PuntPessi,  non 
basta:  bisognava  dir  quale. 


36 

pochi  momenti  prima,  avrebbe  dato  un  occhio  [del 
corpo]  (167  per  scansarli  [iscansarli  (168) ,  allora  a- 
vrebbe  voluto  prolungar  [prolungare]  la  conversazio- 
ne e  le  trattative-  «  Signori....»  cominciò  [e^U]  (169) , 
chiudendo  il  libro  con  le  due  mani  [ad  ambe  le  mani] 
(170);  ma  quelli,  senza  più  dargli  udienza,  presero  la 
strada  dond*era  lui  venuto  [^o«4afe  eg^U  era  venutoci 71), 
e  s*allontanarono  [si  dileguarono]  {ij 2),  cantando  una 
canzonacicia  che  non  voglio  trascrivere.  11  povero  don 
Abbondio  rimase  un  momento  a  [colla]  bocca  aperta 
(173)  come  incantato  [incantato,]  (174);  poi  prese  [po^ 
scia  pigliò  anch*eglt]  (175)  quella  delle  due  stradctte 
che  conduceva  a  casa  sua,  mettendo  innanzi  a  stento 
una  gamba  dopo  l'altra,  che  [5^//]  parevano  ingranchiate 
[ingranchite^]  (176).  Come  stesse  di  dentro  [e  in  uno 
stato  di  mente  che  il  lettore  comprenderà  meglio  dopo 
di  avere  appreso  qualche  cosa  di  più  delTindole  di  questo 
personaggio  e  della  condizione  dei  tempi  in  cui  gli  era 


(167)  Soppresse  del  carpo,  e 
il  modo  ,  oltreché  più  comune, 
è  più  agile. 

(168)  Non  rispettò  la  regola 
cosiddetta  dellV  impura,  e  non 
va  censurato  per  questo.  I  gio- 
vani leggano  gli  aurei  discorsi 
di  Luigi  Fomaciari:  Sul  sover- 
chio rigore  de*  grammatici. 

(169)  Tolse  Vegli,  e  a  ragione. 

(170)  Ad  ambe  le  mani,  era 
affettato. 

(  1 7 1  )  La  forma  antica,  se  non 
bella,era  secondo  grammatica; non 
cosi  la  nuova  che  andrebbe  ridot- 
ta: d4md*era  venuto  lw\ 


(172)  Questo  verbo  non  è  del- 
l'uso familiare.  Ottima  la  corre- 
zione. 

(173)  Colla  bocca  aperta,  de- 
notava Patto  materiale;  a  bocca 
aperta  esprime  fig.,  atto  di  me- 
raviglia o  anco  di  sorpresa  per 
turbamento  subita^  o  di  confusio- 
ne per  non  saper  che  si  dire, — 
La  correzione  era  indispensabile. 

(174)  La  virgola  era  poca. 

(  1 75)  La  sostituàone  tobe  via 
un  grosso  equivoco. 

(176)  Ottima  la  soppressione 
del  ^^*  Don  Abbondio  non  aveva 
coscienza  che  del  suo  spavento. 


37 

toccato  di  vivere]^  s  intenderà  megliOj  quando  avrem 
detto  qualche  cosa  del  suo  naturale,  e  dei  tempi  in 
cui  gli  era  toccato  di  vivere  (177). 


OSSERVAZIONI 

Fin  qui,  abbiamo  riguardato  alla  forma  , 
considerandola  ,  spesse  volte,  nel  doppio  aspet- 
to delle  due  edizioni.  Ora  dobbiamo  rivol- 
gere il  nostro  studio  al  contenuto  :  cercar  le 
ragioni,  coirimpegno  e  coi  desiderio  di  ritrovarle, 
per  cui  ogni  cosa,  persone  e  luoghi,  ci  si  è  mo« 
strata  proprio  dinanzi.  Ripetiamo  che,  per  nostro 
giudizio,  quel  ramo  del  Iago  di  Como  e  i  monti  e  i 
poggi  e  ivalloncelii,  e  il  re$to,  non  riescono  a  di- 
segnarsi, nella  loro  forma  e  disposizione  eflettiva, 
alla  nostra  immaginazione,chepur  vorrebbe  riguar- 
darli ed  estasiarsene.  Ma,  dal  momento  in  cui  si 
mostra  il  Curato,  ogni  cosa,  fino  a'  particolari  più 
lievi,  si  disegna,  si  colorisce  e  s  mprime.  La  strada 
per  cui  Don  Abbondio  torna  bel  bello  dalla  sua 
passeggiata,  e ,  a  un  sessanta  passi  dal  punto 
in  cui  è  pervenuto,  si  biforca  in  due  rami ,  e  il 
tabernacolo,  ei  bravi  nella  loro  positura,  nel  loro 
atteggiamento,  e,  sopra  tutti  e  soprattutto,  quel 
poveraccio,  e  la  sua  andatura,  e  le  mosse,  e  il  bre- 
viario, e  perfino  i  ciottoli  ch'egli  manda  verso  il  mu- 
ro col  piede,  e  la  solitudine  e  la  tranquillità  del- 


(177)  È  troppo  evidente  che  '  maneggiata  :  e  le  correzioni  son 
l'antka  forma  andava   tutta  ri-  felicissime. 
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l'ora,  la  dolcezza  della  stagione  ,  la  serenità  del 
tramonto:...  ogni  cosa  ci  si  dipinge,  e,  per  l'occhio 
va  airanima,  lasciandovi  come  un'  impronta  mi- 
steriosa, che,  rimanendo  spesso  ricoverta  o  can 
celiata  da  altre  che  le  successero,  torna  alla  su- 
perficie,  o  spontanea,  o  ravvivata  dall'amore  che 
la  richiama.  Ma  perchè  il  lago  di  Como  e  gli  al- 
tri luoghi,  descritti  prima,  non  si  vedevano;  e  par- 
te di  que'  medesimi  luoghi ,  ed  altri  ,  e  la  strà- 
dicciola  e  il  tabernacolo  e  i  bravi  e  il  Curato,  si 
vedono?  Nel  primo  caso  il  Manzoni  volle  ritrarre 
oggetti  coesistenti  ndlo  spazio,  quando  lo  strumento 
con  cui  doveva  ritrarli,cioè  la  paro!a,o/>e;'a  e  si  suc- 
cede nel  tempo;  nel  secondo  caso,  gli  oggetti  e  le  per- 
sone, coesistenti  nello  spazio^  divennero  come  succes* 
sioni  nel  tempo;  perchè  1'  Autore  non  ritrae  ciò 
che  la  memoria  e  la  fantasia  gli  rappresenta- 
vano a  un  tempo,  ma  quello  che  gli  occhi  di  don 
Abbondio  vennero  successivamente  osservando;  e  di 
lui  non  si  dice  qual  era  nell'aspetto  e  nelle  for- 
me della  persona,  ma  si  racconta  quel  che  veniva 
mano  mano  pensando  e  facendo. 

Ma  quale  è  il  soggetto  di  questa  tela  meraviglio- 
sa? Don  Rodrigo,  un  giovine  prepotente,  ha  giu- 
rato di  possedere  Lucia  Mondella ,  promessa  a 
Renzo  Tramaglino,  un  povero  filatore  di  seta.  Non 
potendo  soddisfare  altrimenti  il  suo  scellerato  ca- 
priccio, e  messo  al  punto  dal  cugino  Don  Attilio, 
manda,  per  mezzo  di  due  bravi  ,  una  scellerata 
intimazione  al  Curato,  don  Abbondio,  che  non  li 
sposi.  Ora,  questa  intimazione  dove  meglio  sareb- 
be stata  fatta,  che  lungi  dal  villaggetto  e  in  mezzo 
alla  solitudine?  Non  era  difficile  aver  sentore  (do* 
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veva  anzi  conoscersi)  che  il  dabbenuomo  soleva 
ogni  giorno  fare  una  passeggiata  fra'  campi,  sino  a 
certa  di  stanza  dal  paesello;  e,  perciò,è  naturale  che 
i  manigoldi  lo  appostino  dove  noi  li  abbiamo  ve- 
duti, e  dove  non  c'era  timore  di  testimonj,  sem- 
pre fastidiosi.  Dunque  aspettarlo  fuori  deirabitato, 
in  que'  luoghi  deserti;  aspettarlo  al  ritorno,  per- 
chè in  quell'ora  (il  sole  stava  per  tramontare)  è 
maggiore  probabilità  di  operare  senza  molestia  , 
e  perchè  anche  dal  tempo  l'intimazione  avrebbe 
acquistato  più  forza.  Aspettarlo,  dunque,  al  ritor- 
no e  in  quell'ora. — Ma  perchè  dinanzi  a  quel  ta- 
bernacolo? Proprio  li? — Perchè  da  II,  e  solo  da  li, 
potevano  specularsi  la  stradicciuola  e  le  due  viot- 
tole ;  e,  a  un  bisogno  ,  svignarsela;  e  perchè  un 
tabernacolo,  posto,  naturalmente, a  memoria  d'un 
gran  delitto,  e  quelle  anime  del  purgatorio  e  quelle 
fiamme,  dovevano  aggiungere  alla  terribilità  del- 
l'intima. 

E  terribile  doveva  essere,  nella  generale  esti- 
mazione, quel  luogo.  Il  Manzoni  ce  lo  fa  inten- 
dere ingegnosamente.  «  Aperto  poi  di  nuovo  il 
breviario,  e  recitato  un  altro  squarcio,  giunse  a 
una  voltata  della  stradetta,  dov'era  solito  ^'a/:^r 
sempre  gli  cechi  dal  libro  e  di  guardarsi  innanzi^ 
e  cosi  fece  anche  quel  giorno.  Dopo  la  voltata, 
la  strada  correva  diritta,  forse  un  sessanta  passi, 
e  poi  si  divideva  in  due  viottole,  a  foggia  d*un 
ipsilon  :  quella  a  destra  saliva  verso  il  monte,  e 
menava  alla  cura;  1  altra  scendeva  nella  valle  lino 
a  un  torrente;  e  da  questa  parte  il  muro  non  ar- 
rivava che  all'anche  del  passeggiero.  I  muri  in- 
temi delle  due  viòttole,  in  vece   di   riunirsi   ad 
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angolo,  terminavano  in  un  tabernacolo  »  ;  e  poco 
appresso:  •  II  curato,  voltata  la  stradetta,  e  di* 
rizzando,  com'era  solilo^  lo  sguardo  al  labernacolo^ 
vide  una  cosa  che  non  s'aspettava....  ec.  ec.  » 
Quei  tabernacolo,  ha,  dunque,  un'  alta  impor- 
tanza; i  bravi  non  potevano  appostarsi  in  luogo 
meglio  conveniente  ;  e  li  è  fatta  la  scellerata  in- 
timazione. Ma  prima  di  esaminare  in  quali  ter- 
mini viene  espressa,  e  di  far  notare  le  molte  bel- 
lezze del  dialogo;  vediamo  come  sono  descritti 
i  bravi.  Nulla  dei  loro  lineamenti  ;  si  nomi- 
na la  parola  aspetto,  ma  non  si  aggiunge  qual 
fosse ,  perchè  la  parola  non  riuscirebbe  mai 
a  tanto  ;  ma  si  descrivono,  e  con  una  certa 
ampiezza,  le  vesti  ,  le  fogge  e  le  armi.  Ri- 
leggiamo. «  L'abito,  il  portamento,  e  quello  che, 
dal  luogo  ov'era  giunto  il  curato,  si  poteva  di- 
stinguer d^ìVaspetto,  non  lasciavan  dubbio  intorno 
alla  lor  condi/.ione.  Avevano  entrambi  intorno  al 
capo  una  reticella  verde,  che  cadeva  suiromero 
sinistro,  terminata  in  una  gran  nappa,  e  dalla 
quale  usciva  sulla  fronte  un  enorme  ciuffo:  due 
lunghi  mustacchi  arricciati  in  punta:  una  cintura 
lucida  di  cuoio,  e  a  quella  attaccate  due  pistole: 
un  piccol  corno  ripieno  di  polvere,  cascante  sul 
petto  come  una  collana:  un  manico  di  coltellac- 
cio che  spuntava  fuori  di  un  taschino  degli  ampi 
e  gonfi  calzoni;  uno  spadone,  con  una  gran  guar- 
dia traforata  a  lamine  d'ottone,  congegnate  come 
in  cifra,  forbite  e  lucenti:  a  prima  vista  si  da- 
vano a  conoscere  per  individui  della  specie  dei 
bravi.  »  E  i  visi  quali  erano?...  Sinistri,  di  espres- 
sione maligna,  dovevan  essere;  ma  come  sinistri  • 
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e  maligni,  l'Autore  non  volle  dirlo,  perchè  sa- 
peva che  Tarte  sua,  la  parola,  non  sarebbe  riu- 
scita all'intento.  Quando  egli  dice:  avevano  in- 
torno  al  capo  una  reticella  verde,  V  immagine  si 
offre  spontanea;  perchè  in  queste  parole  non  vi  ha 
nulla  di  rigorosamente  determinato;  e  fra  reti- 
cella verde  e  reticella  verde  è  rassomiglianza  gran- 
dissima; quando  tra  i  lineamenti  degli  uomini  è 
siffatta  la  varietà  e  differenza,  che  il  dire  occhio 
nero,  naso  diritto  ,  bocca  ficcola  o  grande,  è  peg- 
gio che  inutile  ,  e  l'immagine  non  sì  disegna,  né 
colorisce  alla  mente  del  leggitore. 

—  E  com'è  descritto  il  Curato? — Sul  tornare 
dalla  sua  passeggiata;  i  bravi,  pronti  e  apparec- 
chiati a  fermarlo.  Il  malcapitato,  certo  già  del 
pericolo,  affretta  il  passo ,  recita  a  voce  più  alta 
un  versetto,  compone  il  viso  ad  ilarità  (non  si  dice 
nulla  de'  suoi  sembianti);  e,  forse,  avrebbe  par- 
lato; forse  già  apriva  il  labbro  ,  sperando  uscire 
al  più  presto  da  quel  tormento  ,  o  d*  attenuarlo 
con  quello  sfogo;  ma,  prevenuto  dall'imperioso  : 
«  Signor  Curato  »,  s'  affretta  a  interpolar,  se  non 
altro,  bene  o  male  che  avvenga,  il  suo  umile  e 
compunto:  «  Cosa  ccmanda  ?  »  Ma  il  bravo,  che  alle 
vie  maestre  preferiva  le  scorciatoje  ,  senza  esor- 
dj,  senza  preamboli,  entra  sùbito  in  argomento: 
«  Lei  ha  intenzione  di  maritar  domani  Renzo  Tra- 
maglino  e  Lucia  Mondella  !  t  Che  rispondere  a  tali 
detti  ?  Il  disgraziato  non  sa  più  in  che  mondo  si 
trovi;  ma  sa  chi  gli  parla,  e  sente  che  una  risposta 
si  deve  dare.  Ma  quale?...  Il  tempo  stringe;  egli 
apre  le  labbra;  e  n'escono  due  parole,  anzi  due 
parolucce  insignificanti  per  sé,  ma  verso  la  con- 
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dizione  di  chi  è  riuscito,  con  qualche  intervallo, 
a  pron^nziarle,  assai  più  eloquenti  di  qualunque 
discorso:,  due  parolucce  che  fanno  tutt*u'n  perìodo, 
laconico  se  si  vuole,  ma  più  che  asiatico  alla  mente 
e  all'animo  del  timido  sacerdote  :  due  cioè  ,  du- 
bitativo il  prìmo,  conclusionale  il  secondo;  e  que- 
sto assai  più  bello  e  significativo  dell'altro,  forse 
perchè  ha  tutta  Tarla  di  essere  sconclusionato  e 
insignificante.  -  «  Lei  ha  intenzione  di  maritar  do^ 
mani  Renzo  Tramaglino  e  Lucia  Mondella  !  ;  »  e  don 
Abbondio:  <  Ctoé/..»epoi...epoi...,un  altro  «cioè.  » 
E  qui,  punto  fermo  ,  necessario  a  che  il  disgra- 
ziato si  riabbia,  si  ritrovi,  e  trovi  modo  e  tempo 
d'aggiungere  qualcosaltro;  ma  ben  altre  parole  da 
quelle  sue,  e  come  d'un' altra  lingua,  vengono 
a  lui:  «  Or  bene,  questo  matrimonio  non  s'ha  da  fare 
né  domani^  né  mai.  »  Il  poveraccio  le  intese;  la  qui- 
stione  era  posta  in  termini  assai  precisi;  e  tutta- 
via potè  aggiungere:  «  3/j,  signori  miei^  si  degnino 
di  mettersi  ne'  miei  panni.  Se  la  cosa  dipendesse  da 
me...  vedon  bene  che  a  me  non  me  ne  vien  nulla  in 
tasca.  »  La  paura  ha  già  operato  i  suoi  primi  effetti; 
la  coscienza  de' propri  doveri  è  appannata;  si  è  di- 
sposti a  transigere;  ma  ci  sono  ancora  dei  se;  <c  se 
dipendesse  da  me;...  se  mi  sapessero  suggerire...  » 
Però  i  se  vengono  debellati  da  un  solo  ma:  «  Ma 
il  matrimonio  non  si  farà:  parole  dell'altro  bravo, 
e  non  sole  parole,  ma  colla  giunta  d'una  bestem- 
mia: «  o  chi  lo  farà  non  se  ne  pentirà,  perchè  non 
ne  avrà  tempo,  e...  -  e  un'altra  bestemmia,  »  — 
la  sopraggiunta,  il  contentino  della  derrata. 

—  Far  paura  al  Curato,  e  tanta  e  tale,  ch'egli 
per  un  bel  pezzo  non  si  arrischi  a  sposare  Renzo 
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Tramaglino  e  Lucia  Mondella:—  qui  è  il  fine  di 
que'  malvagi.  —  Ma  quali  i  mezzi  ?  —  Questa  do- 
manda non  riguarda  già  a'  bravi:  perchè,  se  nella 
vita  reale ,  i  mezzi  hanno  efficacia ,  e  molta  ,  a 
conseguire  o  no ,  e  più  o  meno  felicemente  uno 
scopo;  tuttavia  sono  molteplici,  innumerabilt  anzi, 
e  neir  usarli  non  è  necessaria  ,  come  nel  campo 
deirarte,  tutta  la  sagacia  e  la  divinazione,  onde 
riesca  possibile  ritrovare  di  quegli  aspetti  il  solo, 
perchè  più  acconcio,  o  il  solo  acconcio  all'effetto 
desiderato.  Perchè  Tarte  non  copia,  né  forse  pò* 
trebbe,  dalla  natura  gli  aspetti  singoli  e  svariati 
d*un  dato  ordine  di  persone,  di  cose,  di  passioni 
generose  o  maligne;  né  di  quegli  aspetti,  rappre- 
senta le  varietà  e  gradazioni,  in  cui  tutta  una  specie 
si  suddivide  e  distingue.  Né  si  trattava,  nel  caso 
nostro,  di  porci  innanzi  due  bravi,  quali  che  fos-» 
sero,  e  di  farli  operare  e  parlare  in  una  di  quelle 
tante  maniere  possibili  in  quella  tal  contingenza: 
si  trattava ,  bensì ,  di  cogliere  V  ideale  di  quella 
turpe  genia,  rappresentando  in  que'  due,  e  nelle 
opere  e  nelle  parole,  ciò  che  intero  non  si  ritrova 
nelle  realtà  individue,  ma  è  condiviso,  con  disc- 
guali  proporzioni,  in  tutta  la  varietà  della  specie. 
E  quel  che  si  dice  de'  bravi,  si  dica  ,  e  più,  del 
Curato,  ritratto  fantastico,  ma  più  vero,  più  evi- 
dente, più  razionale  di  qualunque  portato  conge- 
nere della  natura.  Si  consideri  come  viene  rap- 
presentata la  sua  esitanza,  e  l'offuscarsi  graduato  j 
della  coscienza,  onde  cede  all'iniqua  intima,  colla  ' 
persuasione  mendace  che  era  indispensabile  il  ce- 
dere; si  consideri  l'avvedutezza,  l'infernale  perizia 
de'  bravi,  e  come  tra  loro  sono  divise,  inconscia-                           i 
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mente,  le  veci  dell'intimare  e  del  minacciare  be- 
stemmiando, si  che  il  disgraziato  debba  quasi  sen- 
tirsi riconoscente  a  quello  de'  due  manigoldi  che 
fìnge  di  mitigare  la  ferocia  del  compagnone  ;  si 
consideri  il  fondo  e  la  cornice  del  quadro;  si  ripensi 
a  certe  parole  che  non  vanno  dimenticate,  e  che 
non  furono  poste  a  caso:  «  e  rametto,  il  domestico 
Ji  quelle  falde  tempera  gradevolmente  il  selvaggio , 
e  orna  viepiù  il  mas^nifico  dell'altre  vedute;  9  al  fondo- 
e  alla  cornice  s  accosti  il  contenuto  del  quadro  : 
un  pusillanime ,  due  feroci,  quasi  non  uomini 
della  medesima  specie  :  animale  domestico  Tuno,, 
selvaggi,  gli  altri;  si  riveda  coUimmaginativa  (e 
non  occorrono  sforzi)  il  tabernacolo  e  i  tre  che  vi 
stanno  fermi  dinnanzi ,  e  la  stagione  e  Torà  e  i 
raggi  del  sole,  che  già  tramonta,  e  le  montagne 
e  i  poggi  e  la  valle  e  il  torrente;...  e  si  esclamerà, 
anche  da'  meno  fervidi  ammiratori  :  Che  prodi- 
giosa armonia  ! 

Chiuderemo  queste  osservazioni  dicendo  che  ^ 
se  talvolta  in  Alessandro  Manzoni  si  cerca  e  non 
si  trova  rartista  sempre  squisito,  sempre  domi- 
natore delle  sue  forme,  non  si  cerca ,  e  si  trova 
sempre  il  grande ,  il  sommo  poeta  ,  sempre  si- 
gnore assoluto  del  suo  pensiero  e  de'  suoi  fanta- 
smi. E  questo  è  merito  grande,  anzi  il  maggiore 
che  possa  desideri! rsi.  Bonaventura  Zumbini  chiu- 
deva un  suo  libro:  «  Sulle  Poesiedi  Vincenzo  Monti  » 
con  queste  belle  parole:  «  Suo  pregio  veramente 
singoiare  e  forse  non  avvertito  debitamente  dagli 
stessi  ammiratori  è  questo  ,  che  ,  se  non  poeta 
sommo,  egli  è  artista  squisitissimo  in  tutte  le  sue 
cose,  in  tutti  i  particolari  di  esse,  e,  direi,  in  o- 
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gni  sua   parola  ,  in  ogni  suo  accento.  Non   mai 


pensiero  o  immagine  alcuna  entrò  nella  sua  fan- 
tasia, senza  uscirne  come  farfalla  dalle  ali  dorate 
e  scintillanti.  Anche  in  poeti  sommi  si  trova  qual* 
che  luogo  in  cui  Parte  langue  e  la  materia  riman 
greggia,  a  cagione  più  specialmente  di  quell'uso 
della  scienza  o  della  dimostrazione  astratta,  onde 
essi  talvolta  credettero  di  conseguire  meglio  il 
fine  che  s' eran  proposto.  Ma  nel  Monti  P  imma- 
gine almeno  non  manca  mai;  anche  là  dove  man- 
chi un'idea  intima  e  propria.  Nei  suoi  campi  tutto 
verdeggia  e  olisce;  e  ,  a  percorrerli  dalTun  ter- 
mine all'altro  ,  non  c'è  caso  di  abbattersi  a  un 
luogo,  non  dico  deserto,  ma  neppur  disameno. 
Ci  ha  orizzonti  più  vasti  ;  ma  nel  suo ,  non  e"  è 
mai  nebbia;  non  c'è  un  lembo  del  suo  cielo  che 
non  isplenda  e  non  rida. 

«  Sono  state  spesso  ripetute,  come  la  più  giu- 
sta lode  fatta  di  lui  ,  quelle  parole  attribuite  al 
Parinì:  «  Egli  sempre  minaccia  di  cadere  colla  re- 
pentina sublimità  dei  suoi  voli,  e  non  cade  mai.» 
Certo,  bella  gloria  è  codesta  ;  ma  c'è  una  gloria 
maggiore  e  assai  più  durevole,  conseguita  da  co- 
loro, che  nella  sublimità  dei  loro  voli,  cadendo 
o  no,  giunsero  a  veder  terre  e  paesi  che  il  mondo 
fin  allora  ignorava.  » 

Belle,  anzi  stupende  parole  del  maggior  Critico 
italiano  de'  nostri  tempi,  e  di  cui  abbiamo  voluto 
abbellirci,  perchè  i  giovani  meglio  intendano  ci(> 
che  volevamo  significare.  Se  non  sempre  il  Man- 
zoni si  mostra  artista,  di  lui  può  dirsi:  appartiene 
alla  ristretta  famiglia  de'  Colombo,  de'  Vespucci, 
<ie'  Gama,  che  percorrono  ardimentosi  le  vie  più 
ardue  della  fantasia  e  dei  pensiero. 


DON   ABBONDIO 


E  I  SUOI  TEMPI. 

Don  Abbondio  (il  lettore  se  n'  [ne]  è  già  avveduto) 
non  epa  nato  con  un  cuor  di  [Itone]  leone.  Ma  fìn  dai 
\fino  dai]  primi  suoi  anni  [egli]  (i)  aveva  dovuto 
comprendere  [accorgersi]  (2)  che  la  peggior  condizìo- 
ne  [la  situazione  la  piti  impacciala]  (3)  a  que*  [quei] 
tempi,  era  quella  d'un  animale  senza  artigli  e  senza 
zanne,  e  che  pure  non  si  sentisse  inclinazione  d'esser 
[ad  essere]  divorato  (4).  La  forza  legale  non  proteg- 
geva in  alcun  conto  Tuomo  tranquillo,  inodcnsivo,  e 
che  non  avesse  altri  mezzi  di  [da]  (5)  far  paura  altrui. 
Non  già  che  mancassero  leggi  e  pene  contro  [contra'ì 
le  violenze  private.  Le  leggi  anzi  [venivano  giù  a  di- 
ro/id] diluviavano;  i  delitti  erano  enumerati  [annoveralt^ 
(6),  e,  particolareggiati,  con  minuta  prolissità;  le  pene, 


(i)  Ha  tolto  il  pronome  ej^li 
affatto  superfluo. 

(2)  Sebbene  accorgersi  si  a- 
(loperi  anche  riferito  alla  mente, 
nondimeno  è  più  speciale  di  essa 
il  comprendere, 

(3)  Corresse  ottimamente  ;  e 
«indarono  via  due  difetti:  un  vo- 
cabolo e  un  modo  non  italiani: 
situatone  nel  signiiìcato  di  con- 
dizione, e  rartkolo  la  preposto 
ni  superlatiTO.  Noi  diciamo  : 
^  Quella  era  la  donna  più  bella  fra 

tutte;  »  o  ,  senza  il  nome  :  «  la 
più  bella  fra  tutte.  » 

(4)  n  verbo  inclinare  e,  quin- 


di, il  sostantivo  incUnaaione^  reg- 
gono il  terzo  caso  ,  non  il  se- 
condo. Il  Venturi,  con  ragione 
dice:  «  Non  so  perchè  l'Autore 
abbia  sostituito  di  essere  aX!C  zxl'-' 
tico  ad  essere,  >  (Op,  Cit.) 

(5)  Non  saprei  qual  preferire, 
se  il  da  o  il  di. 

(6)  Annoverare^  nel  significato 
di  enumerare,  non  è  più  la  uso. 
«  n  più  comune  uso  di  questa 
voce,  che  poco  o  punto  si  sente 
nella  lingua  parlata,  è  Aggiun- 
gere uno  o  più  oggetti  a  un  nu- 
mero maggiore  d'  altri  oggetti, 
per  lo  più  simili  ,  o  facciasi  in 
realtà  o  con  la  parola  o  col  pen- 
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pazzamente  esorbitanti [esor^i/an/i,]  e,  se  non  basta,  au- 
mentabìit,  quasi  per  ogni  caso,  ad  arbitrio  del  legis- 
latore stesso  e  di  cento  esecutori  ;  le  procedure ,  stu- 
diate soltanto  a  liberare  il  giudice  da  ogni  cosa  che 
potesse  essergli  d'impedi^nento  a  proferire  una  con- 
danna: gli  squarci  che  abbiam  [abbiamo]  riportati  delle 
gride  contro  [cantra]  ì  bravi ,  ne  sono  un  piccolo  [picciolo], 
ma  fedel  saggio.  Con  tutto  ciò,  anzi  in  gran  parte  [per- 
ciò]  a  cagion  di  ciò  (7),  quelle  gride,  ripubblicate  [ri- 
publicaie]  (8)  e  rinforzate  di  governo  in  governo,  non 
servivano  ad  altro  che  ad  attestare  (9)  ampollosamente 
rimpotenza  de'  [dei]  loro  autori;  o  se  producevan  [prO' 
ducevano]  (io)  qualche  effetto  immediato,  era  [egli 
era]  (11)  principalmente  [di  aggiungere]  d'aggiunger 
(12)  molte  vessazioni  a  quelle  che  i  pacillcì  e  i  deboli 
già  soffrivano  [sofferivano]  (13)  da'  [dai]  perturbatori, 
e  d'accrescer  [e  di  crescere]  (14)  le  violenze  e  Tastuzia 
di  questi.  L'impunità  era  organizzata  e  [ed]  aveva  ra- 
dici che  le  gride  non  toccavano,  o  non  potevano  smo- 


siero.  —  Annoveratemi  per  uno 
de'  servitori  rostri. — 

Enumerare  ,  vale  Numerare 
nel  discorso  non  poche  cose,  per 
lo  più,  con  ordine,  non  breve- 
mente, e  a  fine  d'accrescere  col 
numero  loro  importanza  a  cia- 
scuna. 

**  Againennon  rispose  : 

BarK  il  vero  pur  troppo,  enoinerando 
J  miei  torti. 

{.Tom.  Diz.  Ling.  /tal,) 

(7)  Non  sappiamo  vedere  un 
miglioraraento  in  questa  corre- 
zione. 

(8)  La  buona  ortografìa  vuole 


che  il  verbo  riptihblicare  si  seri 
va  colla  h  doppia. 

(9)  Qui,  e  fece  bene,  non  tolse 
la  d  incorporata  aUa  preposi- 
zione a:  ad  altro;  ,,,ad  attestare.  > 

(io)  n  troncamento  non  mi 
par  buono. 

(11)  La  nuova  forma  è  più 
naturale. 

(12)  Meglio  stava  aggiungere y 
intero. 

(13)  Soferivanoy  affettato. 

(14)  Ottimo  il  troncamento  e 
l'avere  sostituito  accrescere  a  crt" 


sccre. 
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vere  [smuovere].  Talieran  [erano]  (15)  gli  asili,  tali  i 
privilegi  di  alcune  classi,  in  parte  riconosciuti  dalla 
forza  legale,  in  parte  tollerati  con  astioso  silenzio,  o 
impugnati  [we^a/i]  (16]  con  vane  proteste,  ma  sostenuti  in 
[ifi]fatto(i7)e  difesi  [.ewarij//]  (18)  da  quelle  classi  [e  qua* 
si  da  ogni  individuo]  (19),  con  attività  d'interesse  (20)  e 
con  gelosia  di  puntiglio.  Or  quest*  [questa]  impunità  mi- 
nacciata e  [ed]  insultata,  ma  non  distrutta  dalle  gride, 
doveva  naturalmente,  a  [ad]  ogni  minaccia,  e  a  [ad] 
ogni  insulto,  adoperar  nuovi  sforzi  e  nuove  invenzio- 
nì[e  nuovi  ingegni]{2\\  per  conservarsi.  Cosi  accadeva 
in  efletto, (/a//f];  e,  all'apparire  delle  gride  dirette  a 
comprimere  i  violenti,  quesli  cercavano  nella  loro  forza 
reale  i  nuovi  mezzi  più  opportuni,  per  continuare  a 
far  ciò  che  le  gride  venivano  a  proibire.  Potevan  [po- 
tevano] (22 J  ben  esse  inceppare  a  [ad]  ogni  passo,  e  mo- 
lestare l'uomo  bonario,  che  fosse  senza  forza  propria 
e  senza  protezione   perchè,  col  fine  d'aver   sotto  la 


(  1 5)  n  troncamento  era  neces- 
sario. 

(16)  /in/M^ffo//,  comprende  il 
negati^  e  aggiunge  1*  idea  del 
contrasto. 

(17)  Nel  significato  di  real- 
mente  si  adopera  meglio:  In  folto 
o  In  fatti. 

(18)  Difendere ^  comprende  l'i- 
dea di  guardare^  ma  dice  più, 
aggiungendosi  V  idea  del  com- 
battere per  la  cosa  guardata. 

(19)  Soppresse  le  parole:  v.  e 
quasi  da  ogni  individuo,  »  forse 
perchè  la  difesa,  anche  opposta 
da  questo  o  queirindividuo,  era 
sempre  per  utilità  collettiva,  cioè 


per  la  classe,  cui  apparteneva. 

(20)  Interesse  nel  senso  del 
prendere  affetto  e  del  dare  im- 
portanza a  cose  o  a  persone,  non 
è  italiano. 

(ai)  Quantunque  ingegni {oX- 
tre  a  macchine  o  parti  di  mac- 
chine) si  dicano  gli  spedienti , 
cioè  gli  atti  ne'  quali  adoprasi 
l'ingegno,  e  sovente  a  male;  tut- 
tavia la  parola  invenzioni  è  da 
preferire,  perchè  più  naturale  e 
intelligibile  a  bella  prima. 

(22)  Non  bello  il  verbo  Po- 
tevano tronco,  e  a  cui  viene,  im- 
mediatamente dopo,  r  avverbio 
ben^  troncato  anch'esso. 
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mano  ogni  uomo,  per  prevenire  o  per  punire  ogni 
delittOr  assoggettavano  ogni  mossa  del  privato  al  vo* 
lere  arbitrario  d*esecutori  d*ogni  genere  [di  mille  ma- 
gistrati  ed  esecutori^  (23].  Ma  chi,  prima  di  commet- 
tere il  delitto,  aveva  prese  le  sue  misure  (24)  per  ri- 
coverarsi {riparars{\  (25)  a  tempo  in  un  convento,  in 
un  palazzo,  dove  i  birri  non  avrebber  [2vrebberó\  (2Ò) 
mai  osato  metter  [por]  piede;  chi,  senz*altre  precauzio- 
ni [misure]  [27]  portava  una  livrea  che  impegnasse  a  di- 
fenderlo la  vanità  [vanità^]  e  l'interesse  d*una  famiglia 
potente,  di  tutto  un  ceto  [ceto\  quegli]  (28),  era  libero 
nelle  sue  operazioni,  e  poteva  ridersi  di  tutto  quel  fra- 
casso delle  gride.  Di  quegli  stessi  eh'  [ehé]  eran  [erano] 
(iqi)  deputati  a  farle  eseguire,  alcuni  appartenevano 
per  nascita  alla  part^  privilegiata,  alcuni  ne  dipende- 
vano per  clientela;  gli  uni  e  gli  altri,  per  educazione, 


(23)  Modificazione  di  pensiero 
voleva  modificazione  di  forma. 

(24)  Nel  significato  di  precau- 
zionif  certo,  non  è  italiano. 

(25)  Ricoverarsi  e  Ripararsi, 
in  questo  sigùficato,  son  molto 
afHni,  e  si  scambiano.  Pure  io 
stimo  che  il  Manzoni  fece  ot- 
timamente a  mutare  il  secondo 
verbo  nel  primo.  In  ricovero  , 
e ,  quindi  ,  in  Ricoverarsi ,  ol- 
tre all'  idea  di  porsi  in  securo 
da  ogni  persecuzione  della  giu- 
stìzia, ci  è  quella  del  ricevere  al- 
l^^ggio  e  protezione  stabili  e  più 
duraturi.  Si  badi ,  inoltre ,  non 
alla  sola  parola ,  ma  a  tutta  la 
frase:  e  Ma  chi  prima  di  commet- 


tere un  delitto ,  aveva  preso  le 
sue  misure  per  ricoverarsi  in  un 
convento^  ec.  »  ;  e  basta  la  parola 
convento^  se  mancassero  altri  mo- 
tivi, a  spiegarci  perchè  si  diede 
la  preferenza  a  ricoverarsi, 

(26)1  troncamenti  nella  terza 
persona  plurale  del  condizionale, 
tornano  quasi  sempre  sgraditi. 

(27)  Eliminò  la  voce  misure^ 
adoperata  più  innanzi,  per  non  ri- 
petersi a  cosi  breve  distanza. 

(28)  Il  pronome  quegli,  pleo- 
nastico, esprimeva  assai  più  ef- 
ficacemente il  pensiero. 

(  29)  Meglio  erano  senza  il  tron- 
camento. 

1 


so 

|)er  interesse,  per  consuetjdine,  per  imitazione  ,  ne 
Mvevano  abbracciate  le  massime,  e  si  sarebbero  ben 
guardati  daUoffendcri  j,  per  amor  [per  f  amore]  (^o)  d*un 
pezzo  di  carta  attaccato  sulle  cantonate  [affisso  affli  an- 
^'oU  delie  vie,]  (31).  Gii  uomini  poi  incaricati  dell*  [della] 
cAecuzione  immediata,  quando  fossero  stati  intrapren- 
denti come  eroi  ,  ubbidienti  come  monaci  ,  e  pronti 
\devoti]  (32)  a  sacrificarsi  come  martiri,  non  avrebbcr[a- 
ìtrebbero]  però  potuto  venirne  alla  fine  [a  capo]  (33)  « 
inferiori  com*eran  [erano]  (34)  di  numero  a  quelli  che 
HI  trattava  di  sottomettere  [coi  quali  si  sarebbero  posti 
in  guerra]  (35),  e  con  [colla  probabilità  frequente]  una 
gran  probabilità  (36)  d  essere  abbandonati  [o  anche  sa^ 
crificali]  (37)  da  chi,  in  astratto,  e,  per  cosi  dire,  in  teo- 


f  30)  /Vr  amore t  Per  amor  dì, 
/*  questo  il  modo  genuino  ;  ep- 
|)erò  la  soppressione  delF  arti- 
i-olo  e  il  troncamento  ,  qui  ne- 
i^essarìo,  sono  lodevoli.  È  mo- 
do toscano  e  garbato  quant*altro 
mai,  ed  equivale:  A  cagione  di^  e 
himili. 
**  Son  bninettina/^ram(?/-del  sole.,, 
(C.  Pop.   Tose.) 

Qui,  peraltro  (e  i  giovani  stu- 
iliosi  l'avranno  inteso),  è  adope- 
rato ironicamente,  e  in  senso  let- 
terale sì  sarebbe  dovuto  dire  : 
«  Per  timor  d'un  pezzo  di  carta 
attaocato  sulle  cantonate.^ 

(31)  Buone  le  due  sostituzio- 
ni: attaccato,  in  vece  di  affisso; 
cantonate,  invece  di  angoli  delle 
vie. 


(32)  Mutò  devoti  in  pronti, 
perchè  l'idea  di  devozione  è  nel 
verbo  sacrificarsi, 

(33)  La  frase  sostituita  è  più 
dell'uso  familiare. 

(34)  Il  troncamento  doveva 
farsi. 

(35)  n  miglioramento  è  visi- 
bile. 

(36)  L'aggetti vo/r^!9fl<«n/r,  at- 
tribuito a  probabilità,  era  proprio 
uno  sbaglio.  La  frequenza  può 
accadere  ne'  fatti ,  ma  non  già 
nella  mente  che  ne  pondera  il 
compimento,  più  o  meno  facile. 

(37)  Fece  bene  a  sopprìmere 
le  parole  :  o  anche  sacrificati  ; 
perchè  il  verbo  diceva  troppo,  e 
usciva  dal  suo  genuino  signifi- 
cato. 


51 

ria,  imponeva  loro  di  operare.  Ma,  oltre  di  ciò  [oUracciò] 
(^8),  costoro  eran  [erano]  (39)  generalmente  de'  [dei] 
più  abbietti  e  ribaldi  soggetti  (40)  del  loro  tempo  ; 
l'incarico  loro  era  tenuto  a  vile  anche  da  quelli  che  po- 
tevano averne  terrore,  e  il  loro  titolo  un  improperio. 
Era  quindi  ben  naturale  che  costoro»  in  vece  d'  [di]  ar- 
rischiare, anzi  di  gettar  [gettare]  la  vita  in  un'  [una] 
impresa  disperata  [impoiisibile],  (41^  vendessero  la  lo- 
ro inazione,  o  anche  la  loro  connivenza  ai  potenti ,  e 
sì  riservassero  [riserbassero]  a  [ad]  esercitare  la  loro 
esecrata  autorità  e  la  forza  che  pure  avevano,  in  quelle 
occasioni  dove  non  e'  [v']  era  pericolo;  nel  l'opprimer 
[opprimere]  cioè ,  e  nel  vessare  gli  uomini  pacifici  e 
senza  difesa. 

L'uomo  che  vuole  offendere,  o  che  teme  ogni  mo- 
mento [ad  ogni  istante] ,  d'  essere  offeso  ,  cerca  natu- 
ralmente alleati  e  compagni.  Quindi  era ,  in  que' 
[quet]  tempi,  portata  al  massimo  punto  la  tendenza 
degl'  [degli]  indivìdui  a  tenersi  collegati  in  classi,  a 
formarne  delle  [di]  C42)  nuove,  e  a  procurare  ognuno 
la  maggior  potenza  di  quella   a   cui   apparteneva.    Il 


(38)  I*iù  naturale  olire  di  ciò  / 
f  39)  ^  troncamento  non  è  gra- 
devole. 

(40)  Soggetto^  nel  significato 
di  persona,  è  italiamssimo,  e  si 
piglia  in  buona  e  cattiva  parte; 
ma  non  credo  si  possa  manda- 
re innanzi  con  quegli  aggettivi: 
«  de'  più  abbietti  e  ribaldi  sog-- 
getUf*  togliendo  a  questa  voce  la 
sua  naturale  comprensione.  Si 
dice:  buon  soggetto;  cattivo  sog^ 
getto;  ma,  spesso,  basta  da  sé.  «  Si 
fece  venire  Pisone  Lidniano.  Pia- 
cessali  il  soggetto i  o  spintovi,  co- 


me alcuni  vogliono,  da  Lacone. . .» 
{Ttic.  Dav,  Star.)  In  ogni  modo, 
che  danno  sarebbe  venuto  a  sop- 
primere quel  vocabolo,  dicendo: 
«  costoro  eran  generalmete  d^ 
più  abbietti  e  ribaldi,,,,  del  loro^ 
tempo; — ì  E  si  sarebbe  mandato  a 
spasso  un  decasillabo,  rimato  in 
mezzo,  per  giunta  :  »  dé^  più  ab* 
bietti  e  ribaldi  soggetti,,,* 

(41)  Disperata,  risponde  me- 
glio al  pensiero. 

(42)  L'antica  maniera,  forse, 
era  più  garbata. 
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clero  vegliava  a  sostenere  [difendere]  CW  e  ad  estea- 
dere  le  sue  immunità,  la  nobiltà  i  suoi  privilegi,  il  mi- 
litare le  sue  esenzioni,  l  mercanti,  gli  artigiani  erano 
arrolati  in  maestranze,  e  in  confraternite,  i    giurispe- 
riti formavano  una  lega,  i  med'ci  stessi  una  corpora- 
zione. Ognuna  di  qu:iste  piccole  oligarchie  aveva  una 
sua  forza  speciale  e  propria;    in    ognuna   V  individuo 
trovava  il  vantaggio  d'impiegar  [impie^^are]  per  sé,    a 
proporzione  della  sua  autorità  e  della   sua   destrezza, 
le  forze  riunite  di  molti.  I  più  onesti  si  valevan   [va- 
levano] di  questo  vantaggio  a  [alla]  (44)  difesa  soltanto 
[difesa  loro,];  gli  astuti  e  i  facinorosi  ne  approfittavano 
per  condurre  a  termine  ribalderie,    alle   quali    i    loro 
mezzi  personali  non  sarebber  bastati,  e  per  assicurar- 
sene l'impunità.  Le  forze  però  di  queste   varie    leghe 
eran  [erano]   molto  disuguali    [impari]   (45);   e,  nelle 
campagne  principalmente,  il  nobile  dovizioso    e    vio- 
lento, con  intorno  uno  stuolo  [con  un  drappello]  (46)  dì 
bravi  e  una  popolazione  di  [e  circondato  da]  contadini 
avvezzi  per  tradizione  famigliare,  e  [ed]    interessati  o 
forzati  a  riguardarsi  quasi  come  sudditti  e  soldati  del 
padrone,  esercitava  un  potere,  a  cui  [a/ i^ua/e]  diffìcil- 
mente nessun'altra  frazione  di  lega  avrebbe  ivi  potuto 
resistere. 
Il  nostro  Abbondio,  non  nobile,  non   ricco,    corag- 


(43)  ProbabUmente  il  A/Wi- 
dtre  mutò  in  sostenere^  guardan- 
do vXC estendere  che   vien  dopo. 

(44)  Più  breve  e  significativa 
la  nuova  forma;  senxa  dire  che 
la  preposizione  articolata  alla  non 
conveniva. 

(45)  Disuguali  ^  e  Diseguali^ 
più   consueti  di  impari  ;  ma  la 


correzione  ci  die*  un    ottenario: 
eran  molto  disuguali. 

(46)  Drappello  (da  drappo,  nel 
significato  d'insegna)  ha  sempre, 
anche  negli  usi  figurativi  ,  una 
certa  nobiltà  e  gentilezza,  scon- 
veniente a  persone  ignobili  ,  e 
più  ,  a  scellerate  e  malvagie  , 
quali  erano  i  bravi.  La  sostitu- 
zione di  stuolo  è  ottima. 
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gioso  [non  animoso]  ancor  meno  (47)  s'era  dunque  ac- 
corto [quasi  air  uscire   dalVinfanzia^    avveduto]   prima 
quasi  di  toccar  gli  anni  della  discrezione  (48)»  d'essere 
in  quella  società,  come  un  vaso  di  terra  cotta,  costretto  a 
viaggiare  [far  cammino]  in  compagnia  di    molti    vasi 
di  ferro.  Aveva  quindi,  asaai  di  buon  grado,  ubbidito 
[obbedito]  ai  parenti,  che  lo  vollero  prete.  Per  dxr  [dire] 
(49)  la  verità  [egli]  (50),  non  aveva  gran  fatto  pensato 
agli  obblighi  e  ai  nobili  fini  del  ministero  al  quale  si 
dedicava  (51):  procacciarsi   [assicurarsi]  di   che  vivere 
con  qualche  agio  e  mettersi  [porsi]  in  una  classe  rive- 
rita e  forte,  gli  eran  [erano]  sembrate  [/)arw/e]  (52 j  due 
ragioni  più  che  sufficienti  per  una  tale  scelta  (5^).  Ma 
una  classe  qualunque  non  protegge  un  [provvede  air] 
(54)  individuo,  non  lo  assicura,    che   fino   a  [ad]  un 
certo  segno:  nessuna  lo  dispensa  dal  farsi  un  suo  si- 
stema particolare.  Don  Abbondio,  assorbito  continua- 
mente ne'  [nei]  pensieri  della  propria  quiete  [sicurezza] 


(47)  Buona  e  bella  correzione. 

(48)  Quasi  aWuscir  dalV  in- 
fanzia —  ì  S'avvide  che  il  modo 
era  falso,  e  sostituì  ottimamente: 
prima  quasi  di  toccar  gli  anni 
della  discrezione;  la  quale  non 
hanno  certo ,  né  possono  avere 
i  bambini. 

^49)  Si  potea  fare  a  meno  del 
troncamento. 

(50)  La  soppressione  dell  V^//', 
forse,  ha  tolto  efficacia. 

(51)  Non  proprio.  Nel  dedi- 
carsi a  un'arte,  a  un  ministero, 
ci  è  il  proposito  di  mostrarsene 


sempre  degno.   Nella  Fiera  de 
Buonarroti  abbiamo: 

"  Col  pensier, col  desio, col  giuramento 
A  lui  sol  servo,  a  lui  sol  dedicato,  ,, 

(52)  Il  participio  ^r»/^,  fuor 
d'uso  nel  vivente  linguaggio,  mu- 
tò ottimamente  in  setnòraie. 

(53)  Questa  clausola  deve  riu- 
scir   poco    armoniosa    a   chi  ha 
buon  orecchio,  pe'  tre  bisslllabi 
in  fila. 

(  54)  Non  provvede  alC indivi' 
duo:  frase  vaga  ,  non  bene  de- 
terminata. Mutò  in  non  protegge 
un  individuo  /  e  il  pensiero  si 
manifesta  con  sicurezza. 
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(55)f  non  sì  curava  di  que'  [quei]  vantaggi,  per  otte- 
nere i  quali  facesse  bisogno  [fosse  mestieri]  f  56)  d'  [di] 
adoperarsi  molto,  o  d'  [di]  arrischiarsi  un  poco.  Il 
suo  sistema  consisteva  principalmente  nello  scansar 
[scansare]  (57)  tutti  i  contrasti,  e  nel  cedere,  in  quelli 
che  non  poteva  scansare.  Neutralità  disarmata  (58)  in 
tutte  le  guerre  che  scoppiavano  intorno  a  lui ,  dalle 
contese,  allora  frequentissime,  tra  il  clero  e  le  podestà 
laiche  [dai  contrasti  pure  frequentissimi  di  uffiziali  e 
di  nobili^  di  nobili  e  di  magistrati^  di  bravi  e  di  sol- 
dati], tra  il  militare  e  il  civile,  tra  nobili  e  nobili,  fino 


C55)  Ottima  la  correzione. 
Quiete  comprende  Tidea  di  sicu- 
retta;  si  può  esser  stcuriy  e  non 
quieti, 

(56)  Il  modo  tutto  accademico 
fosse  mestieri  mutò  nel  naturale 
e  vivo  :  facesse  bisogno, 

(57)  Il  troncamento  non  dovea 
farsi. 

(58)  I  giovani  si  fermino  qui 
un  momento  a  verificare  da  sé 
che  il  Ridicolo  deriva  sempre  dal 
contrasto  A^ essere  e  del  parere. 
Uno  scemo,  che  si  creda  e  vo- 
glia mostrarsi  ingegnoso  e  Faceto, 
è  ridicolo  ;  un  debole  e  stremo 
di  forze,  che  presuma  colle  sue 
mani  di  sradicare  un'annosa  quer- 
cia, è  ridicolo.  Ma  si  avverta  una 
differenza  assai  lieve  e  non  trop- 
po facile  a  cogliersi.  Qui  don  Ab- 
bondio non  fa,  né  mostra  di  vo- 


lere far  nulla  in  opposizione  al- 
l'indole propria,  alle  sue  forze. 
Qui  il  ridicolo  non  proviene  da 
lui  ;  si  dal  Romanziere  ,  con- 
scio nel  suo  pensiero  della  tem- 
pra del  personaggio;  e  perciò  glie- 
ne infonde.  «  Il  suo  sistema  con- 
sisteva principalmente  nello  scan- 
sar tutti  i  contrasti,  e  nel  cede- 
re, in  quelli  che  non  poteva  scan- 
sare. Neutralità  disarmata  in 
tutte  le  guerre  che  scoppiavano 
intorno  a  lui ,  ec;  e  in  questo 
paragonare  al  grandissimo  il  pic- 
colissimo ,  un  individuo  a  uno 
Stato;  e  in  questo  accennare  a 
guerre  e  ad  armi  ,  a  proposito 
d'uno  spericolato  ,  d'un  pussil- 
lanime,  vien  fuori  il  ridicolo.  Il 
Manzoni  glielo  attribuisce  anzi 
tempo,  ma  senza  tema  di  essere 
sbugiardato  dalle  opere  e  dalle 
parole  di  quel  dappoco. 
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alle  questioni  [bantf/é]  (50)  tra  due  contadini  nate  da  una 
parola,  e  decise  coi  pugni  [colle  pugna]  o  con  \coi]  le 
coltellate  [coltelli]  (60). 

Se  si  trovava  [S'egli  era]  assolutamente  costretto 
{/orzato]  (61)  a  prender  parte  tra  [/ì  a]  due  cont^^ndenti 
stav^  col  più  forte,  sempre  però  alla  retroguardia  (62) 
e  procurando  di  far  vedere  all'altro  eh'  [che]  egli  non 
gli  era  volontariamente  nemico  [nimicò]  (63):  pareva 
che  gli  dicesse:  ma  perchè  non  avete  saputo  esser  [ej(- 
sere]  (64)  voi  il  più  forte?  [io  mi]  ch'io  mi  sarei  messo 
[posto]  dalla  vostra  parte.  Stando  alla  larga  da'  [dai] 
prepotenti,  dissimulando  le  loro  soverchierie  [soper- 
chierie]  (65)  passeggiere  e  capricciose,  corrispondendo 
con  sommissioni  [sommessi ani]  (66)  a  quelle  che  ve- 
nissero da  un'  [una]  intenzione  più  seria  e  più  medi- 
tata, costringendo,  a  forza  d'inchini  e  di  rispetto  gio- 
viale anche  i  più  burberi  e  sdegnosi,  a  fargli  un  sor- 
riso, quando  gì*  [gli]  incontrava  per  la  strada  [via,],  il 
poveruomo  [parer  uomo]  era  riuscito  a  passare  [var^ 
cjré]  (67)  i  s?ssant'anni  senza  irran  [/ór/i]  burrasche (68). 


(59)  Si  comincia  dalle  contese, 
dalle  questioni,  che  possono  de- 
generare in  risse,  zuffe  o  baruffe. 
Questo  vocabolo,  pertanto,  era 
improprio. 

(60)  Le  due  correzioni  erano 
coordinate  e  indispensabili:  pu* 
gna  e  coltelli  sono  gli  strumenti 
con  cui  si  danno  pugni  e  col- 
teliate, 

(61)  Forzato  non  ammmette 
gradi;  non  si  può  dire:  forzato 
più  o  meno;  e,  quindi,  non  cor- 
reva V  assolutamente  forzato:  ma 
si  può  esser  costretto,  più  o  meno. 
Perdo  la  correzione  è  ben  fatta. 


(62)  Si  veda  la  nota  58. 

(63)  È  più  conforme  all'  uso 
parlato  nemico. 

(64)  pttimo  il  troncamento. 

(65)  Soverchiare  è  più  con- 
sueto di  soperchiare, 

(66)  Lo  stesso,  di  sommissione 
verso  sommessione, 

(67)  Varcare  era  improprio  , 
oltreché  sconveniente  alla  prosa 
che  s' accosti  al  familiare. 

(68)11  troncamento  à\  grandi, 
feminile  plurale,  oltreché  troppo 
ardito  ,  rende  la  clausola  poco 
accetta  all'orecchio. 
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Non  è  però  che  non  avesse  anche  lui  [anch' egli]  il 
suo  pò*  di  fiele  in  corpo;  e  quel  continuo  esercitar  la 
pazienza  [esercizio  di  sofferenza]  (69),  quel  dar  così 
spesso  [sovente]  ragione  agli  altri  [altrui]  (70)  que* 
tanti  [tanti  bocconi]  bocconi  amari  (71)  inghiottiti  in 
silenzio,  glielo  avevano  esacerbato  a  segno  che  ,  se 
non  avesse,  di  tanto  in  tanto  [(jualche  tratto]  (72)  po- 
tuto dargli  un  pò*  di  sfogo,  la  sua  salute  n'  [ne]  avreb- 
be certamente  sofferto  [patito,]  (73).  Ma  siccome  v'eran 
[erano]  poi  finalmente  al  mondo,  e  vicino  [presso]  (74) 
a  lui,  persone  ch*egli  conosceva  ben  bene  per  inca- 
paci di  far  male,  cosi  [egli]  poteva  con  quelle  sfogare 
qualche  volta  il  mal  umore  lungamente  represso  [con- 
cello]  (75),  e  cavarsi  anche  lui  lanch*egli]  la  voglia  di 
essere  un  po'  fantastico,  e  di  gridare  a  torto.  Era  poi 
un  rigido  censore  degli  uomini  che  non  si  regolavan 


(69)  Il  verbo  ,  meglio  che  il 
sostantivo,  esprìme ,  in  tutta  la 
{penosa  continuità,  la  for^&ta  soi> 
tomissione  di  don  Abbondio. 

(  70)  '^^^*  ^^^''i  »  pi^  conve- 
niente allo  scrìver  semplice. 

(71)  Quanta  efficacia  nel  ^«W/ 

(72)  Qualche  tratto^  era  ar- 
tiiìzioso  ed  improprio. 

(73)  I  verbi  Patire  e  Soffrire 
hanno  molti  significati  affini,  e, 
quindi,  il  più  delle  volte  si  scam- 
biano. Ma  qui  si  trattava  di  ma- 
nifestare, die  alla  lunga,  da  quel 
continuo  esercitar  la  pazienza  , 
la  salute  di  don  Abbondio  a- 
vrebbe  ricevuto  danno,  sarebbe 
deteriorata,  e  in  questo  signifi- 
cato il  Soffrire  è  da  preporre  al  | 


Patire,  Il  Tommaseo  (Diz,  JJng, 
Ital.)  scrìve  un  paragrafetto  (che 
non  iscrìve  in  Putire  ),  in  cui  si 
parla  di  quel  deterìorare  nella 
salute. —  «  [T]  La  mia  salute  ne 
soffre;  va  deteriorando.  Ha  sof- 
ferto molto  di  salute,  nella  salu- 
te. [G.  M.]  Maquattdo  diciamo; 
Egli  soffre  di  fegato,  di  cuore, 
di  mal  di  denti;  5*  intende  del- 
l'andar più  o  meno  abitualmente 
soggetto  a  quelle  malattie, —  Da 
giovane  soffriva  molto  di  dolor 
di  capo.  » 

(74)  ^'icino^  è  assai  più  con- 
forme all'uso  vivente. 

(75)  Concetto t  era  improprìo; 
Represso  è  la  vera  antitesi  di 
sfogare. 
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[regolavano]  (76)  come  lui,  quando  però  la  censura 
potesse  esercitarsi  senza  alcuno,  anche  lontano  peri- 
colo. Il  battuto  era  almeno  almeno  [imf>rudente)  un 
imprudente,  rammazzato  era  sempre  stato  un  uomo 
torbido.  A  chi,  messosi  a  sostener  [sostenere)  (77)  le 
sue  ragioni  contro  [contra'ì  un  prepotente ,  rimaneva 
col  capo  rotto,  Don  Abbondio  sapeva  trovar  sempre 
qualche  torto  (78);  cosa  non  difficile,  perchè  la  ragio- 
ne e  il  torto  non  si  dividon  [dividono]  (79)  mai  con  un 
taglio  così  netto,  che  ogni  parte  abbia  soltanto  dell'u- 
na [uno.]  o  dell'altra  (80).  Sopra  tutto  poi  [egli],  decla- 
mava contro  [conlra]  que'  [quei]  suoi  confratelli  che  , 
a  loro  rischio  prendevan  [pigliavano]  (81)  le  parti  d'un 
debole  oppresso,  contro  [conlra]  un  soverchiatore  po- 
tente. Questo  chiamava  [egli]  un  comprarsi  gl'impicci 
[le  brighe]  (82)  a  contanti,  un  voler  raddirizzar  [volere 
drizzar]  (83)  le  gambe  ai  cani  ;  diceva  anche  severa- 
mente, ch'era  [ch'e^'li  era]  un  mischiarsi  nelle  cose 
profane,  a  danno  della  dignità  del  sacro  ministero.  E 
contro  [conlra]  questi  predicava,  sempre  però  a  quat- 


(76)  Rendeva  suono  migliore, 
il  verbo  regokci'anOj  intero. 

(77)  E   anche    qui  il  tronca- 
mento non  è  lodevole. 

(78)  I  quattro  bissillabi  in  fila 
offendono  T armonia. 

(79)  Troncamento  non  imita- 
bile; ma  de'  troncamenti  non  ci 
occuperemo  più  oltre. 

(80)  A'  due  termini  ragione 
e  torto,  riferi  due  pronomi  (non 
un  solo)  ,  dicendo  :  delC  mio  e 
iMPaltra,  Correzione  indispen- 
sabile. 


(81)  Pigliavan  ,  esprimeva 
troppo  materialmente  e  con  trop- 
pa risolutezza  l'idea. 

(82)  Comperare  le  liti  o  le 
brighe  a  contanti,  bel  modo;  e 
vale  Cercarne  spontaneamente, 

(83)  I  proverbj  si  adoperano 
tali  e  quali  ,  né  è  lecito  modi- 
ficarne la  dicitura.  E  il  prover- 
biò è:  Raddirizzare  le  gambe  a* 
cani;  e  dicesi  delP affaticarsi  in- 
vano di  raccomodare  il  tnal  fatto; 
del  tentar  Pimpossibilc, 

8 
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tr 'occhi  [sermonava  a  quattro  occhi  /»^7  ò],  e  in  un  pic- 
colissimo [picciolissimo\  crocchio  ,  con  tanto  più  di 
veemenza,  quanto  più  essi  eran  [erjno]  conos:iuli  per 
alieni  dal  risentirsi,  in  cosa  che  li  toccasse  personal- 
mente. Aveva  poi  una  sua  sentenza  prediletta,  con  la 
quale  sigillava  (84)  sempre  i  discorsi  su  queste  ma- 
terie: che  a  \ad\  un  galantuomo,  il  qua!  \quaté\  badi 
a.  set  e  stia  ne'  suoi  panni  ,  non  accadon  [accadono] 
mai  brutti  incontri. 
Pensino  ora  i  miei  venticinque   lelt  »ri  (85)  che  im- 


(84)  Figurativamente,  più  spes- 
so si  adopera  Suggellare  ;  del 
quale  è  proprio  il  Dare  un  certo 
perfetto  fine  al  nostri  ragiona- 
menti, 

(85  ^  Sebbene,  come  si  è  dovuto 
comprendere,  non  siamo  troppo 
amici  di  quella  Crìtica,  la  quale 
in  ogni  rigo  de*  Promessi  Sposi 
vede  o  vuole  a  ogni  costo  ve- 
dere un  sottinteso,  unHntenzio- 
ne  occulta;  pure  dobbiamo  con- 
fessare che  in  questi  venticinque 
lettori,  un  senso  riposto  ci  deve 
essere.  Non  si  può,  né  sì  deve 
ammettere  che  il  Manzoni,  a  cui, 
oltre  tante  prerogative,  abbon- 
dava il  buon  senso,  adoperasse 
quel  numerale  nel  significato  di 
venticinque.  Si  dice  :  quattro 
chiacchiere'^  quattro  amici  ,  in- 
vece di  pochi  e  poche;  ma  che  in 
questo    senso   volesse    adoperar 

venticinque  ,  non  è  ammissibile. 


Pertanto  riproduciamo  alcune 
parole  dell'  illustre  De  Guber- 
natis  (Alessandro  ^fan^om\  Stu- 
dio biografico  )  :  e  Da  questa 
lettera  del  Manzoni  alla  contessa 
Diodata  Saluzzo)  rileviamo  che 
nel  marzo  1827  il  libro  (/Pro- 
messi Sposi)  era  al  suo  fine,  ma 
che  il  Manzoni  doveva  ancora 
scriverne  gli  ultimi  fogli.  È  po- 
tuto parere  strano  ai  lettori  de' 
Promessi  Sposi  che  il  Manzoni 
fissasse  il  numero  dei  suoi  let- 
tori a  soli  venticinque  ;  o  eran 
troppi,  o  troppo  pochi;  si  disse 
che  in  quel  caso  il  Manzoni  af- 
fettava soverchia  modestia  ;  ma 
è  difficile  il  cogliere  il  Manzoni 
in  fallo;  il  buon  senso  è  stato 
forse  più  vicino  a  lui  che  a  qual- 
siasi altro  mortale.  Ora  noi  sap- 
piamo che,  prima  di  venir  pub- 
blicati i  Promessi  Sposi  furono 
veramente  letti    e    talora    molto 
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pressione  dovesse  fare  sullanimo  del  poveretto  quello 
che  s'è  raccontato  [Rincontro  che  s*è  narrato.]  (86J.  Lo 
spavento  di  que'  [guei]  visacci  e  di  quelle  parolacce  , 
la  minaccia  (87)  d'un  signore  noto  per  non  minacciare 
invano,  un  sistema  di  quieto  vivere,  eh'  [che]  era  co- 
stato tant'  [tanti]  anni  di  studio  e  di  pazienza  ,  scon- 
certato in  un  punto,  e  un  passo  [un  passo  stretto,  sca- 
broso da  attraversare,  un  passo  del  quale]  (88)  dal  quale 
non  si  poteva  veder  come   uscirne  [non  si  vedeva  la 


criticati  da  un  numero  scelto  di 
amici,  che  potrebbero  per  l'ap- 
punto sommare  insieme  al  nu- 
mero di  venticinque.  Essi  furono 
dal  1823  in  cwW  Promessi  Sposi 
furono  finiti  di  comporsi,  al  1827, 
ossia  per  ben  quattro  anni,  per 
un  caso  singolare,  il  solo  vero 
pubblico  de'  Promessi  Sposi  :  e 
per  quanto  nel  trovarsi  cosi  li- 
miUto  ci  fosse  da  sperare  che 
usasse  discrezione  e  riserbo,  non 
pare  che  una  tal  regola  siasi  os- 
servata in  tutti;  sembra  anzi  che 
alcuno  dei  venticinque  lettori, 
parlasse  troppo  e  che  si  permet- 
tesse un  genere  di  censura  irri- 
tante per  ogni  autore,  ma  spe- 
cialmente per  un  autore  come  il 
Manzoni,  ond'egli  preparò  per 
la  stampa  e  pubblicazione  defi- 
nitiva del  libro  destinato  da  pri- 
ma ai  soli  amici  fidati,  una  frec- 
ciata delle  sue,  e   la    lanciò   in 


modo  che  il  pubblico  potesse  non 
capire,  e  la  dovessero  sincera- 
mente sentire  gli  amici  indiscreti 
ai  quali  essa  era  diretta.  9 

(86)  La  prima  forma  ,  meno 
U  narrato,  esprimeva  con  maj;- 
gior  verità  ed  efficacia  il  pen- 
siero. 

(87)  La  somiglianza  di  suono 
nei  due  peggiorativi  visacci  e  pa- 
rolacce è  lodevole;  ma  le  parole 
minaccia  e  minacciare,  che  seguo- 
no immediate,  danno  luogo  a  un 
bisticcio  da  riprovarsi. 

(88)  La  soppressione  degli  ag- 
gettivi stretto  e  scabroso  è  ottima. 
Per  Don  Abbondio  era  ben  al- 
tro; né  il  vedeva  era  proprio  , 
come  il  si  poteva  vederne.  Né 
men  lodevole  è  la  soppressione 
del  traversare ,  che  non  si  ac- 
cordava con  uscita  né  punto,  né 
poco. 
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uscita];  tutti  questi   pensieri   ronzavano    tumultuaria- 
mente nel  capo  basso  di  Don  Abbondio  (89). 


OSSERVAZIONI 

Don  Abbondio,  per  universale  consentimento, 
è  fattura  stupenda  e  qua$i  perfetta.  Chi  ha  letto 
rimmortale  romanzo,  deve,  più  o  meno,  saperlo; 
e  i  giovanetti  che  non   abbiano   provato    ancora 
tale  delizia,  se  ne  accorgeranno  via  via,  anche  a 
percorrere  quest'umile  libricciuolo.  Ma  noi,  prima 
d'intrattenerci  del  costume  del  timido  sacerdote, 
noi  dobbiamo  meditare  e  risolvere  un  quesito  di 
non  mediocre  importanza. — I  ritratti  Je presentazio- 
ni, per  cosi  dire,  che  molti  romanzieri  fanno  dei 
loro  personaggi,  o  prima   che   operino,  o  appena 
appena  abbiano  cominciato  a  operare,  rispondono 
alle  ragioni  vere  dell'arte,  e  sono,  quindi,  prege- 
voli e  da  imitare  ? — 

Tali  ritratti y  tali  presentazioni  (s'attenda  bene) 
costano  di  due  parti,  o  distinte,  o  mescolate  fra 
loro:  la  notizia  degli  aììtecedcnti  d'un  personaggio; 
e  la  notizia  concentrata  e  precoce  deirindolCy  che 
L'gli^  per  le  azioni  e  per  le  paroh,  dimostrerà  in 
tutta  la  favola.  Dopo  una  tale  distinzione,  sarà 
facile  a  ognuno  il  giudicare  che  la  prima  parte 
può  rendere  segnalati  servigj  all'Artista,  dovegli 


(89)  Considerino  gli  studiosi 
c<ìme  un  solo  aggettivo,  ben  pen- 
sato e  ben  collocato  ,  ha    forza 


di  rappresentarci  tutta  unMmma- 
gine  d*uomo,  e  V  atteggiamento 
e  r  andare. 
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ne  usi  opportunamente  e  con  parsimonia;  mentre 
nella  seconda  non  è  da  veder  altro  che  una  specie 
di  cerimoniale,  di  rito  accademico,  fatto  sacro 
dal  tempo,  dall'abitudine  e  dalTautorità  degli  e- 
sempj.  Ma  ragionandovi  sopra,  se  ne  vede  subito 
tutta  l'incongruenza.  Con  quella  notizia  compen- 
diosa e  prepostera  del  costume,  o  carattere  ,  di 
un  personaggio,  il  quale  poco  appresso  la  mostrerà 
in  tutta  la  comprensione  da  sé  medesimo,  a  che 
si  riesce?  A  defraudare  Taspettativa;  a  sospende- 
re il  movimento  ed  il  dramma;  a  far  udire,  ma 
non  vedere;  ad  allontanarci  dal  personaggio,  o, 
meglio,  ad  allontanar  lui  da  noi,  mettendo  al  suo 
posto  (né  importa  obbiettare  che  per  pochi  mo- 
menti) un  intermediario  non  mai  gradito,  e  abbia 
nome  quale  si  voglia,  anche:  Alessandro  Manzo- 
ni. In  simili  casi  è  desiderabile  la  cosiddetta  imper- 
sonalità di  un  lavoro  d'arte;  nel  quale  (giova  di- 
stinguere) é  indispensabile  che  tutte  le  virtù  di 
chi  vienecompiendolOjSi  presentino  ad  ogni  tratto, 
si  rammentino  negli  effetti  che  vengono  prò 
ducendo;  che  altrimenti  il  diletto  estetico  non  po- 
trebbe aver  luogo:  ma  non  è  desiderabile  che 
Fautore  ci  venga  innanzi  da  sé,  e,  quasi  colla  per- 
sona, a  spiegar  da  filosofo  o  da  psicologo  le  ra- 
gioni deiredifizio,  che  vorremmo  guardare  e  am- 
mirare da  noi.  Ora,  questo  inframmettersi  del- 
l'autore, questo  suo  intervenire  direttamente,  an- 
ziché di  riverbero,  coi  vividi  raggi  dell'intelletto  e 
colla  blanda  e  vigorosa  luce  del  sentimento,  ac- 
cade non  rare  volte  in  Alessandro  Manzoni,  e  non 
vi  è  forse  un  capitolo  de'  Promessi  Sposi ,  in  cui 
razione,  o  proceda  per  via  di  racconto  o  in  for- 
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ma  drammatica,  non  s'arresti  per  amore  di  una 
considerazione,  d'una  protesta,  d'una  frase  iro- 
nica, d'una  sentenza:  belle  tutte  e  invidiabili  in 
sé,  ma  non  tutte  spontanee  e  volute  dalla  ma* 
teria.  Talvolta  quest' inframmettersi ,  questo  in- 
tervenire, diviene  ancor  più  frequente  in  grazia 
di  queir  Anonimo  e  del  Manoscritto  ^  da  cui  il 
romanziere  finge  aver  preso  il  contenuto  del 
suo  lavoro  ;  e  1*  inconveniente  sarebbe  al  dop- 
pio ,  se  noi  ci  potessimo  illudere  un  sol  mo- 
mento e  in  guisa  da  separare  ciò  che,  in  realtà, 
è  indivisìbile ,  perchè  uno.  Ma  se  non  sono 
due  gli  autori  a  interrompere  il  corso  dell'a- 
zione, il  solo  ,  a  cui  si  riducono ,  ci  vien  dinan- 
zi più  spesso,  e  l'effetto  si  accresce.  Talvolta,  inol- 
tre, la  personalità  dell'autore  si  fa  ancor  più  sensi- 
bile, per  amore  di  certe  particolarità  estranee 
del  tutto  alla  narrazione ,  e  interrompe  questa 
per  intrattenerci  di  quelle.  Due  soli  esempj,  fra 
moltissimi,  valgano  a  far  più  evidente  il  nostro 
pensiero.  Nel  capitolo  XI,  il  Griso  che  ,  insieme 
ad  altri  due  bravi,  deve  recarsi  a  Monza,  luogo 
assai  pericoloso  per  lui ,  viene  paragonato  a  un 
lupo  che,  spinto  dalla  fame,  col  ventre  raggrinzato 
e  con  le  costole  che  gli  si  potrebbero  contare  , 
scende  da'  suoi  monti,  dove  non  è  che  neve,  s'a- 
vanza sospettosamente  nel  piano  ,  si  ferma  ogni 
tanto,  con  una  zampa  sospesa,  la  coda  spelacchiata, 

«  Leva  il  muso,  odorando  il  vento  infido,» 

se  mai  gli  porti  odore  d'uomo  o  di  ferro  ,  rizza 
gli  orecchi  acuti,  e  gira  due  occhi  sanguigni,  da 
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cui  tralu-  e  insieme  V  ardore  della  preda,  e  il  ter- 
rore della  caccia...  >  E  qui  tutto  è  da  commendare, 
anzi  ammirare,  perchè  noi  abbiamo  in  cospetto 
un  uomo,  il  principale  ministro  delle  ribalderie 
di  un  signorotto  malvagio  e  turpe,  quanto  o  più 
di  lui;  e  lo  vediamo,  in  grazia  del  bellissimo  para- 
gone, procedere  con  istinti,  e,  per  poco  si  direbbe, 
con  forme  e  con  atteggiamenti  lupini.  Bello  anche 
il  verso,  e  aggiunge  fedeltà  al  quadro ,  se  pure 
non  gli  die  origine;  e  noi  seguiamo  con  animo  tre- 
pidante l'avanzarsi  di  quel  feroce,  perche  si  teme 
per  la  buona  e  cara  Lucia.  Ma  le  parole  t*he  se- 
guono: «  Del  rimanente,  quel  bel  verso  ,  chi  vo- 
lesse saper  donde  venga,  è  tratto  da  una  diavo- 
lerìa inedita  di  crociate  e  di  lombardi ,  che  pre- 
sto non  sarà  più  inedita,  e  farà  un  bel  rumore; 
e  io  rho  preso,  perchè  mi  veniva  a  taglio;  e  dico 
dove,  per  non  farmi  bello  della  roba  altrui:  che 
qualcheduno  non  pensasse  che  sia  una  mia  astuzia 
per  far  sapere  che  l'autore  di  quelle  diavolerie 
ed  io  siamo  come  fratelli,  e  ch'io  frugo  a  piacer 
mio  ne' suoi  manoscritti;...  «queste,  dico,  son  buo- 
ne, belle  e  sante  parole,  e  ci  danno  a  immaginare 
quanta  fosse  V  amicizia  del  Manzoni  pel  Grossi  , 
e  di  questo  per  quello  ;  ma  raffreddano  il  senti- 
mento che  in  noi  suscitava  il  Griso,  il  Griso  così 
bene  dipinto  per  via  del  paragone  cosi  felice  , 
perchè  nato  da  analogie  vere  e  spontanee;  e  dai 
monti  ricoverti  di  neve,  e  dal  piano,  in  cui  s'a- 
vanza ad  orecchi  ritti  ,  girando  quei  due  occhi 
sanguigni,  ci  trasportano  in  luogo  migliore,  si, 
nel  tempio  dell'arte,  nella  casa  dello  stesso  Poeta; 
e  vediamo  lui  e  vediamo  il  Grossi:  belle  e  gradite 
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visioni;  ma  che  ci  strappano  a  queir  altra,  cui 
solo  importava  attendere  in  quel  momento.  Pa- 
rimente, allorché  di  alcuni  bravi  è  detto:  pochi, 
ma  valenti  come  i  versi  del  Torli,  ci  sentiamo  pure 
strappati  corne  dal  teatro  dell'azione,  e,  contra 
ogni  aspettativa,  siamo  costretti  a  contemplazioni 
soavi,  ma  assai  lontane  dei  pensieri  che  ci  occu- 
pavano. E  si  che  di  tali  contemplazioni  vorremmo 
deliziarci,  come  spesso  ci  è  avvenuto  leggendo  di 
quei  buoni  e  bravi  uomini  che  nella  casa  del  Poeta 
convenivano  a  geniali  discorsi,  a  discussioni  sa- 
pienti e,  più  che  altro ,  a  suggere  alimento  vi- 
tale da  due  labbra  ,  che  pur  balbutivano.  Ma, 
giova  ripeterlo,  leggendo  e  studiando  il  Romanzo, 
vorremmcfavere  in  cospetto  il  solo  Romanzo,  non 
escludendo,  peraltro,  che  l'ingegno  creatore  ci 
chiami  a  sé  e  voglia  essere  riconosciuto;  ma  de- 
siderando che  l'ingegno  non  conduca  a  noi  la 
persona,  la  quale,  appunto  perchè  albergatrice  di 
tante  e  tante  virtù,  avi*à  prepotente  efficacia  a  di- 
strarci da  quello  che  nelle  ore  della  lettura  e  dello 
studio  rileva  più,  anzi  unicamente:  il  Romanzo. 

Tali  ritraili ,  tali  presentazioni,  in  fine,  produ- 
cono, e  non  di  rado,  molti  inconvenienti,  per- 
chè non  é  troppo  agevole  il  procacciare  una  vera 
e  piena  corrispondenza  tra  l'indole  d'un  perso- 
naggio ,  quale  si  mostrerà  in  tutto  il  libro ,  e  il 
compendio  che  l'autore  aveva  latto  di  quella,  o 
prima  ch'egli  operasse,  o  appena  avesse  incomin- 
ciato a  operare.  E  se  il  Manzoni  non  riusci  a  con- 
seguire una  tale  corrispondenza,  bisogna  dire  che 
la  difficoltà  è  nel  sistema,  cioè,  in  quella  specie 
di  rito. 

E  ora  si  venga  a  una  qualche  pruova. 
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1  giovani,  per  un  solo  momento,  tornino  indie- 
tro ,  rileggano ,  e  riflettano  bene  ,  e  spassionata- 
mente, intorno  a  queste  parole:»  So/)rj  tutto  poi, 
declamava  contro  que'  suoi  confratelli  che  ,  a  loro 
rischio,  prendevan  le  parti  d'un  debole  oppresso,  con^ 
Irò  un  soverchiatore  potente»  »  Per  fortuna,  a*  que- 
sta abitudine  (sopra  tutto  poi  ,  declamava,.,)  non 
risponde  nessun'opera  .  nessun  detto  del  per- 
sonaggio quando  nel  libro  ci  si  mostra  operante 
e  parlante;  e  quelle  parole  dall'autore,  che  pure- 
le  aveva  scritte  quasi  a  norma  d'un  più  grande  ri- 
tratto da  compiere,  vennero  come  dimenticate.  Ma 
la  Critica  intelligente  ed  onesta  non  deve  pas- 
sarci sopra ,  perchè  esse  fanno  parte  del  libro» 
quantunque  poi  nulla  abbiano  pregiudicato  alla 
verità  e  congruenza  del  personaggio.  Potrebbe 
dirsi  che  il  pensiero  d'Alessandro  Manzoni  le  scris- 
se ,  e  che  poi  il  Genio  di  Alessandro  Manzoni  le 
dimenticasse,  creando  un  don  Abbondio  ben  altro, 
li  quale,  se  ci  si  mostrasse  «  sopra  tulio  declama- 
tore contro  quei  suoi  confratelli,  che,  a  loro  rischio j 
prendevan  le  parti  d'un  debole  oppresso  contro  un  so- 
rerchialore petente)),  o  dove  sarebbe  la  fine  e  rara  co- 
micità del  costume?  Ma  quelle  parole  non  sono  sfug- 
gite a  tutti;  e  un  critico  di  merito  singolare,  ne  scri- 
veva in  questo  tenore.  «  E  veramente  troppo  spre- 
gevole è  don  Abbondio:  il  Manzoni,  quasi  non  ba- 
stassero le  opere  e  le  parole  vilissime  che  di  continuo 
provengono  da  quel  miserabile,  ce  ne  ha  fatta  in 
principio  una  rappresentazione  ,  che  lo  rovescia 
per  sempre  nel  fango.  Non  solo  egli  è  descritto 
incapace  di  contrastare  ai  violenti,  ma  è  mostrato 
perfino  difensore  delle  loro  scelleratezze,  e  giunto 
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a  quell'infimo  grado  di  declamare  contro  i  suoi 
confratelli ,  eh:  a  loro  rischio  pigliavano  h  parli 
ifun  debole  oppresso  conlra  un  soverchiatore  potenle. 
Come  immaginare  una  creatura  più  abbietta  di 
questa  ?  Pur  troppo  anche  tra  coloro  che  furono 
messi  a  guardare  la  vigna  del  Signore,  ve  ne  sono 
alcuni  non  meritevoli  del  gran  ministero  ,  e  il 
Manzoni  volle  certamente  dar  loro  una  lezione 
severa  rive'ando  le  funeste  conseguenze  di  tanta 
bassezza.  Noi  però  lodando  la  sua  religiosa  inten- 
zione confessiamo,  che  in  questi  diffìcili  tempi  a- 
vremmo  amato  che  il  suo  sacerdote  non  fosse 
cosi  profondamente  vigliacco.  Egli  è  vero  che  il 
nodo  del  romanzo  si  forma  appunto  dalla  timi- 
dità del  curato:  ma  se  bastava  farlo  timido,  per- 
chè aggiungergli  inutilmente  una  viltà  cosi  rea? 
E  del  suo  stesso  timore  perchè  non  addurre  un 
motivo  meno  codardo  che  le  minacce  intimate 
alla  sua  vita  .^  Non  era  forse  uguale  l' effetto,  se 
gli  sgherri  l'avvisavano  che  il  matrimonio  sarebbe 
stato  seguito  dall'assassinio  di  Renzo  r  Allora  egli 
avrebbe  tremato  per  un  altro,  e  il  suo  spavento 
era  giustificato  all'occhio  de'  buoni.  Diciamolo 
pure  francamente  :  noi  avremmo  voluto  meno 
svergognato  il  santo  abito  ch'egli  portava.  E  il 
nostro  desiderio  si  fa  ancora  più  vivo  ,  perchè 
don  Abbondio  re  accompagna  più  o  meno  per 
tutto  il  romanzo,  e  sotto  1  rapporti  dell'arte  è 
il  carattere  che  più  onora  il  Manzoni. 

«  È  impossibile  una  verità  ed  evidenza  maggiore, 
é  impossihle  conservare  con  più  fedeltà  i  linea- 
menti morali  attribuiti  ad  un  uomo:  non  gli  fug- 
ge un  atto,  né  una  parola,  che  non  sia  pienamente 
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conforme  a  quella. immagine  esemplare,  che  se 
n'era  fatta  l'autore,  e  una  costante  giocondità  si 
diffonde  al  suo  comparire.  Alcuno  vorrà  forse 
indurre  da  ciò.  ch'ei  non  debb'essere  tanto  sciau- 
rato,  se  può  conciliarne  il  sorriso;  ma  noi  ricor- 
dando quanto  riesca  piacevole  anche  la  scanda. 
Iosa  allegria  dì  Giovanni  Falstaff,  non  possiamo 
accogliere  questa  difesa,  ed  anzi  ne  duole  che 
Don  Abbondio  ci  abbia  fatto  cosi  spesso  pensare 
al  buffone  di  Enrico.  »  (De/  romanzo  in  generale 
ed  anche  dei  Promessi  Sposi,  Romanzo  di  Alessan- 
dro Manzoni,  Discorsi  Due,  seconda  edizione, — Mi- 
lano,  per  Anlonio  Fontana,  MDIIIXXVIL) 

«  Il  lavoro  (cosi  avevamo  già  scritto  in  un  nostro 
studio  «  Sui  costumi  nei  T^rcmessi  Spesi  »)  da  cui  ab- 
biamo preso  il  brano  qui  succitato,  è  di  non  me- 
diocre importanza,  non  solo  per  la  bravura  del  Cri- 
tico,eruditissimo  nelle  letterature  antiche  e  moder- 
ne, e  ferace  di  belle  e  ricche  osservazioni  ;  ma  an- 
che perchè,  venuto  fuori  con  intervallo  brevissimo 
dalla  pubblicazione  dei  Premessi  Sposi ,  è  come 
un*eco  fedele  dell'opinione  d'un  valentuomo  che, 
senza  volere,  avrà  in  essa  manifestato  giudizj  più 
o  meno  collettivi  del  tempo:  Tuna  e  gli  altri  non 
ancora  abbacinati  dal  fulgore  di  gloria,  onde 
cogli  anni  doveva  sempre  più  circondarsi  l'im- 
mortale Poeta.  E  servirà,  inoltre,  come  ad  aprirci 
la  via  a  parlare  di  questa  invenzione, certamente 
meravigliosa  e  invidiabile,  ma  che,  secondo  il 
debole  nostro  avviso,  non  ha  tutti  i  difetti,  né 
tutto  il  pregio  che  in  essa  vede  l'Autore  di  quel 
libretto,  o  ch'egli  riguardi  dal  punto  di  vista 
della  morale,  o  da  quello  dell'arte. 
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•  Ma  ,  prima  di  tutto,  ciò  che  importa  vedere 
non  è  già  in  quanti  modi  si  poteva  rappresentare 
il  costume  d'un  prete,  il  quale  servisse  comedi  nodo 
alla  favola.  L' indagine  è  qui  :  scoprire  i  pregi 
e  i  difetti  che  si  contengano  nel  Don  Abbondio 
già  nato:  investigare  quanto  al  vero,  assolutamente 
considerato,  e  in  attinenza  al  tempo,  ai  luoghi, 
alle  circostanze,  e  quanto  risponda  con  sé  me- 
desimo e  colle  persone  che  gli  vedremo  d'intorno. 
Epperò  sorge  necessità  di  richiamarci  nella  me- 
moria i  primi  tocchi,  i  primi  contorni,  con  cui 
il  Poeta  schizza,  per  cosi  dire,  T  iramagine  che 
poi  verrà  lumeggiando  e  recando  a  buon  termine.» 

Quei  primi  contorni  li  abbiamo  già  mostrati 
a  chi  legge;  e  certo  la  mano  del  dipintore  si 
mostra,  fino  da  quelli,  molto  studiosa  del  vero, 
e  non  mediocremente  felice  ad  esprimerlo.  Ma 
egli,  in  quella  notizia  anticipata  dell'uomo  che 
ben  presto  noi  vedremo  operante,  ci  pare  che 
non  compendii  la  perfezione  raggiunta  poi.  Quando 
il  Manzoni  scrisse  le  prime  pagine  del  romanzo, 
dove  si  legge  quel  ragguaglio  (non  v'ha  dubbio 
alcunoj  aveva  in  mente  V  immagine  del  suo 
prete,  ma  pare  a  noi  eh'  epli  ancora  non  la  ve- 
desse in  tutta  la  proporzione  e  corrisponden- 
za ,  a  cui  poi  la  condusse.  Vog'iamo  dire  che 
il  Don  Abbondio  operante ,  parlante  e  mesco- 
lantesi  al  dramma  è  cosa  perfetta  o  quasi  , 
mentre  l'idea  prima,  datane  in  quella  specie  di 
riassunto,  innanzi  che  il  prete  cominci ,  diremo 
cosi,  a  rappresentarsi  da  sé  medesimo,  non  lo 
contiene  con  esattezza,  ed  e  magagnata  da  par- 
ticolarità non  molto  corrispondenti,  o  addirittura 
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superflue.  E,  difatti,  noi  domandiamo:  Perchè  at- 
tribuirgli l'avvedutezza  di  ben  conoscere  ì  tempi 
in  cui  gli  era  toccato  di  vivere,  e  di  conoscerli 
prima  quasi  di  toccar  gli  anni  della  discrezione,  a 
lui  che  in  tutto  il  romanzo  ci  si  mostra  sempre 
impacciato  e  bisognoso  fìnanco  dei  consigli,  dei 
suggerimenti  della  Peipetua,  o  troppo  tardi  do- 
lente di  non  averli  seguiti?  E  perchè  aggiungere 
in  quella  anti<*ipata  notizia,  ch'egli  soprahitlo poi 
declamava  contro  quei  suoi  confratelli  che  a  loro 
rischio,  prendevan  le  parti  d'un  debole  oppresso, 
contro  un  soverchiati. re  potente;  mentre  tanta  viltà 
non  si  rivela  nelle  sue  azioni,  ed  egli  per  sola  ti- 
midezza viola  il  dovere,  ma  pur  sentendo  d'a- 
verlo violato,  come  risulta  da  molte  parole  del 
Poeta  in  quel  ragguaglio  medesimo  ?  Non  s'era 
scritto  che  Don  Abbondio  nelle  contese  che  se- 
guivano a  lui  d'intorno,  parteggiando  pel  più 
forte,  tuttavia  faceva  intendere  al  più  debole  che 
solo  gli  stava  contro  perchè  era  il  più  debole,  e 
pareva  che  gli  dicesse:  «  ma  perchè  non  avete 
saputo  esser  voi  il  più  forte?  »  Intendeva,  dunque, 
il  dovere,  ma  non  lo  praticava  per  pochezza  del- 
l'animo. E  però,  dicendosi  ch'egli  sopra  tutto  poi 
declamaca^  ce,  si  annunzia  una  parti'olarità  ri- 
pugnante e  all'  avvedutezza  e  alla  naturale  bona- 
rietà dell'animo  suo,  il  quale  si  discosta  dal  \ero, 
si,  ma  quando  soggiace  al  timore. 

Ma,  tralasciando  quella  breve  e  anticipata  no- 
tizia, e  guardando  al  carattere,  quale  si  viene  rap- 
presentando nell'azione,  ne'  pensieri  e  nelle  pa- 
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role  del  personaggio,  diciamo  che  le  poche  mende 
provengono  dallo   studio  troppo  accurato  che  il 
Romanziere  ci  spese  intorno,  si  che  troppo  timi- 
do, sempre  timido  e  sempre  timido  a  un  modo, 
egli  ce  lo  dà  a    riguardare.  Senza  che,  le  sue  la- 
mentazioni, i  soliloqui  son  troppi,  benohè  ammi- 
revoli a  quando  a  quando   per   pensieri   inattesi 
e  suggeriti   dalla   paura.  Talvolta  ci  pare  che  la 
convenienza  sia  offesa  da  quel  cirattere.  A  noi  il 
Curato  dappoco^  egoista  ,  pauroso  ,  ci  garba  sem- 
pre, se  lo  guardiamo  in  sé;  ma  considerandolo 
(e  come  no!)  in  attinenza  alle  persone  e  agli  av- 
venimenti che  procedono   insieme ,  si  deve  rico- 
noscere che  la  comparsa  di  lui  ,  le  sue  paure ,  i 
suoi  propositi,  non  armoneggiano  sempre  ed  ap- 
pieno con  sentimenti  di  contraria  natura,  e  a  cui 
meglio  sarebbe  giovato  non  mescolarlo,  per  non 
menomarne  T  effetto.  Ricordiamoci   un   tratto  la 
miseria  del  paesello  allorquando  si  trepidava  per 
il  passaggio  vicino  delle  milizie  alemanne;  ricor- 
diamoci   la  commovente  descrizione:  la  gente,  e 
persino  i  vecchi  e  i  bambini,  in  fuga  precipitosa  per 
monti  e  per  valli,  conducendo  seco   quanto  pos- 
sono involare  all'ingordigia  e  alla  ferocia  di  sol- 
dati già  infami  per  mille  rapine  e  saccheggi;  ri- 
cordiamoci le  strida  de'  bambinelli,  le  affannose 
esclamazioni  delle   donne  ,  il  muggir   delle   vac- 
cherelle, strappate  a'  presepj  e  divenute,  anch'es- 
so, esuli  e  pellegrine;....  e  consideriamo  sincera- 
mente quale  impressione  abbia  a  destarci  il  prete 
pauroso  che  si  fa  alla  finestra  e  dice  a'  fuggenti: 
«  Fate  questa  carità  al  vostro   povero   curato  di 
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cercargli  qualche  cavallp.  qualche  mulo,  qualche 
asino.  Possibile  che  nessuno  mi  voglia  aiutare!  Oh 
che  gente!  Aspettatemi  almeno,  che  possa  venire 
anch'io  con  voi;  aspettate  d'esser  quindici  o  venti 
da  condurmi  via  insieme  ,  ch'io   non   sia  abban- 
donato. Volete   lasciarmi  in    man  de'  cani  ?  Non 
sapete  che  sono  luterani  la  più   parte  ,  che  am- 
mazzare un  sacerdote  l'hanno    per   opera   meri- 
toria ?  Volete   lasciarmi   qui  a  ricevere  il  marti- 
rio ?  Oh  che  gente  !  Oh  che   gente  !  »  Ora  io  do- 
mando, qual' impressione  abbia  a  destarci  questo 
ridicolo  fuor  di  luogo,  ed  anzi  insorportabilmente 
commisto  a  tante   miserie  ?  E  il  ridicolo  stesso  , 
in  tal  congiuntura,  non  finisce  d'essere  tale,  se  noi 
pensiamo  che  troppo  grave  mentita  alla  verità  è 
quel  tirarsi  indietro  in  tanta    afflizione  ,    cui  do- 
vrebbe un   curato    menomare    colla   saviezza  de' 
consigli,  o,  se  non  altro,  colla  soavità  di  cristiani 
conforti?  Ne  si  voleva,  perciò,  ch'egli  mentisse 
alla  sua  natura;  ma  che,  almeno,  la  rivelasse  in 
segreto  e  in  modo  che  l'unità  del  sentimento  non 
venisse  turbata. 

Né  questa  é  la  sola  volta  che  il  comparire  di 
don  Abbondio  e  le  sue  parole  offendano  gli  af- 
fetti che  pur  si  volevano  con  efficacia  manifestare. 
Ma,  forse,  dandogli  tanta  parte  nel  dramma,  non 
era  al  Manzoni  stesso  possìbile  il  cansare  un  tale 
difetto  senza  pregiudicare  air  indole  che  si  pre- 
fisse rappresentare.  La  quale,  quasi  perfettamente 
rappresentala,  non  fa  il  più  alto  merito  del  Poeta; 
perchè  a' grandissimi,  pari  a  lui,  non  è  arduo  il 
configurare  i  morali  sembianti  di  un  uomo,  cosi 
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lontano  dall'ordinario;  come  a'  pittori  none  opera 
difficile  il  ritrarre  con  fedeltà  le  fisonomie  ben 
distinte  per  traiti  singolari  e  spiccati.  Diffìcoltà 
maggiore,  e  dal  Manzoni  superata  le  tante  volte, 
A  dipingere  al  vivo  Tindole  di  persone,  che  poco 
o  nulla  si  dipartono  dal  comune,  come,  ad  esem- 
pio, Agnese,  Renzo  e  Lucia. 


Dopo  quella  specie  di  ritratto  di  Don  Abbondio 
a  de'  suoi  iempi ,  si  dice  ch'egli ,  agitato  da  molti 
angosciosi  pensieri,  si  riduce  a  casa:  dove  la  govcr- 
nantj,  Perpetua,  spaventata  dal  viso  brutto  del  suo 
padrone,  tanto  gli  si  adopera  intorno,  che  gli  strappa 
il  segreto j  del  Ljualc  poi  don  .\  bbondio  sentiva  il  bi- 
sogno di  scaricarsi.  Perpetua  gli  dà  un  buon  parere: 
ricorrere  all'Arcivescovo,  che  avrebbe  fatto  stare 
a  dovere  quel  prepotente.  3/a  zV/^awroso  non  vuol 
saperne^  e,  preso  il  lume,  e  brontolando,  s'avviò 
per  salire  in  camera;  e,  giunto  su  la  soglia  ,  si 
voltò  indietro  verso  Perpetua,  mise  il  dito  sulla 
bocca,  disse  con  tono  lento  e  solenne  «  per  amor 
del  cielo  !  »  e  disparrc. 


DON  ABBONDIO  E  RENZO 


Si  racconta  [narra]  (i)  che  il  principe  di  Condé  [Condé] 
(2)  dormì  profondamente  la  notte  avanti  la  [che  preces- 
se alla]  giornata  di   Rocroi  (3):  ma,  in  primo  luogo 


(1)  Narrare  è  della  lingua 
scelta,  e  c*è  più  dell'apparato  o- 
ratorìo ,  e  si  u^a  parlando  di 
fatti  gravi  e  di  quiùche  impor- 
tanza. Raccontare  è  più  semi^ice, 
e  si  dice  parlando  anche  di  cose 
anche  leggiere ,  e  di  semplice 
passatem)K>  » .  {Fanf,  Diz,  Sin.) 
Pertanto  la  correxione  è  ottima; 
hi  giornata  di  Rocroi  e  il  Condé 
appartenendo  alla  storia;  ma  che 
quel  gran  capitano  dormisse  tran* 
quiUamente  la  notte  avanti  ,  è 
una  notizia  individuale  ,  aned- 
dotica. 

(2)  Aveva  scritto  Condé  col- 
r accento  grave,  facendo  italiano 
il  casato,  che  nella  seconda  edi- 
zione scrisse  alla  francese ,  coi- 
r  accento  acuto:  ComU» 

(3)  Qui  il  Venturi  annota  con 
molto  acume:  «  La  notU  che  pre* 
cesse  aita  giornata,  È  da  osser- 
vare che  queste  parole  compon- 
gono un  verso  endecasillabo;  e 
la  prosa  non  ama  ,  per  quanto 
sia  possibile,  che  le  sieno  inca- 
strati dei  versi.  In  secondo  luo- 
go, precesse  è  un'uscita  del  verbo 
Precedere,  il  cui  uso  appartiene 
alla  poesia;  la  prosa  vuole  pre- 

i  cede,  £  in  terzo  luogo  ,  poiché 
Precedere  equivale    ad   Andare 


avanti ,  meglio   dunque  il  sem- 
plice aviPttÌ9,  (Op.  cU,), 

£  ora  desideriamo  che  i  gio- 
vani si  raccolgano  a  paeditare 
una  verità  incontrastata,  doé  che 
i  grandi  scrittori  devono  mettere 
in  moto,  con  bella  armonia,  le 
nostre  facoltà  intellettive  e  morali. 
Giuseppe  Bianchetti  fu  de'  pri- 
mi a  dimostrare  con  evidenza 
una  tal  verità,  e,  quindi,  ci  pare 
giustizia  il  citarlo.  «  È  bene  a- 
dunque  che  io  cominci  dal  dif* 
finire  qu-d  sia  quella  natura  di 
giovane,  che  a  me  sembra  uni- 
camente capace  di  condurlo  al- 
l'eccellenza dello  scrìvere.  £gli 
deve  avere  memoria  pronta  a 
raccogliere  ,  attissima  a  conser- 
vare i  fatti  e  i  pensieri  degli  uo- 
mini; deve  possedere  mente  ca- 
pace a  generalizzare  le  idee  ,  a 
cercare  nuove  relazioni  di  esse, 
a  rimontare  ai  prìncipii  delle 
cose,  ad  estenderli  a  conseguen- 
ze lontane  ed  inaspettate;  deve 
essere  dotato  di  sentimento  vivo, 
facile  ad  accendersi  in  forti  ed 
irresistibili  passioni;  ed  in  fine, 
di  tale  fantasia,  che  gli  valga  a 
congiungere,  quando  vuole,  gli 
oggetti  del  mondo  immateriale  a 
quelli    del    sensibile  ,  e  a  poter 
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[prima  egli]  (4),  era  molto  affaticato;  secondariamente 


rappresentare  gli  uni  cogli  altri. 
Inoltre ,  queste  quattro  qualità 
devono  trovarsi  in  lui  tanto  ar- 
moniche, che  l'esercizio  di  una 
non  impedisca  giammai  quello 
(leir  altra.  Dico  che  non  impe- 
disca ;  non  dissi  che  non  pre- 
valga :  perchè  la  maggiore  po- 
tenza di  una  o  dell'altra  delle 
notate  qualità  non  toglie  l'ottimo 
scrìvere,  ma  lo  determina  piut- 
tosto ad  un  genere  diverso  di 
scrittura.  Più  memoria  si  ricerca 
nello  storico  :  più  facoltà  di  a- 
strarre  nel  filosofo;  più  di  sen- 
tire nell'oratore:  più  d'immagi- 
nare nel  poeta.  Ma  non  vi  può 
essere  niuna  eccellenza  di  storia 
o  di  filosofìa  o  di  eloquenza  o 
di  finzione,  ove  tutte  e  quattro 
le  dette  potenze  non  concorrano 
a  formarla.  E  tali  potenze  non 
si  creano  già  colla  fatica  o  col- 
l'arte;  ma  devono  essere  portate 
fuori  dal  ventre  materno;  come 
quelle  che  non  dipendono  da  al- 
tro, che  da  una  particolare  com- 
plessione degli  spiriti  e  degli  u- 
mori  nell'uomo.  Onde  chi  non 
si  trova  questa  complessione  , 
consuma  inutilmente  le  sue  forze 
e  getta  il  tempo ,  se  crede  di 
poter  diventare  giammai  quello 
scrittore  del  quale  parliamo.  Io 
non  gli  nego  attitudine  ad  essere 
buon  medico  e  buon  avvocato, 
od  a  soccorrere  con  qualunque 
altra  siasi  professione  i  bisogni 
tanti  degli  uomini  :  io  non  gli 
nego  la  capacità  di  adempiere 
a'  doveri  di  ogni  più  importante 
ministero ,  che  richieda   attento 


studio ,  molto  esercizio  e  sve- 
gliato ingegno;  io  non  gli  con- 
tendo il  conoscere  profondamen- 
te quella  che  vuole  tra  le  più 
diffìcili  scienze ,  il  toglierne  gli 
errori,  l'ampliarne  i  termini,  l'in- 
segnarne le  dottrine:  credo  che 
potrà  separarsi  con  onore  dalla 
infinita  turba  de'  comentatori  , 
de'  traduttori  ,  de'  novellieri  , 
de'  verseggianti,  de'  compilatori, 
e  di  simili  altri  scriventi ,  de* 
quali  abbiamo  si  abbondante,  e 
si  poverissima  ricchezza  ;  credo 
anche  ch'egli  potrà  venire  in 
fama  di  nuove  scoperte  nelle  fì- 
siche e  di  nuove  illustrazioni 
nelle  morali.  Tutto  questo  e  più 
lo  credo.  Ma  non  mi  persuaderò 
mai  eh'  egli  valga  ad  agitare  la 
mente  e  a  distendere  in  carta 
alcuna  di  quelle  opere,  che,  tras- 
mettendosi di  generazione  in 
generazione  ,  durano  perpetue 
nell'amore  degli  uomini,  che  si 
leggono  e  si  studiano  avidamen- 
te e  con  profitto  da  tutte  le 
classi  della  società,  e  che  sono 
però  capaci  d'istruire  l'intelletto, 
di  nobilitare  l'animo,  d'esaltare 
il  sentimento  di  tutto  il  popolo  » . 
(Delfo  ScrìU&re  Italiano  ,  Z>/- 
scorsi  Nave).  I  pensieri  del  Va- 
lentuomo trovano  adempimento 
ne'  Promessi  Sposi ,  i  quali,  ol- 
treché immaginare  ,  sentire  ,  e 
pensare,  fanno  ricordare,  come 
segue  nelle  prime  parole  di  que- 
sto brano. 

(4)  In  primo  luogo,  è  più   e-t 
vidente  del  prima. 
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aveva  già  date  [  dati  tutti  i  provvedimenti  necessarii  ] 
tutte  le  disposizioni  necessarie(5),  e  stabilito  [s/ji/ui/o] (6) 
ciò  che  dovesse  fare,  la  mattina  [at  mattino.]  (7).  Don 
Abbondio  in  vece  non  sapeva  altro  ancora  se  non  che 
r  indomani  [il  domani]  (8)  sarebbe  giorno  di  battaglia; 
quindi  una  gran  parte  della  notte  fu  spesa  in  consul- 
te angosciose.  Non  far  caso  [non  tener  conto]óc\V  [della] 


(5)  Dar  provvedimenti  t    non 
.era  bel  modo. 

(6)  SiatMito ,    non   conveniva 
alla  prosa  familiare. 

(7)  La  sostituzione    di    mai- 
fina  a  mattitto  non  è  felice.  Che 
si  voleva  qui  esprimere?  Il  pri- 
mo cominciamento    del    giorno. 
Ora,  mattina,  propriamente,  si- 
gnifica La  parte  del  giorno  dal 
levar  del  sole  fino   a    mezzodì  , 
mentre  Mattino  significa  il  prin- 
cipio della  Mattina.    Ma  gli  e~ 
sempi    dimostreranno   meglio  la 
differenza.    Se  talvolta  si  dice  : 
«  //  btum  dì  si  conosce  o  comin- 
cia da  mattina,  è  più  comune, 
secondochè  i  migliori  vocabola- 
risti avvertono  :  «  //  buon  di  si 
conosce  o  si  vede  dal  mattino.  Si 
avverta  ,   inoltre  ,  che    se    può 
dirsi  Di  prima  mattina  ,  Molto 
di  mattina  (Lat.    Primo  matte), 
non  si  direbbe    Di  pritno  mot- 
tino  ,  Molto  di  mattino.    Dante 
scrisse: 


•• 


'Ed  eeooiqual  sul  presM  del  mattino, 
Per  li  fmni  vapor  Marte  romrgfpaL;  „ 


e  credo  non  si    potrebbe   sosti- 
tuire fnattina,  ' 

E,  figurativamente ,  neanche 
si  direbbe  :  «  Sulla  mattina,  ma 
Sul  mattino  delia  vita;  né:  «  ìm 
mattina  evangelica:  ma:  «  Il  mat- 
tino evangelico,  »  cioè:  «  /primi 
tempi  che /u  predicato  il  Vangelo; 
o  la  prima  età  delia  vita  di  G,  C, 

(8)  Il  domani,  italianissimo , 
gli  parve  affettato ,  e  sostituì 
l'indomani,  tuttoché  preso  dal 
francese  leudematn.  Il  Venturi 
osserva  molto  assennatamente  : 
«  Gli  antichi  dicevano  la  dimane, 
ma  ora  questa  voce  ha  cessato 
di  vivere  nella  lingua  parlata. 
Del  resto  è  da  avvertire  che , 
come  qui  il  Manzoni  racconta 
ciò  che  era  passato  nella  mente 
di  don  Abbondio,  cosi  P  indo- 
tnani  suole  usarsi  quando  si  parla 
di  cosa  già  avvenuta,  e  non  da 
avvenire.  Per  es:  Tizio  fece  la 
tal  compra,  e  l'indomani  se  ne 
penti;  ma  nessuno  direbbe:  Oggi 
non  posso  venire;  verrò  l*n&do- 
mani.  Ora  a  me  pare  che  anche 
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intimazione  ribalda,  né  delle  minacce,  e  (are  il  matri- 
monio, era  un  partito,  che  [e^//j  non  volle  neppur  met- 
tere [nemmen  porreYm  deliberazione.  Confidare  a  Renzo 
Poccorrente  (9),  e  cercar  [cercare]  con  lui  qulilche  mez- 


discorrendo  di  cosa  già  aocadu- 
duta,  i  ben  parlanti  sogliano  al" 
V  indomani  sostituire  il  frìorno 
dopo  ». 

(9)  Ninno,  eh*  io  sappia,  ha 
manifestato  in  istampa  alcun 
dubbio  stilla  parola  occorrente  , 
come  si  vede  qui  adoperata,  e 
che  non  può  essere  intesa  nel 
significato  di  quel  che  occorre. 
Difatti  ,  dicenclo  ;  «  Confidare 
a  Renzo  quel  che  occorre,  e 
cercar  cofi  luì  qualche  meuzc. 
Dio  liberi  f  > ,  non  ci  sarebbe 
senso  comune,  e  l'esclamazione 
non  sarebbe  usata  a  proposito. 
Il  perìcolo  di  Don  Abbondio 
non  è  già  nell' escogitare,  da  solo 
o  con  altri,  i  mezzi,  un  mezso 
a  uscire  da  quel  passo  scabroso, 
ma  è  tutto  nello  svelar  1*  acca- 
duto, cioè  rincontro  co*  bravi. 
Dopo  le  citate  parole,  vengono 
immediatamente  queste  altre  : 
«  Non  si  lasci  scappar  parola, . , 
altrimenti, . .  ehm  /  »  aveva  detto 
un  di  quei  bravi;  e,  al  sentirsi 
rimbombare  quel  ehm  /  nella 
mente,  don  Abbondio,  non  che 
pensare  a  trasgredire  una  tal 
legge,  si  pentiva  anche  dell'aver 


ciarlato  con  Perpetua.  Dunque 
Soccorrente^  essendo  in  attinenza 
colla  minaccia,  con  quella  legge, 
è  adoperato  (non  si  crederebbe; 
ma  è  vero)  invece  di  P  occorso. 
La  gravità  dello  sbaglio,  il  nome 
di  Alessandro  Manzoni,  la  sua 
diligenza  a  correggere  per  dodici 
anm  la  prima  edizione  del  suo 
lavoro,  la  coopcrazione  del  Nic- 
colini,  del  Borghi,  del  Cioni  e 
di  altri  parecchi ,  e  il  silenzio 
de*  commentatori,  ci  hanno  te- 
nuti perplessi  a  scrivere  questi 
nota.  Avremmo  desiderato  la 
compagnia,  1*  annuenza  di  un 
solo;  ma  tutti  tacciono  sul  Poe- 
corrente,  Non  sappiamo,  poi,  in- 
tendere come  vada  che  nel  Ven- 
turi, a  questo  luogo,  manchino 
due  o  tre  periodi;  e  cosi  il  giu- 
dizio del  valentuomo  non  ci  soc- 
corre. 

Occorrente^  a  modo  di  sostan- 
tivo. Camera  fornita  di  tutto 
r occorrente.  Più  in  gen.  Prov- 
vedersi deli*  occorrente. 

Occorso,  a  modo  di   sostanti- 
vo, Occorrimento,  Incontro. 

"  Vide  la  donna,  e  si  nel  primo  oocono 

I.i  piacque.che  nd  cor  portò  il  sngifello!  „ 

[Ariosto,   /•///•.   43,   33\. 


// 
20...  Dio  liberi  !  «  Non  sì  lasci  scappar  parola...  altri- 
menti.... ehmì»  aveva  detto  un  di  que'  bravi  [quei 
bravi]  ;  e ,  al  sentirsi  rimbombar  [rimbombare]  quel- 
Vehm  !  nella  mente,  don  Abbondio ,  non  che  pensare 
a  trasgredire  una  tal  legge,  si  [ma  */]  (io)  pentiva  an- 
che dell'aver  ciarlato  cort  Perpetua.  Fuggire  }  Dove  > 
E  poi!  [E  poti]  (II).  Quanf  impicci  [Quanti  impac- 
ci] (iJz),  e  quanti  conti  da  rendere  !  A  [Ad]  ogni  partito 
che  rifiutava,  il  poveruomo  [poveretto]  (13)  si  rivoltava 
[volgreva]  (14)  nel  letto  [sutt'aitro  lato.l  Quello  [//  par- 
tito] che  (15).  per  ogni  verso,  gli  parve  il  meglio  [il 
migliore]  (16)  o  il  men  male,  fu  di  guadagnar  tempo, 
menando  Renzo  per  le  lunghe  [dando  ciance  a  Renzo.] 
(17)-  Si  [Gli  sovvenne]  nammentò  (18)  a  proposito,  che 


Dunque,  si  voleva. dire  P  oc^ 
corso,  cioè  rincontro  co' bravi; 
nna  Dio  liberi  !  «  Non  si  lasci 
scappar  parola,,.,  altrimenti,.,, 
ehm .'...»  aveva  detto  un  di  que ' 
bravi. 

(10)11  wfl,  oltreché  superfluo, 
era  difettoso. 

(il)  Al  segno  interrogativo, 
con  ottimo  accorgimento,  sosti- 
tuì l'ammirativo. 

(^12;  Impicci,  in  questo  signi- 
ficato, è  più  in  uso. 

(13)  Boveretlo  ,  ha  più  del 
compassionevole  ;  paver^ttomo  , 
oltre  alla  compassione,  esprime 
ironia. 

(14)  Si  volgeva,  improprio,  si 
rivoltava  è  sostituzione  ottima. 
Notissimi  i  versi    dell* Alighieri: 


«T**!    '  *®  ^"  ''  ricordi  e  vedi  lume, 

Vfsdrai  te  somigliante  a  qiicirinferroa. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  la  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  acher- 

(ma.  ,, 

DalPaltro  lato,  fu  anche  bene 

sostituito  dalle  parole:  nel  letto, 

(15)  Il  partito  che,  ec.  Sosti- 
tuì ottimamente:  Quello  che,  per 
ogni  verso,  gli  parve  il  meglio, 
fu  ili  gttadagnar  tempo  ;  che, 
propriamente,  è  1'  astensione  da 
ogni  partito. 

(16)  Qaesta  correzione  è  coor- 
dinata all'antecedente. 

(17)  Peggio  che  inutile  il  di- 
chiarare la  superiorità  del  modo 
menando  Renso  per  le  lunghe  al 
dando  cicmee  a  Renzo, 

(18)  Gli  sovvenne,  €  Ben  l'a- 
I  veva  usato  l'autore  a  modo  d'im- 


mancavan  pochi  giorni  [che  pochi  ^^iorni  mxncavano] 
(19)  al  tempo  proibito  per  le  [per\  nozze  (20);  — e  ,  se 
posso  tenere  a  bada,  per  questi  pochi  giorni,  quel  ra- 
gazzone, ho  poi  due  mesi  [per  me}  di  respiro  (21);  e  in 
due  mesi,  può  nascer  [^uò  nascere]  di  gran  cose  (22). 
—  Ruminò  pretesti  da  metter  [^orre]  in  campo;  e,  ben- 
ché gli  paressero  un  pò*  leggieri  [pur  s/],  pur  s'anda- 
va rassicurando  còl  pensiero  che  la  sua  autorità  [fan* 
toriià  sua\  (23)  gli  avrebbe  fatti  parer  [parere]  di  giu- 
sto peso  ,  e  che  la  sua  antica  esperienza  gli  darebbe 
gi-an  vantaggio  sur  un  giovanetto  ignorante. --Vedre- 
mo,—diceva  tra  sé:  egli  pensa  alta  morosi  [aliamo - 
rosai]  (24);  ma  io  penso  alla  pelle:  il  più  interessato 
son  io,  lasciando  stare  che  SDno  [ch'io  sono]  il  più  ac- 
corto [accorto:].  Figliuol  caro,  se  tu  ti  semi  il  bruciore 
addosso,  non  so  che  dire;  ma  io  non  voglio  andarne 
di  mezzo. -Fermato  così  un  poco  [pò]  l'animo  a  [adì 
una  deliberazione,  potè  fmalmentc  chiuder  occhio:  ma 


personale,  anziché  di  riflessivo 
come  s*ode  per  errore  nella  bocca 
di  molti  {mi  sovvengo^  ci  soii'e- 
nimmo  ec).  Ma  è  modo  di  prosa 
eletta,  e  più  famigliare  è  si  ram- 
mento,  (Vntturi,  Op,  cit,)»  Tut- 
tavia, in  quel  gli  sovvenne  noi 
vediamo  il  ricordo  che  viene  al 
povero  don  Abbondio,  e  non  il 
poveraccio  che  va  al  ricordo; 
epperò,  tutto  considerato,  ci  par 
migliore. 

^"19)  La  correzione,  forse ,  è 
inferiore  all'antica  forma. 

(20)  Qui,  invece,  la  sostitu- 
zione è  lodevole. 


(21)  Ho  poi  due  mesi  per  tn*: 
buon  modo;  migliore,  però,  per- 
chè più  determinato:  ho  poi  dite 
mesi  di  respiro, 

{22)  Stava  meglio  prima.  Col 
tronca m3nto  del  verbo  nascere^ 
la  clausola  finisce  con  un  ende- 
casillabo. 

(23)  Che  la  Sila  autorità;  più 
naturale. 

(24)  Il  Venturi  qui  annota 
giudiziosamente:  «  Non  soperchi 
Fautore  abbia  corretto  morosa, 
ch*è  una  storpiatura  di  quella  vo- 
ce, e  usata  forse  talvolta  da  qual- 
cuno solo  per  {scherzo  (Op,  cit,).  > 


79 
che  sonno  !  che  sógni  I  Bravi ,  don  Rodrigo  ,  Renzo, 
viottole  [viotloli] ,  rupi ,  fughe  ,  inseguimenti ,  grida, 
schioppettate. 

11  primo  svegliarsi,  dopo  una  sciagura,  e  in  un  im* 
picelo  [impaccio],  è  un  momento  molto  amaro  (25).  La 
mente,  appena  risentita,  ricorre  all'  [alle]  idee  abituali 
della  vita  tranquilla  antecedente;  ma  il  pensiero  del 
nuovo  stato  di  cose  le  si  allaccia  subito  [tosto]  sgar* 
batamente;  e  il  dispiacere  è  più  vìvo  in  quel  paragone 
istantaneo.  Assaporato  dolorosamente  questo  momento, 
don  Abbondio  ricapitolò  subito  [tosto]  ì  suoi  disegni 
della  notte,  si  confermò  in  essi,  gli  ordinò  meglio,  s* 
[si]  alzò,  e  stette  aspettando  Renza  [Renzo,]  con  timore 
e,  ad  un  tempo,  con  impazienza  (26). 

Lorenzo  ,  o  ,  come  dicevano  tutti  ,  Renzo  [Loren- 
zo, o  come  tutti  to  chiamavano,']  (2^)  non  si  fece  molto 
aspettare.  Appena  gli  parve  ora  di  poter,  senza  indi- 
screzione, presentarsi  al  curato  [da  potersi  presentare 
at  curato  senza  indiscrezione,]  (28) ,  v'  [vi]  (29)  andò. 


(25)  Il  Manzoni,  più  che  altro, 
è  osservatore  e  pensatore  acutissi- 
mo. Chi  studiasse  i  Promessi  Sposi 
coir  intenzione  di  raccoglteme  le 
sentenze  nuove  e  profonde,  fa- 
rebbe opera  utile  e  bella.  Ma 
(se  la  memoria  non  ci  fa  gabbo) 
qualcosa  su  questo  genere  è  do- 
vuta già  scrìversi.  ♦  Il  primo 
svrgiiarsi,  dopo  una  sciagura  è 
un  momento  molto  amaro,  ecc.» 
Beato  chi  non  è  stato  mai  in 
condizione  di  verificare  una  tal 
sentenza!  La  semplicità,  poi,  e 
la  di&in  voltura  con  cui  è  mani- 


festata, ne  accresce  il   mento  a 
mille  doppj. 

(26)  Con  timore  e, ad  un  tempo, 
con  impazienza.  Quanta  sagacia 
in  queste  parole! 

(27)  La  nuova  forma,  senza 
dubbio,  è  inferiore  all'antica. 

(28)  Il  nuovo  costrutto  è  più 
conforme  al  pensiero.  Le 'parole 
senza  indiscreziflne,  che  rappre- 
sentano l'idea  principale,  dove- 
vano essere  collocate  in  luogo 
più  visibile,  e  non  in  coda. 

(29)  Né  il  vi  intero,  né  il  v' 
apostrofato,  ci    garbano  punto  , 


con  la  [colla]  lieta  i'uria  [pressa]  d'  un  uomo  dì  ven- 


tanni (30)»  che  deve 
sare  quella  che  ama 


debbé]  (31)  in  quel  giorno  spo* 
ch'egli  ama,]  (32).  Era  [Era  egli 
fino]  fin  dair  adolescenza ,  rimasto  privo  de'  [def]  pa- 
renti ,  ed  esercitava  la  professione  (33)  di  filatore  di 
seta,  ereditaria,  per  dir  cosi,  nella  sua  famiglia;  prò- 
fessione  negli  anni  indietro,  assai  lucrosa  [lucrosa^]; 
allora  già  in  decadenza  [decadimenlo]  (34),  ma  non  però 
^  [^0  (35)  segno  che  Un  abile  operaio  non  potesse 
cavarne  di  che  vìvere  onestamente.  Il  lavoro  andava 
di  giorno  in  giorno  scemando  [scemandQ^];  ma  T  emi- 
grazione continua  de*  [det]  lavoranti,  attirati  negli  stati 
vicini  da  promesse  ,  da  privilegi  e  da  grosse  paij^he  , 
faceva  si  che  non  ne  mancasse  ancora  a  quelli  che 
rimanevano  in  paese.  Oltre  di  questo  [0//racciò],  pos- 
sedeva Renzo  un  poderetto  che  faceva  lavorare  e  la- 
vorava egli  stesso  quando  il  filatoio  slava  fermo  [nel 
tempo  in  cui  era  disoccupalo  dal  filatoio]  (36);  di  modo 
che,  per  la  [nella]  (37)  sua  condizione,  poteva  dirsi  a- 


riferendosi  a  Curato,  che  non  è 
un  luogo.  Era  facile  una  corre- 
zione. 

(30)  I-uria  dice  assai  più  di 
Pressa, 

(31)  Debbe,  era  affettato. 

(32)  La  sostituzione  è  migliore 
dell'antica  maniera,  ma  non  ci 
pare  ottima. 

(33)  Proftsàitme  di  filatore  di 
seta\  ?  ~  Le  arti  sono  meccaniche  e 
liberali:  le  prime  sono  propria- 
mente mestiere.  Quando  l'arte 
si  tratta  meccanicamente,  allora 
è  mestiere. 


La  professione  suppone  scien- 
za. Professione  del  medico,  del- 
l'avvocato. Cosi,  professori  si 
chiamano  gl'insegnatori  di  scien- 
ze. —  Romani, — 

(34)  Decadewta,  assai  più  con- 
forme alla  prosa  mezzana  e  fa- 
miliare. 

(35)  I>a  correzione  era  indispen- 
sabile. Non  credo  che  in  italiano 
possa  dirsi  al  seg  no  che  invece  di  a 
segno  che, 

(36)  La  nuova  forma  ,  per 
molte  ragioni,  è  da  preferire, 

(37)  Per  la,  molto  più  appro- 


Ri 

giato.  E  quantunque  quelTannata  [anno]  fosse  ancor  più 
scarso  [più  scarso  ancora]  (^8)  delle  [degli]  antecedenti, 
e  già  si  cominciasse  a  provare  una  vera  carestia,  pure 
\ei^ìi]  il  nostro  giovine,  che,  da  quando  aveva  messi 
[posto]  gli  occhi  addosso  a  Lucia ,  era  divenuto  mas- 
saio, si  trovava  provvisto  [fornito]  (-^q)  bastantemente 
[di  scorte,] ,  e  non  aveva  a  contrastar  con  la  fame  [a 
piatire  il  pane,]  (40).  Comparve  davanti  [dinanzi]  (41) 
a  don  Abbondio,  in  gran  gala,  con  p^nne  [^iiime] (43) 
di  vario  colore  al  cappello ,  col  suo  pugnale  del  ma^ 
nico  bello  ,  nel  taschino  de*  calzoni  [bel  manico  nella 
taschetta  delie  brache]  (43)1  con  una  [certo]  cert'aria  di 
festa  e  nello  stesso  tempo  di  braveria  [braveria] ,  co* 
mune  allora  an:he  agli  uomini  più  [1  ^lu]  (44)  quieti. 
1/accogli mento  incerto  e  misterioso  di  don  Abbondio 
fece  un  contrapposto  singolare  ai  [coi]  (45)  modi  gio- 
viali e  risoluti  del  giovinotto. 

—  Che  abbia  qualche  pensiero  per  la  testa  [pel  capo]^ 
—  argomentò  Renzo  tra  sé,  poi  disse:  «son  venuto,  si- 
gnor curato,  per  sapere  a  che  ora  le  comoda  [conven- 

a]  (46J  che  [noi]  ci  troviamo  in  chiesa.» 


;? 


priato  di  neliaf  per  Tidea  di  pro- 
porzione che  esprìme. 

(38)  Ancor  più  scarso^  più 
naturale  di  più  scarso  ancora. 

(39)  Fornito,  era  improprio. 

(40)  Contrastar  con  ìa  fante  ^ 
assai  più  naturale  e  semplice 
del  piatire  il  pane, 

(41)  Davanti^  più  conforme 
ad  lingu^gio  vivo. 

(42)  Piume ^  era  improprio. 
Piuma,  La  penna  più  corta,  più 
morbida  e  più  fina  degli  uccelli. 


<*  Un  mesc,e  poco  più,  provai  io  cem* 
Pesa  '1  gran  manto  a  chi  dal  fango  il 

guarda,) 
Che  piuma  aembran  tutte  l'altre  aome., , 

Dove  penna  direbbe  poco. 

(43)  Tutte  queste  correzioni 
sono  pregevoli. 

(44)  AgU  uomini  ipià  quieti, 
era  modo  francese. 

('45)  Nella  parola  contrappo- 
sto vi  è  il  cen\  quindi,  buona  la 
sostitutione  di  of'  a  con, 

(46)  •  Ottima  la  nota*  che  qui 
scrive  il  Venturi  {Op,  cit,)\  «  Le 

11 
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«^  Di  che  giorno  volete  parlare  :  » 

«-Come,  di  che  giorno)  non  si  ricorda  che  s'  è  fis- 
sato per  oggi  [non  sì  ricorda  ella  che  oggi  è  il  giorno 
stahililo  7]  >  C47) 

«  Oggi  >  »  replicò  don  Abbondio,  come  se  ne  sentisse 
parlare  per  la  prima  volta.  «Oggi,  oggi.,  abbiate  pa- 
ziènza, ma  oggi  non  posso.  » 

«  Oggi  non  può  !  Cos*  è  nato  [Che  cosa  è  accadu- 
to?]} (48) 

«  Prima  di  tutto,  non  mi  sento  bene,  vedete.  > 

«  Mi  dispiace  [Me  ne  spiace]  (49);  ma  quello  che 
[ch'ella]  ha  da  fare  è  cosa  di  così  [si]  poco  tempo,  e  di 
così  [si]  poca  fatica...» 

«  E  poi,  e  poi,  e  poi...» 

«  E  j>oi  che  cosa  [che  cosa,  signor  curato?]}  (50) 

«  E  poi  c'è  degli  imbrogli  (51)» 

«  Degrimbrogli  ?  Che  imbrogli  ci  [ponno]  può  es- 
sere >»  (52) 


cofruenga,  A  questo  verbo  che 
mchiude  l'idea  d*  opportunità  , 
convenevolezza  e  simili ,  V  Au- 
tore ha  sostituito  comoda  più 
gentile  in  bocca  di  Renzo  per 
un  riguardo  maggiore  verso  il 
suo  parroco.  Se  non  che  invece 
di  comoda  forse  meglio  sarebbe 
stato  accomoda,  verbo  oggi  più 
«sato,  ofa  comodo^  o  fa  piacere. 

(47)  La  nuova  forma,  oltreché 
più  naturale,  è  più  concentrata. 

(48)  Che  cosa,  è  più  gram- 
maticale; cosa,  più  conforme  al- 
Tuso  parlato.  Qui  ottimamente 
sostituito;  ma  il  Manzoni,    non 


raramente,  ne  abusa. 

Il  verbo  nascere,  assai  più 
appropriato  del  verbo  accadere, 
esprìme  un  caso  nuovo  e  da 
non  essere  preveduto. 

(49)  J/^»  ne  spiace,  affettato;  Aie 
ne  dispiace,  naturalissimo. 

(50)  La  soppressione  del  vo- 
cativo signor  curato  è  ottima. 
Renzo,  in  quel  momento,  non 
poteva  attendere  a  simili  espres- 
sioni di  ossequio. 

(51)  Bel  modo,  invece  di:  ci 
sono,  più  grammaticale,  ma  non 
conforme  all'uso  vivente. 

(^52)  Ponno,  poetico. 


8.3 

«  Bisognerebbe  trovarsi  [essere]  (53)  nei  nostri  pic4i 
[panni]  (54) ,  per  conoscer  [conoscere]  quanti  impicci 
nascono  [c'è\  (55)  in  queste  materie,  quanti  conti  «*ha 
da  rendere.  Io  son  [sono]  troppo  dolce  di  cuore,  non 
penso  che  a  levar  [tor  via]  di  mezzo  (56)  gli  ostacoli, 
a  facilitar  [facilitare]  tutto  ,  a  far  le  cose  secondo  il 
piacere  altrui  [altrui:] ,  e  trascuro  il  mio  dovere  Ido- 
vere,];  e  poi  mi  toccan  [toccano]  de'  [dei]  rimproveri , 
e  peggio.» 

«  Ma,  col  nome  del  cielo,  non  mi  tenga  così  sulla  cor- 
da, e  mi  dica  chiaro  e  netto  [una  vo//a]che  cosa  c*è»  (57). 

«  Sapete  voi  quante  e  quante  formalità  ci  vogliono 
[sono  necessarie]  (58)  per  fare  un  matrimonio  in  re- 
gola }  » 

«  Bisogna  ben  ch'io  ne  sappia  qualche  cosa,  »  disse 
Renzo,  cominciando  ad  alterarsi,  «  poiché  (5Q)  [ella]  me 
ne  ha  già  rotta  bastantemente  la  testa  ,  questi  giorni 
addietro.  Ma  ora  non  s'è  [non  5'  è  egli]  sbrigato  ogni 


(53)  JEssere,  troppo  generico. 
La  sostituzione  del  trovarsi  è 
ottima. 

(54)  Le  due  maniere:  Essere 
nei  piedif  o  nei  pamti  d'alcuno 
sono  belle  egualmente;  ma  qui 
l'antica  forma:  essere  nei  panni ^ 
ci  riesce  più  acconcia,  perchè  e- 
sprìmeTa  meglio  la  condixione 
speciale  di  chi  ha  la  veste  del 
sacerdozio. 

(55)  CV,  era  molto  generico,  e 
non  accennava  all'idea  inaspet* 
tata  del  prodursi^  del  nascere, 

(j6)  Levare^  più  naturale. 
(57)   Ottima    la   sostitotione. 


Don  Abbondio  aveva  già  fatto 
conoscere,  sebbene  misteriosa- 
mente, che  era  nato  un  ostacolo; 
onde  Renzo  vuol  conoscere  chiaro 
e  netto  che  cosa  c'è.  La  sostitu- 
zione serve  egualmente  al  dop- 
pio intento  di  procacciare  che  Don 
Abbondio  parli  subito,  e  mani- 
festi chiaro  di  che  si  tratta. 

(58)  Ci  vogliono,  più  naturale 
del  sono  necessarie, 

(59)  Fa  meraviglia  che  qui  il 
poiché^  dell'uso  scrìtto,  non  fu 
mutato  in  perche,  dell'uso  par- 
lato. 


.    ^-.v 


*  *j» 
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cosa }  non   s'  è  fatto   tutto  ciò  che  s'  [si]  aveva  a  [da] 
fare  ?  (60]. 

€  Tutto,  tutto,  pare  a  voi:  perchè,  abbiate  pazienza, 
la  bestia  son  iOi  che  trascuro  il  mio  dovere,  per  non 
far  penare  la  gente.  Ma  ora...  basta,  so  quel  che  [ch'io] 
dico.  Noi  poveri  curati  starno  tra  Tancudine  e  il  mar- 
tello  :  voi  impaziente  ;  vi  compatisco ,  povero  gio- 
vine [giovane];  e  i  superiori... basta,  non  si  può  dir  tutto. 
E  noi  siamo  [siamo  quegli]  quelli  che  ne  andiam  [an- 
diamo] di  mezzo  (61).  » 

«  Ma  mi  spieghi  una  volta  cos'  e  [che  cosa  è]  que- 
st'altra formalità  che  s'ha  a  [da]  fare,  come  [ella]  dice, 
e  [la]  sarà  subito  fatta.» 

«  Sapete  voi  quanti  siano  [s/tfwo]  (62)  grimpedimenti 
dirimenti  ?» 

«  Che  vuol  [ella]  ch'io  sippia  d'impedimenti  ?  » 

«  Error,  coxditio,  votum,  cognatio,  crimen, 

cultits  disparitas,  vis  [ordd...],  ligamen,  honestas, 

Si  SIS  AFTiNis,...»  cominciava  don  Abbondio  ,  con- 
tando sulla  punta  delle  dita. 

«Si  piglia  [ella]  gioco  di  me?  «interruppe  il  giovi- 
ne. «  Che  vuol  [ella]  ch'io  faccia   del   suo  latinorum}* 

«  Dunque,  se  non  sapete  le  cose,  abbiate  pazienza,  e 
rimettetevi  [rimettetevene]  a  chi  le  sa.  » 

«  Orsù  !....> 

«Via,  caro  Renzo,  non  andate  in  collera,  che  [c/i'io] 
son  pronto  a  fare  tutto  quello  che  dipende  da  me.  lo, 

io  vorrei  vedervi  contento;  vi  voglio  bene  io.  Eh! 

quando  penso  che  stavate  cosi  bene  ;  cosa  [che  cosa] 


(60)  La  sostituzione  è  lodevole.  1      (62)  Steno,  più    grammatica- 
le r)  Al  quegli %o9iitm  quelli,  e    le;   sìanQ,  più  del  linguaggio  vi- 


non  senza  ragione. 


vente. 


8S 

vi  mancava >  V'è  saltato  [Vi  è  venuto]  (63)  il  grillo 
di  maritarvi  (64)...» 

«  Che  discorsi  son  questi ,  signor  mio  >  (65)»  pro- 
ruppe Renzo  ,  con  uir  volto  tra  1*  attonito  e  V  adirato 
[ed'  il  collerico»^  (66).  » 

«  Dico  per  dire,  abbiate  pazimkzk,  dico  per  dire.  Vor- 
rei vederrì  contento.» 

t  In  somma*..» 

«  (n  somma,  iìgliuolraro,  io  non  ci  ho  colpa;  la  legge 
non  rho  fatta  io  [10,].  E  [e] ,  prima  di  conchiudere  un 
matrimonio,  noi  slam  [siamo]  proprio  obbligati  a^far 


(63)  Vi  i  saUaiOf  afiai  più  ef* 
firace  del  Vi  è  venuto.  Senza  che, 
di  grillo  non  è  proprio  il  venire^ 
beasi  il  saltare, 

(64)  Non  è  uno  sbaglio  ^  come 
taluno  potrebbe  credere.  Il  verbo 
Maritare  ha  pure  il  significato 
di  Prender  moglie^  Farsi  marito. 

«  Tra  detto  Fantoni  1  e  *1  suo 
compagno  Giulio  Nesi  va  il  dia- 
volo, per  essersi  quest'altro  ma- 
ritato con  la  suocera  del  Fan- 
tmri  senza  avergHenedato  p«rte.» 
Qui  il  verbo  Ammogliare  avreb- 
be avuto  dei  manierato. 

(I65)  Bellissimo  il  signor  mio. 
L'ira  gli  fa  dimenticare  che  la 
persona  a  cui  parla  è  il  suo  Par- 
roco. 

fT66)  Collerico,  era  improprio; 
Adirato,  è  sostituzione  ottima. 

—  «  Collera  è  movimento  in- 


terno che  può  durare  lungo  tempo, 
detta  cosi  perchè  si  imagina  esser 
cagionata  dall'umore  bilioso;  e 
però  quando  è  istantanea  e  pas- 
scggiera,  suol  chiamarsi  anche 
Bile;  per  es.:  *  Mi  rodevo  dalla 
bile,  »  n  divario  si  vede  anche 
da  ciò  :  io  dico,  a  modo  d'  e- 
sempio:  Sono  in  collera  col  tale, 
ma  non  potrei  dire:  Sono  in  bile 
con  esso.  Anche  la  Slitta  è  un 
movimento  cruccioso  e  dispettoso 
dell'animo;  il  quale  nasce  al  ve- 
dere o  udire  cosa  contraria  al 
nostro  genio,  alla  decenia,  ecc. 
Lo  Sdegno  è  invece  quel  senti- 
mento per  cui  1'  uomo  liftigge 
con  ditpreazo  da  una  cosa  che 
sembragli  indegna;  e  il  ditprez- 
f  o  e  il  oomiocio  significa  con  atti 
e  ooa  parole. 
I      Vira  per  allioM  è  loviaiMutu 


^  ♦ 


■^  .. 
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[fare]  molte  e  molte  ricerche,  per  assicurarci  che  non 
ci  [vt\  siano  [sieno]  (67)  impedimenti.  » 

«  Ma  [Mo]  via  (68)  «  mi  dica  una  volta  che  impedi- 
mento è  sopravvenuto  }  » 

€  Abbiate  pazienza  /  non  son  cose  da  potersi  deci- 
frare [decidere]  cosà  su  due  piedi.  Non  ci  sarà  niente, 
così  spero;  ma,  non  ostante  [né  più,  né  meno\  queste 
ricerche  noi  le  dobbiam  [dobbiamo]  fare.  IL  testo  è  chiaro 
e  lampante:  antequam  matrimonium  denunciet,.,*^ 
«  Le  ho  detto  che  non  voglio  latino.  » 
«  Ma  bisogna  pur  [pure]  che  [io]  vi  spieghi...» 
«Ma  non  le  ha  già  fatte  queste  ricerche >» 
«  Non  le  ho  fatte  tutte,  come  avrei  dovuto,  vi  dico.% 
«  Perchè  non  le  ha  fatte  a  [in]  tempo  >  perchè  dirmi 
che  tutto  era  finito  ?  perchè  aspettare...  (69)» 

«Ecco!  mi  rimproverate  la   mia  troppa   bontà.  Ho 
facilitato  ogni  cosa  per  servirvi  più  presto:  ma...  ma 
ora  mi  son  venute...  basta,  so  io.  » 
«  E  che  vorrebbe  [ella]  ch'io  facessi  ?  » 
«  Che  aveste  pazienza  per  qualch::  giorno.   Figliucl 
caro,  qualche  giorno  non  è  poi  Teternità:  abbiate  pa- 
zienza. » 
€  Per  quanto  }  » 
«  Siamo  a  buon  porto,»  pensò  tra  sé  don  Abbondio: 


disordinato  dell*  animo ,  onde 
siamo  violentemente  eccitati  con- 
tro chi  d  offende,  o  ci  fa  come- 
chessia  dispiacere.  Questa  pas- 
sione difficilmente  sì  tempera;  e 
però  la  Scrittura,  conoscendo  che 
al  tutto  non  si  può  vincere,  ci 
consiglia  a  non  trascendere  in 
eccessi:  €  IrascimipU  et  HoUttpeC' 
emrt;  >  t  «adie  Calone  diede  il 


precetto:  n.ìraetmdiam  tempera,* 
(Fanf.   Voc,  Sin,) 

(67)  Si  veda  la  nota  62  di 
questo  brano. 

(6$J  Peggio  che  inutile  il  di- 
chiarare il  pregio  della  correzione 
sulla  forma  anteriore. 

(^)  L*  amore  smanioso  di  Ren- 
zo non  poteva  meglio  ritrarsi. 


•  •  •  .  .^  ■   •  - 
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e,  con  un  fare  più  [tutto]  (70)  manieroso  che  mai  [mai:], 
«  via,  »  disse:  »  in  quindici  giorni  cercherò  [cercherò  di 
fare],-.,  procurerò...» 

«  Quindici  giorni  !  oh  questa  sì  ch'è  nuova  !  S*è  [Si  è"] 
fatto  tutto  ciò  che  ha  voluto  lei  [ch^ella  ha  voluto,];  s* 
[st]  è  (Issato  il  giorno  [g^iorno^];  il  giorno  arriva;  e  ora 
lei  [ella]  mi  vìen  [viene]  a  dire  che  aspetti  quindici 
[giorni.]  giorni  !  (71)  Quindici...»  riprese  [ripigliò]  poi, 
con  voce  più  alta  e  stizzosa  [collerica]  (72),  stendendo 
il  braccio,  e  battendo  (73)  il  pugno  neirarìa;  e  chi  sa 
qual  [quale']  diavoleria  avrebbe  [egli  avrebbe]  2LttàccsLtSi 
a  quel  numero,  se  don  Abbondio  [don  Abbondio,]  non 
l'avesse  interrotto,  prendendogli  l'altra  mano,  con  un' 
[una]  amorevolezza  timida  e  premurosa:  «  via,  via,  non 
v'  [vt]  alterate  ,  per  amor  del  ciclo.  Vedrò ,  cercherò 
se,  in  una  settimana...» 

«  E  a  Lucia  che  devo  [debbo]  dire  ?  (74) 

«Ch'è  [Che  è]  stato  un  mio  sbaglio.» 

«  E  i  discorsi  del  mondo  ?  » 

«  Dite  pure  a  tutti,  che  ho  sbagliato  io  [che  son  io 
che  ho  fallo  un  marrone^]  (75),  per  [la]('j6)  troppa  fu- 
ria [pressa] ,  per  troppo  buon  cuore  :  gettate  tutta  la 
colpa  addosso  a  me.  Posso  parlar  meglio  >  via  ,  per 
una  settimana.» 


(yo)  Don  Abbondio  si  è  mo- 
strato manieroso  fin  dalle  prime 
parole,  e,  quindi,  il  piti,  è  da 
preferire  al  tutto. 

(71)  n  segno  ammirativo  era 
necessario,  e  dipinge  tutta  l'im- 
pazienza del  giovine    fidanzato. 

(72)  Si  veda  più  sopra  la  no- 
te 66. 

(73J    Non  so  intendere  come 


qui  non  abbia  corretto.  Che  si- 
gnifica  questo  battendo  il  pugno 
nelT  ariani 

fj^  Si    veda,    più    sopra  la 
nota  31. 

(75)  Più    naturale  ,    oltreché 
non  volgare,  ho  sbagUato, 

fyò)  La  soppressione  dell'ar- 
ticolo la  è  lodevolissima. 
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«  E  poi  non  ci  sarà  altri  impedimenti  >  » 

«Quando  vi  dico...» 

«  Ebbene  :  avrò  pazienza  [starò  cheio]  (77)  per  una 
settimana;  ma  ritenga  bene  che,  pasaata  questa,  non 
m'  [mi]  appagherò  più  di  chiacchiere.  Intanto  la  rive- 
risco. »  E  così  detto,  se  ne  andò,  facendo  a  don  Ab- 
bondio un  inchino  men  [meno]  profondo  del  solito,  e 
dandogli  [lanciandogli]  (78)  un'occhiata  più  espressiva 
che  rivcrcate. 


OSSERVAZIONI 


Per  rinfcnzione.  cioè  per  la  qualità  de' pen- 
sieri,  cbc  vengono  fuori  spontanei,  nìvì  e  incal- 
zanti dall'una  parte  e  dall'altra,  in  conformità 
alla  condizione  e  all'indole  degl'interlocutori, 
questo  dialogo  è  cosa  proprio  stupenda.  Più  nhe 
letto,  abbiamo  ascoltato  e  veduto.  Quindi  il  fer- 
vore di  Renzo ,  quinci  le  tergiversazioni  di  don 
Abbondio;  la  schietta  impazienza  da  un  lato,  le 
scuse  menzognere  dalT  altro  ,  ci  han  fatto  esser 
presenti  come  a  un  duello,  in  cui  non  avrà  ildi- 
^t)pra  il  buon  diritto  e  la  forza,  ma  la  paura  af- 
forzata da'  sotterfugj.  Moralmente,  il  giovine  fi- 
latore di  seta  è  più  attraente  e  geniale:  estetica- 
mente, il  Curato  lo  sorpassa  e  vince  di  molto.  Ci 


(  7  7y  S/arò  rhefo,  assai  meno 
conveniente  e  naturale  étWetvrò 
pazienza.  \  più. 


(^%)  La  correzione  non  è  lo- 
devole: lanciandogli^  diceva  assidi 


son  de'  tratti,  in  cui  il  Genio  si  dimostra  a  chi 
ha  pupille  da  riconoscerlo.  «  Via,  caro  Renzo,  non 
andate  in  collera,  che  son  pronto  a  fare....  tutto 
quello  che  dipende  da  me.  Io ,  io  vorrei  vedervi 
contento;  vi  voglio  bene  io.  Eh!...  quando  penso 
che  sla\aie  cosi  bene;  cosa  vimancavaì  V'è  saltato 
il  grillo  di  maritarvi...  »  Le  quali  bellezze  non  si 
dichiarano,  ma  si  sentono. 

—  Ma  son  cose  di  tutti  i  giorni;  non  vi  è  nulla 
di  propriamente  romantico;  e  l'arte  dovrebbe  mi- 
rare a  cose  meno  ordinarie  e  più  elette.  — 

A  questa  objezione  risponderà  lo  stesso  Man- 
zoni. «...  Aprcs  vous  avoir  ainsi  abreuvé  de  ca- 
quetage  et  de  détails  de  tout  genre  sur  de  mal- 
hcureuses  productions  littéraires ,  je  ne  devrais 
pas  oser  ajouter  encore  quelques  mots  pour  vous 
entretenir  de  projets  littéraires.  Il  faut  vraiment 
pour  cela  uneenvie  d'auteur  gros^  mais  je  lesuis. 
Sachez  donc ,  que  je  suis  enfoncé  dans  mon  ro- 
man,  dont  le  sujetest  place  en  Lombardie,  et  l'e- 
poque de  1628  à  31. 

•  Les  mémoires,  qui  nous  restent  de  cette  epo- 
que, présentent,  et  font  supposer  une  situation 
de  la  société  fort  estraord inaire.  Le  gouvernement 
le  plus  arbitraire,  combine  avec  Y  anarchie  feu- 
dale et  l'anarchie  populaire;  une  législation  éton- 
nante,  par  ce  qu'elle  raconte;  une  ignorance  pro- 
fonde, feroce  et  prétentieuse;  des  classes  ayant  des 
intéréts  et  des  maximes  opposées;  quelques  ane- 
dotes  peu  connues,  mais  consignées  dans  des  é- 
crits  très-dignes  de  foi,  et  qui  montrent  un  grand 
dóvclnppcmcnt  de  tont  cela;  cniln  une  peste,  qui 
a  donne  de  Tcxercicc  à  la  scclcrillcssc  la  plus  con- 


sommée  et  la  plus  déhonlée,  uux  préjugés  les  plus 
absurdes,  et  aux  verti^s  les  plus  touchantes,  etc, 
etc...  voìià  de  quoi  remplir  un  canevas;  ou  plutòt 
voiià  des  matériaux,  qui  ne  feront  peut-étre  que 
déccler  la  malhabilité  de  celui  qui  va  les  mettre 
en  oeuvr.e.  Mais,  s' il  faut  perir,  pérons;  j'ose  me 
flatter,  (  j' ai  appris  cette  phrase  de  mon  tailleur 
à  Paris),  j'ose  me  flatter  du  moins  d'éviter  le  re- 
proche  d'imitation.  A  cet  effet,  je  fais  ce  que  je 
puis  pour  me  pénétrer  de  l'esprit  du  tems,  que 
j'ai  à  décrire,  pour  y  vivre  ;  il  était  si  originai, 
que  ce  sera  bien  ma  faute,  si  cette  qualité  ne  se 
communique  pas  à  la  description.  Quant  à  la 
marche  des  événements,  et  à  Tintrigue,  je  crois 
que  le  meilleur  moyen  de  ne  pas  faire  comme  les 
autres,  est  de  s^attacher  à  considérer  dans  la  réalité  la 
manière  d'agir  des  hommes,etde  la  considérer  nurìoui 
dant  ce  qu'elle  •  d'oppoté  à  Tesprit  romaneftqae. 
Dans  tous  les  romans,  que  j'ai  lus,  il  me  semble  de 
voir  un  travail  pour  établir  des  rapports  intéres- 
sants  et  inattendus  entre  les  difFérents  person- 
nages,  pour  les  ramener  sur  la  scène  de  compa- 
gnie, pour  trouver  des  événements,  qui  influent  à 
la  fois  et  en  dilTérentes  manières  sur  la  destìnée 
de  tous,  enfin  une  unite  artificielle ,  que  l'on  ne 
trouve  pas  dans  la  vie  réelle.  Je  sais  que  cette  u- 
nité  feit  plaisir  au  lecteur  ;  mais  je  pense  ,  que 
c'est  à  cause  d'une  ancienne  habitude.  Je  sais  qu'el- 
le  passe  pour  un  ménte  dans  quelques  ouvrages, 
qui  en  ont  un  bien  réel,  et  du  premier  ordre  ; 
mais  je  suis  d^avis,  qu'  un  jour  ce  sera  un  objet 
de  critique,  et  qu'on  citerà  cette  manière  de  nouer 
les  événements,  comme  un  exemple  de  l'empire 


Qi 
que  la  coutume  excrce  sur  les  esprits  Ics  plus 
beaux  et  les  plus  élevcs,  ou  des  sacrifìces  quc  l'on 
fair  au  goùt  établi.  (^Lettera  8i  a  Claudio  Fauriel; 
da W Epistolario  di  Alessandro  Manzoni,  raccolto  e 
annotato  da  Giovanni  Sforza.  Voi.  /•-/So^-i8j9). 

Parole  profonde  ;  e  ooi  le  raccotnandiamo  al 
buon  volere  de'  giovani  studiosi  e  alla  dottrina 
dei  loro  Maestri,  che,  meglio  di  noi ,  sapranno 
dichiararle  e  renderle  fruttuose. 


Dopo  il  colloquio  con  Don  ^Abbondio,  Renzo  w- 
conlra  Perpetua^  e  tanto  le  si  adopera  intorno,  che 
le  strappa  l'arcano.  Torna  indietro  e  ben  presto 
è  alCu^cio  di  don  Abbondio,  dal  quale,  facendo- 
gli  un  pò*  di  paura^  ha  la  conferma  dell'inti- 
mazione ribalda^  e  conosce  il  nome  del  prepotente,  da 
cui  provenne.  Fuori  di  sé,  corre  alla  casa  di  Lucia, 
che  «  usciva  in  quel  momento  tutta  attillata  dalle 
mani  della  madre.  Il  povero  giorgine  manifesta  ogni 
cosa  alla  giovinetta,  che,  non  reggendo  a  parla- 
re  delle  persecuzioni  di  Don  Rodrigo,  senza  la  custo* 
dia  della  madre,  menta  sopra  a  chiamarla.  E  allora 
(dopo  che  furano  licenziate  le  amiche  venute  in  casa 
a  veder  la  spesa)  Lucia,  fra  le  lacrime  e  a  parole  scu- 
cite, racconta  come  pochi  giorni  prima,  mentre  tor- 
nava dalla  filanda, ed  era  rimasta  indietro  dalle  sue 
compagne  ,  le  era  passato  innanzi  don  Rodrigo, 
in  compagnia  d*un  altro  signore;  che  il  primo  a- 
veva  cercato  di  trattenerla  con  chiacchiere,  come 
ella  diceva,  non  punto  belle;  ma  essa  senza  dargli 

retta  ,  aveva  affrettato   il   passo  .  e  raggiunte  le 


9-' 
compnp^nc;  e  inl.inlo  avc\€i  sentilo  quell'allro  si- 
gnore rider  forte,  e  don  Rodrigo  dire  :  scommet- 
tiamo. Il  giorno  dopo,  coloro  s'  eràn  trovati  an- 
cora sulla  strada,  ma  Luoia  era  nel  mezzo  delle 
compagne,  con  gli  occhi  bassi;  e  V  altro  signore 
sghignazzava  ,  e  don  Rodrigo  diceva  :  vedremo, 
vedremo. — Al  rimprova-o  che  le  fa  la  madre  di  non 
averne  aviilo  le  confidenze,  Lucia  dice  perchè  se  n'aa 
astenuta,  ma  che  tutto  aveva  raccontato  al  suo 
confessore.  Seguono  te  furie  di  Renzo,  le  preghiere 
di  Lucia  a  racquietarlo,  il  silenzio  e  Vabbattimento 
di  (ulti  e  tre,  sinché  A  gnese,  maturata  una  sua  pro^ 
posta,  non  viene  a  manifestarla  a  que'  suoi  diletti. 
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E  IL  DOTTORE  AZZECCAGARBUGLI 


«  Sentite  ,  figliuoli  ;  date  retta  a  me ,  »  disse  ,  dopo 
qualche  momento,  Agnese.  «  Io  sono  venuta  al  mondo 
prima  di  voi;  e  il  mondo  lo  conosco  un  poco.  Ncm 
bisogna  poi  spaventarsi  tanto  [di  troppo]  (i)  :  il  dia- 
volo non  è  brutto  quanto  Icome  e]  (2)  si  dipinge.  A 
noi  poverelli  le  matasse  paion  [paiono]  più  imbrogliate, 
perchè  non  sappiam  [sappiamo]  trovarne  [trovare]  (3) 
il  bandolo;  ma  alle  volte  un  parere,  una  parolina  d*un 
uomo  che  abbia  studiato...  so  ben  io  quel,  che  voglio 
dire.  Fate  a  mio  modo,  Renzo;  andate  a  Lecco  ;  cer- 
cate del  dottor  Azzeccagarbugli  ,  raccontategli....  Ma 
non  lo  chiamate  così,  per  amor  del  cielo:  è  un  sopran- 
nome (4).  Bisogna   dire  il   signor   dottor....  Come  si 


[ì)  Tanto ^  più  naturale  p.  in- 
sieme, assai  più  efficace. 

(2)  I  proverbj  (l'abbiamo  dct- 
t<»)  vanno  adoperiti  tali  e  quali, 
senza  la  menoma  alterazione;  e 
questo  suona:  //  tVcrvolo  non  v 
brutto  quanto  sì  dì  pittar;,  e  non 
già:  //  diavoijo  non  /*  brutto  co- 
mr  e*  si  dipinge.  Basterebbe  IV* 
a  distnij»gere  la  popolarità  della 
forma,  che  ò  e  tlcv'cssere  in  o- 
gni  dettato  del  popolo.  Però  la 
sostituzione  era  indispensabile. 

^3)  La  particella  pronominale 
w^,   unita  airinfiaito/nn'/yrr,  era 


necessaria   all'  intejjrità    del     co- 
strutto. 

(4)  Oltre  a  tante  belle  prero- 
gative, il  Manzoni  ebbe  quella 
di  riuscire  felicemente  ne*  sopran- 
nomi del  suo  romanzo.  Pare  che 
su  questo  conto  egli  abbia  ap- 
preso dall*  Alighieri  ,  il  quale  . 
com'è  noto,  diede  a*  suoi  dia- 
voli, nomi  per  convenienza  stu- 
pendi. Il  Manzoni  qui  dà  a  uno 
storcileggi  il  soprannome  di  Az- 
zeccagarbufrli  ,  composto  da  un 
verbo  e  da  un  sostantivo,  come  a 
significare  che  ad  ogni   caso  un 


94 
chiama  [mo'  cf^U?]  ora?  (5;.  Oh  u»!  non  lo  so  il  nome 
vero:  lo  chiamali  [chiamatio]  tutti  a  quel  modo.  Basta, 
cercate  di  quel  dottore  alto,  asciutto,  pelato,  col  naso 
rosso»  e  una  voglia  di  lampone  sulla  guancia.» 

«  Lo  conosco  di  vista,»  disse  Renzo. 

«  Bene,»  continuò  Agnese:  «quello  è  una  cima  d'uomo 
[quello  è  un  uomo!]  (6)!  Ho  visto  io  più  d'uno  ch'era 
più  impicciato  di  un  pulcin  [impicciato  come  un  pul' 
cm]  (7)  nella  stoppa,  e  [non  sapeva]  che  non  sapeva 
dove  [darsi  del  capo]  batter  la  testa  (8),  e,  dopo  essere 


imbrogfio,  un  garbuglio    era  da 
lui  trovato  o  azzeccato,  I  sopran- 
nomi de'  bravi*  dell'Innominato 
e    di    don    Rodrigo    non    sono 
manco  felici:  il  Nibbio ^  lo  Squin- 
terìtoitOi  il  GrisOy  e  cosi  via  di- 
scorrendo. Pare,   inoltre,  che  il 
Romanziere,  del  saperli  cosi  ben 
ritrovare,  se  ne    tenesse  ,  come 
dimostra  la    seguente  lettera  al 
Grossi.  «  Quanto  al  soprannome 
del  bravo  bergamasco,  sappi  che 
non  ti  lascio  requiare  ,  fin    che 
non  ne  hai  trovato   uno    a  mio 
talento.  Nessuno  dei  proposti  è 
buono.  Ella  s'ingegni;  voglio  u- 
na  parola  indicante  qualche  qua- 
lità fisica  notabile,  che  non  sia 
però    parola    ingiuriosa  ;  o  una 
parola  di  giuramento,  però  de- 
cente; o  un  aggiunto  di  qualità 
morale  ecc.  Io  ho    dovuto    in* 
ventare  lo    Sfregiato  e  il  Tira" 
dritto.  Cor?  s'inventano  i  sopran- 


nomi.» (Lett.  96,  DcUP Epistola» 
rio  di  Alessandro  Manzoni,  raC' 
colto  e  annotato  da  Giovanni 
Sforza.) 

(5)  I-a  sostituzione  era  neces- 
saria. 

(6)  La  forma  antica  e  la  nuo- 
va sono,  diversamente,  belle.  La 
prima  era  piena  di  significato,  e 
lasciava  indovinarlo  a'  lettori;  la 
seconda  è  più  chiara  e  determi- 
nata; epperò  meno  bella,  ma  forse 
meglio  conveniente  alla  condizio- 
ne d'una  povera  donna. 

(7)  Il  Am  ha  maggiore  efficacia 
del  comt, 

(8)  Non  sapeva  dove  darsi  del 
capo.  Gli  parve  ,  e  a  ra^^one  , 
che  non  fosse  modo  toscano,  e 
sostituì:  Non  sapeva  dove  batter 
la  testa.  Ma,  forse,  neanche  la 
seconda  volta,  diede  nel  segno. 
Il  Fanfani  (P'oc.  Us,  Tose)  dice: 
«  Se  altri  vuol  dire  che  h  dìspe- 
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stato  un'ora  a  quattr'occhi  col  dottor  Azzeccagarbugli 
(badate  bene  di  non  chiamarlo  così!),  Tho  visto,  dico, 
ridersene.  Pigliate  quei  quattro  capponi,  poverettil  a 
cui  [Jovevaio]  dovevo  (q)  tirare  il  collo,  per  il  [pel] 
banchetto  di  domenici  [di  questa  sera]^  e  portateglieli; 
perchè  non  bisogna  mai  andar  [andare]  con  le  mani 
vuote  da  que*  [quei]  signori  (io).  Raccontategli  tutto 
l'accaduto;  e  vedrete  che  [egli]  vi  dirà,  su  due  piedi, 
di  quelle  cose  che  a  noi  non  verrebbero  in  testa,  a  pen- 
sarci un  anno.» 

Renzo  abbracciò  molto  volentieri  questo  [parere,]  pa* 
rere  (ii);  Lucia  Tapprovò  [lo  approvò^];  e  Agnese,  su* 
perba  [di]  d*averlo  dato,  levò ,  a  una  a  una  [tolte  ad 
una  ad  una]  (12),  le  povere  bestie  dalla  [capponaia]  stia 
(13),  riunì  le  loro  otto  gambe  ,  come  se  facesse  un 
mazzetto  di  fiori,  le  avvolse  e  le  strinse  con  uno  spa- 
go, e  le  consegnò  in  mano  a  Renzo;  il  quale  [che] , 
date  e  ricevute  parole  di   speranza ,  uscì   dalla   parte 


rato,  né  sa  come  uscire  da  una 
briga  o  simili,  dice:  Dalia  rdò- 
bia  batterei  il  capo  nel  muro,  E 
se  non  sa  risolversi  a  pigliare 
un  partito,  o  se  in  cosa  grave  e 
dubbia  non  vede  partito  che  buo- 
no sia,  dice:  Non  so  dove  mi 
battere  il  capo, 

(9)  La  nuova  forma  è  più  na- 
turale e  conveniente  a  chi  parla. 

(io)  Ironia  gentile  e  fatta 
ancor  più  potente  dall*  averla 
messa  sulle  labbra  d'una  povera 
donna.  Cosi  la  venalità  de'  le* 
gulei  diviene  come  un  dettato  , 


come  un  proverbio. 

(il)  Abbracciare  un  parere  ^ 
forse,  non  bello. 

(12)  Levò  dice  assai  più  del 
tolse, 

(13)  Capponaia^  signiiìca  cer- 
tamente Gabbia  0  luogo  in  cui 
stanno  i  capponi  ;  ma ,  forse  il 
Manzoni  pensò  che  in  casa  di 
povera  gente,  non  può  esser  né 
gabbia,  né  luogo  destinato  a'  soli 
capponi;  e,  quindi,  preferì  il  vo« 
cabolo  «SJbViyChe  vale  Gabbia  gran" 
dCf  dove  cofnunemente  si  tm^^nttn 
I  polli  per  ingrassare. 


[per  una  particella]  deirorto,  per  [onde]  non  esser  ve- 
duto da'  [dai]  ragazzi  ,  che  gli  correrebbcr  [corre- 
rebhero]  dietro,  gridando:  lo  sposo  !  lo  sposo  !  Così , 
attraversando  i  campi,  o,  come  dicon  [dicono]  colà,  i 
luoghi  (14),  se  n' [we]  andò  per  viottole  [viottoli]^  fre- 
mendo, ripensando  alla  sua  disgrazia,  e  ruminando  il 
discorso  da  fare  al  dottor  Azzeccagarbugli.  Lascio  poi 
pensare  al  lettore,  come  dovessero  stare  in  viaggio 
quelle  povere  bestie,  così  legate  e  tenute  per  le  zampe 
a  capo  [in  giù]  all'in  giù,  nella  mano  d'un  uomo  [c/te] 
il  quale,  agitato  da  tante  passioni,  accompagnava  col 
gesto  i  pensieri  che  gli  [che  a  tumulto  gli  passavano 
per  la  mente,  e  in  certi  momenti  d'ira  o  di  risoluzione,  o 
di  disperazione,  stendendo  con  forza  il  braccio,]  pas- 
savan  a  tumulto  per  la  mente  (15).  Ora.  stendeva  il 
braccio  per  collera,  ora  l'alzava  per  disperazione,  ora 
lo  dibatte  va  in  aria,  come  per  minaccia,  e,  in  tutti  i 
modi,  dava  loro  di  fiere  scosse  e  faceva  balzare  quelle 
quattro  teste  [spenzolale,]  spenzolate;  le  quali  intanto 
s*  ingegnavano  a  beccarsi  [funa  Valtra]  l'una  con  Tal- 
ira  come  accade  troppo  sovente  tra  compagni  di  sven- 
tura (16). 


(  1 4)  Anche  da  noi  di  Sicilia  ven- 
gono significati  colla  stessa  parola. 

(15)  Tutto  il  tratto  è  miglio- 
rato dì  mollo. 

(16)  Vtma  coir  altra  è  mo- 
do assai  più  naturale  di  /*  una 
P altra,  Ri{)etiamo  ancora  una 
volta  che  non  ci  garba  il  vedere 
in  ogni  rigo,  in  ogni  parola  de* 
Promrssi Sposi,  un  sottinteso,  un* 
.dhi»;inno.  Ma  talvolta  negli  scrit- 
tali che  csaj^crano  in  r|uc'stu  sen- 


so ci  s*imbatte  in  considerazioni 
proprio  sagaci.  Cosi  nel  De  Gu- 
bematìs  (Op,  CU,)  si  leggono 
queste  parole: — e  Tutti  ricorda- 
no il  viaggio  di  Renzo  allo  stu- 
dio del  dottor  AzzeccagarbugU, 
coi  quattro  capponi  che  dovcano 
servirgli  di  commendatizia.  Ren- 
zo, agitato  dalla  viva  passione, 
<-  dava  loro  di  fiere  scosse  e  fa- 
cova  l>al/:iro  quollc  (juattro  tosto 
i»|>cn/,olalc,      al  qual  ]>untu  l'Au- 


GiulUo  al  borgo,  [chitist]  domaadò  dell'abitazione  del 
dottore;  gli  fu  indicata,  e  [vt]  v'andò.  AUentrare  si  sentì 
preso  [sorpreso]  da   quella  [Umidità]  suggezione  (17) 
che  i  poverelli  illetterati  provano  in  vicinanza  d'un  \di 
un]  signore  e  d'un  dotto,  e  dimenticò  tutti  i   discorsi 
che  aveva  preparati;  ma  diede  un'occbi:ita  ai  capponi, 


torc  soggiunge:  «-  le  quali  intanto 
s'ingegnavano  a  beccarsi,  Tuna 
coir  altra,  come  accade  troppo  so« 
vente  tra  compagni  di  sventura. 

Quest'osservazione  messa  li , 
come  per  sotterfugio,  è  forse  più 
polente,  pel  suo  effetto,  di  tutto 
il  bellissimo  Coro  della  battaglia 
di  Maclo<iio,  che  lamenta  le  di- 
scordie italiane,  più  potente  per- 
chè meno  enfatico,  e  più  oppor- 
tuno, più  speciale.  Gli  esuli  ita- 
liani che  si  laceravano,  talora, 
senza  pietà,  da  quelle  poche  pa- 
role erano  invitati  a  pensare.  Ed 
il  pensare,  in  simili  casi,  è,  quasi 
sempre,  un  rimediare  » . 

(17)  A  prima  vista  si  direbbe 
che  la  parola  suggesìorUf  sostituita 
a  timidità^  è  troppo  nobile  o  anti- 
ca, e  che  il  meglio  sarebbe  stato 
scrìvere  soggezione ^  assai  più  co- 
mune. Pure  non  è  cosi.  U  Man- 
zoni, oltreché  diligente  nello  stu- 
diare gli  scrittorì  toscani,  doman- 
dava a  toscani  viventi,  fra  cui 
l.i  signora  Amalia  Luti,  su*  dub- 
bj    che    lu    agitarono    p.T    tre- 


dici anni,  quanti  ne  va  dalla 
prima  alla  seconda  edizione,  e 
che  non  gli  diedero  requie  sino 
agli  ultimi  anni  della  sua  viti. 
Ed  ora  si  legga  quanto  scrive  il 
Fanfani  (Voc,  C/s.  Tose)  intorno 
alla  parola  Soggezione, 

«  Suggezione,  lo  usa  il  popolo 
per  Paurosa  riverenza.  Peritanza, 
o  simili,  è  dell'  uso  comune  ;  e 
benché  T  abbia  veduta  ripresa  da 
qualcuno,  a  me  par  bella,  si- 
gnificando proprio  quella  peri- 
tanza con  la  quale  i  suggetti 
stanno  dinanzi  a*  loro  signori. 
Es:  Dal  signor  Pietro  ci  sto  con 
suggezione,  e  dicesi  anche  aver 
suggezione  di  alcuno^  per  Star 
con  timore  dinanzi  a  lui,  o  si- 
mile. 

Esempio  di  tal  voce  in  significato 
aHìne,  cioè  di  Riverenza  quale 
dee  avere  il  suggetto  al  signore, 
l'abbiamo  nella  Corte  tC  amore, 
scrittura  del  trecento,  a  pag.  12: 
«Imperdò  ti  prego  con  subgezionc 
che  a  me  tuo  mino  comandi  f\y\r\ 
che  li  i>iac'  . 
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e  si  rincorò.  Entrato  in  cucina,  [chiese]  domandò  alia 
[fantesca]  serva,  se  si  poteva  parlare  al  signor  dottore. 
Adocchiò  essa  [La  fantesca  vide]  (i8)  le  bestie,  e,  co- 
me avvezza  a  [simif^iianti]  somiglianti  doni,  mise 
loro  le  mani  addos.'^o,  quantunque  Renzo  andasse  [ri- 
tirando"]  tirando  indietro,  perchè  voleva  che  il  dottore 
vedesse  e  sapesse  eh*  egli  portava  qualche  cosa.  [// 
dottore  giunse  infatti]  Capitò  appunto  mentre  la  donna 
[fantesca]  diceva:  «  date  qui,  e  [passate  netto  studio.] 
andate  innanzi  (ig).  »  Renzo  fece  un  grande  inchi- 
no :  il  dottore  [al  dottore  che  lo]  V  accolse  umana- 
mente con  un  «  venite  figliuolo  ,  »  e  lo  fece  entrar 
[entrare]  con  sé  nello  studio.  Era  questo  uno  stanzone, 
su  tre  pareti  del  quale  eran  [erano]  distribuiti  i  ritratti 
de'  [dei]  dodici  Cesari;  la  quarti  coperta  da  un  gran- 
de scadale  di  libri  vecchi  e  polverosi;  nel  mezzo,  una 
tavola  gremita  [di]  d'allegazioni  ,  di  suppliche ,  di  li- 
belli, di  gride,  con  tre  o  quattro  seggiole  dl'intorno  , 
e  [da  un  lato]  da  una  parte  un  seggiolone  a  braccioli 
[bracciuoli],  con  una  spalliera  alta  e  quadrata ,  ter- 
minata [con  appoggio  alto  e  quadrato ,  terminato] 
agli  angoli  da  due  ornamenti  di  legno,  che  [si]  sbalza- 
vano a  foggia  di  corna,  coperta  [coperto]  di  vacchetta, 
con  grosse  borchie,  alcune  delle  quali,  cadute  da  gran 
tempo,  lasciavano  in  libertà  gli  angoli  della  copertu- 


(  1 8)  Vide,  era  improprio  ;  a- 
docchiò  esprìme  tutta  1'  avidità 
dell*  serva,  pur  troppo  avvezza 
a  simili  doni. 

e  19)  La  sostituzione  è  ottima. 
Alle  parole:  passate  rullo  studio, 
Renzo  non  avrebbe  saputo  rac- 
capezzars(i,non  p^^tendorgli,  nuo- 


vo affatto  di  quella  casa,  indo- 
vinare per  dove  si  riuscisse  allo 
studio  ;  ma  alle  parole  :  andate 
innanzi,  egli  non  doveva  conce- 
pire il  menomo  dubbio  ,  ptrchè 
gli  bastava  muovere  pochi  passi, 
e  sarebbe  riuscito  nella  stanza , 
!n  cui  dove  N  a  trovarsi  il  dotture. 


90 
ra,  che  s'accartocciava  [W  i:iccaitocciciv.ì]  qua  e  Jà.  Il 
dottore  era  in  veste  da  camera,  cioè  coprano  d*una  to- 
^a  [lurida  tog^Oy]  ormai  consunta,  che  gii  aveva  servito 
[moia]  molt'  anni  addietro  per  perorare ,  Inei]  ne' 
giorni  [di]  d'apparato,  quando  andava  a  Milano,  per 
qualche  causa  [s^ran  causa"]  d'importanza  (ao).  Chiuse 
l*uscio  [la  porta],  e  fece  animo  al  [/giovane]  giovine,  con 
queste  parole:  «  figliuolo,  ditemi  il  vostro  caso.» 

«  Vorrei  dirle  una  parola  in  confidenza.  » 

«  Son  qui,»  rispose  il  dottore:  «parlate.  »  E  [si  assettò] 
s'accomodò  (21)  sul  seggiolone.  Renzo,  vitto  [dinanzi] 
davanti  alla  tavola  ,  con  una  mano  nel  cocuzzolo  del 
cappello,  che  faceva  girar  con  l'altra,  ricominciò  [fa- 
cendo  rotare  colia  destra  ii  caf fello  intorno  air  altra 
mano,  rincominciò]  (22):  «  vorrei  sipcrc  da  lei  che  ha 
studiato....» 

«  Ditemi  il  fatto  come  sta,  »  interruppe  il  dottore. 

«Lei  [Ella]  m*ha  da. scusare  [ha  da  scusarmi  si g^nor 
dottore]:  noi  altri  povci^i  non  sappiamo  parlar  bene.  Vor- 
rei dunque  sapere...  » 

a  Benedetta  gente  !  siete  tutti  così:  in  vece  di  rac- 
contar [raccontare]  il  fatto,  volete  interrogare,  perchè 
avete  già  i  vostri  disegni  in  testa.  » 

«  Mi  scusi,  signor  dottore- Vorrei  sapere  se,  a  minac- 
ciare un  curato,  perchè  non  faccia  un  matrimonio,  c'è 
[pena]  penale  (23).  » 


(20)  Non  a  torto  questa  de- 
scrizione suole  citarsi  come  esem  • 
pio  imitabile.  Avvertano  bene 
gli  studiosi  che  siamo  nella  stan- 
za  di  un  causidico,  e,  perciò, 
ogni  cosa  è  in  attinenza  alla  sua 
professione ,  nulla  importando 
che  nelle  sue  mani  era  divenuta 
un  mcsticro  laitU»  e    ributtante. 


'      (21)  La    sostituzione  certo  è 
,  da  preferire,  ma  non  riesce  a  ma- 

I  nifestar   V  idea   con   esattezza  e 

I 

con  garbo. 

(22)  Il  costrutto  divenne  più 
sicuro  e  più  disinvolto. 

(23)  /V/m,  era  generico  ;  /<•- 
naU  conviene  perfettamente  al- 
ridoa. 


■•^      »^^  % 
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—Ho  capito,— di <^se  fra  [se  e  sv]  sé  il  dottore,  che  in 
verità  non  aveva  capilo. —Ho  capito -E  subito  [<os<o) 
si  fece  serio,  ma  d'  una  serietà  mista  di  compassione 
e  di  premura;  strinse  fortemente  le  labbra,  facendone 
uscire  un  suono  inarticolato  che  accennava  un  senti- 
mento, espresso  poi  più  chiaramente  nelle  sue  prime 
parole.  «Caso  [serio;]  serio,  figliuolo  ;  caso  contem- 
plato. Avete  fatto  bene  a  venir  [venire]  da  me.  È  un 
caso  chiaro,  contemplato  in  cento  gride,  e...  appunto 
[tenete]  (24),  in  una  [<^riJa]  dell'  anno  scorso,  dell'  at- 
tuale signor  governatore.  [Adesso  adesso ,  vi  faccio] 
Ora  vi  fo  vedere,  e  toccar  con  mano.» 

Così  dicendo,  s'alzò  dal  suo  seggiolone,  e  cacciò  le 
mani  in  quel  caos  di  carte  ,  rimescolandole  dal  sotto 
insù  come  se  mettesse  [,;'/7/js5e]  grano  [biada]  (2^)  in 
uno  staio  [stajo],  * 

«Dov'è  ora?  [Dov*  è  costei?]  Vicn  fuori,  vicn  fuo- 
ri [V7tfMi  o//re,  vieni  olir  e.]  (26).  Bisogna  av^er  tante  co-^e 
alle  mani!  Ma  la  [debh^]  dov'esser  qui  [sicuramen- 
te f]  sicuro  ,  perchè  è  una  grida  d'  importanza.  Ah  ! 
ecco,  ecco.»  La  prese,  la  spiegò,  guardò  alla  data,  e, 
fatto  un  viso  ancor  più  serio,  esclamò:  <^[iii']il  15  [di] 
d'ottobre  1627  !  Sicuro;  è  dell'anno  passato:  grida  fre  - 
sca;  son  quelle  che  fanno  più  paara.  Sipets  le^rgerj  , 
tìgliuolo  r  »  (27) 


(24)  Doveva  corrcjjgersi,  e  fu 
ben  corretto,  , 

(25)  Git tasse  ,  era    improprio  ; 
0  affettato.  La  sostituzione,  poi, 
di  grano  a  biadai  è  eccellente, 
perchè    rappresenta    al  pensiero 
cosa  più  nota. 

(26)  Vieni  oltre  ,  vieni  olirei 
non  era    .is<?.ii    conforma?  al  lin- 


guaggio parlato  :  Vien  fuori  , 
vien  fuori y  è  conveniente  e  spon- 
taneo. 

(27)  Molte  e  molte  sono  le 
investigazioni  de'  Critici  a  voler 
bene  accertare  da  che  fu  mosso  il 
Manzoni  a  scrivere  il  suo  Ro- 
manzo. Noi  riportiamo  alcune 
pnrolo.  degne  di  tutta  fede  : 


<ii'n  pochino  [qualche  cosa,]  (28),  signor  dottqrc» 

«  Bene  [Or  bene^]y  venitemi  dietro  con  [coir]  rocchio, 
e  vedrete.  » 

E,  tenendo  la  grida  sciorinata  in  aria  ,  cominciò  a 
leggere  ,  borbottando  [barbugliando]  a  precipizio  in 
alcuni  passi,  e  fermandosi  distintamente,  con  [grande] 
grand'espressione  ,  sopra  alcuni  altri,  secondo  il  bi- 
sogno: 

*Se  bene  per  la  grida  pubblicata  d'ordine  del  signor 
Duca  di  Feria  ai  14  di  dicembre  1620 ,  et  confirmata 
[conformata]  dalV  Jllustriss.  et  Eccellentiss.  Signore ,  il 
Signor  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova^  eccetera,  fu  con 
rimedii  straordifiarii  e  rigorosi  provvisto  alle  oppres- 
sioni, concussioni,  et  atti  tirannici,  che  alcuni  ardisco- 


*  Un  giorno  ch'io  mi  trovava 
nel  suo  studio  a  terreno,  e  ch'e- 
gli in  piedi  al  suo  scrittoio  sfo- 
gliava i  suoi  manoscritti,  venne 
fuori  a  dirmi  (e  sono  dolente  dì 
non  ricordarmi  Va  propositoY. 

—  Sai  cos'è  stato  che  mi  diede 
1'  idea  di  fare  i  Promessi  Sposi? 
È  stata  quella  Grida ,  che  mi 
venne  sotto  gli  occhi  per  com- 
binazione ,  e  che  faccio  leggere 
per  l'appunto  dal  dottor  Azzec- 
cagarbugli a  Renzo,  dove  si  tro- 
vano, fra  le  altre,  quelle  penali 
contro  chi  minaccia  un  parroco 
perche  non  faccia  un  matrimonio 
ecc.  E  pensai,  questo  sarebbe  (un 
matrimonio  contrastato)  un  buon 
soggetto  da  farne  un  romanzo, 
e  per   finale    grandioso  la  peste 


che  aggiusta  ogni  cosa  ! . . .  — In- 
fatti egli  coltivò  queir  idea  ,  la 
lavorò,  l'arricchì,  e  ne  uscirono 
i  Promessi  Sposi,  Tanto  è  vero 
che  per  un  uomo  di  genio  e  di 
profonda  riflessione,  un  nonnulla 
diventa  una  gran  cosa;  e,  come 
diceva  Rossini:  —  Datemi  una 
battuta  e  vi  faccio  una  Sinfo- 
nia.— (^Alessandro  Afanzoni  ,  la 
sua  famiglia,  i  suoi  amici,  Ap' 
punti^  e  Memorie  di  Stefano 
Stampa.) 

Com'  è  noto  ,  lo  Stampa  è  il 
figliuolo  della  seconda  moglie  del 
gran  Poeta,  e  che,  per  bene  ven- 
ticinque anni  ,  ebbe  la  ventura 
di  vivere  insieme  a  Lui. 

(28)  La  sostituzione  è  ottima. 
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fio  di  commettere  contra  questi  Vjxs.illi  tanto  di  voti  di 
S.  M.,  ad  oi^ni  modo  la  frequenza  degli  eccessi ,  e  [et] 
la  malitia,  eccetera,  è  cresciuta  a  segno^  che  ha  posto 
in  necessità  CEccell.  Sua,  eccetera.  Onde,  col  parere  del 
Senato  et  di  una  Giunta  ,  eccetera  ,  ha  risoluto  che  si 
pubblichi  la  presente* 

«  E  cominciando  dagli  atti  tirannici^  mostrando  Ve* 
sperienza  che  molti ,  così  nelle  Città  ,  come  nelle  Ville 
[Ville^  sentite?]..,  sentite?  di  questo  Slato^  con  tirannide 
esercitano  concussioni  et  opprimono  i  più  deboli  in 
varii  modi,  come  in  operare  che  si  facciano  contratti  vio- 
lenti di  compre,  d'affitti...  ecce tcrd:  dove  sei>  ah!  ecco: 
sentite:  che  seguano  o  non  seguano  matrimonii.  Eh?  * 

È  il  mio  caso,  »  disse  Renz:). 

«Sentite,  sentite  ,  e*  è  ben  altro  ;  e  poi  vedremo  la 
pena.  Si  testifichi,  o  non  si  testifichi;  che  uno  si  parta 
dal  luogo  dove  abita,  eccetera;  che  quello  paghi  un  de^ 
bito;  quell'altro  non  lo  molesti^  quello  vada  al  suo  mo- 
lino :  tutto  questo  non  ha  che  Tar  [fare]  con  noi.  Ah 
si  siamo:  quel  prete  non  faccia  quello  che  è  obbligato 
per  f  ufficio  suo,  o  faccia  cose  die  non  gli  toccano.  Eh?» 

«  Pare  che  abbiano  [abbiano]  fatta  la  grida  apposta 
per  me  •. 

«  Eh?  non  è  vero?  sentite,  sentite  :  et  altre  simili  vio- 
lenze^ quali  seguono  da  feudatarii  [l^eudatarii],  nobili, 
mediocri,  vili,  e  plebei.  Non  [si  scappa]  se  ne  scappa: 
ci  sono  tutti:  è  come  la  valle  di  Giosofat.  Sentita  [mo] 
ora  la  pena.  Tutte  queste  ed  altre  simili  male  attioni, 
benché  siano  proibite,  nondimeno,  convenendo  metter 
mano  a  maggior  rigore,  S.  E.,  per  la  presente,  non 
derogando,  eccetera,  ordina  e  comanda  che  contra  li 
contravventori  in  qualsivoglia  dei  suddetti  capi,  o  altro 
simile,  si  proceda  da  tutti  li  giudici  ordinarii  di  questo 
Stato  a  pena  pecuniaria  e  corporale,  ancora  di  relega- 
tione  o  di  galera,  [et]efino  alla  morte...  una  [picciolo] 
piccola  bagrattella!  air  arbitrio  dell' Eccellenza  Sua,  o  del 
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Senato,  secondo  la  qualità  dei  casi ,  persone  e  circo^ 
stanze.  E  [Et]  questo  ir  re  mis-si  tyil-mente  e  [et]  con 
ogni  rigore,  eccetera.  Ce  ne  della  roba,  eh?  E  vedete 
qui  le  sottoscrizioni  [soscrizioni]  :  Gonzalo  Fernandez 
de  Cordova;  e  più  [basso:]  in  giù:  Plaionus;  e  qui 
ancora:  Vidit  Ferver:  non  ci  manca  niente  ». 

Mentre  il  dottore  le^Reva,  Renzo  gli  andava  dietro 
lentamente  [co//*]  con  l'occhio,  cercando  di  cavar  [ca- 
vare] il  costrutto  chiaro,  e  di  mirar  [mirare]  (29)  quelle 
sacrosante  parole,  che  gli  parevano  dover  essere  il  suo 
aiuto.  Il  dottore  [vergendo  il  novello']  vedendo  il  nuovo 
cliente  (30)  più  attento  che  atterrito,  si  maravigliava. 
—Che  sia  matricolato  costui  [diceva  tra  sé,]— .pensava 
tra  sé  (3 1)  :  «  Ah  !  ah  !  »  gli  disse  poi:  «  v?  siete  però  fatto 
tagliare  [radere]  (32)  il  ciufìfo.  Avete  avuto  prudenza  : 
però,  volendo  mettervi  nelle  mie  mani,  non  faceva  bi- 
sogno. 11  caso  è  serio;  ma  voi  non  sap.iequel  [quello] 
che  mi  basti  l'animo  di  fare,  [al  bisoi^no,  in  un'  occa- 
sione ». 

Per  [intendere]  quest'uscita  [questa  scappata]  (33)  del 


(29)  Mirare^  qui  è  adoperato 
stupendamente.  Questo  verbo  ha 
il  significato   di    Guardare    fis- 


di  aiiro^  aggiunto  a  cose  della 
stessa  natura. 

(31)  Considerata    ogni    cosa. 


saméniéf  con  atienztonr:  proprio  stimiamo  che  Tantìca  forma  è 
come  Renzo  doveva  fare  verso  '  migliore.  Le  parole  tra  sé  dopo 
quelle  sttcrosanU  paroU.  il  verbo  pensava^  sono,    per  lo 


(30)  Le  sostituzioni  erano 
tutt'  e  due  necessarie:  vedendo^ 
invece  di  vtggendo,  non  conve- 
niente alla  prosa  familiare;  nuo» 
vOf  invece  di  novello,  che,  or- 
dinarìamentc,  non  si  ado^ìcra  nel 


meno  superflue;  necessarie,  dopo 
il  verbo  diC€va;\\  quale  compren- 
de  V  altro  e  non  n*  è  compreso. 

(32)  Radere,  non  proprio.  La 
correzione  era  necessaria. 

(33)  Scappati,  passava  il  sr- 


^iyniricato  di  non  più    ^niitto  o     gno;   itscifa^  \'\  dà  nel  (t-nlio. 


^p»»^ 
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dutlorc,  bisogna  sapere,  o  latnmentarsi  [u  ricordare] 
che,  a  quel  tempo,  i  bravi  di  mestiere,  e  i  facinorosi 
d'ogni  genere,  usavan  [usavcno]  portare  un  lungo 
ciuffo,  che  si  tiravan  [tiravano]  poi  sul  volto,  come 
una  visiera,  all'atto  [di]  d'affrontar  qualcheduno,  [nei] 
ne'  casi  in  cui  stimasser  [stimassero]  necessario  di 
travisarsi  (34),  e  Timprcsa  fosse  di  quelle,  che  richie- 
devano nello  stesso  tempo  forza  e  prudenza.  Le  gri- 
de non  erano  state  in  silenzio  su  questa  moda  (35). 
Comanda  Sua  Eccellenza  (il  marchese  di  Hynojosa) 
che  chi  porterà  i  capelli  di  tal  lunghezza  che  coprano 
il  fronte  fino  alli  cigli  esclusivamente^  ovvero  porterà 
la  trezza,  o  avanti  o  dopo  le  orecchie^  incorra  la  pena 
di  trecento  scudi;  et  in  caso  d'inhabiliià,  di  tre  anni 
di  galera,  per  la  prima  volta y  e  per  la  seconda,  oltre 
la  suddetta,  maggiore  ancora,  pecuniaria  et  corporale. 
alCarbilrio  di  Sua  Eccellenza. 

Permette  però  che,  per  occasione  di  trovarsi  alcuno 
calvo,  o  per  altra  ra;^ionevole  causa  di  segnale  o  fe- 
rita, possano  quelli  tali,  per  maggior  decoro  e  sanità 
loro,  portare  i  capelli  tanto  lunghi,  quanto  sia  hitto- 
A'//^  /'cr  coprire  simili  mancamenti  e  niente  di  piii:  av- 
vertendo bene  a  non  eccedere  il  dovere  e  pura  neces- 
sità, per  (non)  incorrere  nella  pena  agli  altri  contraffa- 
cienti  imposta. 


(34)  V'nn'isarsi,  ci  pare  dis- 
adatto né  più,  né  meno.  Un 
lunj;o  ciuffo,  una  treccia  dì  ca- 
pelli, lasciati  cader  sul  viso,  non 
lo  fan  diventare  un  altro,  ma 
1»)  nascondono. 

(35)  .Motta.  A  questa  parola 
^idglianio  sempre  associare  l'idea 
di   c;ij»iin;ii».   di  xolubililà,    nw. 


insieme,  di  gentilezza,  e  tal- 
volta«  anche  di  smanceria.  Inol- 
tre, la  modft  ha  larghissimo  im- 
perio; né  si  chiamerebbe  cosi 
un'  usanza  di  pochi.  Il  Manzo- 
ni, forse,  l'ha  adoperato  ironica- 
mente; ma,  in  questo  caso,  oc- 
correva darle  magj^ior  rilievo. 
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£  parimente  comanda  a  barbieri,  sotto  pena  di  cento 
scudi  o  di  tre  tratti  di  corda  da  esser  dati  toro  in  pub' 
blico,  et  maggiore  anco  corporale,  alV  arbitrio  come 
sopra,  che  non  lascino  a  quelli  che  toseranno^  sorifi 
alcuna  di  dette  trezzK,  zujfi,  rizzi,  né  capelli  piti  lun- 
ghi delVordinario,  cosi  nella  fronte  come  dalle  bande, 
e  dopo  le  orecchie,  ma  che  siano  tutti  uguali ,  come 
sopra,  salvo  nel  caso  dei  calvi,  o  altri  difettosi,  come 
si  è  detto,  li  ciuflò  era  dunque  quasi  una  parte  del- 
i*armatura  [della  armadura],  e  un  distintivo  [dei]  de' 
bravacci  e  itegli  scapestrati;  i  quali  poi  da  ciò  venne- 
ro: comunemente  chiamati  ciuffi.  Questo  termine  è  ri- 
masto e  vive  tuttavia,  con  significazione  più  mitigata, 
nel  dialetto:  e  non  [ci  avrà]  sarà  (-^6)  forse  nessuno 
[alcuno]  de*  [dei]  nostri  lettori  milanesi,  che  non  si 
rammenti  [non  si  ricordi]  d'siycr  [av£re]  sentito  [inteso"] 
nella  sua  fanciullezza,  o  i  parenti,  o  il  maestro  ,  o 
qualche  amico  di  casa,  o  qualche  [servo]  persona  di 
servizio,  dir  [dire]  di  lui:  [gli]  è  un  ciuffo,  [gli]  è  un 
ciufletto. 

«  In  verità,  da  povero  figliuolo,  »  rispose  Renzo, 
[ch'io]  io  non  ho  mai  portato  ciuffo  in  vita  mia». 

«  Non  facciam  [/acciamó]  niente,  »  rispose  il  dotto- 
re, scotendo  il  capo,  con  un  sorriso,  tra  malizioso  e 
impaziente.  «Se  non  avete  fede  in  me,  non  facciam 
[facciamo]  niente.  Chi  dice  [bugia]  le  bugie  al  dottore, 
vedete  figliuolo,  è  uno  sciocco  che  dirà  la  verità  al 
giudice.  All'avvocato  bisogna  raccontar  le  cose  chia- 
re: a  noi  tocca  poi  a  [d']  (37)  imbrogliarle.  Se  volete 


(36)  JS  non  ci  avrà,  era  molto 
affettato;  e  con  ragione  venne  so- 
stituito dal  non  ci  sarà,  naturale 
e  spontaneo. 


(37)  ^on  pare  che  il  di  stesse 
bene,  e,  secondo  noi,  la  sosti* 
tuzione  è  ottima ,  correggendo  : 
a  noi  tocca  a  imbrogliarla, 

li 
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ch'io  [yi]  v'aiuti,  bisogna  dirmi  tutto.  daU'a  fino  alla 
zeta,  col  cuore  in  mano,  come  al  confessore.  Dovete 
nominarmi  la  persona  da  cui  avete  avuto  il  mandato: 
sarà  naturalmente  persona  di  riguardo;  e,  in  questo 
caso,  io  [andrò]  anderò  (38)  da  lui,  a  fare  un  atto  di 
dovere.  Non  gli  dirò,  [mica^]  vedete,  ch'io  sappia  da 
voit  che  [vt]  v*ha  mandato  [eg^lii]  lui:  fìdatevi.  Gli  dirò 
che  vengo  ad  implorar  la  sua  protezione  per  un  po- 
vero Ig^iované]  giovine  calunniato.  E  con  lui  prenderò 
i  concerti  opportuni  per  finir  1*  a&re  lodevolmente. 
Capite  bene  che,  salvando  sé,  salverà  anche  voi.  Se 
poi  la  scappata  fosse  tutta  vostra,  via,  non  mi  ritiro: 
ho  cavato  altri  da  peggio  imbrogli....  Purché  non  ab- 
biate [offesa]  offeso  persona  di  riguardo,  intendiamo- 
ci, m'impegno  a  togliervi  d'impiccio;  con  un  po'  di 
spesa,  intendiamoci.  Dovete  dirmi  chi  sia  l'offeso,  co- 
me si  dice:  e,  secondo  la  condizione,  la  qualità  e  Tu- 
more delTamico,  si  vedrà  se  convenga  più  di  tenerlo 
a  segno  con  le  protezioni  [o  di  appiccargli  qualche 
criminale],  o  trovar  qualche  modo  d'attaccarlo  noi  in 
criminale  (39)  e  mettergli  una  pulc^  nell'orecchio:  per- 
chè, vedete,  a  saper  ben  maneggiare  le  gride,  4iessu- 
no  è  reo,  e  nessuno  e  innocente.  In  quanto  [Quanto] 
al  curato,  se  è  persona  di  giudizio,  se  ne  starà  [in 
disparte;]  zitto;  se  fosse  [un  cervellino,]  una  testolina. 
[ce  provvedimento  anche  per  quelli.]  e'  è  rimedio  an- 
che per  quelle  [40).  D'  ogni  intrigo  [uno  si  può  cavare;] 
si  può  uscire:  ma  ci  vuole  un  uomo:  e  il  vostro  caso 
e  [serio,]  serio;  serio,  vi  dico,  serio;    la   grida    canta 


(38)  Andrò  è  molto  più  natu- 
rale di  amUrò;  e,  quindi,  la  so- 
stituzione non  è  lodevole. 

(39)  Vedrà    ognuno    che    la 


correzione  è  ben  fatta. 

(40)  E    anche    qui  è  miglio- 
rata ogni  cosa. 
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chiaro:  e  se  la  cosa  si  [debbe]  deve  àtcìder  [decidere] 
tra  [fra]  la  giustizia  e  voi,  così  a  quattr*  occhi,  state 
fresco.  Io,  vi  parlo  da  amico:  le  scappate  bisogna  pa- 
garle:  se  volete  passarvela  liscia,  danari  e  sincerità, 
fidarvi  di  chi  vi  vuol  bene  [obbedirey],  ubbidire  ,  far 
[fare]  tutto  quello  che  vi  sarà  suggerito.  • 

Mentre  il  dottore  mandava  fuori  [questa  chiacckre' 
rata,]  tutte  queste  parole,  Renzo  lo  stava  guardando 
con  [tittj]  un'attenzione  estatica,  come  un  materìalone 
sta  sulla  piazza  guardando  al  gtocator  di  bussolotti 
[ha battelliere]  (4!),  che,  dopo  [d'aversi]  d'essersi  cac- 
ciata in  bocca  stoppa  e  stoppa  e  stoppa,  ne  cava  nastro 
e  nastro,  che  non  finisce  mai.  Quand*  [Quando]  ebbe 
però  capito  [bene  inteso  che  cosa]  bene  cosa  il  dottore 
[voleva]  volesse  .(43)  dire,  e  quale  equivoco  aves- 
se preso ,  gli  troncò  il  nastro  in  bocca  [con  que- 
ste parole]  dicendo  [43);  oh!  [Ohi]  signor  dottore,  co- 


(41)  La  correzione  non  era 
necessaria.  Difatti,  BagtUteìiiere, 
vale:  Giocoliere,  Buon,  Fier,  2. 
4.  I.  ftij  Avviserete  A*  giocolar! 
e  a'  bagatteifierì,  E  a  quei  che 
di  scherzi  e  di  trastulli  Son  mae- 
stri più  sperti  il  nostro  spasso. 
E.  4.  2.  7.  Bagattellieri  e  mae- 
stri Tabarrini,...,  Tutti  volli  as- 
saggiar. Red,  Esp,  nat,  Infìn 
Apulejo  ingozzò  una  spada  ap- 
.  puntatissima.  [Val.]  Bari,  Cin, 
2.  185.  Pìen»  è  la  Cina...  di 
bagattellieri. 

£  Giocatore  di  bussolotti,  vale 
BagattelUere,  Fag".  Rim,  2. .24 2. 


(Gh),  Ci  furo  i  giocator  di  bus- 
solotti, Di  quei  che  in  tal  ma- 
teria han  visto  A  fondo  ;  e  nel 
trasL  Chi  con  destrezza  fa  ap- 
parire quel  che  non  è,  e  nasconde 
quel  che  è, 

(42)  Questa  correzione  non 
è  lodevole.  Il  verbo  di  modo  in- 
dicativo eòbe  capito  esprìme  tut- 
t'  altro  che  incertezza  o  dubbio, 
onde  volesse,  di  modo  soggiun- 
tivo, non  era  da  adoperarsi. 

(43)  (?li  troncò  il  nastro  in 
bocca,  E  qui  è  da  riconoscere  e 
da  lodare  1*  ingegno  raro,  e  l'ar- 
guzia invidiabile. 
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me  rha  [ella]  intesa)  [la  cosa  è]Vò  proprio  tutta  at 
rovescio.  Io  non  ho  minacciato  nessuno;  io  non  fo 
Idi  questi  lavori]  di  queste  cose,  ior44]:  e  domandi  pure 
a  tutto  il  mio  comune,  che  sentirà  che  [io]  non  ho  mai 
avuto  che  fore  con  la  giustizia.  La  bricconerìa  Thanno 
fatta  a  me;  e  vengo  da  lei  per  sapere  come  ho  da  fare 
per  ottener  giustizia;  e  son  ben  contento  d*aver  [ve* 
duta]  visto  quella  grida.  » 

«  Diavolo  !  »  esclamò,  [sclamò]  (45)  il  dottore,  spa- 
lancando [sbarrando]  gli  occhi.  »  Che  [pastricci]  pa- 
sticci mi  fate  >  Tanfè;  siete  tutti  [fatti]  così  (46]:  pos» 
sibite  che  non  sappiate  dirle  [chiaro]  chiare  (47)  le 
cose  ?  » 

«  Ma  [  signor  dottore^  ]  mi  scusi  ;  lei  [  ella  ]  non 
m*ha  dato  tempo:  ora  le  raccontorò  [conterò]  la 
cosa  [come  sta],  com*è.  Sappia  dunque  [La  sappia] 
dunque  ch^io  [doveva]  dovevo  sposare  oggi,  »  e  qui  la 
voce  di  Renzo  si  commosse,  «  dovevo  [doveva]  spo- 
sare oggi  una  giovine  [giovane]^  alla  quale  [io  parla- 
vo] discorrevo,  fin  [fino]  da  quest'estate,  e  oggi,  come 
le  dico,  era  il  giorno  stabilito  col  signor  curato,  e  [si} 
s*era  [messo  ogni  cosa  alla  via,]  disposto  ogni  cosa 
(48).  Ecco  che  il  signor  curato  comincia  a  cavar  fuori 
certe  scuse....  basta,  per  non  tediarla,  io  Tho  fatto 
parlar  [parlare]  chiaro  [come]  compera  giusto;  [ed  egli] 


(44)  La  ooirezione  «rs  neoes* 
sarÌA.  DifJUti ,  che  significa  :  di 
questi  lavori  ì,,». 

(45)  Esclamò^  è  più  naturale; 
sclamò  è  poetico ,  e ,  in  prosa, 
riesce  artifirioso. 

(46)  SieU  tutti  cosi,  più  agile 
del  siete  tutti  fatti  cosi. 


(47)  Chiaro,  per  chiaramente, 
era  assai  manierato.  La  sostitu- 
zione è  ottima. 

(4S)  Si  era  messo  ogni  cosa  alla 
via.  Non  cre;do  che  sia  pensiero 
espresso  in  Mngua  italiana.  La 
correzione  è  buona  e  accettabile. 


109 

e  lui  Ukhà,  [mi  ha]  confessato  che  gli  era  stato  proi* 
bìto,  péna  la  vitd,  di  far  [fyrth]  queaio  matrìmonio. 
Quel  prepotente  di  don  Rodrigo...  » 

«  Eh  via  !»  interruppe  subito  [toslo]  il  dottore,  ag- 
grottando le  ciglia,  aggrinzando  il  nasorosso^e  stor* 
céndo  la  bocca^  «eh  via!  Che  mi  venite,  a  rompere 
*il:capo  con  questa  fandonie)  Fate  di  questi  discorsi 
tra  voi  altri  che. non  sapete  misUrar  .[misurare]  le  pa- 
role; e  non  venite  a  farli  con  un  galantuomo  (49)  che 
sa  quanto  Iche  cosa  le]  valgono.  Andate,  andate;  non  sa- 
pete quel  che  vi  [diciate:]  dite  (50):  '  io  non  [m' impac' 
cip]  m'impiccio  con  ragazzi;  non  voglio  sentir  [sentire] 
discorsi  di  questa  sorta,  discorsi  in  aria.  ». 

«Le  giuro...'». 

«  Andate,  vi  dico:  che  volete  ch*io  faccia  [dei]  de*  vò- 
stri giuramenti  ì  lo  non  c*entro:  ine  ne  lavo  le  mani  ». 
E  [le]  se  le  andava  [fregando]  stropicciando  [ravvoi" 
gendo  Cuna  su  rbltra],  come  se  le  lavasse  davvero  (51). 
«  Imparate  a  parlare:  non  si  viene  a  sorprender  {sor* 
prendere]  cosi  un  galantuomo.  » 

«  Ma  senta,  ma  senta,  »  ripeteva  indarno  (52)  Renzo: 
il  dottore,  sempre  [^^afanio]  gridando  (53),  lo  [so5^m- 
geva]  spingeva  (54)  con  k  mani  verso  [la  potala;]  l'u- 
scio; e,  [cacciato  che  ve  l'ebbe^]  quando  ve  l'ebbe  cac* 


(49)  GalanHtotno  / ,..  (Questa 
bdU  e  santa  parola,  come  av- 
viene di  moke  altre,  è  invocata 
da  chi  nwno  -sarebbe  degno  di 
proiefirla* 

(50)  iVb»  sapete  fuei  che  vi 
diciate»  Era  lesioso  e  svenevole. 

(51)  La  aostìtnàone  tolte  via 
non  so  qtunte  impraprietà. 


(52)  Quest*  indarno  è  consen- 
taneo a'  criter)  Mansoniani? 

(53)  Che  mai  significava  que- 
sto baiando  f  Oridando^  si  capi- 
sce, ed  è  qnelfo  che  bisognava. 

(54)  Spingeva,  più  naturale 
e  conveniente  al  linguaggio  fa- 
miliare. 


no 

ciato  (55),  [la  spaUncò']  aprì  (56)*  chiamò  la  serva, 
e  le  disse:  «restituite  subito  a  quest'uomo  quello  che 
ha  portato:  io  non  voglio  niente»  non  voglio  niente.» 
Quella  donna  non  aveva  mai ,  in  tutto  il  tempo 
ch*era  stata  in  quella  casa,  eseguito  un  ordine  simile^ 
ma  era  stato  proferito  con  una  tale  risoluzione,  [eh* ella] 
che  non  esitò  [ad  obbedire,]  a  ubbidire.  Prese  le  quat- 
tro povere  bestie,  e  le  diede  a  Renzo,  con  [un  piglio] 
un'occhiata  (57)  di  compassione  sprezzante,  che  pa- 
reva volesse  dire:  bisógna  che  tu  l'abbia  [fallo  ben 
groÉso  il  marroièe]  fatta  bella  ($S),  Renzo  voleva  far 
oerìmonte;  ma  il  dottore  fu  inespugnabile;  [vegliai'- 
tonilo  e  Iraaogmaio]  e  il  giovine  più  attonito  e  più  stiz- 
zito che  mai  (59),  dovette  [ripigliarsi]  riprendersi  le 
vittime  rifiutate,  e  [partirsi  e  tornarsene)  tornare  al 
paese,  a  raccontar  [riferire]  (60)  alle  donne  il  bel' 
costrutto  della  sua  spedizione. 


OSSERVAZIONI 


Lo  scambio  su  cui,  in  massima  parte,  si  fonda 
il  dialogo  o  piccolo  dramma,  che  si  è  svolto  di- 


(55)  La  BOftftiuioiie  d  dA  im 
costrutto  più  naturale  e  più  con- 
sentaneo al  linaiia0io  vivo. 

(56)  spaiamo,  diceva  più  del 
bisogno. 

(57)  PìgH^f  ài  compassione  !  t 
Ci  èra  contraddizione  palese. 

(58)  \j9k  sostituzione  è  lode- 


vole :  dice  oatnralmente  e  gw.- 
baCamente  dò  ch'era  espresso  in 
modo  pretensioso  e  volgare. 

(59)  L'idea  di  stinsa,  era  ne» 
cessarla  :  uUotdlio  e  trasognato  , 
dicevaa  quasi  I*  idciltioo. 

(60)  Maecontan,  assai  più  na» 
turale. e  conveniente  dd  rìjkfirt. 


Ili 

nanzi  a'  nostri  occhi,  è  preparato  di  lunga  mano 
e  in  modo  cosi  fine  e  squisito,  che  non  molti  fra' 
]egig^itori  s'accorgeranno  deirarte  con  cui  venne 
immaginato,  preparato  e  condotto  a  termine.  La 
cosa  era  tutta  qui  :  Renzo,  un  giovine  timorato  e 
dabbene,  dovrà  esser  preso  per  uno  s^'apestrato, 
per  un  bravaccio,  e  i)eggio,  da  un  uomo  avvezzo 
a  vedere  e  ascoltare  uomini  di  cosiffatta  genia: 
nientemeno  che  dal  dottore  azzeccagarbugli.  Non 
era  facile.  Ma  che  £a  egli,  il  Manzoni!  Come  se 
non  fosse  suo  fa/tXo  (e  qui  è  tutta  Tarte,  la  vera 
arte)  ci  presenta  il  filatore  di  seta  colle  seguenti 
parole:....  «  Comparve  davanti  a  don  Abbondio, 
in  gran  gala,  con  penne  di  vario  colore  al  cappello^ 

col  suo  PUGNALE  DEL  MANICO  BELLO,  It^/    taschino  dei 

calzcniy  con  una  cercaria  di  braveru,  comune  al- 
lora anche  agli  uomini  più  quieti,  i»  E  in  queste 
parole  è  da  vedere  come  Tordito,  la  preparazio* 
ne  della  scena  che,  molto  più  in  là,  ci  sarà  posta 
dinanzi.  Per  esse  V  equivoco  divien  verosimile  ; 
«,  per  l'equivoco,  si  trova  la  maniera  piùaccom- 
modata  e  ingegnosa  di  rappresentare  come  con- 
centrati in  una  sola  persona  il  cinismo,  la  vena^ 
lità  sfacciata,  Pastuzia,  la  chiacchiera  presuntuosa 
e  ciarlatanesca  di  tutt'un  ordine  sociale,  che  poi 
s'è  migliorato  in  certe  forme  esteriori,  ma  non 
troppo  corretto  nella  sostanza;  e  nel  giovane  fi- 
latore di  seta  vien  dato  siccome  un  saggio  della 
bontà  conculcata  da  un  prepotente,  il  quale,  alla 
sua  volta,  è  il  simbolo  degli  oppressori  di  ogni  età, 
d^ogni  paese,  d*ogni  condizione  e  d'ogni  natura. 
Il  dottore  Azzeccagarbugli  sinché  immagina  che 
Renzo  è  uno  scapestrato,  gli  e  largo  di  esibizio- 
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ni,  a  costo  di  olTendere  e  violare  la  santità  delle 
leggi;  si  fa  belio  della  sentenza  che  «  a  saper  ma- 
neggiare le  gride,  nessuno  è  reo,  e  nessuno  è  in- 
nocente; »  ma  appena  s^accorge  che  Renzo  è  un 
povero  conculcato,  e  ode  che  un  prepottate,  don 
Rodrigo,  ha  fatto  queir  intimazione  al  Curalo^ 
«  Eh  via  !  »  lo  interrompe,  «  che  mi  venite  a  rom- 
pere il  capo  con  queste  fandonie?  »  E  chi  leggq, 
inorridendo  della  morale  del  personaggio,  si  dirà, 
dopo  qualche  momentot-^Eppure  il  mondo,  dopo 
tanti  libri,  dopo  tante  battaglie,  non  è  cambiato;  e 
la  sola  diiTerenza  è  questa:  che  i  don  Rod righi  e  i 
dottori  Azzeccagarbugli,  lasciati  i  palazzotti  e  le 
stanze  da  studio,  si  sono,  in  altre  forme,  moltipli- 
cati; si  scontrano  dappertutto;  ne  van  dieci  per 
uscio;  e'fanno  il  mestiere,  se  vuoisi,  con  più  elegan- 
za, in  guanti  gialli^  con  maggior  garbo,  ma  certo 
con  zelo  eguale  o  maggiore,  e  con  elTettinon  meno 
vivi  ed  onèsti.  Siamo  giusti.  Se  il  dottore  A/zecca- 
garbugli,  invece  che  in  quell'età,  poco  o  nulla  pro- 
pizia alla  vita  pubblica,  fosse  venuto  al  mondo  in 
questi  giorni  di  viver  libero,  chi  può  mai  dire  sin 
dove  l'avrebbero  innalzato  le  sue  rare  prerogati- 
ve, ora  che,  per  la  moltiplicità  degli  esempj,  son 
divenute  una  freddura,  una  melensaggine  le  pa- 
role dell'Alighieri: 

....  «  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene— >  » 

—  Ingiustìzie,  perfidie,  necessarie  (dicono)  al- 
1  economia  delle  cose  di  questo  mondo;— ma  delle 
quali  provano  soave  compenso  le  anime  buone  e 
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settìplici  nella  parola  del  Genio,  vendicatrice  d'o- 
gdi  sopruso,  d'ogni  soverchieria;  la  quale,  nel  caso 
ilostro,  senza  invocar  Dio  e  la  volontà  della  Nazio- 
ne, decreta  Tinfamia  ad  ojfni  storcitore  e  violatore 
di  leggi;  e  che  nel  dottore  Azzeccagarbugli  si  rico- 
noscano le  migliaja  e  migliaja  di  pari  suoi,  che, 
per  pochi  meei,  per  pochi  giorni  di  autorità  e 
d'imperio,  avranno  secoli  d'imprecazioni  e  d'in- 
fìtmia,  se  la  loro  pochezza,  com'è  a  credere,  non 
li  salvi  ne'  profondi  vortici  dell' obblio. 

E  voi,  giovani  studiosi,  quando  vi  ritrovaste, 
e  certo  vi  troverete  in  condizione  simile  a  quella 
di  Renzo,  oppressi,  cioè,  in  cospetto  a  un  prepo- 
tente, o  a  parecchi  di  essi  insieme  (che  non  so- 
gliono andar  solitarj  per  la  loro  via  scellerata); 
leggete,  rìleggette  lo  squarcio  che  abbiamo  ri- 
prodotto più  sopra;  e  Tanimo  vostro  ne  avrà 
sollievo.  Il  Genio,  non  solo  è  creatore  di  sempre 
nuove  bellezze;  ma,  quasi  intermediario  fra  Dio 
e  Vuomo.  fa  suoi  i  dolori  e  le  amarezze  di  tutti ^ 
e  le  attenua  e  addolcisce. 


Agnese  e  Lucia ^  durante  l'assenza  del  giovine,  dofo 
essersi  svestite  degli  abiti  di  festa,  si  misero  a  con- 
sultar di  nuovo,  Lucia  singhiozzando ,  e  Agnese  so- 
spirando. Quando  questa  ebbe  ben  parlato  de'  grandi 
eàetti  che  si  dovevano  sperare  dai  consigli  6  ti  dot- 
tore. Lucia  disse  che  bisognava  veder  d*  aiutarsi  in 
tutte  le  maniere;  che  il  padre  Cristoforo  era  uomo 
non  solo  da  consigliare,  ma  da  metter  1*  opera  sua> 
quando  si  trattasse  di  sollevar  poverelli;  e  che  sa- 
rebbe una  gran  bella  cosa   potergli   far   sapere  ci6 

is 


ch*era  accaduto.  «  Sicuro,  »  disse  Agnese;  e  si  diede- 
ro  a  cercare  insieme  la  maniera;  giacché  andar  esse 
al  convento,  distante  di  là  forse  due  miglia,  non  se 
ne  sentivano  il  coraggio,  in  quel  giorno:  e  certo  nes- 
sun uomo  di  giudizio  gliene  avrebbe  dato  il  parere. 
Ma,  nel  mentre  che  bilanciavano  i  partiti,  si  sentì  ui> 
picchietto  airuscio,  e,  nello  stesso  momento,  un  som- 
messo ma  distinto  «  Dea  gratias.  »  Era  fra  Galdino,  di 
cui  Lucia  si  giova  a  far  sapere  al  padre  Cristo  fora 
ch'ella  desidera  vederlo  e  parlargli.  Mentre  Lucia  passa 
in  un^altra  stanza  a  prender  le  noci  da  dare  al  laicOr 
questi  racconta  ad  Agnese  il  Miracolo  delie  noci. 


•MWMMRMM^ 


IL  MIRACOLO  DELLE  NOCI 


«  E  per  ter  tornar  [tornare]  il  buon  tempo,  che  ri- 
medio  c*é,  la  [buona\  mia  donna  ì  L*  elemosina.  Sa- 
pete di  quel  miracolo  delle  noci,  che  avvenne,  [molti] 
roolt'anni  sono,  in  quel  nostro  convento  di  Roma- 
gna >  » 

«  No ,  in  verità;  [contale  mo]  raccontatemelo  un 
poco  ». 

«Obi  (i)  dovete  dunque  sapere  che,  in  quel  conven- 
to, [v*]  e  era  un  nostro  padre,  [che]  il  quale  era  un  san- 
to, e  si  chiamava  il  padre  Macario.  Un  giorno  d*inverno, 
passando  per  [un  viottolo]  una  viottola  {2),  in  un 
campo  d*un  nostro  benefattore,  uomo  dabbene  [an- 
ch'exit]  anche  lui  (3),  il  padre   Macario   vide   questo 


(  I  )  Ok/  Questa  interjezione  , 
secondo  noi,  andava  soppresfia. 
Tutti  sapinamo  che  qnaffì  ogni 
racconto  del  popolo  incominda 
col  DtfvtU  sapere^  o  daueU,  dun- 
qu*^  sapere, 

(2)  Gli  studiosi  aTraano  os- 
servato che,  nella  seconda  edi* 
zione  Manzoniana,  alla  parola 
viottolo  è  sempre  sostituito  viot" 
tota;  ma  qui  osserveranno  che 
la  sostituzione  non  è  lodevole  , 
perchè  «  Vìottcto  è  più  stretto 
della  Viottola;  e  può  essere  sem« 
pU  cernente  Via  segnata  p^  cam» 
pi,  boschi  e  sim.,  da*  piedi  de* 
pedoni,  (Tom,  Diz,  Ling,  It,) 


E  qui  era  il  caso,  né  più,  né 
meno.  «  Un  giorno  d'  inverno, 
passando  per  una  viottola,  in 
un  campo  d'un  nootio  bcne- 
fnttoro  »  ec.  ec. 

(3)  Anche  lui,  preferìbile  ad 
anch*€gli  ;  ma  qui ,  per  nostro 
avviso,  doveva  addirittura  sop- 
prìmersi ,  dicendo  sene'  altro  : 
«  d'un  nostro  benefattore,  uomo 
dabbene  » ,  petdiè  coll'aggiunta 
ddl'<MvAr  lm\  si  viene,  contra 
la  volontà  dell*  Autore,  ad  ap- 
paiare la  bontà  di  due  uomini, 
UBO  de'  quali  è  daòèene  soltan- 
to, e  l'akio  giunge  alla  santità, 
tanto  da  lar 
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benefattore  C4)  [presso  a^  un]  vicino  a  un  suo  gran  noce; 
e  quattro  contadini,  con  le  zappe  in  aria  [scuri  alzate,] 
(5),  che  [davano  deniro]  principiavano  a  scalzar  [scoz- 
zare] la  pianta,  per  metterle  le  radici  al  sole.  *-  Che 
fate  voi  a  quella  povera  pianta  >  domandò  il  padre 
Macario.— Eh!  [E/r.]  padre,  [sofiolson  anni  e  anni  che 
la  non  mi  vuol  far  noci;  [ed]  e  io  ne  faock>  legna. 
Lasciatela  stare,  [Non  fate,  non  Me,]  disse  il  pa* 
dre:  sappiate  che,  questanno,  la  [porterà]  fani  più 
noci  elle  foglie.  Il  benefattore,  che  sapeva  chi  era 
colui  che  (6)  aveva  detta  quella  parola  ,  ordinò  su- 
bito ai  lavoratori,  che  gettasser  [saettassero]  di  nuo* 
vo  la  terra  sulle  radici,  e,  chiamatoli  padre,  che  con- 
tinuava la  sua  strada,— padre  Macario,  gli  disse,  la 
nielà  [del  ricollo]  della  raccolta  sarà  [pel]  per  il  con- 
vento. Si  sparse  [Andò  attorno]  (7)  la  voce  della  pre- 
dizióne; e  tutti  correvano  a  guardare  il  noce.  In  fatti 
[Infatti]  a  primavera,  fiori  [a  /uria]  e,  [poi  noci  a  Juria] 
a  suo  tempo,  noci  a  bizzefle.  (8).  Il  buon  benefattore 
(9)  non  ebbe  la  consolazione  di  [abbacchiarle]  bac- 
chiarle; perchè  andò,  prima  [del  ricolto]  della  rac* 
colta  a  ricevere  il  [meritò]  premio  della  sua  carità.  Ma 


(4)  La  ripetizione  della  parola 
leneftUtore  è  pensata ,  e  a  noi 
pare  un  gìojello,  perchè  risponde 
all'indole  di  ooaiffatti  racconti. 

(5)  QueHa  aostitusione  era 
indispensabile.  A  scalcare  nn 
Elbtro,  per  abbatterlo  ,  non  d 
vogliono  scurii  ma  »oppe. 

(6)  Qui  non  fu  corretto  ab- 
bastanza :  si  doveva  togliere  ad- 
dirittura il    viluppo  che    viene 


dalle  parole:  e  chi  chi  era  colui 
che  », 

fj)  Si  sparse  la  voce,  assai  più 
naturale  e  garbato  dell'  Andò 
attcmo. 

(8)  Là  VnAfhizione  è  ottima. 

(9)  Ci  pare  che  l'idea  di  honSà^ 
espressa  nella  voce  benefattore^ 
non  richiedeva  il  qualificativo 
buonoi   e  n  buon  benefattore  »  • 
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il  miracolo  fu  tanto  più  grande,  come  sentirete.  Quel 
brav*uomo  aveva  lasciato  [indietro]  un  figliuolo  di 
stampa  ben  diversa.  Or  dunque,  [ai  rìcolto]  alla  rac- 
colta, il  cercatore  andò  per  [riscuotere]  riscotere  (io) 
la  metà  [che]  ch*era  dovuta  al  convento;  ma  colui  se 
ne  fece!  nuovo  affatto,  ed  ebbe  la  temerità  di  rispon- 
dere che  non  aveva  mai  [inteso]  sentito  dire  che  i  cap- 
puccini sapessero  far  noci. 

Sapete  or^[checosa]  cosa  avvenne?  Un  giorno,  (sen- 
tite questa)  lo  scapestrato  aveva  invitato  alcuni  suoi 
amici  dello  stesso  pelo,  e  [così]  gozzovigliando,  [e^/i] 
raccontava  la  storia  del  noce,  e  rideva  (dei)  de*  frali. 
Que'  [Quei]  giovinastri  [efròero]  e bber  voglia  [i/]  d'an- 
dar a  vedere  quello  sterminato  mucchio  di  noci;  [ed 
^S^iQ  e  lui  li  mena  [condusse]  su  [al]  in  granaio  (ii). 
Ma  [sentite  mo:]  sentite:  apre  [la  porta,]  V  uscio,  va 
verso  il  cantuccio  [iove]  dov*era  stato  riposto  il  gran 
mucchio,  e  mentre  dice:  guardate,  guarda  egli  stesso 
e  vede...  che  cosa?  Un  bel  mucchio  (12)  di  foglie  sec- 
che di  noce  (13).  Fu  [egli]  un  esempio  questo?   E  il 


(io)  Oltre  all'affettazione  del 
riscotere,  in  luogo  di  riscttciere, 
d  sembra  che  questo  vocabolo 
non  sia  proprio.  Kiseuotiamo  il 
dtyiaro  che  ahrì  ci  deve;  ma  non 
si  riscuote  quel  che  ci  yetme  prò* 
messo,  e  non  proviene  da  un 
diritto. 

(11)  n  verbo  mena,  al  pre- 
state, giova  all'evidenza  del  rac- 
conto, e  s'accorda  agli  altri  verbi 
che  seguono,  tutti  allo  stesso 
teAipo. 


(12)  Uh  bel  mucchio  difogì^ 
secche,  ad  esprìmere  1'  abbon* 
danza  di  esse  foglie;  ma  a  noi 
(sarà  una  fìsima  questa)  Tagget- 
tìvo  bel,  che  significa  grande, 
alto,  non  ci  riesce  corrispondente 
al  pensiero.  Il  quale ,  se  pure 
non  c'inganniamo,  era  questo:., 
e  guarda  e^  stesso  e  vede.... 
che  cosa?  Un  un  pugno,  una 
mimata  di  foglie  secche  >• 

(13)  Questa  specificazione  è 
inutile  affatto  :    nessuno    aveva 
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convento,  invece  di  scapitare  [per  quella  elemosina 
nestaia]  (14),  ci  guadagnò;  perchè,  dopo  un  cosi  gran 
fatto,  la  cerca  delle  noci  rendeva  [e]  tanto  (15)9  che 
un  benefattore,. mosso  a  compassione  del  povero  cer- 
catore, fece  al  convento  la  carità  d*un  asino,  che  aiu- 
tasse a  portar  le  noci  a  casa  (16).  E  si  faceva  tant^o- 
lio,  che  ogni  povero  veniva  a  prenderne,  secondo  il 
suo  bisogiio;  perchè  noi  [siamo']  siam  come  il  mare, 
che  riceve  acqua  da  tutte  le  parti,  e  la  torna  a  distri- 
buire a  tutti  i  fiumi.  » 


OSSERVAZIONI 


Il  racconto  riprodotto  più  sopra  è  ih  bocca  d'un 
fra  Caldino ,  cercatore  de'  Cappuccini  di  Pésca- 


potuto  liimenticare  che  si  parla 
df  tm  noce. 

(14)  La  soppressione  è  lode- 
vole. 

(15)  £  anche  qui  la  soppres- 
sione deir  e  rende  il  costrutto 
meglio  conforme  al  linguaggio 
parlato. 

(16)  A  casa,  I  frati,  e  molto 
meno  i  Cappuccini ,  non  lo  di- 
cono mai.  De*  Gesuiti  abbiamo 
qui  la  Quinta  ,  la  Sesta  Casa  , 
n  denotare  i  molti  conventi 
eh* essi  ebbero  qui;  ma  nessun 
Ocsuita  avrebbe  mai  detto:    Ve» 


nite  a  traruarmi  a  casa.  Forse  il 
Manzoni  cadde  in  questa  scon- 
venienza, per  non  ripetere  la 
parola  convento,  adoperata  più 
sopra;  ma  nel  posto  di  quella  si 
poteva  bene  metterne  un*  altra, 
come  ad  esempio,  comunità;  scrì- 
vendo:.,, e  perchè  dopo  un  cosi 
gran  fatto  la  cerca  delle  noci 
rendeva  tanto,  che  un  benefat- 
tore, mosso  a  compassione  del 
povero  cercatore,  fece  alla  co- 
munita  il  dono  d'  un  asino  {o 
diede  alla  comunità  un  asino), 
che  aiutasse  a  portar  le  noci  al 
convento  » . 
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reoico.  Nei  romanzo,  oltre  a, questa,  lo  vediamo 
una  sola  volta,  cioè  quando  Agnese  (Ca/>.  XVIII), 
non  avendo  le  consuete  notizie  dei  padre  Cristo- 
foro, delibera  di  dare  una  corsa  ai  suo  paeseiìo, 
e.  prima  di  giungervi  (da  Monza,  in  cui  era  ri- 
coverata la  sua  llgliuola),  si  ferma  alla  porterìa, 
e  da  fra  Caldino  ascolta  che  fra  Cristoforo  im- 
provvisamente era  stato  mandato  a  Rimini.  Di 
questo  personaggio  accessorio  molti  hanno  par- 
lato e  in  vario  senso,  e,  non  è  molto  tempo,  il 
D'Ovidio,  il  cui  ingegno  e  l'erudizione  dovrebbe 
conoscere  e  ammirare  ogni  studioso  delle  lettere 
paesane.  Tuttavia  ci  pare  che  il  valentuomo  ab- 
bia giudicato  troppo  severamente  questa  crea- 
tura Manzoniana,  che.  in  noi  ha  sempre  suscitato 
impressioni  ben  altre.  «  Fra  Caldino  »  egli  scrive,  » 
è...  scemo  e  freddo.  E  l'egoismo  suo  è  sempli- 
cemente effetto  della  stupidità  e  della  freddezza, 
non  già  di  viva  e  prepotente  preoccupazione  per 
sé  stesso;  che  perfin  di  sé  stesso  non  gl'importa 
poi  moltissimo,  ma  solamente  un  po'  più  degli 
altri.  La  vita  monastica,  che  ha  sollevata  alla  più 
aita  spiritualità  la  tempra  già  naturalmente  eroi- 
ca di  fra  Cristoforo,  ha  finito  d'istupidire  e  d'i- 
sterilire l'animo  già  insulso  di  fra  Caldino:  in- 
sulso come  il  suo  nome,  giacché  anche  questa 
volta  il  Manzoni  si  é  mostrato  felicissimo  nella 
scelta  del  nome  appropriato  alla  persona  (i).  Il 


(i)  In  milanese  galdin  vale  «  sasso  »  e  e/  pan  de 
san  Galdin  è  il  pane  accattato  de'  carcerati.  È  impos- 
sibile che  il  .Manzoni  non  partisse,  in  questo  caso  più 
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SUO  egoismo  non  è  tanto  personale,  quanto,  per 
dir  cosi,  collegiale^  È  l'egoismo  del  cooTento,  del 
refettorio.  Fuori  della  società  ^  fuori  della  fiuniglia, 
egli  non  capisce  le  lotte  sociali,  né  le  angoscie  do- 
mestiche; né  la  desolazione  altrui,  di  ori  egli  non 
può  misurar  la  forza,  basta  a  farlo  uscire  ,un  mo- 
menta  dalla  sua  indil&renza  Fra  Caldino  è  il  tipo 
del  frate  volgare  ed  ignorante*  Egli  ha  sentito  dire 
che  solo  l'abbondante  elemosina  ai  frati  può  for 
tornar  l'abbondanza  delle,  mèssi;  ed  accolto  nella 
sua  mente  semplice  e  passiva  questo  comodo  prin- 
cipio, con  tutto  il  corredo  dei  fatti,  cioè  dei  mi- 
racoli, che  lo  confermano,  egli  non   vL  apporta 
nessu/ia  restrizione;  perchè  nel  suo  cuore  insen- 
sibile non  ve  alcuna  preoccupazione  caritatevole 
delle  sofferenze  altrui,  che  lo   spinga  a   correg- 
gere quel  principio,  a  restringerlo,  ad  intenderlo 
con  discrezione.    Quando  Lucia,   nonostante  la 
carestia  di  quell'anno,  lo  carica  di  noci,  egli  non 
fa  che  compiacersene  e  rallegrarsene,  né  fa  nean- 
che per  ombra  quel  che  avrebbe  fatto  un  uomo 
di  cuore,  che  avrebbe  messo  un    po'   da   parte, 
per  quanto  giusto  lo  credesse,  quel  principio,  e 
pensando  alla  condizione  delle   due  donne,  che 
alla  fin  fine  erano  poverette,  avrebbe  accennato 
a  far  complimento,    o  almeno  sarebbe   rimasto 
sovrappensiero.  Cosi,  egli  ha  sentito  sempre  in- 
culcare che  i  monaci  debbano  intera  obbedienza 


che  mai,  dal  milanese;  e  dairuno  e  dall' altro  signi- 
ficato fu  certo  ispirato  a  battezzar  come  fece  il  frate 
cercatore  e  apata. 


ai  loro  superiori,  e  questo  priocipio  basta  a  quel- 
ruomo  dV  gbiacdo,  per  £atr^i  parere  una  cosa 
semplidtaima  la  partenza  di  fra  Cristoforo;  sio 
che,  DOG  solo  non  preme  nulla  a  lui  di  non  ve- 
der pia  queiruomo  niirabBe  che  per  tanto  tem- 
po avet  veduto  ogni  giorno,  ma  quasi  si  mera- 
viglia che  anche  Agnese  non  si  rallegri  che  pel 
santo  principio  dell'obbedienza  ella  sia  rimasta 
priva  dei  suo  bene&ttore.  La  freddezza  con  cui 
egli,  a  pezzi  e  bocconi,  comunica  ruvidamente 
alla  povera  Agnese  la  notizia  delia  pa  rtenza  di 
fra  Cristc^rOf  ci  fa  Timpressione  di  qualcosa  di 
brulalmente  crudele,  di  spietatamente  maligno; 
ma  da  parte  cK  fra  Caldino  non  è  che  stupidità! 
E  ad  ogni  atto  di  disperazione  della  povera  Agne- 
se egli  non  risponde  che  cercando  di  farle  in- 
tendere la  spiegazione  sublime,  ch'egli  ha  fatto 
lo  sforzo  di  escogitare,  della  partenza  di  fra  Cri- 
stoforo, o  che  è  stata  l'oggetto  delle  ciarle  e  dei 
pettegolezzi  del  convento,  e  insistendo  con  una 
tranquillità  sorprendente  per  ben  persuaderla 
che  difficilmente  fra  Cristoforo  sarebbe  tornato 
presto.  E  dopo,  con  la  beata  imparzialità  degli 
sciocchi,  ai  quali  par  sempre  che  dei  sommi  si 
possa  benissimo  far  di  meno,  e  che  i  mediocri 
li  possano  sostituire  senza  fatica  ,  consiglia  ad 
Agnese  di  volgersi  con  egual  fiducia  ad  altri  mo- 
naci. E  quando  Agnese  gli  risponde  che  nessuno 
la  può  ajutare,  se  non  quel  pcver^uomo  che  non 
cV  più,  egli  risponde  tranquillo:  Allora  hisof^na 
aver  pazienta  l  Questo  allora  è  d^no  di  fra  Cìal- 
dino  !  Egli  ha  fatto  il  suo  dilemma,  il  suo  ji//- 
aul,  e  gli  basta.  Xon  ha  fatto  anche  troppo  per 
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Agnese?  Ma  almeno  la  lasciasse  andare  pe*suoi 
guai  !.  La  trattiene  per  dirle:  Ehi  mi  Usceró  pai 
veder  presto^  per  la  cerca  ddPolio  I  Bel  moment^» 
per  chieder  elemosine  ad  una  sventurata  !  .  E  la 
po\-era  Agnese  ha  ancora  la  flemma  di  rispon- 
dere: S/a/r  benel — «Va  in  malora»,  ci  senti- 
remmo, la  voglia  di  dirgli  noi,  «frate  indiscreto 
e  melenso,  senza  cuore  e  senza  cervello  !  >;  se 
non  pensassimo,  quel  che  forse  pensò  Agnese, 
che  il  cuore  e  il  cervello,,  uno  che  non  li  ha,  non 
se  li  può  dare.  (La  lingua  dei  Promessi  Sposi^ 
nella  frima  e  nella  seconda  edizione). 

Ed  ora  noi,  senza  disconoscere  nel  succitato 
giudizio  il  solito  acume  del  valente  Crìtico  na- 
poletano, ora  noi  osiamo  avvertire  che  fra  Gal* 
dine  doveva  essere  riguardato  altrimenti,  e  non 
pretendersi  in  Iti  requisiti  superiori  e  disformi 
alla  sua  nascita  e  alla  sua  condizione  di  laico 
cercatore.  E,  innanzi  tutto,  egli  non  è  creatura 
reale,  si  immaginaria  ed  artistica;  e,  quand*  an- 
che fosse  reale,  non  le  si  doveva  imputare  ciò 
che,  propriamente,  non  è  suo  e  della  sua  volon- 
tà, ma  del  sodalizio,  ond'è  parte,  sebbene  infi- 
ma. Lo  stesso  D'Ovidio  lo  riconosce,  dicendo:  «  Il 
suo  egoismo  non  è  tanto  personale,  quanto,  per. 
dir  cosi,  collegiale.  >  Ma  bisognava  aggiungere 
che  questa  è  la  regola,  e  non  già  Teccezione;  e 
che  fra  Caldino,  come  le  migiiaja  e  migliaja  di 
laici  cappuccini,  entrando  in  convento,  aveva  la- 
sciato quella  poca  spontaneità  di  pensieri  e  di 
afTetti,  che  può  albergare  in  un'anima  rustica, 
non  affinata  dallo  studio  e  dal  consorzio  civile:  e 
s'era  fatto  macchina ,  come  i  laici  suoi  pari,  di- 
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venendo  col  tempo  quasi  una  delle  tante  moùete 
di  vii  mettallo,  uscite  dal  medesimo  conio.  Ha 
sentito  dire,  e  dice;  ha  veduto  fare,  e  fii;  e  dice 
e  fa  come  gli  aitri  hanno  detto  e  fatto  prima  di 
lui,  net  recinto  di  quelle  mura.  L*  avevano  desti- 
nato alla  cerca,  uffizio,  ordinariamente,  assegnato 
a'  più  impronti:  ed  egli  ci  mette  tutto  Pimpegno, 
lo  zelo  e,  se  vuoisi,  l'insistenza  e  P ingordigia, 
che  tante  e  tante  volte  ha  sentito  lodare  da*  su- 
periori ne*  suoi  compagni.  —  Frate  indiscreto  e 
melenso  t  —  Ma  erano  tutti  cosi,  e  altrimenti  non 
potevano  essere.  Questi  aifetti  erano  e  sono  rico- 
nosciuti anche  dal  popolo,  che  li  ha  ritratti  ed 
esagerati  in  tante  locuzioni  proverbiali  ;  e  fra  le 
tante  ci  è  questa:  e'  fA  la  vita  del  monaco ,  per 
dire  che  non  si  d^  pensiero  di  nulla.  Del  resto 
ai  Manzoni ,  che  ci  rappresenta  le  virtù  eroiche 
de'  frati,  sto  per  dire,  correva  V  obbligo  di  rap- 
presentarne anche  i  difetti;  ed  egli  rispose  nel  mi- 
glior modo  a  quesf  obbligo,  attribuendo,  com'era 
più  verosimile,  i  meriti  a*  sacerdoti,  e  i  demeriti  a 
laici.  Perchè  non  solamente  Fra  Caldino  è  dipinto 
a  quel  modo,  cioè  tutto  inteso  al  convento,  e  poco  o 
nulla  sollecito  delle  cose  di  fuori,  e  delle  angustie 
del  prossimo;  ma  anche  il  sagrestano  Fra  Fazio. 
Giova  qui  riportar  le  parole  che  lo  riguardano  • 
<  Accanto  a  lui  (al  padre  Cristoforo)  stava  un 
altro  cappuccino;  ed  era  il  làico  sagrestano,  che 
egli,  con  preghiere  e  con  ragioni,  aveva  persuaso 
a  vegliar  con  lui,  a  lasciar  socchiusa  la  porta,  e 
a  starci  in  sentinella,  per  accogliere  que'  poveri 
minacciati:  e  non  si  richiedeva  menodeirautorità 
del  padre,  e  della  sua  fama  di  santo,  per  ottenere 
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dal  laico  una  condiscendenza  inoomoda»  pericolosa- 
e  irregolare.  Entrati  che  furono,  il  padre  Crisra». 
foro  riaccostò  la  porta  adagio  adagia  Allora  il  : 
sagrestano  non  potè  più  reggere,  e,  chiamato  il, 
paàre  da  una  parte,  gH  andava  susurraado  airon 
reccbio:  «nia  padre,  padre!  di  notte...  in  chiesa..,: 
con  donne....  chiudere...  la  regola...  ma  padre  I  »; 
E  tentennava  la  testa.  Mentre  diceva  stentata-, 
mente  quelle  parole,  —  vedete  un  poco  !  •—  pen- 
sava il  padre  Cristoforo, — se  fosse  un  masnadiero 
inseguito,  fra  Fazio  non  gK  ferebbe  una  difficoltà 
al  mondo;  e  una  povera  Innocente ,  che  scappa 
dagli  artigli  del  lupo...-^ Omma  manda  mundù  » 
disse  poi,  voltandosi  tutt'a  un  tratto  a  fra  Fazio^  < 
e  dimenticando  che  questo  non  intendeva  il  lat- 
tino. Ma  una  tale  dimenticanfa  fu  appunto  quella 
che  fece  T effetto.  Se  il  padre  si  fosse  messo  a 
questiooare  con  ragioni,  a  fra  Fazio  non  sarebber 
mancate  altre  ragioni  da  opi>orre;  e  sa  il  cielo 
quando  e  come  la  cosa  sarebbe  finita.  Ma,  al 
sentir  quelle  parole  gravide  d'un  senso  misterioso, 
e  proferite  cosi  risolutamente,  gli  parve  che  in 
quelle  dovesse  contenersi  la  soluzione  di  tutti  ì 
suoi  dubbi.  S*acquietò  e  disse  :  <  basta!  lei  ne  sa 
più  di  me.  •  E  ora,  diremo,  che  anche  fra  Fazio 
è  egoista,  melenso  e  apata }  Tutt'  altro;  diremo, 
invece,  che  il  Manzoni,  realista  imitabile,  ritrasse 
i  difetti  ov'  erano,  ed  esaltò  le  virtù,  dove  pote- 
vano essere  :  Fra  Caldino  e  fra  Fazio;  il  padre 
Felice  Casati  e  fra  Cristoforo;  e  cosi,  dando  a  cia- 
scuno il  suo,  riusci  a  porgerci  de'  Cappuccini  un 
ritratto  fedele. 


"5 
Fra!  Galdioo  a  se  n'andò  un  po'  più  curvò  e  con- 
iento^  dicendo  a  Lucia:  «  Non  passerà  un*ora  che  il 
padre  Cristof(xco  saprà   il  vostro  desiderio,^  i  Poco 
•dòpo  'Tìeo  jReDSO,  «  ed  entrando  con  un  voUo^di- 
sptno^ó  burieme  e  mo^ficaio ,  getlù  4  Htpponi  •!#>' 
una  tavola;^  e  fu  questa  Pulfinvi  trista  vicenda  delle 
^pòvere  bestie^  per  quel  giorno.  »  Seguono  mqtti  di- 
.^scersi;  ìftento,  adirato,  accenna  a  pensieri  di  ven- 
detta e. di  sangue  ;  dice  :  •  Ma  se  il  padre  Hon  ci 
Jrova  un. ripiego^  lo  troverò  io,  in  un  modo  o  nei- 
't'altrq.A  Le  donne  consigliafon  la  pace,  la  pazienza^ 
ia. prudenza.  »  Frattanto cominpava  «  imbruoire; 
il  giovane  va  via,  ricevendo  e  dando  la  buona 
notte. 


UNA  MATTINA  D'AUTUNNO 


Il  8olp  non  era  ancor  [ancora]  tutto,  apparso  suiro* 
rizzontCf  quando  il  padre  Cristoforo  uscì  dal  suo  conr 
vento  di  Pescarenico*  per  salire  alla  casetta  dov*  [dove] 
era  aspettato.  È  Pescarenico  una  terricciola  [i«rric- 
ciuo/a],  sulla  riva  sinistra  delFAdda,  o  vogliam  dire  del 
lago ,  poco  discosto  dal  [pochi  passi  al  di  sotto  del] 
ponte  (i):  un  gruppetto  di  case ,  abitate  la  più  parte 
da  pescatori ,  e  addobbate  qua  e  Jà  di  tr^m^gli  e  di 
reti  tese  ad  as:lùgare.  Il  convento  era  situato  [Posto] 
(±)  (e  la  fabbrica  ne  sussiste  tuttavia)  al  di  fuori,  e  in 


(i)  B  luogo  era  con  maggior 
predsiooc  indicato  dalla  forma 
antctiofc. 

(2)  SitMató,  non  bello; /«u/o, 
era  da  pfeferìre.  E,  lasciando  le 
parole  e  ,  venendo  alle  cose , 
vogliaiDO  ricordare  a'  gioTani 
c'ie  il  parlare  di  cose  note  e 
dilette  è  sempve  raccomandabile, 
e  l'arte  se  ne  avrantaggia.  Pia  in* 
nanzi  abbiamo  detto  che  il  Man- 
zoni amava  di  vero  amore  molti 
tra*  luoghi  descrìtti  nel  suo  Ro- 
manzo; e  tra  questi  è  da  annoverar 
Pescarenico.  «  Nessuna  apologia 
più  splendida  dei  Cappuccini  fu 
scritta  di  quella  che  ne  fa  A- 
lessandro  Manaoni  nei  /^omessi 
Sposi,  I  Cappuccini  possono  an* 
dame  meritamente  superi».  Dalle 
sue  simpatie   per  quei   religio* 


si  nacque  quella  simpaticissima 
creazione  del  padre  Cristoforo, 
il  tipo  più  pratico  di  frate  che 
sì  potesse  imaginare.  Sapete  <}ua- 
le  sia  stata  una  delle  prime  ori* 
gini  di  quelle  simpatie  ?...  Ve  la 
dirò  io.  Una  volta,  trovandosi 
a  Lecco,  credo  in  una  delle  pri» 
me  vacanze  di  collegio,  fu  con* 
dotto  a  spasso  dal  servo,  quasi 
certamente  da  quel  Cornino  di 
cui  abbiamo  appena  finito  di 
nanrare  la  storia.  Nel  ritomo 
dalla  passeggiata  il  buon  uomo 
pre^^la  via  di  Pescarenico.  Vi 
ri6[>rdate,  n'è  vero,  del  convento 
d£i  padre  Cristoforo  ?  ^el  con» 
v^nto  vi  esiste  tuttora  ,  benché 
vuoto  di  cappuccini;  e,  quando 
vi  giunse  Lisandrino,  era  sera^ 
la  chiesola  aperta,  piena  di  g^nte» 
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faccia  aìrentrau  della  terra ,  con  di  mezzo  la  strada 
[via]  che  da  Lecco  conduce  a  Bersamo.  Il  cielo  era 
tutto  sereno:  di  mano  in  mano  [a  misura]  che  ())  il 
sole  s*  Im]  alzava  dietro  il  monte*  si  vedeva  la  sua  luce, 
dalla  sommità  de*  [dei]  monti  opposti,  scendere,  come 
spiegandosi  rapidamente,  giù  per  i  pendii  [per  le  chine] 
(4)  e  nella  [vaile:  un]  valle.  Un  venticello  d*autttnho  stac- 
cando [$piccandó]  (5)  da*  [dai]  rami  le  foglie  appassite 


^  Buincmi  oerì-splendevano  ral* 
TalCire.  Era  Toim  deOs  beacdi* 
zìom  ool  SS.  Stcnmcntd,  e  fl 
pio  aenro  entrò  col  faodiiìlo 
nella  sagrisda.  Il  padre  cappuc- 
cino, che  si  disponeva  a  dar  la 
benedizione,  adocchiò  subito  il 
l^arzoncello,  e  volle  far^  un  po' 
di  festa  a  suo  nodo.  Tolse  quin« 
di  di  mano  ad  uno  dei  chieri» 
chetti  (imaginatevi  due  sudici  e 
scalzi  pescatoreUi)  uno  dei  due 
candelabri  che,  secondo  il  rito, 
portati  da  ceroferaii ,  sogliono 
precedere  il  dero  nell'uscita  dalla 
sagrìstia,  e  coUocarsi  sulle  estre- 
mità delle  balaustre  in  faccia 
all'altare  ai  lati  del  cancello,  tolse, 
dico,  quel  candelabro,  e  lo  porse 
al  Lisandrìno.  L'accòlito  improv- 
visato usd  da  bravo  col  nuovo 
arnese.  Non  so  come  si  cavasse 
d'impaccio  :  so  invece  che  al 
povinetto  Manzoni  quella  cosa 
fece  una  gratissima  impressione. 
In  quel  punto  tf^  si  senti  uomo 


da  qualche  cosa.  Quel  frate, 
*— «^Wi>  fhifm.  cmdlabeiiedizime* 
c  sopcatntto  qo^  candeUbro  non 
gli  ttsdrano  dalla  mente  giam- 
mai, e  da  vecchio  parlava  ancora 
di  quell'avventura  con  compia- 
cenza tutta  infantile.  »  {I  primi 
atmi  di  AUssamdro  Manzoni^'' 
S^golaturt  di  Ant4mio  Stoppamy, 

(3)  A  misura  cke^  modo  fo- 
restiero, saviamente  sostituito  dal 
éU  mano  in  mano. 

(4)  Osserva  giudiziosamente 
il  Venturi  :  «  /Vr  le  chine,  Bmdw 
accenna  inclinazione  minore  di 
china.  Forse  un'osservazione  più 
esatta  di  qne'  colli  ha  suggerito 
la  sostituzione  t . 

(5)  Staccare^  è  ottima  corre- 
zione. Spiccare^  è  vocabolo  di 
significazione  più  energica.  «Non 
fo  il  di  e  la  notte  altro  che  fi- 
lare, tanto  che  la  carne  mi  s'è 
spiccata  dall'unghia».  ( Bocc, 
Nov,  2  g,  7  —  «  Questa  pena 
di  sudore    sostenne,    perchè  si 
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del  gelso  (6),  le  portava  a  cadere,  {|uatche  passo  di- 
sunte [a  qualche  passo]  dairalbero  (7).  'A'  destra  [drìi- 
/ci]  e  a  sinistra  iMlte  rkgnt  [mei  vi>«e/t]saì  tralci  an- 
cor tesi,  brìllavan  Ihrtilavano]  te  loirlté  rosiséfirgriafiti 
a  varie  tinte:  e  la  terra  lavorata  [e  le  aiuole  Ich^ofate] 
dì  fresco (8)1  spiccava  bruna  e  distinta  n^^tampi  [spic- 
cavano brune  e  distinte  fra  t  campi]  di  stoppio  bian^ 
castre  e  luccicanti  [per  /j}  dalla  guazza  {9).  La: scena 
era  lieta;  ma  ogni  figura  d'uomo  che  vi  apparisse  [vi 
si  movesse}^  rattristava  [contristava^  lo  s^^ardo  e  [ei] 
\\  pensiero  (10).  Ogni  tanto  [Ai  og^ni  tratto]  (11),  s'in- 
contravano meadiclii  laceH  e  macilenti ,  o  invecchiati  ' 
nel' mestiere,  o  spinti  [indotti]  (la)  «Uora  dalla  neces-» 
sita  a  tender  la  fnano.  Passavano  zittì  [cheii]  (i))  «c- 


spiccasse  da  noi  la  febbre  del 
peccato  » .  (^Cavale,  Specch,  Cr, 
172). 

(6)  Gelso,  Con  ottimo  accor- 
gimento si  è  preferito  quest*  al- 
bero, tanto  coltivato  nel  Mila- 
nese. 

(7)  Albero^  cosi,  al  singolare, 
è  d'impaccio  all'immaginazione, 
che  dovrebbe  e  vorrebbe  vedere 
molte  piante  di  quella  specie,  e 
molte  foglie  che  se  ne  staccbino. 

(8)  Aiuole^  qui  adoperato  non 
molto  propriamente. —  Atttola  è 
diminutivo  di  Aja  e  vale:  Tratto 
di  terra  seminativa  compreso  fra 
dae  solchi,  foggiata  a  snperfide 
piana,  o  inclinata,  o  convessa  , 
o  a  guisa  di  tetto;  pin  propria" 


mente  degli  orti ^  vivai  e  giardini, 

fy  )  DaìXa  guoiza.  Non  manco 
naturale  dt  per  la  gttazza^  ma 
più  garbalo. 

/"io)  Peccato  che  un  decasil- 
labo chiuda  questo  perìodo.  Ma 
I  quanta  sagacia  in  quel  rattrista» 
va,  che  prima  va  all'  occhio,  tu 
pòi,  succeduta  alla  sensazione  la 
cosdensa,  va  all'anima,  e  quindi 
ancora  al  pensiero  ! 

(w^Ad  ogni  tratto^  diceva  più 
dell'  intenzione  dello  scrittore. 

(li)  Spinti ^  più  energico:  la 
fame  non  conosce  vie  di  mezzo. 
va  agli  eccessi. 

(13)  La  sostituzione  è  ottima; 
cheti  non  dice>-a  nulla  di  ben 
determinato  atl*tmmaglnazione. 
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canto  [a  canio]  .al  mdrc  Cristoforo^  lo  guardavano  pie^ 
tosamente,  e,  befidiè  non  avesser  [avMwere]  nulla  a. 
sperar  [sperare]  da  lui,  giacché  un  cappuccino  non  toc- 
cava mai  moneta,  gli  facevano  un  inchino  di  rtnffra- 
ziamento,  per  1*  [la]  elemosina  che  avevan  [avevano]  ri- 
cevuta, o  che  andavano  a  ricevere  al  convento.*  Lo  spet- 
tacolo de'  [dei}  lavoratori  spardi  ne*  [nei)  campi,  aveva 
qualcosa  [non  so  che  di]  d*ancor  più  doloroso  (14).  Al- 
cuni andavan  [andavam»}  gJtiando  le  lor  [loro]  semente 
{semenU\  rade*,  con  risparmio,  a  malincuore,  come  [^ua- 
ie]  (^15)  chi  arrischia  con  che  troppo  gli  prema  ;  altri 
apinnevan  [spéstgevano]  la  vanga  come  a.  stento,  e  ro- 
veacifvanp  jsvogHa^MPn^nte  la  aaUa.  La  fanchiUa  scarnaci 
tenando  per  la  corda  ni  pascolo  1%  vac<;JicrelUi  magra 
stecchita  [smania  e  stecchila]  (16) .,  guardava  innanzi 
[atlenlamenle]  (17),  e  si  chinava  in  fretta,  a  rubarle»  per 
cibo  della  famiglia,  qualche  erba,  di  cui  la  fame  aveva 
insegnato  che  anche  gli  uomini  [g^li  uomini,  polevano 
pur]  potevano  vivere  (18).  Questi  spettacoli  [^uesfe  vi- 
ste] (19)  Accrescevano  [crescevano],  À[aS\  ogni  passo, 
la  mestizia  del  frate,  il  quale  camminava  già  col  tri- 


-  (14)  La  iraoTA  forma  è  piò 
flatvrale,  hm  «  è  oucati  ndU 
owofoM  #KrìT«&le  dalle  yod 
C0sa  e  é0ioru0,  a  coti  breve 
disUnsa. 

(i$)'Qf^9  nel  significato  di 
^offté,  è  poetico. 

(16^  Smunta f  attribuito  a  vac- 
cherelta,  non  era  proprio*  Otti- 
mamente iu  sostituito  magra. 
La  seppmsion*,  pd»  deiaoon- 
glvnàoae  fra*  due  aggettiviy  fa 
«he  &  secondo  accresca  a 


sarà  la  signHicaztone  dd  primo. 
(»7)  Non  CI  par  bnona  la 
soppressione  delf avverbio  «ft!m* 
tamemief  che  dava  tanta' eipres* 
sione  alIMmniagine. 

(18)  n  perìodo,  nella  seconda 
forma,  fa  più  evidente  il  pen- 
siero, e  lo  esprime  con  maggiiore 
fadBtà  ed  deganca. 

(19)  Ripete,  al' plurale,  Il  vo- 
cabcdo  adoperalo  più  fainantì,  é 
lo  aostituìsce  a  vùit,  poco  natu- 
rale, ed  iaefficaoe. 

ti 
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«te  presentimento  in  cuore,  d^  andar  [di  andare]  a  scn- 
tir  [itniire]  una  qualche  sciagura* 


OSSERVAZIONI 


Questa  descrizione  è,  per  ogni  rispesto,  am- 
mirevole; e  potrebbe  agli  scrittori  dell'  erba  d*og- 
gii  se  pur  volessero  attendere  anche  all'  esercizio, 
non  meno  arduo  e  nobile,  del  leggere  meditando, 
insegnare  o  ricordare  che  ciascun*  arte  hsi,  suoi 
limiti,  e  che  non  senza  danno  e  perìcolo  una  in- 
vade il  campo  dell'altra.  Il  volere,  a  ogni  costo* 
dipingere  e  miniare  colla  parola,  quasi  a  emular 
r  opera  del  pennello,  è  presunzione  cieca  e  stol- 
tissima; e  noi  r abbiamo  accennato  più  sopra.  Tor* 
niamo  a  raccomandare  a'  giovani  studiosi  la  teo- 
rica del  Lessing,  che  essi  o  leggeranno  e  medi- 
teranno da  sé,  o  si  iaranno  ben  dichiarare  da' 
Maestri  che  li  conducono  per  la  via  delParte  delle 
arti.  Il  Manzoni ,  come  si  è  visto  e  si  vedrà  an- 
corain  questo  libretto,  conobbe  quella  teorica;*  e, 
con  persuasione  ben  salda,  la  fece  sua.  Anche  qui, 
in  questa  hcììa  Mattina  d'Autunno,  dove  ogni  cosa 
ha  un  significato,  o  in  attinenza  al  paese  o  a'  tempi 
calamitosi,  in  cui  i  fatti  intervengono,  anche  qui 
r  arte  dello  scrittore  muta  in  narrazione  (che  si 
occupa  delle  successioni  nel  tempo)  ciò  che  pro- 
priamente darebbe  luogo  al  descrivere  (che  fa 
sue  le  coesistenze  nello  spazio);  perchè  non  si 
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Tuole ,  né  sì  tenta  ritrarre  tutto  quanto  si  ap- 
presentava  air  occhio,  e  simultaneamente^  in  qye' 
campi:  ma  ciò  che  il  padre  Cristoforot  da  Pesca- 
renico camminajtido  verso  la  casa  della  buona  Lu- 
cia, veniva  successivamente  vedendo.  Questa  mal- 
lina  d* autunno. è  mattina-  4i  Lombardia,  è  nuit* 
tina  di  un  anno  oppresso  dal  «ara,  e  nunzio  di 
sventure  fMÙ  grandi.  41.«««re  A*  è  tocco,  e,  sto  per 
dire,  prevede  gli  avvenimenti. 


•»»'*• 


Il  padre  Crislo/oro  (avvertito  da  fra  Caldino yn 
giorno  dofo,  a  buon''  ora,  s' incammina  dal  suo  con- 
vento di  Pescarenico  alla  casa  della  gioune  minaci 
data. 


DALLA  STORIA  DI  LODOVICO 


#  •  .    •    .  • 

UoéovicoXf-udovicó]  sTvtfV^a  contratte  aWtudini  signo-. 
rijì;  e  gli  adulatori,  [fra]  tr^  \  qu  »!1  èra  crcs:iuto;Ì/^ 
r  avevano  avye««ato^»in^etto]  (r)  ad  esser  [essere]  trat- 
tato con  molto  rtafieèCD^  Ma,  qilando'  volle  misehiarÀ 
coi  prìfuùpali  ddlà  ava  etttà»  trovò  on  fare  ben  diverso 
da  quello  a  cui  era  dcoostUmato;  e  Vide  che,  [per  ifèh 
ler  vivere  in\  a  voler  esser  (3)  della  loro  compagnia, 
come  avrebbe  desiderato,  gli  conveniva  fare  una  nuova 
scuola  di  pazienea  e  di  sommissione ,  star  sempre  al 
di  .sotto,  e  ingozzarne  una  \ad\  ogni  momento,  Una 
tal  manièra  [un  hi  modo']  dì  ffvprc  non  [si]  s*  accor- 
dava, ne  [colh]  con  V  educazione,  né  [eoiÙ\  con  la  na» 
tura  di  Lodovico  [Ludovico,].  S'  [8(\  allontana  da  essi 
indispettito.  Ma  poi  ne  stava  lontano  [a  malincuore]  con 
rammarico  ;  perche  gli  pareva  che  questi  veramente 
[avrebbero]  avrebber  dovuto  essere  i  suoi  compagni  ; 
soltanto  gli  avrebbe  voluto  più  trattal)iti-  Con  questo 
misto  (3)  d'inclinazione  e  di  [odio]  rancore  (4),  non 


(i)  L* avevano  owetMtUo^  più 
naturale  di  V  avevano  avvezzo^ 
ma,  colla  contrazione  di  qvesta 
parola  si  evitava  in  parte  il  mo* 
lesto  suono  che  danno  i  tanti 
participi  che  ricorrono  nel  pe- 
riodo. «Lodovico  aveva  contratte 
abitudini  signorili;  e  gli  adula- 
tori ,  tra  i  quali  era  cresciuto^ 
r  avevano  ovvetMoto  ad  esser  trai» 
laio  con  molto  rispetto.  » 


(3)  Il  troncaiMcnto  de*  due  in- 
finiti, cosi  accosto,  non  è  imita- 
bUe. 

(3)  Con  questo  misto ,  dà 
suono  ingrato. 

(4)  Rancore  è  odio  profondo, 
inveterato.  Viene  dal  latino  ran» 
cor,  rancidume ,  nuurctnme.  La 
sostituzione  ci  pare  oCtinia,  per- 
chè tale  doveva  essere  per  que* 
signori  il  sentimento  di  Ludovico. 
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poitendo  frequcDtarli  famigliarmcnte  s  e  volendo  pur^ 
avtr  che  [fitré]  iar  con  loro  in  quatche  modo  \si]  s*cra 
dato  a  [competere]  competer  con  loro  dt  [Mfos^gio]  sfoggi 
e  di  tnxguìAoeutà,  comprandosi  così  a  contanti  inimt* 
ciaie,  invidia  e  rìcttcolo.  La  sua  indole,  onesta  [ad  un 
tempo]  insidile  e!  violenta,  Tavevm  poi  }iiri>arcato  per 
tempo  in  altre  gare  (nù  serie  (5).  Sentiva  [eg^H]  un  or- 
rore spontaneo  e  sincero  per  [le]  T  angherìe  è  [pei]  per 
i  s(H>rusi:  orrore  {reitdmio]  reso  <6)  ancor  più  vivo  in 
Ini  dalla  qualità  delle  persone  che  piò  ne  commette- 
vano alia  giornata;  [che]  eh*  erano  appiìnto  colora  [ch-e^ 


(5)  Serlf,  «dopenUo.  abiifdva- 
mente.  «  Serio.  Neil-  oso  comune 
e  proprio  Serio  si  dice .  dell*  a- 
spetto  esteriore  di  chi  non  ha 
appetto  di  letìsia ,  ma  {)inttosto 
di  nestisia  o  di  cruodò;  è  op« 
posto  di  Allégro,  RidenU  p  si- 
mile; ed  è  un  estenderlo  troppo 
quando  si  vuol,  come  fanno  al- 
cuni, tirare  a  significsxe  abito  in- 
teriore di  gravità  o  simile  »  ,di« 
cendp  per  es:  U  tak  ^  uòmo  U" 
rio^%  Un  nomo  serio  nom  si  i>a- 
repàe  ingolfato,  in  tale  impresa. 
Secondo  le  occasioni  si  dirà  più 
acconciamente  Uomo  ^ruve,  Uo* 
mo  iti  proposito.  Alili  vanno  più 
là,  ancora  trasportandolo  a  cose 
inanimate  e  alle  opere  dell*  in- 
gegno; e  non  senza  maraviglia 
leggemmo  esserci  incappato  un 
valente  scrittore ,  il  quale  pose 


1  in  unaRolaiiof;  «  Le  srrjìr  que- 
stioni della  liqgua  furono,  e  sono, 
JL  lei  (air  Accademia)  soggetto  di 
studio;  >  e  altrove  :  <:  Discussioni- 
coQegiaU  serie  ^  e  qualche  volta 
animate.  »  Ne*  quali  due  casi  il 
proprio  era  Grtwi,  JUlevanti^  /m- 
portanii,  AUturt^  o  simili.  C'è 
pure  chi  io  usa  parìando  di  ma- 
lattia» di  ayvenisMnti  ;  e  anche 
qui  d  vuole  il  Grmte,  Altri  pure 
r  usano  parlando  di  prowedt- 
meati,  come,  per  es:  i^ewtodi' 

'  menti  serj  suUa  pubblica  sicu- 
rezza; nel  qual  caso  si  dovrebbe 
dir  Severi ,  Rigorosi  o  simili.  » 
(Fmmfemi  ed  Arlia,  DelP  inf.  e 
corr.  ital.) 

(6)  Sostituì  reso^  abituale,  a 
rendutOf  sconveniente  alla  prosa 
familiare. 
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gli  odiava]  coi  quali  aveva  più  di  quella  ruggine.  Per 
[acchetare]  acquietare  (7),  o  per  esercitare  tutte  queste 
passioni  in  [un  pumto]  una  volta,  prendeva  [egU]  voleo- 
tierì  le  parti  d*un  debole  sopraffatto,  [s*imp€gmMpa]  si 
piccava  [a  fare]  di  forci  stare  un  soverchiatore,  afiatro- 
metteva  in  una  briga ,  se  ne  [recava]  tirava  addosso 
un'altra;  tanto  che,  a  poco  a  poco*  venne  a  costituirsi 
come  un  [Proieiiare]  protettor  degli  oppressi,  e  un 
vendicatore  idei]  de'  torti.  L*  impiego  era  gravoso  ;  e 
non  è  da  domandare  se  il  povero  [LimIov/co]  Lodovico 
avesse  [nimict]  nemici,  [inconirt]  impegni  e  pensieri. 
Oltre  la  guerra  estema,  era  [egli]  poi  tribolato  conti- 
nuamente da  contrasti  [interiori]  intemi  ;  perchè,  [a 
spuntare  un  impegno]  a  spuntarla  in  un  impegno  (senza 
parlare  di  quelli  in  cui  restava  al  di  sotto),  doveva 
egii  stesso  mettere  in  opera  motti  mezzi  di  raggiri  e 
di  violenze,]  anche  lui  adoperar  raggiri  e  violenze  (8), 
che  la  sua  coscienza  non  poteva  poi  approvare.  Do- 
veva tenersi  intomo  un  buon  numero  di  bravacci;  e, 
[tanto]  così  per  la  sua  sicurezza,  [quanto]  come  per 
averne  un  aiuto  più  vigoroso,  doveva  scegliere  i  più 
arrischiati,  cioè  i  più  ribaldi,  e  vivere  [coi]  co*  birboni, 
per  [amore]  amor  della  giustizia.  Tanto  che,  più  d*una 
volta,  o  [scoraggiato]  scoraggilo,  dopo  una  trista  riu- 
scita, o  inquieto  per  un  pericolo  imminente,  annoiato 
del  [guardarsi  continuo]  continuo  guardarsi,  stomacato 
biella  sua  compagnia,  in  pensiero  deirawenire,  per  le 
sue  sostanze  che  [disgocciolavanó]  se  n'andavan  di 
giorno  in  giorno  (9),  in  opere  buone  e  in  braverie,  più 


(7'^  Acquietare^  meglio  conve- 
niente alla  prosa. 

(8)  n  costrutto,  nella  seconda 


edizione,  è  più  regolare. 

(9)  Disgocciolavanó ,  era  me- 
tafora poco  appropriata  ;  Se  ne 
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d'una  volta,  gli  era  ivenuia]  saltata  (io)  la  fantasia  di 
farsi  frate;  che  a  [quet]  que*  tempi ,  era  [la  via]  il  ri- 
piego più  comune^  per  [uscire]  uscir  d*  [impacci]  im- 
picci. Ma  questa,  che  sfrebbe  forse  stata  una  bntasia 
per  tutta  la  sua  vita,  divenne  una  hsoluztooe  [per  un . 
accidemig]  a  causa  d*un  accidente  (ii),  il  più  serio  [e 
il  più  ierriHie\  (12)  che  gli  fosse  lancora]  ancor  [incon- 
iraio]  capitato  fi)). 

.  Andava  [egli]^n  giorno  per  una  [via]  strada  delia  sua 
cìttii,  [accompagnalo  da  un  antico  fattore  di  bottega, 
che  tuo  padre  aveva  trasmutato  in  maggiordomo^  e  con 
due  bravi  alta  coda\  seguito  da  due  bravi,  e  accom- 
pagnato da  un  tal  Cristoforo»  altre  volte  giovine  cti 
bottega  Ct  dopo  chiusa  questa  ,  diventato  maestro  di 
casa  (14).  Era  un  uomo  [//  maggiordomo^  di  nome 
Cristoforo  era  un  uomo]  di  circa  cinquant*anni,  [^eiro/o] 
aflezionato,  dalla  gioventù ,  [al  padrone]  a  Lxidovico, 
che  aveva  veduto  nascere,  e  [colle  paghe  e  colla  libe- 
ralità del  quale  viveva  egli,  e  faceva  vivere  la  moglie 


andcofono  di  giorno  in  giorno^ 
esprìme  con  facilità,  naturalezza 
ed  evidenza  il  pensiero. 

(io)  Saiiata ,  assai  più   effi- 


(^li)  A  ccmsa  di.  Con  questo 
modo ,  adoperato  in  luogo  del 
per^  s*  intende  più  presto  il  le- 
game di  casfuUità,  e  se  ne  riceve 
impressione  più  viva. 

(12)  n  più  serio  e  il  più  ter* 
riìriUy  costrutto  alla  francese. 

(13)  Incontrato,  parola  più  no- 
bile ,  e  meno  familiare  di  capi» 


tato.  In  poesia  il  verbo  incoìt- 
trare,  nel  significato  di  accadere^ 
è  frequentissimo;  e  non  v'è  sco- 
laretto che  non  rammenti  i  versi 
dell'  Alighieri  : 

"  Io  vidi,  «d  anche  M  cuor  mi  s'acca- 

(prìccia, 
Uno  aspettar  cosi,  omu'  egli  incontra 
Ch'aaa  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia.  " 

(14)  Maestro  di  casa  è  stato 
sostituito  a  Maggiordomo^  colla 
quale  ultima  voce  si  esprime  ca- 
rica di  Corte,  o  di  case  veramente 
principesche. 
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ed  oUo  figliuoli.]  che,  tra  saUiio  e  regalit  gU  dava  non 
solo  4à  vivere,  ma  di  che  mantenere  e  tifarsi  so  una 
nomciMa  fnniglia*  Vide  [Lmd^meol  Ljotevico  scontar 
da  kmtano  un  signor  tale,  arvagante  e  [lo^arrfciarnre) 
soveTekiatOfe  di  professione,  col  quale  [tgii]  aam  nveva 
mai  parlato,  in  vita  sua ,  ott  che  ^i  ars  cor#ale  ne* 
micOi  eì  al  quale  [tgiil  rendma^  pur  iM  pioir,  Il  con- 
traccambio :  giacché  è  uno  [d€t\  de*  iiantaggi  di  questo 
morikkK  quello'di  poter  odiare  ed  [eu$m}  ^sacr  odiati, 
sensa  conoscersi  (15).  Costui^ seguilo  da  quattro  bravi, 
[si]  s'^^anzava  [rilio]  diritto,  con  passo  auperbo  {ca/la] 
con  la  testa-  alta,  [coUàì  con  la  boc^  oomposla  aQ*al- 
terigia  e  allo  sprezzo.  [Tuiii]  Tmt'e  dèe  [commriunuRo) 
camminavan  rasente  [il]  al  mpro;  ma  [Ludopic^]  Lo* 
dovico  (notate  bene)  lo  [radeva]  strisciava  <tó)  col  lato 
destro;  e  ciò,  secondo  una  xòfisuetudiac ,  gti  dava  il 
diritto  (dove  mai  si  \'a  a  [cacciare]  ficcare  il  diritto  !) 
di  non  istaccarsi  dal  detto  muro,  per  dar  passo  a  chi 
\cké\  (17)  si. fosse;  [del  che]  cosa  della  quale  allora  si 
faceva  gran  caso.  L'altro  pretendeva  airopposto  [//  so- 
pravvegnenle  teneva  inconlro\f  che  quel  diritto  com- 
petesse a  lui,  come  a  nobile ,  e  che  a  [Ludovico]  Lo- 
dovico toccasse  [di  scendere]  d'andar  nel  mezzo;  e  ciò 
In  forza  d'un'altra  consuetudine.  Perocché,  in  questo, 
come  accade  in  molti  altri  affari  (18),  erano  in  vigore 


(  15)  n  Manzoni  è  ricchissimo 
i\\  belle  sentenze  e  di  nuove  e 
))rofonde  osservasioni.  In  questa 
si  noti  la  fina  e  acuta  ironia,  de- 
rivata da  amore  schietto  e  vivo 
pe'  prossimi. 

(16)  Ci  pare  che  la  sostitu- 
zione non    valga  il  modo  ante- 


nore. 

(17)  La  soppressione  del  cke 
toglie  quel  po'  d*  aflfettaaione, 
e  rende  naturale  e  spontanea 
la  frase. 

(18)  In  molti  altri  affari^  non 
bello;  forse  poteva  sostituirsi  la 
parola  cose» 
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[vigevano]  due  consuetudini  [opfosie]  contrarie,  sen^a 
che  fosse  deciso  qual  delle  due  fosse  la  buona;  il  che 
dava  opportunità  di  fare  una  guerra,  ogni  volta  che 
una  testa  dura  s' abbattesse  in  un*  altra  della  stessa 
tempra.  Que'  lQuei]due  si  venivano  incontro  [entrambi] 
(19)  ristretti  alla  muraglia  (20),  come  due  figure  di 
basso  rilievo  ambulanti  (ai)*  Quando  si  trovarono  [a 
muso  a  musò]  a  viso  a  viso  (32),  [il  sopravvegnenie]  il 
signor  tale,  squadrando  [Ludovico]  Lodovico,  a  capo 
alto  (23),  col  cipiglio  imperioso,  gli  disse,  in  un  [tuono] 
tono  corrispondente  di  voce:  [ritiratevi  a  basso»]  fate 
luogo». 

cFate  luogo  [A  basso]  voi ,*  rispose  [Ludovico]  Lo- 
dovico. «  La  [strada]  diritta  è  mia  » 

«  Co'  vostri  pari  [Coi  pari  vostri  lastrada]ò  sempre 
mia.  » 

«  Si,  se  Tarroganza  [dei  pari  vostri]  de*  vostri  pari 
fosse  legge  [pet]  per  i  pari  miei.  » 


(19)  Entrambi i  fu  depennato, 
e  a  ragione,  perchè  s'  era  detto: 
Qn^ùoit  sivenwano  incontro,  ec. 

(20)  Muraglia ,  improprio. 
Questa  parola  vale  :  Muro  gran- 
de  e  forte ,  o  quantità  di  muri 
unitiy   da   servire  per   difesa  e 

fortificazione.  Forse  qui  andava 
sostituito:  «...  si  venivano  in- 
contro ristretti  al  muro.  ^ 

(21)  Come  due  figure  di  basso 
rilievo  ambulanti.  Chi  non  sente 
la  bellezza ,  la  novità  e  l'ardi- 
mento savio  di  questo  bel  para- 
gone? D  Ventnrì  annota  benis- 
simo.  «  SimilitQdine  tutta  nuova 


che  dipinge  come  andavano  ri- 
stretti al  muro.  Questo  stava  a 
rappresentare  il  fondo  in  un 
bassorilievo  :  quelli  parevano  due 
figure  incastonate  nel  fondo  me- 
desimo, ma  semoventi.»  {Op.cit.) 

(22)  Muso  a  muso ,  detto  di 
uomo,  s'  adopera  per  dispregio; 
ma  qui  il  dir:pregio  avrebbe  colpi- 
to Ludovico,  per  cui  1'  Autore 
e  noi  sentiamo  benevolenza. 

(23)  Squadrare,  è  quasi  un 
misurare  coli' occhio,  e  non  parmi 
che  una  tale  azione  possa  farsi 
a  capo  alio. 


1? 
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I  bravi  dcH'uiio  edelidltro  [l  dueaecompagnamtnii] 
eran  [erano]  rimasti  fermi,  ciascuno  dietro  il  suo  [cj^o] 
padrone  (24),  guardandosi  in  cagnesco,  [colle]  ^on  le 
mani  alle  daghe,  preparati  alla  battaglia.  La  gente  che 
[giungeva  nella  vf'a,]  arrivava  di  qua  e  di  là,  si  \riiraevj] 
teneva  [ponendosi]  in  distanza,  [ad]  a  osservare  il  fatto: 
e  la  presenza  di  quegli  spettatori  animava  sempre  più 
il  puntiglio  [dei]  de'  contendenti. 

«  Nel  mezzo  [A  basso^\  vile  meccanico;  o  ch*io  t*in- 
segno  una  volta  [le  creanze  che  son  dovute  ai]  come  si 
tratta  co*  gentiluomini  (25).  > 

«  Voi  mentite  ch*io  sia  vile.  ^ 

«  Tu  menti  ch*io  abbia  mentito  (26).  »  Questa  risposta 
era  di  prammatica.  «  E,  se  tu  fossi  cavaliere,  come  son 
io,  »  aggiunse  quel  signore  (27),  «  ti  vorrei  far  vedere, 
con  la  spada  e  con  la  cappa,  che  [tu  sei  il  meniiiore,] 
il  mentitore  sei  tu.  » 

«  E  un  buon  pretesto  per  dispensarvi  [dai]  di  soste* 
nere  [coi]  co'  fatti  l'insolenza  delle  vostre  parole.  » 

«  Gettate  [Gittate]  nel  fango  questo  ribaldo,  »  disse 
il  gentiluomo,  [rivolto]  voltandosi  [ai]  a'  suoi. 

«  Vediamo  !  »  disse  [Ludovico]  Lodovico  [dando  ad- 
dietro un  passo  subitamente,]  dando  subitamente  un 
passo  indietro  (28^,  e  mettendo  mano  alia  spada. 


(24)  Ca^f  era  improprio. 

(25)  La  correzione  era  indi- 
spensabile, e  venne  fatta  mira- 
bilmente. 

(26)  Ammirino  gli  studiusi 
come  il  dialogo  diviene  sempre 
più  vivo  e  incalzante. 

(27)  Quel  sigPiore;  in   questo 


momento  è  parola  troppo  gcn* 
tile  e  carezzati  va  a  quel  prepo- 
tente. 

(28)  S  costrutto  è  migliorato 
di  molto,  perchè  le  parole,  onde 
risulta,  presero  il  posto  con  ve» 
niente  a  ciascuna,  in  conformità 
dt;ll'  urdiuc  logico. 
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*  Temerario!»  gridò  [qiten*aliro\  T altro  (29),  sfode*- 
rando  la  sua:  «  io  spezzerò  quest:*,  quando  sarà  mac* 
chiata  del  tuo  vii  sangue.  » 

Cosi  [si]  8*  avventarono  V  uno  [suW]  air  altro  (30);  i 
servitori  delle  due  parti  si  slancianjno  alia  difesa  Idei] 
de'  loro  padroni.    Il  combattimento   era  disuguale»  e 
ipel]  per  il  numero,  e  anjhe  perche  [Ludovico]  Lodo* 
vico  mirava  piuttosto  a  scansare  i  colpi,  e  a  disarmare 
il  nemico,  che  ad  ucciderlo;  ma  [questi]  questo  voleva 
la  morte  di   lui,  [ed]  a  ogni  [modo^]  cobto.   Lodovico 
[Ludovico]  aveva  già  [rilevata]  ricevuta  (31)  al  braccio 
sinistro  una  pugnalata  d'un  bravo,  e  una  [scalfittura] 
sgraffiatura  legjgiera  (32)  in  una  guancia,  e  il  nemico 
principale  gli  piombava  addossa  per  [finirlo^]  fmirlo  ; 
quando  Cristoforo,  vedendo  il  suo  padrone  neirestremo 
pericolo,  andò  col  pugnale  addoss?  al  signore.  Questo 
[Questi],  rivolta  tutta  la  sua  ira  contro  di  lui,  lo  passò 
[coita]  con  la  spada.  A  quella  vista,  Lodovico  [Ludo- 
vico], come  [uscito  fuor  di  sé]   fuor  di  sé  {3^),  cacciò 
la  sua  nel  ventre  del  [provocatore]  feritore  (34),  il  quale 


(29)  Vaìiro ,  più  conciso  ed 
epOTgico. 

(30)  Correzione  sqninta.  Per 
quanto  fosse  V  impeto  con  cui  si 
vennero  incontro,  pure  dovevano 
rimanersi  a  distanza  di  spada;  e 
quindi  «  s*  avventarono  V  uno 
air  aliroy  e  non  Vnno  sul!'  altro, 

(31)  Rilevata,  non  proprio;  la 
sostituzione  è  ottima. 

(32)  Sgraffiaiiira  leggiera, 
C  è  improprietà  ed  esuberanza: 
Ciuboranza,  perc1^^  o<jni  ««grafTfia- 


tura  è  più  o  meno  leggiera;  im« 
proprietà,  perchè  Sgraffiatura  è 
effetto  e  segno  di  Sgraffio  fatto 
coir  ugne  o  con  checche«sia;  ma 
certo  non  coUe  spade,  le  quali, 
se  non  danno  in  pieno ,  scalfì  • 
scono.  E  però  la  forma  anteriore 
stava  benissimo  e  non  doveva 
toccarsi. 

(33)  Fuor  dì  sé,  più  conciso 
di  Uscito  fuor  di  st\  e,  quindi, 
più  agile  evi  efficace. 

(34)  Il  nome    di  provoratoff 
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^.mUU*  moribondo,  quasi  [ad]  a  un  punto  col  povero 
(  Hnidforo.  I  bravi  [CU  scheram]  del  frentihiomo,  [ve^ 
Julolo  9ui  terrettOf]  visto  ch*era  finita,,  si  diedero  alla 
lMH*4i  malconci:  quelli  di  [Ludovico]  Lodovico,  \pur 
é^rlJiMMJiti  e  sfresiati^]  tartassati  e  sfregiati  anche  loro 
(H)f  [^^'*  v^essendó]  non  essendovi  (36)  più  [ceif]  a  chi 
\\1)  dare,  e  non  volendo  trovarsi  [impacchii]  impic- 
riiUi  nella  gente,  che  già  accorreva,  [se  h  baiterono] 
hi  antonarono  dalPaltra  parte  :  e  [Ludovico]  Lodovico 
hi  irovò  60I9,  con  [quei]  que*  due  funesti  compagni  ai 
piedi,  in  mezzo  [ad]  a  una  folla. 

«Com'è  andata?— È  [G/i  è]  uno.— Son  du3.-Gli  ha 
fatto  un  occhiello  nel  ventre.— Chi  è  stato  ammazzatoi- 
tjucl  prepotente.— Oh  santa  Maria,  che  conquasso  !  — 
—  Chi  cerca  trova.— Una  [Un  momento]  le  paga  tutte 
( }«).  —  Ha  finito  anche  lui  [Anch'egH  ha  finito]  —  Che 
colpo  !  —  Vuol  essere  una  faccenda  seria  (39).  —  E 
queiraltro  disgraziato  !  —  Misericordia!  che  spettacolo! 
Salvatelo,  salvatelo.- Sta  fresco  [anch*egii]  anche  lui. 
Vedete  com'è  conoio  !  —  butta  sangue  da  tutte  le  parti 
[va  tutto  a    sangue]  (40).  —  Scappi ,  scappi  [Scappate 


\l\ì  stava  bene  momenti  prima  ; 
ora  che  è  tutto  inteso  a  ferire  e 
ha  ferito ,  gli  sta  meglio  quello 
fU  feritore, 

(35)  La  costruzione  è  più  na- 
turale. 

(36)  A'b»  V*  essendo f  era  affet- 
tato. 

(37)  Si  dica  lo  stesso  del  cm\ 
Aoiitituito  ottimamente  da  o  chi. 


(38)  La  sostituzione  era  indi- 
spensabile; ed  è  ottima  :  il  modo 
proTerbiale  è  appunto.*  una  le 
P^iga  tutte, 

(39)  Si  veda,  più  sopra,  la  nota 
5,  in  questo  medesimo  brano. 

(40)  Va  tutto  a  sangue ,  era 
sconveniente  sulle  labbra  del  pò-, 
polo. 
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fover^  uòmo,   scappaie!\    San  [vi  lasciate  pig^liare]  si' 
lasci  prendere.  »  (41).      * 

Queste  parole,  che  più  di  tutte  sì  [facevano]  facevan 
sentire  nel  [frastuono]  fràstono  confuso  di  quella  [pres- 
sa] folla  (42),  esprimevano  il  voto  comune;  e,  col  con- 
siglio, venne  anche  Faiuto.  Il  fatto  era  accaduto  vicino 
[ad]  a  una  chiesa  di  cappuccini,  asilo,  come  [ognuno] 
ognun  sa,  impenetrabile  allora  [ai]  a*  birri,  e  a  tutto 
quel  complesso  di  còse  e  di  persone,  che  si  chiamava 
la  giustizia.  L*uccisore  ferito  fu  quivi  condotto  o  por- 
t.ito  dalla  folU,  quasi  fuori  di  [senso]  sentimento;  e  i 
frati  lo  ricevettero  dalie  mani  del  popolo,  che  [lo]  glielo 
raccomandava  [a  loro,]  dicendo  :  «  e'  è  stato  tirato  [pe*] 
per  i  capelli. 

Lodovico  [Ludovico]  non  aveva  mai,  prima  d^allora, 
[versato]  sparso  sangue;  e,  benché  l'omicidio  fosse,  a 
[ijttei]  que*  tempi,  cosa  tanto  comune,  che  gli  orecchi 
d^ognuno  erano  avvezzi  a  sentirlo  raccontare  ,  e  gli 
occhi  a  vederlo,  pure  impressione  [che]  eh  egli  rice- 
vette dal  veder  Tuomo  morto  per  luì,  e  Tuomo  morto 
da  lui  (43J,  fu  nuova  [ed]  e  indicibile  ;  fu  una  rivela- 


(41)  Ottima  la  sostituzione  .distinzione  sottile;  senza  che  poi 
della  terza  persona  alla  seconda,  :  l'Autore  n'  abbia  un  gran  me- 
e  ne   viene  simpatia  e   rispetto  1  rito.  Aggiungeremo ,  anzi ,  che 


al  misero  Lodovico. 

(42)  Pressa,  era  improprio. 

(43J  L'uomo  morto  ^r  lui,  e 
Cuomo  tnorto  da  lui.  L'adoperare 
il  participio  passato  del  verbo 
morire,  prima  in  forma  intranà- 
tiva,  e  poi  in  transitiva,  è,  se- 
condo noi,  una  soverchia  finezza, 
che    costringe    la    mente   a  una 


una  tal  minutezza  non  è  punto 
adatta  a  ritrarre  lo  stato  mise- 
rando di  Lodovico.  A'  giovani 
piaocion  forse  le  bellezze  dì  simil 
genere;  ma,  venuti  innanzi  nell'e- 
sperienza  e  nell'arte,  intenderan- 
no che  le  vere  bellezze  son  quelle 
che  seguono  la  natura. 
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zione  di  scniimcntl  ancora  Sconosciuti,  il  cadere  d*l 
suo  [nimico,]  nemico,  l'alterazione  [dì  quei  iratii]  di 
quel  volto,  che  [passavano]  passava,  in  un  momento, 
dalla  minaccia  e  dal  furore,  ali* abbattimento  e  alla 
quiete  solenne  della  morte  (44),  fu  una  vista  che  [can- 
S^iò]  cambiòi  in  u.i  punto,  Tanimo  dell'uccisore.  Stra* 
sci  nato  al  convento ,  [egli]  non  sapeva  quasi  [doi*e 
fosse]  dove  si  foss^,  nò  [che]  cosa  si  facesse;  e,  quando 
fu  tornato  [alla  memoria]  in  se  (45),  si  trovò  in  un 
letto  [della]  dell'  infermeria,  nelle  mani  del  frate  chi- 
rurgo (i  cappuccini  ne  avevano  ordinariamente  u:io 
in  ogni  convento),  che  [aggiustava]  accomodava  fal- 
delle e  [bende]  fasce  sulle  due  ferite  [che]  ch'egli  aveva 
ricevute  nello  scontro.  Un  padre  il  cui  impiego  par- 
ticolare era  [di]  d'assistere  [ai](46).i  moribondi,  e  che 
aveva  spesso  [refiduto]  avuto  a  render  (47)  questo  ser- 
vizio [di  questi  ujfizii]  sulla  [via]  strada,  fu  chiamati 
[tosto]  subito  al  luogo  del  combattimento.  Tornato, 
pochi  minuti  dopo,  entrò  [nella]  nell'infermeria,  e,  av- 
yid natosi  [fattosi]  q\  letto  dove  Lodovico  [Ludovico] 
giaceva,  «consolatevi»  gli  disse:  «almeno  è  mort) 
bene,  e  m*  [mi]  ha  incaricato  di  chiedere  il  vostro  per- 
dono, e  di  portarvi  il  suo.  »  Questa  parola  fece  rinve- 
nire affatto  il  povero  Lodovico  [lAtdovico],  e  gli  risvc- 


(44)  Mirabile  dipintura!  Pare 
che  l'Autore  abbia  veduto  a  mo- 
rire de'  violenti,  il  cui  volto  dal 
furore  trapassi  mano  mano  alla 
quiete  della  morte  ;  ma  è  più 
verosimile  che  un  tanto  miracolo 
di  evidenza  sia  stato  operato 
dall'  immajjìnajnone  viva  e  dal- 
l'in^ejjno  potente. 


(45)  Fu  tornato  in  sé,  piì^ 
naturale,  evidente  ed  energico. 

(46)  Assistete  n,  è  costrutto 
elegante  ;  ma  nella  prosa  m?z* 
zana  è  più  conveniente  ass/sierr, 
seguito  dal  quarto  caso. 

(47)  R^HdutOy  non  era  della 
prosa  familiare.  La  sostituzioii<* 
non  poteva  es«5er  migliore*. 


Kliò  più  vivamente  e  più  distintamente  i  sentimenti 
eh'  [che]  eran  [erano]  confusi  e  [ed]  affollati  nel  suo 
animo:  dolore  dell* amico,  sgomento  e  rimorso  del 
colpo  che  gli  era  uscito  di  mano,  e  nello  stesso  tempo, 
un*  [una]  angosciosa  compassione  dell'uomo  [eh*  egli] 
che  aveva  ucciso. 

«  E  l'altro  >>  domandò  [e^>//]  ansiosamente  al  frate. 

«  L*aItro  era  spirato,  quand*io  arrivai.  > 

FYattanto,  gii  accessi  e  i  contorni  del  convento  for- 
ni icoiavan  [formicolavano]  di  popolo  curioso:  ma,  giun- 
ta la  sbirraglia ,  fece  smaltir  [smaiiire]  la  folla ,  e  si 
postò  [pose  in  agguato]  (48)  a  una  certa  distanza  dalla 
porta  Idalie  porte;]  in  modo  però  (49)  che  nessuno  po- 
tesse uscirne  inosservato.  Un  fratello  del  morto,  due 
suoi  cugini  e  un  vecchio  zio,  vennero  pure,  armati  da 
capo  a  piedi  [piede]  (50),  con  grande  accompagnamento 
di  bravi;  e  si  [posero]  misero  a  far  la  ronda  intorno , 
guardando  con  aria  [piglio]  e  con  atti  di  dispetto  mi- 
naccioso que*  curiosi  [quei  musardì,],  che  non  osava n 
[osavano]  dire:  gli  sta  bene  [ben  gli  sta]  (51),  ma  l'a- 
vevano [lo  avevano]  scritto  in  viso  [sui  volti.]. 

Appena  Lodovico  [Ludovico]  ebbe  potuto  raccogliere 
i  suoi  pensieri,  chiamato  un  frate  confessore,  lo  pregò 
che  cercasse  della  vedova  di  Cristoforo,  le  chiedesse 
in  suo  nome  perdono ,  d'  [dell']  esser  [egli]  stato  lui 
la  cagione,  quantunque  ben  certo  involontaria ,  di 
quella  desolazione,  e,  nello  stesso  tempo,  rassicurasse 


(48)  In  agguato  i  era  impro- 
prio. La  giastizia,  comunque  rap- 
presentata ,  se  veglia  contro  i 
colpevoli,  non  tende  agguati,  ma 
uUcmpie  un  sacrosanto   dovere. 

(49)  In  modo  però,  Wpsròci 


par  difettoso;  e  andava  soppresso. 

(50)  Da  capo  a  piedù  questa 
è  la  frase. 

(51)  Buone  le  due  forme;  ma 
la  primitiva,  assai  più  efficace. 
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'[le  desse  jsskurazioné]  (52)  ch*egli  prendeva  [01  piglia- 
va] la  famìglia  sópra  di  sé  (53)*  Riflettendo  quindi  a' 
[at]  casi  suoi,  sentì  rinascere  più  che  mai  vivo  e  serio 
quel  pensiero  di  farsi  frate,  che  altre  volte  gli  era  pas- 
sato [^h  s*era  girato]  (54;  per  la  mente:  gli  parve  che 
Dio  medesimo  Islesso]  V  [lo]  avesse   messo  (55;  sulla 
strada,  e  datogli  un  segno  del  suo  volere,  facendolo 
capitare  [giungere]  (^6)  in  un  convento,  in  quella  con- 
giuntura [congiuntura  :];  e  il  partito  fu   preso.    Fece 
chiamare  il  guardiano,  e  gli  [espose]  manifestò  il  suo 
[disegno]  desiderio  (57).  N'  [Né]  ebbe  in  risposta,  che 
bisognava  guardarsi  dalle  risoluzioni  precipitate;  ma, 
che  [s'egli]  se  persisteva,  non  sarebbe  rifiutato.  Allora 
[egli],  fatto  venire  un  [notaio]  notaro,  dettò  una  dona- 
zione di  tutto  ciò  che  gli  rimaneva  (ch*era  tuttavia  un 
bel  patrimonio)  alla  famiglia  di  Cristoforo:  una  somma 
alla  vedova,  come  se  le  costituisse  una  contraddote,  e 
il  resto  [ai  figliuoli]  a'  figlioli  che  Cristoforo  aveva 
lasciati. 

La  risoluzione  di  [Ludovico]  Lodovico  veniva  molto 
a  [taglio]  proposito  [pei]  per  i  suoi  ospiti,  [che]  i  quali, 
[a  cagione  di  lui]  per  cagion  sua  (58),  erano  in  un  bel- 


(52)  L* assicurasse,  è  più  na- 
turale e,  perciò,  più  elegante  di 
l£  desse  assicurazione. 

(53)  Bel  modo,  per  dire  che 
s' impegnava  a  mantenere  quel- 
r  infelice  famiglia. 

(54)  ^^  à^  '**'*^  giralo  per 
la  mente,  esprìmeva  più  di  quan- 
to l'Autore  voleva  dire. 

{l^")  Avesse  messo ^  non  dà  bel 
suono. 


(56)  Capitare,  esprìme  assai 
meglio  l'opera  del  ciso;  giungere^ 
accennava  quasi  a  deliberazione 
di  ritrovarsi  in  quel  luogo. 

(57)  Era  SLtìcoT  desiderio,  per- 
chè non  poteva  contare  sull'al- 
trui adesione. 

(58)  Per  ragion  sua,  più  na- 
turale e  spigliato  di  a  cagione 
di  lui. 
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rintrigo.  Rimandarlo  dal  convento»  ed  esporlo  [quindi] 
così  alla  giustizia,  cioè  alla  vendetta  Idei]  de'  suoi  ne- 
mici, non  era  partito  da  metter  [pure]  neppure  (59)  in 
consulta.  Sarebbe  stato  lo  stesso  che  rinunziare  [ai 
proprii]  a'  propri  privilegi,  screditare  il  convento  presso 
[tutto]  il  popolo  (fxj),  attirarsi  [/'  animavversazione]  il 
biasimo  (61)  di  tutti  i  cappuccini  dell'universo,  per  aver 
lasciato  [ledere]  violare  (62)  il  diritto  di  tutti,  concitarsi 
[cantra]  contro  tutte  [le]  l'autorità  ecclesiastiche,  le 
quali  [allora]  si  [consideravano}  consìderavan  come  tu- 
trici  di  questo  diritto.  Dall'altra  parte,  la  famiglia  dei- 
Tucciso,  [/arte  dt]  potente  assai,  e  per  sé,  e  per  le  sue 
aderenze,  s'era  messa  al  punto  di  voler  vendetta;  e 
dichiarava  suo  nemico  chiunque  [volesse]  s'attentasse 
(63)  [porvi]  di  mettervi  ostacolo.  La  storia  non  dice  che 
a  loro  dolesse  molto  dell'ucciso»  [e  né  tampoco]  e  nem- 
meno (64)  che  una  lagrima  fosse  stata  sparsa  per  lui, 
in  tutto  il  parentado  :  dice  soltanto  eh'  [erano]  eran 
tutti  [infiammali]  smaniosi  d'aver  nell'unghie  l'uccisore, 
o  vivo  o  morto.  Ora  [questi]  questo,  vestendo  1'  abito 
di  cappuccino,  s'imponeva  una  penitenza,  si  chiamava 
implicitamente  in  colpa,  si  [ritraeva]  ritirava  da  ogni 
gara;  era  insomma  un  nemico  che  [depone]  depon  [le] 
l'armi.  I  parenti  del  morto  [potevano]  potevan  poi  an- 
che, se  loro  piacesse,  credere  e  [spampanare  ch'egli  si] 


(59)  Neppure^  più  naturale 
ed  efficace  del  pure» 

(60)  Presso  tutto  il  popolo^  era 
un'esagerazione,  e  perciò  appunto 
(liceva  meno;  la  forma  sosti- 
tuita è  ottima. 

(61)  Biasimo,  voce    consue- 


liare. 

(62)  Ci  pare  ottima  sostitu- 
zione. Ledere  un  diritto  è  offen- 
derlo ;  nel  Violare  dèi*  idea 
maggiore  di  profanazione. 

C63)  S*  attentasse  ,    assai  più 
proprio  ed  energico, 
ta;  animaaruer sazione,  non  troppo         (^64)  Nemmeno,  assai  più  na- 


ia; Ofumavvcrstisit/nc,  ix\jii  ii\JifyfM  .        i"t/    *»••"•"•* '—-i    -~-" 

conveniente  al  linguaggio  fami-  |  turale  di  né  tampoco. 
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vantarsi  C6ì)  che  s'era  tatto  frat;  p;r  disperazione,  e 
per  terrore  del  loro  sdesmo.  E,  ad  ojrni  modo,  ridurre 
un  uomo'  a  spropriarsi  del  suo,  a  losirsi  la  testa,  a 
camminare  [a  pie]  a  piedi  nudi  <6'ìì,  a  [Jormiie]  dormir 
[sulU  fji^tij]  sur  un  saccone  (67).  a  [rivere]  viver  [di] 
d'elemosina,  poteva  parere  una  punizione  competente, 
anche  all'offeso  il  (68)  più  boriosa. 

Il  padre  guardiano  si  presentò,  con  [«113]  un'umiltà 
disinvolta,  al  fratello  del  morto,  e,  dopo  mille  proteste 
di  rispetto  per  l'illustrissima  casa,  e  di  desiderio  di 
compiacere  ad  essa  in  tutto  ciò  che  fosse  fattibile,  parili 
del  pentimento  di  [LuJorici^l  Lodovico,  e  della  .sua  ri- 
soluzione, facendo  f:arbatamente  sentire  che'la  casa 
poteva  csserne[coH/eii(jlcontenla,  e  insinuando  poi  soa- 
vemente, e  con  (ancor  fiii  destro  modo]  maniera  ancor 
più  destra  (69),  che,  piacesse  o  non  piacesse,  la  cosa 
doveva  essere.  Il  fratello  diede  in  ismanic,  che  il  cap- 
puccino lasciò  svaporare  {'■<),  d:cendodi  tempo  in  tem- 
pii: oà  un  troppo  siu-tn  di.I.jr,;,  *  l'cce  intendere  eh;, 
in  o^ni  caso,  la  sua  famisilia  avrebbe  saput.j  prendersi 
{fii-lijrxi]  una  soddisrLi7Ìo:ie:  e  il  cappuccino,  [die  die] 
i.|ualunque  cosa  ne  pjii*T".<c.  nrin  di=se  di  no.  Final- 
mente richiese,  imposu  come  una  condizione,  che  [t'uc- 
cison-]  l'uccisordi  suo  frat^lln  partirebbe  [/o.«/n|  subit'.i 
\_Jì]  da  qucllacitlà-  Il  [ci/'/kcci/mI  ciuardiano  (jil.che 


C6;J  II  miyUoramo.ilQ  e  vi=i- 

(i^^n   Xi'lla  sosliluiione  ìl  c<- 

l,ilc. 

!-liiiHi>  tf  più  naliiralc  e  più  an- 

(G6)  /l  pifdi  nudi,  più  natu- 

Jaiue, 

rale  e  cnvciiicntc  al  lins»:.;:^:,. 

(:'})  '.lu.inla   cono,>.cen2n    de 

cii..:o  uiinTiLi  in  questue  ne' se 

((t-\  M^iio  [jenciicii  e.  qniinli. 

i;up.iti  ]..-nnJi! 

liiù    ptoptio. 

171)  C.,pp„.'.-!,„.    m  trcp.,. 

(68)  Au-on-w  il  p„  ;...;■;,...■,■ 

■■■.■■■\w-,\  ^■i.,r.li„i,j   i  la    ^oi-c 

ikoil»  forcotiero,  l'ujiic  ìì  c  11  >- 
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aveva   pria  deliberato   [di  far  così]  che   questo   fosse 
fatto  (72),  disse  che  [lo]  si  farebbe  ('73),  lasciando  che 
r  altro  credesse ,  se  f^/i  acs.crradtvj]  pli   piaceva  (74), 
esser  questo  un  atto  [di]  d'  ubbidienza:  e  tutto  fu  [con- 
chiuso] concluso.  Contenta  H  fanìiglia,  che  [si  to;:^liei*a 
d'  un  imfes^no,]  ne  usciva  con  onore;  contenti  i  frati, 
che  salvavano  un  uomo  e  i  loro  privilegi,  senza  farsi 
alcun   nemico;  contenti  i  dilettanti  di  cavalleria,  che 
vedevano  un  affare  terminarsi  lodevolmente;  contento 
il  popolo,  che  vedeva  [uscir  d' impaccio]  uscir  d'im- 
piccio un  uomo  ben  voluto,  e  che,  nello  stesso  tempo, 
ammirava  una  conversione;  contento  finalmente,  e  più 
di  tutti,  in  mezzo  ai  dolore,  il  nostro  [Ludovico]  Lo- 
dovico, il  quale  cominciava  una  vita  [di]  d'espiazione 
e  [di  servij^'io]  di  servizio  (75),  che  potesse,  se  non  ri- 
parare ,  pagare   almeno   il  mal    fatto  ,  e  rintuzzare   il 
pungolo  intollerabile  del  rimorso.    Il  sospetto  che  la 
sua  risoluzione  fosse  attribuita  alla  paura,  [lo]  TafUisse 
un  momento;  ma  [tosto]  si  consolò  subito,  col  pensiero 
che  anche  quell'ingiusto  giudizio  sarebbe  un  [castioro] 
trasligo  (76)  per  lui,  e  un  mezzo  [di]  d'espiazione.  Così, 
a  trcnt'anni,  si  avvolse  nel   sicco  ;  e,  dovendo  ,  se- 
c'»ndo  r  uso,  lasciare  il  suo  nome,  e  prenderne  un  al- 
tro, ne  scelse  uno  che  gli  [richiamasse]  rammentasse 


(72)  La  forma  anteriore  non 
e  lodevole:  l'azione  del  fare  non 
«lipcndcva  dal  soggetto  guardia' 
no;  ma  egli  aveva  deliberato  che 
'lìirsto  fosse  fatto  (da  chi  doveva). 

(73)  Il  pronome  /<?,  ragione- 
volmente, venne  soppresso. 

(74)  Se  gli  a^gradlva^  fu  bene 
Costituito  da  Si  gli  piacrca. 


(75)  Dopo  aver  detto  Vita  di 
cspiaTAonCy  non  riesce  freddo  il 
soggiungere  :  di  scn'igio  o  ser- 

VIZIO  f 

(76)  In  questo  luogo  era  4u 
preferire  l'ortografìa  più  comune, 
cioè  Casti::^o  a  Castigo  ,  adope- 
rato in  Toscana  parlando ,  o 
nello  scriver  familiare. 
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fosse  solenne  e  clamorosa,  tanto  più  [crescerebbe]  ac- 
crescerebbe il  suo  credito  presso  tutta  la  parent;:la,  e 
presso  il  pubblico;  e  sarebbe  (per  dirla  con  [una  for- 
mula di]  un*  eleganza  moderna)  una  bella  pagina  nella 
storia  della  famiglia.  Fece  avvertire  in  fretta  tutti  i 
parenti  che,  all'  indomani,  [al]  a  mezzogiorno,  restas- 
sero serviti  (così  si  diceva  allora)  di  [venire]  venir  da 
lui,  a  ricevere  una  soddisfazione  comune.  A  [Al]  mez- 
zogiorno, il  palazzo  brulicava  di  signori  d'o3:ni  età  e 
d'ogni  sesso  (83):  era  un  girare,  un  rimescolarsi  di 
gran  cappe,  [<a^f]  d'ai  te  [piume]  penne,  di  durlindane  pen- 
denti, un  [muoversi]  moversi  librato  di  gorgiere  ina- 
midate e  crespe  (84),  uno  strascico  intralciato  di  ra- 
bescate zimarre.  I^  anticamere,  il  cortile  e  la  strada 
[formicolavano]  formicola van  (85)  di  servitori  [servi], 
di  paggi ,  di  bravi  e  di  curiosi.  Fra  Cristoforo  vide 
quell'apparecchio,  ne  indovinò  il  motivo,  e  provò  un 
leggier  turbamento;  ma,  dopo  un  istante,  disse  tra  sé: 
sta  bene:  V  ho  ucciso  in  pubblico,  alla  presenza  di  tanti 
suoi  nemici  :  quello  fu  scandalo  [scandolo]^  questa  è 
riparazione.  —Cosi,  con  gli  occhi  a  terra  [^assi,],  col 
padre  compagno  al  fianco ,  passò  la  porta  di  quella 
casa,  attraversò  il  cortile,  tra  una  folla  che  Io  squa- 


missione  di  Lodovico,  il  risar- 
cimento che  ne  avrebbero  rice- 
vuto i  superstiti  dell'ucciso. 

(83)  D'ogni  età  e  d'ogni  sesso , 
non  bello:  le  età  dell'uomo  son 
molte;  i  sessi,  due  solamente. 

(84)  Questo  muoversi  librato 
ili  gorgiere  inamidato  e  crespo^ 
ci  mette  la  cosa  dinanzi  agli  oc- 
chi, e  il  suo  movimento. 


(85)  Notevole  questa  metafora 
formicoUtvan^  adoperata  pe'  ser- 
vitori, se  la  poniamo  in  con- 
fronto all'  altra  usata  poche  ri- 
ghe più  sofyra:  H  palazzo  àru» 
licava  di  signori  di  ogni  età  ; 
ec:  pruova  non  dubbia  che  ÌT 
Manzoni,  trattandosi  di  que'  ser- 
vitori e  di  que*  signori,  sentiva 
la  gerarchia  alla  rovescia. 


drava  con  una  curiosità  poco  cerimoniosa;  salì  le  scale, 
e,  di  mezzo  all'altra  folla  signorile,  che  fece  ala  al  suo 
passaggio,  seguito  da  cento  sguardi,  giunse  alla  pre- 
senza del  [padrone]  padron  di  [casa,]  casa;  il  quale, 
circondato  [da]  da'  parenti  più  prossimi,  stava  ritto  nel 
mezzo  della  sala,  con  lo  sguardo  [abbassato]  a  terra, 
e  il  mento  in  aria,  impugnando,  con  la  [sinistra  ma- 
no] mano  sinistra,  il  pomo  della  spada,  e  stringendo 
con  la  destra  il  bavero  della  cappa  sul  petto  (86). 

Ce  [V  ^a]  talvolta,  nel  volto  e  nel  contegno  d'un 
uomo,  [una]  un*  espressione  cosi  immediata,  si  direbbe 
[una]  quasi  un'effusione  [^e/r  in/erno  animo]  deirani- 
mo  interno,  che,  in  una  folla  di  spettatori,  il  giudizio 
sopra  [di]  queir  animo  sarà  un  solo  (87).  11  volto  e  il 
contegno  di  fra  Cristoforo  disser  chiaro  [a  tutti  g^ii 
astanti]  agli  astanti  (88),  [c/i'e.^/i]  che  non  s'  era  fatto 
frate,  né  veniva  a  [quella]  queir  umiliazione  per  timore 
umano  :  e  questo  cominciò  a  [conciliarceli  gli  animi] 
conciliarglieli  tutti.  Quando  [e^/i]  vide  T  offeso,  affrettò 
il  passo .  gli  si  pose  [finocchione]  inginocchioni  [a'] 
ai  piedi  (89),  incrociò  [incrocicchiò]  le  mani  sul  petto, 
e,  chinando  la  [sua]  testa  rasa,  disse  queste  parole: 
<  io  sono  V  omicida  di  suo  fratello.  Sa  Iddio  se  \io] 
vorrei  restituirglielo  a  costo  del  mio  sangue;  ma  non 
[potendo  che]  potendo  altro  che  farle  inefficaci  e  tarde 
scuse,  la  supplico  [di]  d'  accettarle  [per  Dio]  per  V  a- 
mor  di  Dio  (90).  »  Tutti  gli  astanti  erano  immobili  sul 


(86)  È  un  ritratto  da  grande 
artefice. 

(87)  È  una  delle  tante  osser- 
vazioni profonde,  a  cui  abbiamo 
accennato  più  sopra. 

(88)  La  soppressione  del  //////, 


ci  par  lodevole;  perchè  l'idea  di 
totalità  è  espressa  colla  stessa 
parola  tiith^  in  fine  al  periodo. 

(^89)  Inginocchioni ,  più  dei- 
Fuso. 

(90)  La  supplico  tTeuxeliarle 
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novizio  e  sul  personaggio  a  cui  egli  parlava;  [tutie  te 
orecchie  erano  tese]  tutti  gli  orecchi  eran  tesi  (91). 
Quando  fra  Cristoforo  tacque,  [si  levò]  s*  alzò,  per  tutta 
la  sala,  un  mormorio  di  pietà  e  di  rispetto.  Il  genti- 
luomo, che  stava  in  atto  di  degnazione  forzata  e  d'ira 
compressa  (92),  fu  turbato  da  quelle  parole,  e,  [chi- 
7iandosi]  inchinandosi  (9^)  verso  l* inginocchiato,  «al- 
zatevi,» disse,  con  voce  [alterata,]  alterata:  V  [L']  of- 
fesa.... il  fatto  veramente....  ma  l'abito  che  portate.... 
non  solo  questo,  ma  anche  per  voi....  S'  \S{]  alzi,  pa- 
dre.... Mio  fratello....  non  lo  posso  negare....  era  un 
uomo....  un  po'  [^precipitoso]  impetuoso....  un  pò*  vivo. 
Ma  tutto  accade  per  [disposizione]  disposizion  di  Dìo. 
Non  se  ne  parli  più....  Ma,  padre,  [ella]  lei  non[itf^- 
be]  deve  stare  in  codesta  positura.  »  E,  presolo  per  le 
braccia,  lo  sollevò.  Fra  Cristoforo ,  in  piedi ,  ma  col 
capo  chino,  rispose:  «  io  posso  dunque  sperare  [ch'ella 
mi]  che  lei   m'abbia  [accordato]  concesso  (94)  il  sud 


p^r  Dio,  Poteva  stare  ;  ma  p^r 
r amore  di  Dio  è  molto  più  li- 
mile e  cristiano. 

(91)  L'antica  eia  nuova  for- 
ma ,  secondo  noi ,  sono  poco 
lodevoli:  Tutu  U  orecchie  eran 
tese,  o.  Tutti  ftU  orecchi  eran 
tesi,  esprìmono  con  soverchia 
materialità  l'azione  di  stare  in 
orecchi,  o  simile. 

(92)  Quattro  sole  parole:  rff- 
gnazione  forzata,  e  ira  compres' 
sa,  dipingono  meglio  che  non 
farebbe  il  pennello  d'un  grande 
artista. 


("93)  Incìunandosi,  oltre  che 
più  naturale  ,  è  più  benigno  e 
affettuoso. 

(94)  Ottima  la  sostituzione.  I 
verbi  Accordare  e  Concedere  so- 
gliono da  chi  scrìve  a  caso  a- 
doperarsi  l'uno  per  l'altro;  ma 
hanno  molte  differenze  notevoli; 
e  fra  le  altre  :  «  Quando  tali 
verbi  significano  secondare  una 
domanda,  V Accordare  suole  u- 
sarsi  da  parì  a  parì,  o  quando 
chi  accorda  è  dì  poco  superiore 
al  domandante.  Concedere  invece 
si  usa  propriamente  quando  chi 


•••• 
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perdono  !  E  se  1'  ottengo  da  lei ,  da  chi  non  [des^s^io] 
devo  sperarlo)  Oh  !  s*  io  potessi  sentire  dalla  sua  hoc- 
<:a  questa  parola,  perdono  !  » 

«  Perdono?»  disse  il  gentiluomo.  Lei  [Ella]  non  ne 
ha  più  bisogno.  Ma  pure,  poiché  \ella]  lo  desidera, 
certo,  certo,  io  le  perdono  di  cuore,  e  tutti....» 

«  Tutti  !  tutti  !  »  gridarono ,  [ad]  a  una  voce ,  (tli  a- 
stanti  (95).  Il  volto  del  frate  [si  aperse]  s'  aprì  [ad]  a 
una  gioia  riconoscente,  sotto  [alla]  la  quale  traspariva 
però  ancora  [una]  un*  umile  e  profonda  compunzione 
del  male  a  cui  la  remissione  degli  uomini  non  poteva 
riparare  (96).  Il  gentiluomo,  vinto  da  queir  aspetto,  e 
trasportato  dalla  commozione  generale ,  [s^ftlò  le]  gli 
gettò  le  braccia  al  collo  [braccia  al  collo  di  Cristo/oro], 
«  gli  diede  e  ne  ricevette  il  bacio  di  pace  (97). 


seconda  la  domanda  è  persona 
di  alto  grado,  e  dignità:  ed  ha 
il  concedere  questo  di  più,  che 
spesso  si  fa  senza  precedente 
d(.manda.  »  (^Fanf.  Voc,  Sin,), 
(9$)  Qui  l^  commozione  del 
lettore  è  pari  a  quella  degli  a- 
stinti.  Disgraziato  chi  non  la 
senta  ! 

(96)  Clausola  di  non  gradita 
armonia. 

(97)  n  suono  con  cui  ha  ter- 
mine questo  perìodo:  n£  rice- 
vette  il  bacio  tUpace,  è  disarmo- 
nico in  sommo  grado;  ma  tali 
suoni  riescono  di  armonia  invi- 
diabile ,  se  richiesti  dalla  qua- 
lità del  pensiero.  Cosi  Dante,  al 


C.  XXI,  dell'Inferno,  scrìsse  : 

<'  Quale  neirAneni  de*  Vcnettaiit 
Bolle  rinvcrno  la  temaer  Pece, 
A  rìmpalmar  li  le^ni  lor  non  sani. 

Che  navicar  non  ponno;  e  *n  quella 

vece) 
Chi  fa  suo  lejpno  nuovo,  e  chi  rìstoppa 
Le  cotte  a  quel,  che  pi&  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa. 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  lartr; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  : 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte. 
Botila  laggioao  una  pegola  spewa. 
Che  invÌM»va  la  ripa  d'ogni  parte.  „ 

Dove  ognuno  comprende  che 
la  cacofonia  nelle  parole  tenace 
peccy  diviene  bellezza  sovrana,  al 
considerare  che  la  proprietà  del- 
la pece,  la  quale  invischia  e  im- 

2f 
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Un  «bravo!  bene  I»  scoppiò  da  tutte  le  partì  dellu 
•^ala;  tutù  si  mossero,  e  si  strinsero  intorno  al  frate- 
Intanto  vennero  [.serri]  servitori ,  con  gran  copia  di 
rinfreschi.  11  gentiluomo  si  raccostò  al  nostro  Cristo- 
foro, il  quale  faceva  segno  di  volersi  laccommiatare]  li- 
cenziarQ,  e  gli  disse:  «padre,  gradisca  qualche  [c<>- 
sttccia;]  cosa;  mi  dia  questa  prova  [Jt]  d'amicizia.  ^  K 
si  mise  [in  alio  di]  per  s-trrvirlo  (98)  prima  d'  ogni  al- 
tro; ma  egli,  [ritraendosi]  ritirandosi,  con  una  certa 
[un  cerio  modo  di]  resistenza  cordiale,  «  queste  cose,  » 
«  disse,  non  fanno  più  per  me  (99);  ma  [tolffa  il  cielo\ 
non  sarà  mai  eh'  io  rifiuti  i  suoi  doni.  Io  sto  per  [por- 
mi] mettermi  in  viaggio  :  si  degnidi  farmi  portare  un 
pane,  perchè  io  possa  dire  [di]  d'aver  goduta  la  sua 
cariti,  [di]  d'aver  mangiato  il  suo  pane,  e  [lentito^ 
avuto  un  segno  del  suo  perdono.»  Il  gentiluomo,  com- 
mosso, ordinò  che  così  si  facesse;  e  venne  [tosto]  su- 
bito un  [ma^i^'^n'ordcmo]  cameriere,  in  gran  gala,  por- 
tando un  pane  sur  un  [hacile]  piatto  (100)  d'  argento, 
e  lo  presentò  al  [padre,]  padre;  il  quale,  presolo  e  rin- 
graziato, lo  [pose]  mise  nella  [sua]  sporta.  Chiese  quin- 
di [licenza,]  licenza  e,  abbracciato  di  nuoro  il  [padro- 
ne]  padron  di  casa,  e  tutti  quelli  che,  trovandosi  più 
[presso]  vicini  a  lui,  poterono  impadronirsene  un  mo- 


pania  ogni  cosa  le  si  avvicini,  è 
nel  suono  di  quelle  due  voci, 
come  impegolate  fra  loro. 

^98)  Ottima  sostiturJone.  In 
atte  dt\  oltre  che  esprìmeva  as- 
sai meno,  aveva  dell'ostentato; 
per  servirlo,  denota  maggiore 
prossimità  coir  azione  che  pur  si 
voleva  compiere;  o,  meglio,  co- 


minciamento    dell*  azione    che , 
poi,  rimase  Interrotta. 

(99)  Parole  divine  !  L'espia- 
zione è  cominciata:  il  colpe\uIc 
senza  sua  volontà  ,  comincia  a 
fare  giustizia  di  sé  medesimo. 

(100)  Bacile,  era  affatto  im- 
proprio; la  sostituzione  è  loiic- 
vole. 
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mento,  si  [sviluppò]  liberò  (loi)  da  essi  a  fatica;  ebbe 
a  [comballeré]  combatter  [nelle]  nell'  anticamere,  per 
isbrigarsi  [dai  servi]  da' servitori,  [ed]  e  anche  [dai] 
da'  bravi,  che  gli  baciavano  il  lembo  dell'  abito,  il  cor- 
done, il  cappuccio;  e  si  trovò  nella  [via]  strada,  por- 
tato come  in  trionfo,  [ei]  e  accompagnato  da  una  fol'a 
dì  popolo,  fino  [ad]  a  una  porta  della  [cillà,]  città; 
donde  [d*onde]  uscì,  cominciando  il  suo  pedestre  viag- 
gio, verso  il  luogo  del  suo  noviziato. 

Il  fratello  dell'  ucciso,  e  il  parentado,  che  [si]  s"  erano 
[preparali]  aspettati  [ad]  d'assaporare  (102)  in  quel 
giorno  la  trista  gioia  dell'orgoglio,  si  trovarono  [in- 
vece] in  vece  ripieni  della  gio-a  serena  del  perdono  e 
della  benevolenza.  La  [hri^^ala]  compagnia  (103)  sì  trat- 
tenne [ancora]  ancor  qualche  tempi ,  con  una  bona- 
rietà e  con  una  cordialità  insolita,  in  ragionamenti  ai 
quali  nessuno  era  preparato,  [vcnettdo  quivi]  andando 
là.  (iC4\  In  vece  [Invece]  di    soddisfazioni  prese ,  di 


(loi)  Si  sviluppò t  men  pro- 
prio e  familiare  di  si  liberò, 

(102)  La  sostituzione  di  a- 
spettati  a  preparati  determinò 
Taltra  del  di  invece  di  ad, 

(103)  Crediamo  la  sostituzione 
sia  ottima.  Le  persone  adunate 
in  casa  di  quel  signore,  fratello 
dell'ucciso,  oltre  allo  stare  in- 
sieme, sono  come  dire,  compa- 
gne a  ricevere  quella  soddisfa- 
zione. Brigata^  si  dice  di  com- 
pagnia più  ristretta:  Peres.  «  Una 
brigeUa  dì  buoni  amici;  Un  viag» 
getto  d^una  lieta  brigata.  Inol- 
tre, è  vocabolo  di  significazione 


meno  gentile,  o  più  confidenziale, 
e  si  risente  sempre  della  prima 
idea  militare: 

'*  Onde  l'altro  lebbroso,  che  m'intese, 
Rispose  al  detto  mio:  tranne  Io  Strirca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

£  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto»  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  òrtgoia  in  che  disperse 
Caccia  d'Asciano  la  vigna  e  la  fronda, 
E  l'Abbagliato  suo  senno  proferse.  ,, 

(Dante,  Inf.  XXIW) 

(  104)  La  forma  anteriore,  seb- 
bene alquanto  leccata,  ci  riesce 
più  propria  dèli'  ultima. 
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{soprammani]  soprusi  vendicali  (105),  d' impegni  spun- 
tati, le  lodi  del  novizio,  ia  riconciliazione,  la  mansue- 
tudine furono  i  temi  della  conversazione.  E  taluno, 
che,  per  la  cinquantesima  volta ,  avrebbe  raccontato 
•come  il  conte  Muzio  suo  padre  aveva  saputo,  in  quella 
famosa  congiuntura,  [fare]  far  stare  a  dovere  [quef]  il 
marchese  Stanislao,  [che]  eh*  era  quel  rodomonte  che 
{pg^nuno]  ognun  sa ,  parlò  invece  delle  penitenze  e 
della  pazienza  mirabile  d*  un  fra  Simone,  morto  [moUf] 
molt^anni  prima.  Partita  [Sciolta  li  brigata]  la  com- 
pagnia, il  padrone ,  [ancora]  ancor  tutto  commosso, 
riandava  tra  sé,  con  meraviglia,  ciò  che  aveva  inteso, 
ciò  ch'egli  medesimo  aveva  detto;  e  borbottava  [fra] 
tra  i  denti:  —  diavolo  d'un  frate!  (bisogna  bene  che 
noi  trascriviamo  le  sue  precise  parole)— diavolo  [Dia- 
volo] d'un  frate  !  se  rimaneva  li  [ancor  lì  per  qualche 
vìomento  in  ginocchio,]  in  ginocchio,  ancora  per  qual- 
che momento  (106),  quasi  quasi  gli  [domandavo  io  scu- 
sa] gli  chiedevo  scusa  io  (107),  che  [egli  mi]  m' abbia 
ammazzalo  il  fratello.— La  nostra  storia  nota  espres- 
samente che,  da  qnel  giorno  in  poi,  [egli]  quel  signore 
fu  un  po'  [meno]  men  precipitoso  [rovinoso],  e  un  po' 
più  alla  mano. 


OSSERVAZIONI 

Sin  qui  ci  eravamo  fatta  una  qualche  idea  del- 
ringegno  acuto  di  Alessandro  Manzoni,  deirarte 


(105)  La  correzione  era  indi- 
spensabile. Soprammano  t  figli - 
radvamenCe ,  per  Angheria,  è 
fuor  d'uso. 


(106)  Il  nuovo  costrutto  è  più 
naturale. 

(107)  E  quest'altro  più  natu* 
rale  ed  energico. 
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di  bene  inventare,  disporre  e  colorire  gli  avve- 
nimenti; ma  ancora  non  si  era  potuto  riconoscere 
quanto  egli  valesse  in  una  facoltà  più  nobile  e 
rara:  quella,  cioè,  d'ideare,  immaginare  e  far 
proprj  gli  affetti  più  disparati,  da'  più  geniali  e 
soavi  a'  più  biechi  e  feroci  ,  e  ritrarli  poi  nelle 
gradazioni  più  delicate,  più  lievi  e  fuggevoli  al- 
Tanalisi  più  sagace,  diligente  e  penetrativa.  Nel 
brano  clie  si  è  riprodotto  più  innanzi  non  è  me-, 
raviglìa  che  venisse  a  tanta  perfezione  ,  perchè 
molta  e  grande  è  l'analogia  tra  la  vita  immagi- 
naria di  Ludo\ico  (poi  fra  Cristoforo^,  e  la  reale 
del  Romanziere.  In  quello,  un  omicidio  involon- 
tario da  espiare;  in  questo,  alcuni  anni  di  miscre- 
denza da  cancellar  colla  fede,  riconoscendo  e  pla- 
cando colla  preghiera  e  con  opere  virtuose  Iddio, 
che  si  era  negato  per  leggerezza  giovanile,  e  per 
moltiplicità  di  esempj  micidiali.  Pertanto,  il  Man- 
zoni è  degno  interprete  di  Ludovico;  e  la  scena, 
che  abbiamo  avuta  dinanzi,  è  degna  di  studio  di- 
ligente e  amoroso. 

11  dipintore,  come  ogni  studioso  avrà  pensato  da 
sé,  non  è  uno  de'  tanti  che,  senza  alcuna  medi- 
tazione del  proprio  soggetto,  dà  di  piglio  al  pen- 
nello e  si  lascia  guidare  dal  momento  e  dal 
caso;  ma,  invece,  appartiene  allo  scarso  ed  eletto 
manipolo  di  quegli  altri  che  non  vengono  all'o- 
pera, se  prima,  per  meditazione  lunga  ed  intensa, 
non  sieno  condotti  ad  averne  la  visione  anticipata, 
che  poi  si  studiano  di  ritrarre  tal  quale.  Qui  ab- 
biamo un  umile  frate,  che  deve  chieder  perdono 
al  fratello,  a'  congiunti  dell'  uomo  ucciso  da  lui, 
non    deliberatamente,  ma  pur  troppo  finito  per 
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inano  sua.  Il  Po^ta  ha  bene  ideato  che  tutte  queste 
persone  appartengano  all'ordine  de'  patrizj ,  per 
natura  e  per  educazione  orgoglioso  e,  in  quel 
tempo  segnatamente,  avvezzo  a  riporre  Tenore  e 
Ja  dignità  nel  trionfo  del  puntiglio  e  delT  amor 
proprio.  Quel  giorno  si  ripromettono  un  gran 
trionfo:  ma  poi  saranno  lieti  d'essere  rimasti  per- 
denti.  E  qui  l'idea  invidiabile  del  Poeta:  il  quale, 
ad  agevolarsi  il  cammino  ,  sospende  giudiziosa- 
mente il  racconto,  ed  esce  in  questa  considera- 
zione cosi  vera ,  e  però  si  potente:  «C'è  tal- 
\olta  nel  volto,  e  nel  contegno  d'un  uomo, 
un'espressione  cosi  immediata,  si  direbbe  qua- 
si un'efìusione  dell'animo  interno,  che,  in  una 
f'jlla  di  spettatori,  il  giudizio  sopra  quelT  animo 
sarà  un  solo.  »  Basterebbero  queste  poche  parole 
a  mostrare  il  lino  giudizio  del  Pvomanzierc  e  la 
sua  diligenza  e  il  suo  amore  nell'indagine  di  quel- 
le particolarità,  da  cui  meglio  procacciasi  il  ve- 
rosimile, lù  pc)CO  verosimile  sarebbe  che  il  fratello 
dellucciso  troppo  presto  fosse  indotto  al  perdono, 
se  prima  la  visita  e  il  discorso  del  padre  (ìuar- 
diano,  e  poi  l'aspetto  del  frale  e  il  generale  fa- 
vore che  desta,  non  ne  ammansassero  Tira.  «  Io 
sono  Komicida  di  suo  fratello.  Sa  Iddio  se  vor- 
rei restituirglielo  a  costo  del  mio  sangue....  ma. 
non  potendo  altro  che  farle  inefficaci  e  tarde  scu- 
se, la  supplico  d'accettarle  per  l'amor  di  Dìo. — 
S'alzò  per  tutta  la  sala  un  mormorio  dì  pieti'i  e 
di  rispetto:  »  da  cui,  turbata  sempre  più  l'anima 
del  gentiluomo,  ne  udiamo  queste  parole:  «  Al- 
zatevi: ToiTesa...  il  fatto  veramente...  ma  l'abito 
che  portate...  non  solo  questo,  ma  anche  per  voi.... 
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Inalzi,  padre...  Mio  fratello...  non  lo  posso  nega- 
re... era  un  cavaliere....  era  un  uomo....  un  po' 
impetuoso...  un  po'  vìvo.  Ma  tutto  accade  per 
■dispoòizion  di  Dio.  Non  se  ne  parli  più...  Ma  , 
padre,  lei  non  deve  stare  in  redesta  pobitura.»»  Si 
noti  come  grado  grado  si  accresca  nel  cavaliere 
la  tendenza  al  perdono  ,  e  come  rivolga  sempre 
più  ossequiosa  la  parola  al  frate  che  gli  è  pro- 
steso dinanzi.  Il  sentimento  ch'egli  riceve,  e  i  cir- 
costanti ricevono,  dall'aspetto  e  dalle  parole  di  fra 
Oistoforo.  è  quello  che  viene  dalla  sublimità,  di 
cui  è  proprio  il  turbare  e  sconvolger  1'  anima  e 
darle  coscienza  della  sua  piccolezza  in  cospetto 
a  una  forza  prodigiosa  ed  invitta:  sentimento,  che 
ha  del  penace  in  principio,  ma  che  via  via  se  ne 
spoglia  e,  a  somiglianza  del  bello,  ci  attira,  ma 
ci  conquide  con  maggior  forza  e  ci  solleva  al- 
l'ebbrezza e  fino  al  delirio.  Fra  Cristoforo  comin- 
cia ad  operare  relìetto  appena  si  mostra;  il  suo 
appetto  rivela  a  tutti,  in  un  medesimo  istante,  che 
non  per  timore  indossò  la  tunica:  parla,  e  si  ma- 
nifesta e  prorompe  unanime  l'ammirazione  e  il 
favore;  chiede  perdono,  e  l'ottiene  sincero  dal  gen- 
tiluomo e  da  tutti.  Ma  la  sua  figura  s'innalza  an- 
cora. Vengono  servi  con  gran  copia  di  rinfreschi; 
e.  all'offerta  insistente  del  cavaliere,  risponde  su- 
blimemente: «  Queste  cose  non  fanno  piìi  per  me: 
ma  non  sarà  mai  ch'io  riliuti  i  suoi  doni.  Io  sto 
por  mettermi  in  viaggio:  si  de;?ni  di  farmi  por- 
tare un  pane,  perchè  io  possa  dire  d'aver  goduta 
la  sua  carità,  d'aver  mangiato  il  suo  pane,  e  a- 
vuto  un  segno  del  suo  perdono.  »  E  qual  mera- 
vijrlia  se  ognuno  resta  commosso  e  come  sopraf* 
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fatto  da  quelle  parole  sublimi  nella  loro  umiltà; 
e  se  quando  il  frate  prese  licenza,  si  trovò  come 
portato  in  trionfo,  e  persino  i  bravi  gli  baciava- 
no  il  lembo  dell'abito?  Qual  meraviglia?  al  subli- 
me non  si  resiste. 

11  padre  Cristoforo  è  il  carattere  che  più  onora 
il  Manzoni;  e  noi  lo  vediamo  in  varie  posture,  in 
atteggiamenti  più  o  meno  stupendi  in  tutto  il 
corso  del  libro;  noi  lo  vediamo  come  in  una  se- 
quela di  quadri,  in  cui  variamente  si  mostra,  ma 
sempre  in  conformità  alla  grandezza  e  potenza 
che  il  dipintore  gl'infuse  nell'atto  del  concepirlo. 
Sia  eh*  egli ,  alla  chiamata  delle  povere  donne  , 
bisognose  del  suo  ajuto,  proceda  sollecito  in  quella 
mattina  d'autunno;  o,  nella  casa  di  quelle,  si  rac- 
colga nei  suo  pensiero  ad  escogitare  i  compensi 
per  la  loro  salvezza;  o  s'aiFronti  coU'odioso  per- 
secutore; o  se  vediamo  la  sua  faccia  pallida 
e  la  sua  barba  d'argento  illuminate  dalla  luna  , 
quando  Renzo  sospinge  bel  bello  la  porta  della 
chiesa  di  Pescarenico:  sempre,  sempre  egli  opera 
in  noi  fortemente ,  e  ci  possiede  in  guisa  che 
sentiamo  di  non  più  appartenerci,  ed  essere  in 
sua  balia.  Ma  la  sua  forza  diviene  ancora  più 
grande  in  un  momento  solenne ,  dal  Poeta  me- 
ditato con  molto  studio,  e  rappresentato  con  abi- 
lità portentosa:  un  momento  diflicilissimo,  in  cui 
la  sublimità  del  Frate  poteva  essere  sopraffatta 
da  quella  che  gli  vediamo  d*  intorno;  ma  Egli  la 
sovraneggia.  Il  quadro  è  funereo:  il  Lazzeretto 
di  Milano;  e  V  immaginazione  più  fervida  non  riu- 
scirebbe a  rappresentarsi  la  millesima  parte  di 
quegli  orrori:  orrori,  però,  che  sollevano  a  Dio 
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il  costeroato  pensiero;  a  Dio,  la  cui  infinità  e  po- 
tenza affermano  in  modo  cosi  terrìbile.  Il  poeta 
descrive  con  istraordinaria  potenza  quelle  mise- 
rie: le  descrive  quali,  per  le  memorie  di  queiretà, 
può  riuscire  a  vederle  un'  immaginazione  crea- 
trice; ma,  nel  rappresentarle,  ha  voluto  infrenarsi, 
ha  voluto  per  poco  nascondere  il  sentimento  che 
da  quelle  miserie  e  da  quegli  orrori  sorgeva  nella 
sua  anima  geoerosa;  e  quel  sentimento  egli  lo 
cede  al  padre  Cristoforo,  che  è,  per  cosi  dire,  Tin- 
terpetre  del  quadro  immenso,  la  voce,  il  pianto 
della  natura  che,  narrando  i  suoi  lutti,  si  pro- 
sterna a  Dio,  e  ne  adora  i  decreti.  Alla  sublimità 
che  ci  avea  posseduti  in  cospetto  di  quel  recin- 
to, dove  in  queir  ora  stavano  forse  radunati  più 
dolori  che  in  tutta  la  terra,  ne  succede  un'  altra, 
e  maggiore,  perchè  è  1*  intimo  significato,  la  spie- 
gazione feconda,  ma  pur  sempre  indefinita,  del 
mistero  luttuoso  dell'esistenza. 

Ma  noi  siamo  andati  tropp'  oltre;  e  dovevamo 
soltanto  guardare  il  Frate  nella  prima  e  mirabile 
manifestazione  della  sua  vita  monastica,  nell'atto, 
cioè,  di  chieder  perdono  al  fratello  deir  uomo  uc- 
ciso, involontariamente,  ^a  lui.  Quelle  pagine  fu- 
rono riprodotte  più  sopra;  ma  chi  ricorda,  in  que* 
momenti,  d'avere  avuto  un  libro  sottocchio?  L'a- 
nima nostra  è  in  arcano  colloquio  con  un*altr'  ani- 
ma, assai  assai  più  grande  e  più  bella;  è  tutta  gau- 
diosa di  sentire  una  qualche  parte  di  quella  gran- 
dezza, di  quella  beltà;  ma  non  sa,  né  può,  in  que' 
momenti,  rendersi  conto  de*  motivi  onde  vengono 
le  delizie  che  prova.  Ma,  deposto  il  libro  e,  fatta 
capace  a  rifiettere,  s' avvede  con  soddisfazione  che 
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quelle  delizie  provengono  dal  sentimento  d' uma- 
nità, sovrano  in  quelle  pagine,  in  cui  la  Bellezza 
è  pari  alla  Bontà  creatrice.  Misterioso  scambio  o 
ricorso  !  Bellezza  origina  bontà ,  e  ne  è  origi- 
nata. Epperò,  educatrice  una  bella  pagina;  e  un'a- 
nima ,  educata  a  virtù,  può  darci  soltanto  una 
bella  pagina.  Ci  riflettano  i  giovani,  e  non  si  la- 
scino traviare  da  empie  teoriche  e  da  esempj  mal- 
vagi, t  II  Manzoni  s' era  dato  in  gioventù  a'  pia- 
ceri ed  al  giuoco;  quand'una  sera  il  Monti,  sco- 
prendolo in  una  bisca,  gli  toccò  una  spalla  egli 
disse-  —  Oh!  bei  versi  che  comporrete!  —  Ales- 
sandro si  scosse  ,  mutò  costume,  e  compose  gl7w- 
ni  e  i  Premessi  Sposi,  ^^  (A,  Conti ^  U Armonia 
delle  Cose"). 

V  aneddoto  è  narrato  da  non  so  quanti;  ma  in 
nessuno  è  la  rapidità  e  l'eleganza  del  grande 
Samminiatese. 


//  padre  Cristoforo,  di  cui  frattanto  s*  è  raccontato  la 
storia,  ^f«;;;;'e  alia  casetta  d*  Agnese  ^  dove  ascolta  la 
dolorosa  narrazione  delle  ^^^csta  di  Don  Rodri^'O  ì*erso 
la  giovinetta  innocente.  Dà  consolazioni  alle  donne:  e 
si  raccoglie  nel  suo  pensiero  per  trovare  un  compenso 
ad  allontanare  i  pericoli,  a  Contrappesato  il  prò  e  il 
contro  di  questo  e  di  quel  partito,  il  migliore  gli  parve 
cr  affrontare  dor.  Rodrigo  stesso,  tentar  di  smovcrlo  dal 
suo  infame  proposito,  con  le  preghiere,  coi  terrori  del- 
l'altra  vita,  anche  di  questa,  se  fosse  possibile.  Alla 
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peggio,  si  potrebbe  almeno  conoscerò,  por  questa  via, 
più  distintamente  quanto  colui  l'osse  ostinato  nei  suo 
sporco  impegno ,  scoprir  di  più  le  sue  intenzioni ,  e 
prender  consiglio  da  ciò.  »  Fra  (tristo/oro  si  reca  al 
palazzotto  di  Don  Rodrigo^  mentre  questi  e  i  suoi  coni' 
mensali  confabulavano  e  contrastavano  sulla  politica. 
Finito  il  banchetto,  si  trova  da  solo  a  solo  col  giovane 
dissoluto. 


••MlMV.^MWv 


II.  PADRE  CRISTOFORO  E  DON  RODRIGO 


«In  che  posso  [obbeJirh?]  servirla.} i  disse  don  Ro- 
drigo ,  piantandosi  in  piedi  nel  mezzo  delia  sala.  Il 
suono  delle  parole  era  tale;  ma  il  modo  con  cui  eran 
[erano'}  proferite .  voleva  dir  [dire]  chiaramente  [chia- 
ramente:], bada  [cui  tu  stai  dinanzi],  a  chi  sei  davanti, 
pesa  le  [tue]  parole  (i),  e  sbrigati. 

Per  [dar  animo]  dar  coraggio  al  nostro  fra  Cristo- 
foro,  non  [v*J  e*  era  mezzo  più  sicuro  e  più  spedito, 
che  [apostrofarlo  con  pis^lio]  prenderlo  con  maniera 
arrogante.  Egli  che  stava  sospeso,  cercando  le  parole, 
e  facendo  scorrere  [fra]  tra  le  dita  le  [pallottoline] 
avemarie  [del  rosario]  della  corona  che  teneva  a  cin- 
tola, come  se  in  [qualcuna]  qualcheduna  di  quelle  spe- 
rasse di  trovare  il  suo  [esordio,]  esordio  (2)  ;  a  quel 
[conte f^no]  fare  di  don  Rodrigo,  si  sentì  [tosto]  subito 
[venire]  venir  [su  le]  sulle  (3)  labbra  più  [cose  da  dire 
che  non  facesse  mestieri]  parole  del  bisogno  (4.). 

Ma  pensando  [tosto]  quanto  importasse  di  non  gua- 
stare i  fatti  suoi  o,  ciò  [che]  eh*  era  assai  più,  i  fatti 
altrui ,  corresse  e  temperò  le  frasi  che  gli  si  [erano] 
eran  presentate  alla  mente ,  e  disse ,  con  guardinga 
umiltà  (5):  «  vengo  a  proporle  un  atto  di  giustizia,  a 
[supplicarla]  pregarla  d'  una  carità.  Cert'  [Certi]  uo- 
mini di  mai  affare   hanno  messo  innanzi  il  nome  di 


(1)11  possessivo  tu€,  oltreché 
inutile,  era  francese  scrivo  scrivo. 

(2)  Esordio,  trattandosi  d'un 
frate,  e  predicatore,  è  voce  ado- 
))erata  molto  ingegnosamente  e 
opportunamente. 

(3)  Questa  volta  la  buona  or- 


tografia sostituì  la  meno  ordina- 
ria, e  poetica. 

(4)  La  nuova  forma  è  più 
naturale. 

(5)  Guardinga  umiltà.  QuanU 
forza  di  pensiero  e  d' immagi- 
nazione in  queste  parole  l 
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vossignorìa  .illostrìssima,  per  far  paura  [ad]  a  un  po- 
vero curalo,  e  [stornarlo]  impedirgli  (6)  [dat]  di  com-^ 
pire  li  suo  [dovere;]  dovere,  e  per  [sopraffare]  sover- 
chiare due  innocenti.  Lei  [Eiia]  può,  con  una  parola, 
confonder  [confondere]  coloro,  [rimetter  tutto  nelf  or^- 
dine,]  restituire  al  diritto  la  sua  forza  (7),  e  [sollevare'] 
sollevar  quelli  [cui  è  fatto  così  gran  torto,]  a  cui  è 
fatta  una  cosi  crudel  violenza  (8).  Lo  può  ;  e  poten- 
dolo.... la  coscienza,  l'onore....  • 

«  Lei  [Ella]  mi  parlerà  della  mia  coscienza  [quand'io 
crederò  di  chiedertene  consiglio.]  quando  verrò  a  con- 
fessarmi da  lei  (9).  In  quanto  [Quanto]  al  mio  onore, 
iella]  ha  da  sapere  che  il  custode  ne  [sono]  son  io  [ed], 
e  io  solo;  e  che  chiunque  ardisce  [ingerirsi  a  divider] 
entrare  a  parte  con  me  di  questa  cura,  io  io  riguardo 
come  il  temerario  che  V  offende.  »  (io). 

Fra  Cristoforo,  avvertito  da  queste  parole  che  quel 
signore  cercava  di  tirare  al  peggio  le  sue,  per  volgere 
il  discorso  in  contesa,  e  [non  gli  dar]  non  dargli  luogo 
di  venire  alle  strette,  s*  impegnò  tanto  più  alla  soffe- 
renza ,  risolvette  di  mandar  giù  qualunque  cosa  pia-' 
cesse  air  altro  di  dire,  e  rispose  [tosto]  subito,  con  un 
{tuono]  tono  sommesso:  «  se  ho  detto  cosa  che  le  di- 
spiaccia [certo  ciò  è  accaduto  contro  ogni],  è  stato  cer- 


(6)  impedir gU  di,  più  natu- 
rale e  più  rìioluto. 

(7)  Rimutier  hOto  ntlTordine, 
stava  bene;  ma  restUuire  ai  di' 
riito  la  stm  forta,  ha  tutta  l'è- 
flieniione  ed  ef&cada  d'  «aa  aen* 
tensa. 

(8)  Un  gran  torto,  era  espres- 
sione assai  debole.  Fu  bene  so- 


stìtaita  da  :  una  casi  crudel  vio^ 
lenta, 

(9)  n  miglioramento  è  palese. 

(io)  C'è  ddl' albagia  spa- 
gnuola  in  queste  pande  di  don 
Rodrigo;  ma*  Dio  mei  perdoni, 
son  cosi  belle,  che  non  le  vor- 
remmo ascoltare  da  quella  bocca 
d*  inferno. 
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tamente  contro  la  mia  intenzione.  Mi  corregga  pure, 
mi  riprenda,  se  non  so  parlare  come  si  conviene,  ma 
si  degni  ascoltarmi.  Per  amor  del  cielo,  per  quel  Dio, 
al  cui  cospetto  [tuìti  dobbiamo]  dobbiam  tutti  (ri)  com- 

p>arire »  e,  cosi  dicendo,  aveva  preso  \tra  mano]  tra 

le  dita  (12),  e  [poneva]  metteva  [dinanzi]  davanti  agli 
occhi  del  suo  accigliato  ascoltatore  il  teschietto  di  le- 
gno [appeso]  attaccato  [al  suo  rosario]  alla  sua  corona, 
«  non  [sf]  s*  ostini  a  negare  una  giustizia  cosi  facile, 
e  così  dovuta  a  [dei\  de*  poverelli.  Pensi  che  Dio  ha 
[srli  occhi  sempre]  sempre  gli  occhi  sopra  di  loro ,  e 
che  le  loro  [imprecazioni]  grida,  i  toro  gemiti  (13)  sono 
[ascoltate]  ascoltati  lassù.  L' innocenza  è  potente  al 
suo...» 

<  Eh,  padre!  »  interruppe  bruscamente  don  Rodrigo: 
«  il  rispetto  [che]  eh'  io  porto  al  suo  abito  è  grande: 
ma  se  qualche  cosa  potesse  farmelo  dimenticare,  sa- 
rebbe il  vederlo  indosso  [ad]  a  uno  che  ardisce  di  ve- 
nire a  farmi  la  spia  in  casa..  » 

-  Questa  parola  fece  [salire  una  fiamma  sulle  guance} 
venire  le  liammc  sul  viso  del  frate  (14):  [ma  col  sem- 


(11)  L4i  voce  ttétti  esprime 
]'  idea  sovrana  di  tutta  la  frase, 
lapperò  il  Manzoni ,  non  con- 
4entò  d*  averla  posta  in  luogo 
opportuno,  scrìvendo  :  «  Per  a- 
mor  del  cielo,  per  quel  Dio,  al 
cui  cospetto  tutti  dobbiamo  cont' 
jKurire^  »  gliene  dà  un  altro,  so- 
.stituendo  :  ...  «  a/  etti  cospetto 
'dobbiam  tutti  comparire.  Ed  io 
non  mi  so  bene  risolvere  tra 
r  una  e  V  altra    maniera.    Però 


ce  n'  era  un'altra  :...  *  ai  etti  co* 
spetto  dobbiamo  comparir  tutti.» 

(12)  Tra  manOf  era  affettato; 
tra  le  dita ,  più  naturale  e  più 
proprio. 

(13)  fmprecoMiom'y  era  voca- 
bolo troppo  violento  ed  ingrato 
agli  orecchi  dell'ascoltante,  e  non 
bene  adatto  a*  pavereiii,  tra  cai 
è  la  mansueta  Loda. 

(14)  La  sottitasione  di  viso  a 
guance^  era  indispensabile. 
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biante  di  cht\  il  quale  però  col  sembiante  di  chi  {in- 
ghiotte]  inghiottisce  [utC  amarissima  medicina]  una  me- 
dicina molto  amara,  riprese  :  «  lei  [eUd\  non  crede  che 
un  tal  titolo  mi  si  convenga.  Lei  [Ella]  sente  in  cuor 
suo,  che  [raitó]  il  passo  (15)  eh'  io  [faccio]  fo  ora  qui, 
non  è  né  vile,  né  spregevole.  M'CMi]  ascolti,  signor 
don  Rodrigo;  e  [faccia]  voglia  il  [cf'e/o,]  cielo  che  non 
venga  un  giorno  in  cui  si  penta  di  non  avermi  ascol- 
tato. Non  voglia  [ripor]  metter  la  sua  gloria qual 

gloria,  signor  don  Rodrigo!  qual  gloria  dinanzi  agli 
uomini  I  E  dinanzi  a  Dio  !  Lei  [Ella]  può  molto  quag- 
giù; ma....  » 

«  Sa  lei  [eUa\  »  [^fs^e  interrompendo  con  istizza]  disse 
don  Rodrigo,  interrompendo,  con  istizza  [ma  non  senza 
qualche  raccapriccio  don  Rodrigo.]^  ma  non  senza  qual- 
che raccapriccio,  «  sa  lei  [ella]  che ,  quando  mi  viene 
[il  ghiribizzo]  lo  schiribizzo  di  sentire  una  predica,  so 
benissimo  andare  in  chiesa,  come  fanno  gli  altri  >  Ma 
in  casa  mia!  Oh!  »  e  continuò  con  un  sorriso  forzato 
di  scherno:  «  lei  [ella]  mi  tratta  [per]  da  più  [ch'io  non 
sono^]  di  quel  che  sono.  Il  predicatore  in  casa  !  Non' 
r hanno  che  i  principi.» 

«  E  quel  Dio  che  [domanda]  chiede  conto  ai  principi 
della  parola  che  fa  lor  sentire  [intendere]  (16)  nelle 
loro  [reggie}  regge;  quel  Dio  che  le  [fa\  usa  (17)  ora 


(15)  Vaiio  che  Ì0  faccio,  era 
affatto  improprio.  //  passo  cìCio 
faccio ,  d  pare  ottima  sostìtu* 
zione.  È  modo  rivo ,  e  andie 
dell'  uso  acritto  ;  €  Intanto  io 
su|^hoo  l'Eooellenxa  Vostra  che 
quando  io  sia  sforzato  di  far 
qtusto  passo ,  si  degni  di  mo- 
strare alla  M.  S.  con  che  animo 


lo  fo,  e  da  quale  obbKgo  me 
sono  tirato.  »— Cor.  LiU,  Ined, 
3.  »76. — 

(16)  InUndert,  per  ascoltare, 
era  improprio.  Sentire,  fu  otti- 
mamente sostituito. 

(17)  Con  ragione  al /a,  trop- 
po generico,  sostitui  usa. 


^ 


mm 
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un  tratto  di  misericordia,  mandando  un  suo  ministro, 
indegno  e  miserabile,  ma  un  suo  ministro,  a  {prega- 
re] pregar  per  una  innocente....  »  «  In  somma,  padre,  » 
disse  don  Rodrigo,  facendo  atto  [di  partire]  d' andar- 
sene, «  io  non  so  [quello,  eh'  ella  st\  quel  che  lei  vo- 
glia dire:  non  capisco  altro  se  non  che  [vi]  ci  [debb'] 
dev'essere  qualche  fanciulla  che  le  preme  [assai]  molto. 
Vada  a  [fare]  far  le  sue  confidenze  a  chi  le  piace;  e 
non  si  prenda  la  [sicurtà]  libertà  (f8)  d'infastidir  [tn- 
fastidire]  più  a  lungo  un  gentiluomo.  » 


(i8)  <:  La  sicurtà.  La  libertà 
è  la  voce  che  in  tal  setiso  s'in- 
tende, e  si  dice  da  tutti:  quella, 
se  pur  fosse  intesa,  nessuno  or' 
la  userebbe.»  —  Vent.  Op,  Cit, — 
Ma  questa  è  una  delle  poche 
volte  che  dissentiamo  dall'  illu- 
stre commentatore.  E,  prima  di 
tutto,  non  ci  pare  da  mettere  in 
dubbio  che  la  parola  sicurtà,  nel 
senso  in  cui  è  adoperata,  possa 
essere  intesa;  e  poi ,  in  quanto 
ad  usarla,  si  doveva  considerare 
che  non  la  scrive  il  Manzoni, 
ma  1'  adopera  don  Rodrigo  par* 
landò.  £  sicurtà  per  Fidanza, 
fu  scrìtto  nel  seccrio  XVII,  che 
appunto  è  quello  in  cui  ci  tro- 
viamo co'  personaggi  Manzonia* 
ni.  e  Eh  !  convien  temere  pur 
troppo,  convien  temere;  perchè 
di  certo  è    più    profittevole  un 


timor  santo,  che  una  sicurtà  bal- 
danzosa. »  ~  Ma  è  poi  certo  che 
non  è  parola  vivente  f  Se  cosi 
fosse,  il  Fan  fan!  non  1*  avreb- 
be registrato  nel  suo  Nuofvo 
Vocabolario  dei  Sinonimi,  met- 
tendole accosto  la  voce  Scurez- 
za ,  e  scrivendo  in  ultimo:  •$/• 
curtà  è  anche  il  procedere  alla 
libera  e  senza  cerimonia.  *  — 
E ,  ritornando  al  Manzoni ,  o  , 
meglio,  a  don  Rodrigo,  ci  pare 
che  la  nuova  forma  (se  voglia- 
mo, più  usata  da  noi  moderni) 
non  esprìma  tutto  il  pensiero  del 
nobile  prepotente;  il  quale  pen- 
siero è  :  «  Vada  a  far  le  sue 
confidenze  a  chi  le  piace,  e  non 
si  prenda  la  sicurtà  d'  infasti- 
dire più  a  lungo  un  gentiluomo» 
(doè  non  creda  poterlo  fare  con 
sicuretza,  o  impunemente,  come 


log 

Al  (muoversi]  moversi  di  dòn  Rodrigo  [il  frate]  i  il 
nostro  frate  [«'  era  mosso ,  gli  si  era  posto  riverente^ 
mente  dinanziy]  gli  s*era  messo  davanti,  ma  con  gran 
rispetto  (19);  e  [ievaté],  alzate  le  mani,  come  per  sup- 
plicare e  per  trattenerlo  ad  un  punto,  rispose  ancora: 
«  la  mi  preme,  è  vero,  ma  non  più  di  lei;  son  [sono] 
due  anime  che  [entrambe]  Tuna  e  T  altra,  mi  [premo- 
no] premon  più  del  mio  sangue  (20).  Don  Rodriflfo  ! 
io  non  posso  [fare]  far  altro  per  lei,  che  pregar  Dio: 
ma  lo  farò  ben  di  cuore.  Non  mi  dica  di  no:  non  vo- 
glia [tenere]  tener  nell*  angoscia  e  nel  tsrrore  una  [pò* 
verella]  povera  innocente.  Una  parola  di  lei  può  far 
tutto.  » 

«  Ebbene  [E  bene],  »  disse  don  Rodrigo,  €  giacche 
[eila]  lei  crede  [che]  eh*  io  possa  far  molto  per  qussta 
persona;  giacché  questa  persona  1  ^  sta  tanto  a  cuore..  .» 

«  Ebbene  [E  bene?]}*  riprese  ansiosamente  il  padre 
Cristoforo,  al  quale  Tatto  e  il  contegno  di  don  Ro- 
drigo non  permettevano  [di]  d*  abbandonarsi  allaspe* 
ranza  che  parevano  annunziare  quelle  parole. 

«  Ebbene  [E  bene,],  »  la  consigli  di  [venirsi  a  mette- 
re] venire  a  mettersi  sotto  la  mia  protezione.  Non  le 
mancherà  più  nulla ,  e  nessuno  ardirà  [inquietarla] 
d*  inquietarla,  o  eh*  io  non  son  cavaliere. 


-sttol  dini).  NoCÌAiiio ,  inoltre  , 
che  quel  modo  cta  più  ooiifor- 
me  air  albagia  ,  al  siMsìegao  , 
mostrato  in  tutto  il  discorso  da 
don  Rodrigo. 

(19)  L*idea  di  rispetto,  fu 
posta  in  ultimo ,  e  cosi  è  più 
fadle  immaginare  V  espressione 
del  volto  e  1*  atteggiamento  del 


padre  Cristoforo. 

(30)  In  queir  animo  santo  la 
vittima  ed  il  carne6ce  stanno 
alla  pari;  son  dne  cure,  due  a- 
morì  affatto  diversi,  ma  ddla 
stessa  potenza.  £  questa  è  bel* 
lessa  rara,  originata  dalla  squi- 
sita bontà  dell'  Autore. 
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A  silTatia  proposta  \A  proposta  siffatta]  (si),  l'inde* 
gnazione  del  Trate  [compressa],  rattenuta  a  stento  [fino] 
lin  allora,  traboccò.  Tutti  [ijkci"]  que'bei  proponimen- 
ti (32)  di  prudenza  e  di  pazienza  \tvaniroito]  andaro- 
no in  fumo  (13):  l'uomo  vecchio  si  trovò  d'accordo 
col  nuovo;  e,  in  [quei]  que'cast,  fra  Cristoforo  valeva 
veramente  per  due. 

«La  vostra  protezione!»  [jc/anid]  esclamò  [egli], 
dando  indietro  due  passi ,  [appoggiandosi]  postando- 
si (34)  fieramente  sul  piede  destro,  mettendo  la  destra 
KUir  anca,  [ievando]  alzandola  sinistra  [cofi']  con  l'in- 
dice teso  verso  don  Rodrigo,  e  piantandogli  in  faccia 
due  occhi  infiammati:  <  la  vostru  protezione  I  È  meglio 
[Bene  sia]  (2^)  che  abbiate  parlato  così,  che  abbiate 
l'atu  a  me  una  ule  proposta.  Avete  [colma]  colmata 
{36)  la  misura;  e  non  vi  temo  più  1  • 

«Come  parli,  frate  1...  » 

«  Parlo  come  si  parla  a  chi  e  abbandonato  da  Dio, 
e  non  può  più  far  paura.  La  vostra  protezione  1  Sa- 
pevo [lo  sapeva]  bene  (37)  che  quella  innocente  è  sotto 


(11)  L>  fomik  tnlerlore,  >e- 
coDdo  noi,  era  indovinata.  L'ì- 
>lea  principale  non  i  nel  sostan- 
livo,  ma  nell'  aggiunto;  epperò: 
a  prapalla  ùffaila,  riuKÌva  pìù 
mergico. 

va  tiaicUT>ta.  Qui  I'  avere  *po- 
Ktrofato   (come   già    sempre ,  o 

i|iiasl)  H  illmostratito  qu^,  tolse 
1.-.  c^icoRjiii.i  che  proveniva  da 
quei  bei  proptmmaai. 

{il)  Melnfora,  tolta  da  cosa 


troppo  materiale,  e  che  non  di- 
pinge nulla,  né  poteva  dipinge- 


(14)  SostitBzione  ottìina,  che 
[itrse  tutta  la  ficreiia  dell'atteg- 
giamento del  fnte. 

(15)  Bau  Ita ,  dìcevk  poco; 
il  comparativo  era  indUpensa* 
Inle. 

(16)  Colma,  per  colmata,  era 

(27)  La  BOppresaone  dell'/e. 


171 
la  protezione  di  Dio  ;  ma  voi,  voi  me  lo  fate  sentire 
ora,  con  tanta  certezza,  che  non  ho  più  bisogno  di  ri- 
guardi a  parlarvene.  Lucia,  dico  :  vedete  come  io  pro- 
nunzio questo  nome  [colla]  con  la  fronte  alta,  e  [co- 
A'/i]  con  gli  occhi  immobili.  » 

«  Come  I  in  questa  casa...  > 

«  Ho  compassione  di  questa  casa  :  la  maledizione  le 
[è]  sta  sopra  sospesa.  State  a  vedere  che  la  giustizia 
di  Dio  avrà  [rispetto]  riguardo  (28)  a  quattro  pietre 
[e  a  quattro  scherani.]  e  suggezione  di  quattro  sgher- 
ri (29).  Voi  avete  creduto  che  Dio  abbia  fatta  una  crea- 
tura a  sua  immagine,  per  darvi  il  [diletto]  piacere  di 
tormentarla  !  Voi  avete  creduto  che  Dio  non  saprebbe 
difenderla  I  Voi  avete  [sprezzato]  disprezzato  il  suo  av- 
vilo !  Vi  siete  giudicato,  il  cuore  di  Faraone  era  [/ii- 
durato]  indurito  quanto  il  [vostro,]  vostro  ;  e  Dio  ha 
saputo  spezzarlo.  Lucia  è  sicura  da  voi  :  ve  lo  dico  io 
povero  frate;  [e  quanto]  e  in  quanto  a  voi,  sentite  bene 
[quello  che]  quel  eh'  io  vi  prometto.  Verrà  un  giorno...  » 

Don  Rodrigo  era  fìn  allora  rimasto  tra  la  rabbia  e 
la  maraviglia ,  attonito ,  non  trovando  parole  ;  ma  , 
quando  sentì  intonare  una  predizione ,  [un  lontano  e 
misterioso  spavento  s*  aggiunse  alla  stizza,]  s*  aggiunse 
alla  rabbia  un  lontano  e  misterioso  spavento. 

Afferrò  rapidamente  per  aria  quella  mano  minac- 
ciosa, e,  [levando]  alzando  la  voce,  per  troncar  quella 
dell* infausto  profeta,  gridò:  «escimi  di  tra  piedi  [/e- 


c  la  ridazione  del  sapeva  in  sa- 
pevo^  toglie,  secondo  noi,  auto- 
riti  e  forza  alle  parole  del  frate 
ispirato. 

(28)  RispetU^  diceva  troppo; 
riguardo  dice  quel  che  l'Autore 


voleva  dire. 

(29)  Prima  la  voce  rispetta 
si  riferiva  a  pietre  e  a  scherani; 
poi  venne  aggiunta  la  parola 
suggenùme ^  cosi  espressiva,  e 
riferita  a  sgherri. 
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vantiti  dinanzi]  (30),  villano  temerario,  poltrone  in- 
cappucciato. » 

Queste  parole  così  [precise]  chiare  acquietarono  in 
un  momento  il  padre  Cristoforo.  Air  idea  di  strapazzo 
e  di  villania  era,  nellS  sua  mente,  così  bene  e  da  tanto 
tempo,  associata  T  idea  di  soflferenza  e  di  silenzio,  che, 
a  quel  complimento  (31),  gli  cadde  ogni  spirito  d*ira 
e  [di\  d' entusiasmo,  e  non  gli  restò  altra  risoluzione 
che  [di  udire]  quella  d'udir  tranquillamente  ciò  che  a 
don  Rodrigo  piacesse  [di]  d' aggiungere.  Onde,  riti- 
rata placidamente  la  mano  dagli  artigli  del  gentiluo* 
mo  (32),  abbassò  il  capo,  e  rimase  immobile,  come, 
al  cader  del  vento,  nel  forte  della  burrasca  [f  antica 
f  tanta],  un  albero  agitato  ricompone  naturalmente  t 
suoi  rami,  e  riceve  la  [gragnuola]  la  grandine  [comi 
h  manda  il  cielo]  come  il  ciel  la  manda  (33). 

«Villano  rincivilito  [Vi7/<»n  ri/atto!]ì»  proseguì  don 
Rodrigo:  «  tu  tratti  da  par  tuo.  Ma  ringrazia  il  saio 
che  ti  copre  codeste  spalle  di  [paltoniere]  mascaleone. 
e  ti  salva  dalle  carezze  che  si  fanno  [ai  pari  tuoi]  a* 
tuoi  pari,  per  insegnar  loro  a  parlare.  Esci  [coite]  cori 
le  tue  gambe,  per  questa  volta:  e  la  vedremo.  » 

Così  dicendo ,  additò ,  con  impero  sprezzante  [una 
porta  opposta],  un  uscio  in  faccia  a  [quella]  quello  per 
cui  erano  entrati  ;  il  padre  Cristoforo  chinò  il  capo, 
tei  uscì]  e  se  n*  andò,  lasciando  don  Rodrigo  a  misu- 


(30)  Nella   sostituzione  ci  è 
più  disprezzo. 

(31)  Era  il  caso  di  adoperar 
V  ironia? 

(32)  Dargli  àt\  gentituomo  in 
questo  momento,  è  troppa  grazia. 


(33)  n  Manzoni  è  ricco  di 
paragoni  baissimi  ;  ma  questo 
non  è  de'  lodevoli  per  più  conti. 
Del  resto,  il  mutamento  di  fra 
Cristoforo,  è  bellezza  rara  ed 
inarrivabile. 
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rare ,  a  pa$si   [concitati]  infunati   (34) ,  il  campo  di 

battaglia. 


OSSERVAZIONI 


E  un  duello,  in  cui,  da  una  parte  combatte  la 
violenza,  e  dall*  altra  la  ragione  e  l'umanità.  Quin- 
di, un  nobile  prepotente,  circondato  di  bravi,  di 
clienti  e  di  amici,  adorno  di  vesti  ricche  e  sfar- 
zose; quinci,  un  umile  frate,  tutto  solo,  e  unica- 
mente fiducioso  in  Dio,  il  vero  e  solo  amico  de' 
tribolati.  Combatte  dall'  una  parte  la  sozza  concu- 
piscenza; dair  altra,  la  virtù  protettrice  della  vir* 
tu.  E  le  armi  non  sono  eguali.  Da  un  canto,  Tal- 
terigia  e  il  sussiego,  adoperati  con  esagerazione  a 
fine  di  pescare  nel  torbido;  dall'altra,  la  parola 
schietta,  franca  e,  talvolta,  estrema,  a  difendere  la 
verecondia  offesa  ed  insidiata.  L'  uno,  don  Rodri- 
go, spera,  coir  eccessivo  rigore  e  col  burbanzoso 
contegno,  d' avviluppare  il  Frate;  e  questi,  coll'a- 
more  del  bene,  col  sentimento  della  giustizia,  di 
ridurre  a  ragione  o,comechessia,  disarmare  il  con- 
tumace e  sozzo  avversario.   Chi  legge,  natural- 
mente ,  parteggia   pel  virtuoso  ;  e  se  non  ha  la 


(34)  ^^/t*riaii\  è  più  esprcs» 
sivo  di  conciiali.  Furia  è  V  im- 


peto estremo  dell*  ira,  significato 
per  atti  e  parole  violenti. 
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consolazione  di  vedergli  riportare  un  trionfo  im- 
mediato, pure  si  ri-promette  con  gioja  che  1*  appa- 
rente e  bugiarda  vittoria  dell'  altro  non  può  esser 
altro  che  edmera.  Il  padre  Cristoforo,  in  appa- 
renza, rimane  umiliato;  ma  egli  esce  da  quel  co- 
vile coir  anima  fidente  in  Dio,  quando  l'altro,  che 
vi  rimane,  non  può,  non  sa  consolarsi  d  avere  svil- 
laneggiato il  sant'uomo,  e  rimane  sotto  il  pf so  e 
lo  sgomento  di  quelle  predizioni  arcane,  a  M*  a- 
scolti,  signor  don  Rodrigo;  e  voglia  il  cielo  che 
non  venga  un  giorno  in  cui  si  penta  di  non  a- 

vermi  ascoltato.  Non  voglia  metter  la  sua  gloria 

qual  gloria,  signor  don  Rodrigo!  qual  gloria  di- 
nanzi agli  uomini  1  E  dinanzi  a  Dio!  Lei  può  molto 
quaggiù;  ma....  » 

InefTahile  consolazione  a  chi  legge  il  pensare  che 
la  potenza,  la  nobiltà  e  la  ricchezza  non  valgono  a 
raccomandare  o  a  rendere  meno  lercia  la  causa 
<lel  vizio;  e  che  T  umiltà,  lo  zelo,  V  ardore  d*  un 
povero  frate  riescano,  senza  sforzo,  a  metterci  nel 
più  vivo  deir  anima  quella  della  virtù.  Pruova, 
questa,  non  dubbia  del  predominio  del  bene  sul 
male,  e  che  il  cuore  dell*  uomo,  quanto  è  propenso 
all'uno,  tanto  rifugge  dall'altro.  Il  nome  della 
cara  e  buona  fanciulla  è,  diversamente,  pronun- 
ziato da' due  combattenti:  l' uno  dice  :•  Giacche 
questa  persona  le  sta  tanto  a  cuore la  consi- 
gli di  venire  a  mettersi  sotto  la  mia  protezione. 
Non  le  mancherà  più  nulla,  e  nessuno  ardirà  di 
inquietarla,  o  ch'io  non  son  cavaliere.»  L'altro 
risponde  :  «  La  vostra  protezione  !  È  meglio  che 
abbiate  parlato  cosi,  che  abbiate  fatta  a  me  que- 
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sta  proposta....  Sapevo  bene  che  quella  innocente 
è  sotto  la  protezione  di  Dio;  ma  voi,  \oi  me  lo 
fate  sentire  ora,  con  tanta  certezza,  che  non  ho 
più  bisogno  di  riguardi  a  parlarvene.  Luc'a,  dico: 
vedete  come  io  pronunzio  questo  nome  con  la 
fronte  alta,  e  con  gli  occhi  immobili.  » 

E  queste  sono  parole  d'  uomo  ispirato,  se  pure 
non  voglia  chiamarsi  santo.  Ma  anche  la  sola  virtù 
e  la  coscienza  del  proprio  diritto  mettono  in  boc- 
ca agli  uomini  predizioni  veridiche,  perchè  la 
giustizia  non  è  nome  vano,  e  la  colpa,  o  prima 
o  poi,  anche  in  questo  povero  mondo,  ha  suoi 
gastighi  immancabili.  Guai,  guai  a*  conculcatori  ! 
Non  esultino  delle  amarezze  che  hanno  procac- 
ciate a'  buoni  e  agli  onesti,  delle  lagrime  che  han* 
no  loro  fatte  versare,  perchè,  non  s'ingannino!. 
e  le  amarezze  e  le  lagrime  ritorneranno  sovr'essi 
a  martoriarli  senza  fine  e  pietà.  In  fra  Cristoforo 
è  come  il  vendicatore  delle  umane  ingiustizie  : 
caldo,  impetuoso:  umile  e  pio  :  caldo,  stante  che 
in  lui  non  si  è  potuto  spegnere  Tuomo  antico: 
umile,  pio,  perchè  T  uomo  nuovo  e  moderatore 
dell'  altro;  ma,  in  ogni  modo,  è  il  più  degno  mi- 
nistro dell'ira  e  della  giustizia  divina.  A  sentirlo, 
con  quell'enfasi,  dovuta  all'esercizio  del  predi- 
care, e  che,  assolutamente  considerata  ,  sarebbe 
un'  offesa  air  arte,  ma,  in' attinenza  alla  sua  con- 
dizione e  al  suo  officio,  è  tanta  parte  di  verosi- 
miglianza; noi  lo  benediciamo,  e  ci  sentiamo  co- 
me risarciti  d'  ogni  ingiustizia  sofferta  o  da  sof- 
ferire. Le  parole  del  santo  vecchio,  inoltre,  ci  fanno 
presentire  con  sicurezza  che  il  potentissimo  don 
Rodrigo  si  troverà  ben  presto  in  balia  dell'umile 
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frate,  il  quale  eserciterà  vendetta  con  sollecita* 
dioi,  con  preghiere  ed  amore. 


//  padre  Cristoforo,  lasciando  il  palazzotto  di  don  Ro- 
drigo^ ha  un  segno  delh  protezione  divina  nelle  esibì- 
uoni  di  un  vecchio  servo,  il  quale,  essendosi  già  accorto 
di  qualche  macchinazione,  promette  di  renderne  consa- 
pevole il  Cappuccino.  Il  quale  viene  alla  casa,  delle  po' 
vere  donnCy  facendo  intendere  che  il  prepolente  è  irre- 
movibile, ma  che,  perciò  appunto ,  si  deve  piii  confidare 
nelV  ajuto  celeste.  Seguono  escandescente  di  Renzo;  il 
frate  lo  ammonisce  e  lo  riconduce  alla  calma.  Dopo  di 
che,  s*  avvia  in  fretta  al  Convento,  per  arrivarci  prima 
di  notte:  che  era  delle  leggi  più  precìse,  e  più  seve- 
ramente mantenute  del  codice  cappuccinesco. 

Ma  prima  assai  di  quelV  ora,  e  nel  medesimo  gior- 
no, mentre  avveniva  il  colloquio  tra  don  Rodrigo  e  il 
padre  Cristoforo,  Agnese  era  venuta  fuori  colla  pro- 
posta del  matrimonio  clandestino.  Lucia,  naturalmente, 
non  vuol  saperne;  ma,  a'  propositi,  alle  furie  di  Renzo, 
cede.  Il  giovine  toglie  sopra  di  sé  di  trovare  due  te- 
stimonj,  e  li  trova  nel  suo  amico  Tonio,  e  nel  fratello 
di  lui ,  Gervaso ,  un  po'  scemo,  I  due  avvenimenti,  il 
clandestino,  cioè,  e  il  ratto  tentato  della  povera  giO' 
vine,  seguono  quasi  allo  stesso  tempo;  e  a  questi 
s'  aggiunge  V  avviso  del  frate,  che  le  donne  si  mettano 
presto  in  salvo. 


IL  CLANDESTINO  FALLITO 


Cameade  !  {(^hf]  chi  era  costui }  —  ruminava  tra  sé 
don  Abbondio  seduto  sul  suo  scg^nolonc,  in  una  stanza 
del  [al]  piano  [di  sopra,]  superìor«^ ,  con  un  [libbric 
duolo]  libricciolo  aperto  [dittanzi]  davanti ,  quando 
Perpetua  entrò  a  portargli  V  imbasciata.  —  Cameade  ! 
questo  nome  mi  par  bene  [^f]  d'averlo  linieso  o  letlo;] 
letto  o  sentito;  doveva  essere  un  uomo  di  studio,  un 
Ictteratone  del  tempo  antico:  è  un  nome  di  quelli;  ma 
chi  diavolo  era  costui  >  (i)  Tanto  il  [pover  uomo]  po- 


^  i)  La  scienza  di  don  Abbon- 
dio non  andava  sino  a  Cameade. 
Ma  perchè,  fra  tanti  giovanetti 
studiosi,  d  potrebb' esser  qual- 
cuno che,  in  segreto ,  si  rivol- 
gesse quella  stessa  domanda  : 
Ma  chi  diavolo  era  costui?— ,ci 
crediamo  nel  dovere  di  scrìvere 
queste  poche  notizie.  Cameade 
nacque  in  Cirene,  in  Africa,  e 
fondò  una  scuola  detta  la  nuova 
Accademia,  Non  si  conosce,  con 
precisione,  il  tempo  della  Sjua  na- 
scita; ma,  generalmente,  è  cre- 
duto che  seguisse  intomo  all'an- 
no 214,  a.  Cristo.  Fu,  secondo 
si  dice ,  scolare  di  Diogene  lo 
storico,  e  quindi  lo  scherzo  di 
lui ,  rammentato  da  Cicerone 
(Quatsi,  Ac.  IV.,  30):  «  Se  ho 
argomentato  bene,  ne  sono  so<l- 


disfatto;  se  male,  Diogene  darà 
indietro  la  mina  » .  Fu,  poi,  sco- 
lare di  Egesino,  maestro  dell'Ac- 
cademia, e  gli  succede  nella  cat- 
tedra; e  acquistò  tanta  fama,  che 
fìi  scelto,  con  Diogene  lo  storico 
e  Crotolao  il  peripatetico,  am- 
basciatore di  Atene  a  Roma 
(^r.  Cn'st.  154).  Cicerone  (Zir 
fin.,  III^  /2.)loda  la  sua  grande 
eloquenza,  che  Aulo  Gelilo  (VII, 
14.)  descrìve  come  veemente  e 
rapida,  e  lontana  dalla  maniera 
corretta,  ed  elegante  di  Diogene, 
e  dallo  stile  severo  e  pacato  di 
Crìtolao.  Lo  stesso  Cicerone  dice 
che  non  difese  mai  cosa  che  non 
provasse.  La  sua  scuola  era  fre- 
quentata da  filosofi  ed  oratorì. 
Molti  scrittori  affermano  ch'egli, 
per  le    filosofiche    speculazioni. 
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ver*  uomo  era  lontano  da  prevedere  che  burrasca  gli 
si  addensasse  [m]  sul  capo  ! 

Bisogna  sapere  che  don  Abbondio  si  dilettava  di 
leggere  [qualche  riga]  un  pochino  ogni  [fiorito,]  gior- 
no; e  [ed]  un  curato  suo  vicino,  che  aveva  un  po'  di 
librerìa ,  gli  prestava  un  libro  dopo  V  altro ,  il  prìmo 
che  gli  veniva  alle  mani.  Quello  su  cui  meditava  in 
quel  momento  don  Abbondio,  convalescente  della  feb- 
bre dello  spavento,  anzi  più  guarito  (quanto  alla  feb- 
bre) che  non  volesse  lasciar  credere ,  era  un  panegi- 
ricco  in  onore  di  san  Carlo,  detto  con  molta  enfasi,  e 
udito  con  molta  ammirazione  nel  duomo  di  Milano» 
due  anni  prima.  11  santo  [vi]  v*era  paragonato,  per 
r  amore  \deiU}]  allo  studio ,  ad  Archimede  ;  e  fin  qui 
don  Abbondio  non  trovava  inciampo  ;  perchè  Archi- 
mede ne  ha  fatte  di  cosi  [belle]  curiose ,  ha  fatto  dir 
tanto  di  sé,  che,  per  saperne  qualche  cosa,  [non  è  tne^ 
siiert]  non  e*  è  bisogno  d*  [una]  un'  erudizione  molto 
vasta.  Ma,  dopo  Archimede»  V  oratore  chiamava  a  pa- 
ragone anche  Cameade  :  e  [quivi]  lì  il  lettore  era  ri- 
masto arrenato.  In  quel  momento  [In  quésta,]  (2)  en- 
trò Perpetua  [annunziò]  ad  annunziare  la  visita  di  Tonio. 

«  A  quest*  ora  >  »  disse  [anch'  egli]  anche  don  Abbon- 
dio, com'era  naturale. 

«  Cosa  vuole  ?  [Che  vuol  Ella?]  non  [Non]  hanno  di- 
screzione: ma  se  non  lo  piglia  al  volo....» 


fosse  non  curante  degli  agi  della 
vita;  e  che,  prima  ch'e*  dispu- 
ta5»e  con  Crìsìppo,  lo  storico, 
sdesse  svegliare  le  sue  facoltà 
intdlettive  con  una  buona  dose 
dì  elleboro  ( Fff/.  Jlfass.  V  111,7 -^ 


Mori  di  90  anni. 

(2)  In  questa,  non  era  natu- 
rale ;  la  sostituzione  diede,  inol- 
tre, spontaneità  e  vivezza  al  co- 
strutto. 


179 

«  [Se  non  lo  piglio]  Già  (3),  se  non  lo  piglio  ora,  chi 
sa  quando  lo  potrò  [/>i>/iare.]  pigliare!  Fatelo  venire.... 
Ehi  !  ehi  I  siete  poi  ben  sicura  che  [sia  proprio  egh\ 
Tonio?]  sia  proprio  Iui>» 

€  Diavolo  !  »  rispose  Perpetua,  e  [scese,]  scese;  [aperse 
la  porta,]  aprì  l'uscio,  e  disse:  «dove  siete >»  Tonio 
si  fece  [si  mostrò;]  vedere;  e  [in  quella]^  nello  stesso  tem- 
po [si  mostrò  pure]^  venne  avanti  anche  Agnese,  e  sa- 
lutò Perpetua  per  nome. 

«  Buona  sera  ,  Agnese,  »  disse  Perpetua  ;  di  dove 
[donde]  si  viene,  a  qucst'  ora }  » 

.«Vengo  da....»  e  nominò  un  paesetto  vicino.  «E 
se  sapeste..  •  >  continuò:  «mi  sono  [indugiata]  fer- 
mata di  più»  appunto  in  grazia  vostra,  f  (4) 

«Oh  perchè >»  domandò  Perpetua;  e  [rivolta]  vol- 
tandosi [ai]  a*  due  fratelli,  «  entrate,  »  disse,  ^  che  ven- 
go anch*  io.  » 

€  Perchè,  »  [ripigliò]  rispose  Agnese ,  «  una  donna 
di  quelle  che  non  sanno  le  cose,  e  [vogliono]  voglion 

parlare credereste  >  [si]  s' ostinava  a  dire  che  voi 

non  vi  siete  maritata  [sposata]  con  [fìeppo]  Beppe  Suo- 
lavecchia,  né  con  Anselmo  Lunghigna,  perchè  non  [vf] 
v'hanno  voluta,  lo  [sosteneva]  sostenevo  che  [voi  gli 
avete  rifiutati]  siete  stata  voi  che  gli  avete  rifiutati, 
Tuno  e  l'altro »  (s). 


(3)  Il  Già,  è  proprio  un  gio- 
jfllo  :  dimostra  1*  annuenza  a 
quanto  aveva  manifestato  Per- 
petua. 

(4)  Ottima,  e  proprio  fine, 
l'annotazione  del  Venturi  :  «  A£i 
sono  indurata.  Indugiare  è  ver- 
bo intransitivo,  e  anche  talvolta 


transitivo,  ma  riflessivo  suol  es- 
ser meno  in  uso.  MegKo  era  ^0 
indugiato.  Sostituendo  mi  s^no 
fermata  di  più  1*  Autore  ha  ado* 
perato  il  modo  più  comune.  {Op, 
CU.). 

(5)  Il  costrutto  antetiore  pec- 
cava di  lai^idezaa;  il  nuovo  è 


«Sicuro.    Oh    la    lii;rianla  !  la    bujjiardona  !    Chi    è 

cCiSlci  }  • 

<  Non  me  Io  c!omandate  ,  che  non  mi  piace  metter 
male.  » 

«Me  lo  dtrvti  ,  me  [lo\  l'avete  a  dirj  :  oh  la  bu- 
giarda !  » 

^  Basta....  [fìjsta.,  .;]•  ma  non  potete  credere  quanto 
[mi  sta  saputo  male]  mi  sia  dispiaciuto  (6)  di  non  sa- 
per [conoscert]  bene  tutta  la  storia ,  per  confonder 
colei.  » 

<  Guardate  se  si  può  inventare  a  questa  htkkìo! »  [«  /:.* 
Ulta  hugiacciacciat*  disse  l^erpetua,  «  la  più  infante^]  (7) 
esclamò  di  nuovo  Perpetua;  e  riprese  subito  :  [Qttanio] 
«  in  quanto  a  [Beppo]  Beppe,  tutti  sanno,  e  hanno  po- 
tuto vedere....  Ehi,  Tonio  !  [socchiudete  la  porla]  ac- 
costate r  uscio,  e  salite  pure,  [eh*  io]  che  vengo.  »  To- 
nio, [rispose  di  dentro  che  sì,]  di  dentro,  rispose  di  sì; 
e  Perpetua  [prosef^uì]  continuò  la  sua  narrazione  ap- 
passionata. 

In  faccia  [alla  porla]  alTuscio  di  don  Abbondio  [si] , 
s*  apriva,  tra  due  casipole,  una  stradella,  [la  quale  non 
correva  diritta  piii  che  la  lunghezza  di  quelle ,  e  voh 
geva  nei  campi]  che,  fìnite  quelle,  voltava  in  un  cam- 
po (8).  Agnese  vi  vs'  avviò,  come  se  volesse  [trarsi]  ti- 


pici efficace,  ma  francese,  né  più, 
né  meno.  Ma  non  era  impossi* 
bile  esprìmersi  italianamente  e 
con  efiicada,  dicendo:  «  Io  so- 
stenevo ,  invece ,  che  gli  avete 
rifiutati  voi,  Tuno  e  l'altro». 

(6)  Alla  frase  Saper  moie  , 
artifiziosa  e  sconveniente  a  chi 
parla,  e    specie  se    una   povera 


donna,  fu  sostituito,  e  a  ragione, 
il  verbo  Dispiacere ,  cosi  natu- 
rale e  opportuno. 

(7)  La  sostituzione  é,  senza 
dubbio,  superiore  alla  forma  an- 
tica. 

(8)  La  correzione  mise  spedi- 
tezza dov'era  impaccio. 
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rarsi  alijuanto  in  disparte,  per  [/)tir/j re]  parlar  più  [//• 
heramenie,]  liberamente;  e  Perpetua  dietro.  [Quando] 
Quand'  ebbero  [voltato  il  canto,]  voltato ,  e  furono  in 
luogo,  donde  non  si  poteva  più  [vedere]  veder  ciò  che 
accadesse  [dinanzi]  davanti  alla  casa  di  don  Abbondio, 
Agnese  tossì  forte.  Era  il  [segno:]  il  segnale:  Renzo 
lo  [intese]  sentì ,  fece  [animo]  coraggio  a  Lucia ,  con 
una  stretta  [di  braccio  ed  entrambi]  di  braccio;  e  tut- 
t"  e  due,  in  punta  di  piedi,  [voltarono  anch'  essi  il  loro 
canto,  strisciaron  quatti  quatti  rasente  il  muro,  ven- 
nero alla  porta  f  V  apriron  dilicatamente  :  uno  e  due.] 
vennero  avanti,  rasentando  il  muro ,  zitti ,  zitti;  arri- 
varono air  uscio,  lo  spinsero  adagino  adagino;  cheti 
e  chinati,  entraron  [furono]  ncì^andito:]  andito,  [quivi] 
dov'  erano  i  due  fratelli,  ad  [aspettare.]  aspettarli.  Ren- 
zo [abbassò  pian  piano  il  sa  Uscendo  nel  monachetto: 
accostò  di  nuovo  V  uscio  pian  piano;  e  [tutti  quatiro 
tutti  e  quattro  (9)  su  per  le  scale,  non  facendo  [pur 
romore]  rumore  ncppur  per  [due]  uno  (io).  Giunti  sul 
pianerottolo,  i  due  fratelli  [si]  s'  avvicinarono  all'  uscio 
\si  fecero  alla  porta]  della  stanza,  [che]  ch*era  di  fianco 
alla  scala;  gli  sposi  si  strinsero  [alla  parete.]  al  muro. 

«  Deo  gratias,  >  disse  Tonio,  a  voce  [spiegata]  chiara. 

«  Tonio,  eh  ?  Entrate,  »  rispose  la  voce  di  dentro. 

Il  chiamato  [schiuse  le   imposte]   aprì  T  uscio  (11), 
appena  quanto  \era  necessario]  bastava  per  (12)  poter 


(9)  Tuffi  e  quattro  y  oltre  che 
più  naturale,  ha  più  forza. 

(io)  Neiredizionc  del  *27  Ti- 
perbole  era  timida  e  inefficace. 
La  sostituzione  era  necessaria. 

(il)  Schiuse  U  imposte,  si  di- 
rebbe parlandosi  di  finestre:  un 


uscio  si  apre. 

(12)  Non  bello  il  modo  an- 
teriore; né  bello  il  nuovo.  Ba^ 
stare  per,  è  costrutto  alla  fran- 
cese. Con  un  a,  messo  nel  luogo 

del  per,  diverrebbe,  senz*  altro, 
italiano. 
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Iftusare]  passar  (i^)  [egli]  lui  (14)  c  il  fratello,  [adi  a 
un  per  volta.  La  [riga]  striscia  (ij)  di  luce,  che  usci 
d'improvviso  per  quella  apertura,  e  [scorse  attraverso 
il]  sì  disegnò  sul  pavimento  oscuro  del  pianerottolo, 
(16)  fece  llrepidare]  riscoter  Lucia,  come  [a'e/i*]  se  fos- 
se [scoverta]  scoperta.  Entrati  ì  fratelli, Tonio  si  [chiuse 
r  uscio  di<:lro:]  tirò  dietro  1'  uscio  (17);  gli  sposi  ri- 
masero immobili  nelle  tenebre,  con  [^]  l'orecchie  tese, 
tenendo  il  fiato:  il  [romore]  rumore  più  forte  era  il 
martellar  che  faceva  il  povero  cuore  di  Lucia. 

Don  Abbondio  stava,  come  abbiam  detto ,  sur  una 
vecchia  seggiola ,  ravvolto  in  una  vecchia  zimarra, 
[ini  fra  cuccato  in  un  vecchio  berretto  a  foggia  di  ca- 
mauro] con  in  capo  una  vecchia  papalina(i8),cbe  gli 
faceva  cornice  intorno  alla  faccia,  al  lume  scarso  d'una 
[picciolo]  piccola  lucerna.  Due  folle  ciocche  [che  gli 
scappavano}  di  capelli  che   gli  s:appavano  fuor  [del 


(13)  Brutto  luono  pmduconn  '  gr«v«  improprietì.  «Camauro  è 
questi  due  infiniti  tronchi:  fiotfr  berrettino  tomo  che  copre  gli  o- 
ptalar.  '  recchi  del  Sommo  Pontefice.  Non 

(14)  Bene  sostituito  il  liti ,  l'adoperano  che  di  rado,  come 
alt*  egli.  nelle  Tuiuioni  delia  notte  del  S. 

(15)  Riga,  eia  improprio;  la    Natale'. 

sostitaiione  è  buona.  /bpalina ,    «pede   di    pioccdo 

(16)  K  eridenle  che  il  verbo  berretto  tondo,  con  che  |^i  Ec 
1/  iSsfgnb  ,  in  luogo  di  scorse ,  clesiastici  si  coprono  la  parte  più 
\itme  come  sott'occbio  quell'ef-  alta  della  tenta.  Anco  i  non  preti 
retto  di  luce.  la  portano  in  casa  e  fuori,  e  può 

([/l  L'improprietà  del  verbo  scendere  sino  agli  otecchij  e,  in- 
ti*  chìiist  fu  ben  corretta  colle  vece  di  fiocchettina  pud  avere 
(latrile  :  sì  Uro  dietro  l'uscio.        Una  nappa'.  {Tom.  Di:.  Ling. 

(iK)  La  Torma   anteriore,  al<  [  An/.;. 
urdìf"  prolissa  , 


i8? 

berretto]  della  papalina,  due  folti  sopraccigli  [due  folti 
mustacchi,]^  due  folti  baffi ,  un  folto  pizzo  [pel  lun^^o 
del  mento^  (ig),  tutti  canuti,  e  sparsi  su  quella  faccia 
[brunazza\  bruna  (20)  e  rugosa,  potevano  assomigliarsi 
a  cespugli  [itericosf]  coperti  di  neve  (21),  sporgenti 
da  un  dirupo  al  [chiarore  della]  chiaro  di  luna  (22). 

t  Ah  !  ah  !  »  fu  il  suo  saluto,  mentre  si  [cavava]  le* 
vava  gli  occhiali  (23).  e  [glt\  li  riponeva  nel  [libric- 
duolo.']  libricciolo. 

«  Dirà  il  signor  curato,  che  son  venuto  tardi,  »  disse 
Tonio ,  inchinandosi  ,  come  pure  fece,  ma  più  goffa- 
mente, Gervaso. 

«  Sicuro  [che]  eh*  è  tardi:  tardi  in  tutte  le  maniere. 
Lo  sapete,  che  sono  ammalato  >  » 

«  Oh  !  [Oh]  mi  dispiace  [me  ne  spiace.],  » 

*■  V  avrete  [inteso  dire]  sentito  dire;  sono  ammalato, 
e  non  so  quando  potrò  lasciarmi  vedere....  Ma  perchè 
vi  siete  [tirato]  condotto  dietro  quel....  quel  figliuolo)  » 

«Così  per  compagnia,  signor  curato.» 


f  19)  Soppresse  le  parole  pel 
lungo  del  tnento^  perchè  inutili. 
La  parola  pizzo  da  sé  esprìme 
quel  rìufTo  o  dufFetto  che  si  fa 
crescere  giù  dal  mento. 

(26)  Brunazza!  Ma  che  pa- 
rola è  mai  questa?  I^  sostitu- 
zione era  indispensabile. 
(21)  Nevicoso^  propriamente,  si 
dice  di  cielo  o  di  tempo,  quando 
minacciano  di  dar  nove.  La  so- 
stituzione è  ben  fatta. 

(22)  Per  poca  o  nessuna  a* 
nalogia  tra  le  cose  paragonate,  la 


similitudine  non  è  bella. 

(23)  Sebbene,  talvolta,  in  que- 
sto significato  i  due  verbi  si 
scambino  ,  tuttavia  è  tra  essi 
qualche  divario:  «  Levare  ha  in 
sé  l'idea  dell'alzare  dal  suolo  o 
dal  piano  dov'  è  una  cosa,  per 
portarla  altrove:  «  Leva  di  lì  quel 
libro ,  e  mettilo  al  suo  posto.  ^ 
Dicendo  Cavare  si  cs))rime  l' i- 
dea  di  estrarrt  da  luogo  chiuso, 
o  di  sotto  la  superficie,  della 
terra  per  portare  altrove.  ^  (  Fcmf. 
Voc.  Sin.'), 
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«  Itasta,  vediamo.  <• 

«Son  |_i'ono]  venticinque  berlinghe  nuove,  di  quelle 
col  sant'  Ambrogio  a  cavallo,  >  disse  Tonio  [cji'J'i  Jo^i] 
levandosi  un  {gruppetto]  involtino  di  tasca.  •  Vedia- 
mo, »  replicò  don  Abbondio  :  e,  preso  [)7  gruppetto] 
l'involtino,  si  rimesse  gli  occhiali  [la  s/)iei'ò].  l'apri 
(j-t),  cavò  le  berlinghe,  le  [volse]  contò  (2;),  le  [ii- 
volse]  le  voltò,  le  [noverò]  rivoltò,  le  trovò  (26)  [iire^ren- 
sibili]  senza  diretto  (27). 

«Ora,  signor  curato,  mi  darà  la  collana  della  mìa 
Tecla.  » 

<  È  giusto,  >  rispose  don  Abbondio;  [e]  poi  andò  [ad] 
a  un  armadio,  [e  cacciata  una  chiave]  si  levò  una  chia- 
ve dì  tasca,  e  ,  guardandosi  intorno,  come  per  tener 
lontani  gli  spettatori  (28),  [aperse]  apri  una  parte  [d'im- 
posta] dì  sporlellu  (29),  riempi  l'apertura  Icolla]  con  la 
persona  [introdusse],  mise  dentro  la  testa,  per  guar- 
dare, e  un  braccio,  per  [rifilare  il  pegno:]  prender  la 


(24)  Sfiitgi,  era  impluprìu  : 
iprì,  voce  adatta. 

("15)  Di  monete,  non  era  t-on- 
veniente  il  clLre  U  volse  e  rivotse, 
ma  le  vsllà  e   rivoltò. 


{^l 


con  fcdelti. 

I   Spellalore,   Oa^eivatorc. 
Che  assiste  a  apcttaculo,  e 
genemlmenle  a  veder  checches- 
t  qui  adoperato  a  pro- 


(ì6)  Trovarf,  i  adoperato  alla    posito.  «  Nerone...  celebrovvi  la 


francese. 

("27)  Irreprensibile,  che  n 
pud  ciustamentc  riprender! 

fcrilu  a  monile,  ixrto  non  s 

proprio.  Si-nsa  difetto, 

meglio  all'idea,  ma  n 


Testa  Circense  ,    vestito  da  coc- 
I  chiere  in  sul   cocchio,  o  spelta- 
plebe.  —  Toi.  Dan. 
puù  I  Ann.   IS,  216. 

(19)  Imposte,  si  dice  delle  11- 
ncstre;  di  armadj,  sportelli. 
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collana  (30);  [lo  n'iirò,]  la  prese  (31),  e  [chiuse]  chiu- 
so r  armadio  [svolse  il  cartnccino,  disse:  «  va  bene?  » 
Lo  ripiegò  e  lo  consegnò  a  7  omo.],  la  consegnò  a  To- 
nio, dicendo:  «  va  bene?  » 

«Ora,»  disse  [^piesli]  Tonio,  «si  contenti  di  mette- 
re un  pò*  di  nero  sul  bianco.  » 

«  Anche  questa?»  disse  don  Abbondio:  le  sanno  tutte. 
Ih!  com'è  divenuto  sospettoso  il  mondo!  Non  vi  fidate 
di  me  ?  » 

«  Come,  signor  curato!  s'io  mi  fido?  Lei  [Ella]  mi  fa 
torto.  Ma  [A/a,]  siccome  il  mio  nome  è  sul  suo  librac- 
cio, dalla  parte  del  debito...  dunque,  giacché  [^7/aj  ha 
già  avuto  l'incomodo  di  scrivere  una  volta,  così.... 
dalla  vita  alla  morte...  » 

«  Bene,  bene,  »  interrupps  don  Abbondio,  e  bronto- 
lando, tirò  a  sé  [un  cassetto]  una  cassetta  del  tavolino 
[ne  tolse],  levò  fuori  carta,  penna  e  calamaio,  e  si  [pose] 
mise  a  scrivere,  ripetendo  a  viva  voce  le  parole  [a  w/- 
5ura],  di  mano  in  mano  che  gli  [uscivano]  uscìvan  dalla 
penna.  Frattanto  Tonio  e  [ad\  a  un  suo  cenno,  Gervaso, 
[51  posero  in  piedi  dinanzi]  si  piantaron  ritti  davanti 
al  tavolino  (32),  in  [modo]  maniera  [di  togliere  allo  scri- 
vente la  vista  della  porta;]  d'impedire  allo  scrivente  la 
vista  dell'uscio;  e  ,  come  per  ozio  ,  andavano  [soffre- 
gando]  stropicciando,  [coi]  co' piedi  (33Ì,  il  pavimento, 


(30)  P^gno^  era  troppo  generi-  "  seduli;  e  ciò  non  ora  conveniente 
co;    fu  sostituito,  e   ragionevol-     a  qnc*   due.   Il  modo   sostituito 


mente,  collana, 

(31)  La  prese;  così  fu  corret- 
ta una  grande  improprietà. 

(32)  Si  posero  in  piedi,    «  Pa- 
reva accennare  che  fosser  prima 


mostra  l'atto,  ed  è  nella  bocca 
del  popolo.  »  —  Veni,  Op.  CU. — 
(33)  Stropicciare ,  detto  di 
piedi,  è  più  proprio  del  soffre- 
gare, 
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per  dar  segno  [.i  jjuei  .l'i  /ìiori]  a  quc'  eh'  erano  fao 
ri  [che  entrassero],  d'entrare,  e  per  confondere  nello 
stesso  tempo  il  [remore]  rumore  delle  loro  pedate.  Don 

Abbondio  [atlitffalo].  immerso  (34)  nella  sua  scrittura, 
non  badava  ad  altro.  Allo  [Al]  stropiccìo  [fruscio]  de' 
[dei]  quattro  piedi,  Renzo  prese  un  braccio  di  Lucia,  lo 
strinse,  per  darle  coraggio,  e  si  mosse  ,  [traendosela] 
tirandosela  dietro  tutta  tremante,  che  da  [per]  sé  non 
VI  sO  vi  sarebbe  potuta  [condurre]  venire  (35).  Entraron 
Entrarono]  dietro  i  due  fratelli.  Intanto  don  Abbondio, 
imito  di  scrivere,  rilesse  attentamente,  senza  {soil*.*vjr] 
alzar  gli  occhi  dalla  carta;  [la  pieghe,  dicendo:]\ai  piegò 
in  quattro,  dicendo  (36):  [sarete  contento  ora  ?]  «Ora, 
sarete  contento?  »  e  [levatisi]  levatosi  con  una  mano 
gli  occhiali  dal  naso  [sporse  con  /'  altra  il  foglio],  la 
porse  (37)  con  l'altra  a  Tonio  ,  alzando  [la  faccia]  il 
viso.  Tonio  [stendendo  la  destra],  allungando  la  mano 
(38)  per  prender  [prendere]  la  carta ,  $ì  ritirò  da  una 
parte:]  parte;  Gervaso  [ad],  a  un  suo  cenno,  dall'altra 
ed  ecco]  e,  nel  mezzo,  come  al  dividersi  d'una  scena 
[apparire  nel  mezzo],  apparvero  Renzo  e  Lucia.  Don 
Abbondio  [intravvtde],  vide  confusamente ,  poi  vide 
chiaro,  si  spaventò  (39),  si  stupì,  s' infuriò,  pensò, 
prese  una  risoluzione  :  tutto  questo  nel  tempo  che 
Renzo    mise   a  proferire    le  parole  «  signor  curato  , 


(34)  H    miglioramento    è  pa- 
lese. 

(35)  Vcnirfj  assai  più  adatto 
di  condurre. 

(36)  La  piegò  in  quattro,  assai 
più  evidente  del  solo  piegò, 

(li)  Sporse,    fu    con   ragione 


sostituito  da  porse, 

(38)  La  voce  allungando  ren- 
de più  evidente  razione. 

(39)  Tutti  questi  verbi  in  fila, 
e  allo  stesso  tempo,  esprimono 
mirabilmente  le  impressioni  tu- 
multuose di  don  Abbondio. 
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in  presenza  di  questi  [testtmomi]  testimoni  ,  quest*  ^ 
mia  moglie.  »  Le  sue  labbra  non  erano  ancora  {tor- 
nale in  riposo]  tornate  al  posto,  che  don  Abbondio 
[aveva  già  hsciala^]  lasciando  [cadere]  cader  la  Iquie- 
ta$tza]  carta,  aveva  già  aderrati  e  [colla  manca]  alzata 
con  la  mancina  [e  sollevala],  la  lucerna,  ghermito,  con 
la  [destra]  diritta  il  tappeto  [che  copriva  la  tavola]  del 
tavolino,  e  tiratolo  a  sé,  con  furia  [gillando],  buttando 
[a]  in  terra  libro,  carta,  calamaio  e  polverino,  e,  bal- 
zando tra  la  seggiola  e  [la  tavola]  il  tavolino,  s*  era 
avvicinato  a  Lucia.  La  poveretta,  con  quella  sua  voce 
soave  e  allora  tutta   tremante  ,  aveva   appena  potuto 

proferire:  «  e  questo »  che  don  Abbondio  le  aveva 

[pillalo]  buttato  sgarbatamente  il  tappeto  sulla  testa  e 
sul  [volto]  viso  ,  per  impedirle  di  pronunziare  intera 
la  formola.  E  [tosto]  subito,  lasciata  [cadere]  cader  la 
lucerna  che  teneva  nelFaltra  mano  [st],  s'aiutò  anche 
con  quella  a  [ravvolgere  quel  drappo  intorno  alla  fac^ 
cij,]  imbacuccarla  col  tappeto,  che  quasi  [l'affogava  ;] 
la  solTogava  (40);  e  intanto  gridava  [a  lesta  come  un  lo  ro 
ferito;]  quanto  n'aveva  in  canna:  «  Perpetua!  [Perpetua 
Perpetua]  tradimento!  [tradimento,]  aiuto!  »  11  lucignolo 
che  [morente]  moriva  sul  pavimento,  mandava  una  lu- 
ce languida  e  saltellante  sopra  Lucia,  la  quale,  adatto 
smarrita,  non  tentava  [pure]  neppure  di  [svilupparsi] 
svolgersi,  e  poteva  parere  una  statua  [sbozzata]  abboz- 
zata in  creta,  sulla  quale  l'artefice  ha  [gillalo]  gettato 
un  umido  panno.  Cessata  ogni  luce  ,  don  Abbondio 
lasciò  la  poveretta,  e  andò  cercando  a  [tentone  la  por- 
ta] tastoni  r  uscio  che  metteva  [ad]  a  una  stanza  più 
[internaf]  interna;  lo  [la]  trovò  [vi],  entrò  [entrò]  in  quel- 
la, si  chiuse  dentro, gridando  tuttavia:  «Perpetua!  [Per- 


ico) La  soffogava y  più  natii-  |  rale. 
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^(•/iijf,]  tradimento!  [tradimento,  aiulo^  aiuto!  fuori  di 
questa  [casa,]  casa!  fuori  di  questa  [casa]  casa!  »  Nell'al- 
tra stanza,  tutto  era  confusione:  Renzo,  cere  indo  di  [co- 
gliere] fermare  (41)  il  curato,  e  [remigando  colle]  re- 
mando con  le  mani,  come  si  facesse  a  [<^aUa]  mosca 
cieca  (42),  era  {'giunto]  arrivato  [illa  porta,]  all'uscio,  e 
[bussava]  picchiava,  gridando  :  «  [apra,]  apra,  apra;  non 
faccia  schiamazzo.  »  Lucia  chiamava  Renzo,  con  voce 
fioca ,  e  diceva  [supplicando  :]  pregando  :  «  andiamo  , 
andiamo,  per  l'amor  di  Dio.  »  Tonio,  carpone,  andava 
[scopando]  spazzando  [colle]  con  le  mani  il  pavimento 
per  [adunghiare]  veder  di  raccapezzare  (43)  la  sua 
[quitanza]  ricevuta.  Gervaso,  spiritato,  gridava  e  [tra- 
saltava,]  saltellava  (44),  cercando  [la  porta  della]  V  u- 
scio  di  scala,  per  uscire  a  salvamento. 

In  mezzo  a  questo  serra  serra,  non  [pos'^iamo]  pos- 
siam  [lasciare]  lasciar  di  [arrestarci]  fermarci  un  mo- 
mento a  fare  una  riflessione.  Renzo  [//  quale],  che  stre- 
pitava di  notte  in  casa  altrui;  che  vi  s'era  [Iramesso] 
introdotto  (45)  di  soppiatto,  e  teneva  il  padron:;  stes- 
so assediato  in  una  stanza,  ha  tutta  l'apparenza  d'un 


(41)  La  sostituzione  è  buona. 

(42)  A  gatta  cicca.  Il  giuoco 
puerile,  in  cui  uno  bendato  cer- 
ca d'  acchiappare  altri  ,  si  suol 
chiamare  mosca  (non  gatta)  cie- 
ca. —  Vcftt.  Op.  Cit.  —  Ma  intanto 
il  Fanfani  ,  Voc.  Us.  Tose.  , 
scrive  alla  voce  Gatta  :  Gatta 
cicca,  è  giuoco  fanciullesco  dove 
uno  di  loro  si  benda,  e  studia- 
si di  acchiappare  uno  degli  altri 
che  lo  sfuggono,  e  il  chiappato 


si  ribenda.  * 

(43)  AdungìUare ,  era  affatto 
improprio.  La  sostituzione  non 
è  quale  si  poteva  aspettare. 

(44)  Trasaltarcì.,,  La  corre- 
zione è  lodevole. 

(45)  Il  vocabolo  introdotto  , 
naturale  ed  usato  comunemente 
in  questo  significato,  venne  so- 
stituito al  tramesso,  improprio  e 
non  ammesso  dalla  consuetudine. 
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oppressore;  eppure  [a //j^«e  del  fatto  ef^lt\  alla  fin  deYatti 
era  lopprcsso.  Don  Abbondio,  sorpreso,  messo  in  fu- 
ga, spaventato,  mentre  attendeva  tranquillamente  [ai] 
a'  fatti  suoi,  parrebbe  la  vittima;  eppure,  in  realtà,  era 
[egli]  lui  che  faceva  un  [torto]  sopruso.  Cosi  va  [so. 
vente]  spesso  (46)  il  mondo....  voglio  dire,  così  andava 
nel  secolo  decimo  settimo  (47). 

L'assediffto  [vergendo]  vedendo  (48)  che  il  nemico 
non  dava  segno  di  [sgomberare]  ritirarsi  (49),  [.^fersc] 
aprì  una  finestra  che  guardava  [in  sul  sagralo^]  ^uUa 
piazza  della  chiesa,  e  si  diede  a  gridare:  «  aiuto!  aiuto!» 
Era  il  più  bel  chiaro  di  luna  \Iiatteva  la  fiù  hclla  lu- 
na del  mondo;]  (50);  Tombra  della  chiesa,  e  più  in  fuo- 


(46)  Sm'entc^   poetico,  o    del 
l'alta    prosa  ;  spasso  ,  più  natu- 
rale e  confacente  alla  prosa  fa- 
miliare. 

f47)  Ironia  fine  e  squisita,  per 
la  quale  si  fa  intendere  con  cf- 
tìcacia  che  il  mondo  va  sempre 
allo  stesso  modo. 

(48)  Veggendo^  era  affettato; 
vfd^ndo,  è    ottima   sostituzione. 

(49)  Sgamberarry  era  impro- 
prio; fu  bene  sostituito  dal  riti- 
rarsi: 

(50)  Qui  annota  il  Venturi 
(Op,  Cìt.y.  «  Batteva  la  più  bel- 
la luna  del  mondo.  Battere,  detto 
di  sole,  di  luna  ecc.  vale  T  In- 
vestire che  fanno  coi  loro  raggi 
un  luogo  ;  ma  usando  questo 
verbo,  Tindicazione  del  luogo  è 
necessario  che  sia   espressa.  La 


locuzione  sostituita:  Era  il  più 
bel  chiaro  di  Ittna,, oltre  all'es- 
sere più  viva  neir  uso  ,  è  pre- 
feribile anche  perchè  la  luna  ora 
apparisce  più  chiara,  ora  meno, 
laddove  dicendosi  La  più  bella 
luna  del  momio^  pare  (piasi  che 
vi  possan  essere  più  lune  che 
illuminino  il  mondo  »  -  Xoi  sia- 
mo per  la  sostituzione;  ma,  salvo 
il  dovuto  rispetto  all'egregio  com- 
mentatore, non  possiamo  divi- 
dere tutta  la  sua  opinione  ;  ne 
credere  alla  supposta  esistenza 
di  due  lune  che  illuminino  il 
mondo.  E  noto  che  le  parole 
del  mondo  ,  hanno  il  valore  di 
//  più  belloy  II  m'gliore  ecc,  del 
mondo  ,  e  sim.  ;  cioè  ,  Ottimo  , 
Bellissimo j  fi  mag^riorr^  o  il  piti 
eccellente  in  quel  grncrc,  r  E  tu 
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ri  Tombra  lunga  ed  acuta  del  campanile,  sì  stendeva 
bruna  [immobile  e  veila]  e  spiccata  (51)  sul  piano  er- 
boso e  lucente  [del  sas^rato:]  della  piazza;  ogni  ogget- 
to si  poteva  [discernere]  distinguere  ,  quasi  come  di 
giorno.  Ma  fin  dove  [s^iungeva]  arrivava  lo  STuardo , 
non  appariva  indizio  di  persona  vivente.  Contiguo 
però  al  muro  laterale  della  chiesa,  e  appunto  dal  lato 
che  [s^uardava]  rispondeva  verso  la  casa  parrocchiale, 
era  un  [picciolo]  piccolo  abituro,  un  bugigattolo,  dove 
dormiva  il  sagrestano.  Fu  [questi]  questo  riscosso  da 
[quello]  quel  [sformato]  disordinato  (52)  grido,  [fé*  un 
balio  sul  letto,  ne  scese  in  fretta ,  aperse],  fece  un  salto, 
scese  il  letto  in  furia,  aprì  l'impannata  d'una  sua  [^- 
nestrella,]  finestrina  (53),  mise  [la  testa  fuori  collepal- 
pebre  incollate,  e  tuttavia,]  fuori  la  testa  con  gli  occhi 
tra'  peli  (54),  e  disse:  ^[che]  cosa  c'è>» 

«  Correte,  Ambrogio!  gente  in  casa  ,  »  gridò  verso 
lui  don  Abbondio.  «  Vengo  subito  ,  rispose  [quegli  ;] 
quello  ;  tirò  indietro  la  testa ,  richiuse  la  sua  impan- 
nata, e  quantunque  mezzo  [trasognato]  tra  il  sonno  , 
e  più  che  mezzo  sbigottito ,  trovò  su  due  piedi  [uno 
spedienle]  un  espediente  per  dar  più  aiuto  [che  non 
gliene  venisse  dimandalo  ,]  di  quello  che  gli    si  chie- 


p\u)i,  se  tu  vogli,  quivi  stare  il 
meglio  del  mondo  »  {Bocc.  Nav. 
3.  Q,  2.)  «  Erano  i  più  belli,  e 
i  più  vezzosi  fanciulli  del  mon- 
do. <  Nffv.  8.  p.  2.)  »  Da  poco 
in  qua  s'  è  messa  la  più  folta 
neve  del  mondo.  »  (iViw.  7,8,  p.) 
Si  vede,  quindi,  che  la  quistione 
si  raggira  unicamente  sul  battere, 
che  certo  non  era  proprio. 


(51)  La  sostituzione  dipinge 
meglio  la  scena. 

(52)  Né  runa,  né  Taltra  ma- 
niera hanno  forse  bene  rappre- 
sentata l'idea. 

(53)  La  sostituzione  è  ottima. 

(54)  Colle  palpebre  incoUaie, 
fu  bene  sostituito  dal  modo  con 
ffli  occhi  ira  peli,  che  dice  lo 
stesso,  ma  con  più  garbo. 
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deva  senza  [cciccnirsi  egli]  mettersi  lui  nel  tafferuglio 
[qual  cìiei]  quale  si  fosse.  Dà  di  piglio  alle  brache  che 
teneva  sul  {letto\  letto;  [cacciasele]  (55),  se  le  caccia  sot- 
to il  braccio,  come  un  cappello  di  gala,  e  giù  balzel- 
loni  per  una  scaletta  di  legno;  corre  al  campanile,  af- 
ferra la  corda  della  più  grossa  di  due  campanette  che 
[v']  c'erano,  e  suona  a  martello. 

Ton,  ton,  ton:  1  contadini  balzano  a  sedere  sul  letto; 
[/  sf^rzont]  i  giovanetti  sdraiati  sul  fenile  [lendonó] , 
tendon  l'orecchio  e  si  rizzano  [e  s  alzano]  in  piedi. 
[Che  è?]  Cos'è>  [Che  è?]  Cos'è?  Campana  a  martello  ! 
iuoco>  [Fuoco  ?]  ladri  ?  [Ladri?]  banditi  ?  [Bandili  ?]  » 
Molti  donne  consigliano  ,  pregano  i  mariti  ,  di  non 
moversi  {iwii  si  muovere]^  di  lasciar  correre  gli  altri: 
ricuni  [si]  s'alzano  e  vanno  alla  finestra  :  i  poltroni  , 
come  se  si  arrendessero  alle  preghiere  [si  rappiallano 
solto  le  coltri:]  ritornan  sotto  (56):  i  più  curiosi  e  più 
bravi  scendono  a  [torre]  prender  le  forche  e  gli  [ar- 
chibugi]  schioppi  (57),  per  correre  al  [romore]  rumo- 
re: altri  stanno  a  vedere. 

iMa,  prima  che  quelli  fossero  all'ordine,  prima  anzi 
che  [fossero],  fosser  ben  desti,  il  [romore]  rumore  era 
giunto  agli  orecchi  d*  altre  persone  che  vegliavano  , 
non  lontano  [in  piedi]  ritte  e  vestite  :  i  bravi  in  un 
luogo,  Agnese  e  Perpetua  in  un  altro.  Diremo  prima 


(55)  Cacciasele ,  fu  bene  so- 
stituito da  se  la  caccia,  confor- 
me al  linguaggio  vivo. 

(56)  Ritornar  sotto,  invece  di 
Rappiaitarsi  sotto  le  coltri^  è 
ottima  sostituzione,  per  ogni  ver- 


so; senza  dire  che  Coltre ,  in 
vece  di  Coperta  da  letto,  è  fuo- 
ri dell'uso  toscano. 

(57)  Dicendo  schioppi,  venne 
corretta  T  afìTcttazionc  di  archi- 
bugi. 
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brevemente  (58)  ciò  che  [fjcessero]  facesser  coloro,  daf 
momento  in  cui  gli  abbiamo  lasciali,  parte  nel  caso- 
lare, e  parte  alTosteria.  Questi  tre,  quando  videro  [/u//e 
le  porte  chiuse]  tutti  gli  usci  chiusi  e  la  Ivia]  strada 
deserta  [uscirono],  uscirono  in  fretti,  com;i  se  si  fos- 
sero avvisti  d'aver  fatto  tardi  ,  e  dicendo  [mostrando 
di  andarsene  lontano^  pian  piano  pel  villaffg'io,  onde 
chiarirsi]  di  voler  andar  subito  a  casa  diedero  una  gi- 
ravolta per  il  paese,  per  venire  in  chiaro  se  [o^rnuno 
era]  tutti  eran  ritirati  Iritiratn;];  e  in  fatti,  non  [iscon- 
trarono]  incontrarono  anima  [v/va]  vivente  (59).  né  [/n- 
tesero]  sentirono  il  più  [picciolo]  piccolo  strepito.  Pas- 
sarono anche  [e  piti  pianamente],  pian  piano  [dinanzi] 
davanti  alla  nostra  povera  casetta  :  la  più  quieta  di 
tutte,  giacche  non  [vi]  e*  era  più  nessuno.  Andarono 
allora  [diritto],  diviato  (60)  al  casolare,  e  fecero  la  loro 


(58)  E  questa  è  una  delle 
tante  intromissioni  dell'Autore, 
che  toljjono  rapidità  al  raccon- 
to. Ne  abbiamo  parlato  altrove, 
nelle  Osservazioni. 

(59)  l'iva,  poteva  stare:  sosti- 
tuendo T7?r;//#?,  la  clausola  del  pe- 
riodo riesce  ingrata  all'orecchio. 

(60)  Diritto,  indicava  la  di- 
rezione, cioè  che  i  bravi  sì  ren- 
dessero alla  casetta  per  la  via 
più  diritta  ;  Diviato  ,  esprime 
speditezza,  che  era  l' idea  prin- 
cipale. Ma  questa  idea  e  l'altra, 
di  andare  per  la  più  corta  ,  si 
potevano  esprimere  col  Difilato. 
Si  legga  ciò  che  ne  scrive  il  Fan- 


fani  (  Voc,  Sin,):  «  Indicano  tutte 
e  due  (Diviato,  Difilato)  il  mujv 
versi  risolutamente  per  andare 
in  un  luogo  più  presto  che  sia 
possibile;  e  c'è  poco  divario  tra 
loro;  ma,  chi  guardi  bene,  nel 
Difilato  e'  è  prontezza  e  spedi- 
tezza maggiore,  perchè,  venendo 
da  fdo,  dà  idea  dì  linea  retta  che 
sempre  è  la  più  corta  ;  dove  il 
Diviato,  venendo  da  via,  se  mo- 
stra prontezza  nel  muoversi,  non 
la  mostra  nel  percorrere  e  nel 
giungere  ;  perchè  una  via  può 
anche  essere  tortuosa  e  per  con- 
seguenza più  lunga:  e  ciò  si  pro- 
va con  altri  modi  simili.  > 
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relazione  al  signor  Griso.  Subito  [Tosto]  ^  questo  si 
mise  [egli  si  pose]  in  testa  un  cappellaccio,  [in  su  le] 
sulle  spalle  un  sanrocchino  di  tela  incerata,  sparso  di 
[arselle],  conchiglie  (6i);  prese  [in  mino']  (62)  un  bor- 
done da  pellegrino,  disse:  •  Andiamo  da  bravi:  zittì  , 
e  attenti  agli  ordini,  »  [si  mosse]  s'incamminò  il  pri- 
mo, gli  altri  dietro;  e  [in  breve]  in  un  momento  [di- 
vennero] ,  arrivarono  alla  casetta  per  una  strada  op- 
posta a  quella  per  cui  se  n*era  allontanata  la  nostra 
brigatella,  andando  anch'essa  alla  sua  spedizione.  Il 
Griso  trattenne  la  truppa ,  alcuni  passi  lontano ,  an- 
dò innanzi  solo  ad  esplorare ,  e ,  visto  tutto  deserto 
e  tranquillo  [af]  di  fuori  ,  fece  venire  avanti  due  di 
[gue']  quei  tristi  (63),  diede  loro  ordine  di  scalar  [che- 
lamenle'ì  adagino  (64)  il  muro  che  [chiudea']  chiude- 
va (65)  il  cortiletto,  e,  calati  dentro  [d'appiatlarsi]^  na- 
scondersi in  un  angolo  [dopo  una  folla  ficaia,  eh*  egli] 
dietro  un  folto  fico,  sul  quale  [aveva  appostala  il  mat^ 
tino]  aveva  messo  l'occhio,  la  mattina  (66).  Ciò  fatto, 
picchiò  [sommessamente],  pian  piano  ,  con  intenzione 
di  dirsi  un  pellegrino  smarrito,  che  [domandava]  chie- 


(61)  Arse/la,  nome  generico, 
e  poco  inteso  generalmente;  Coti- 
chiglia,  è  inteso  da  tutti. 

(62)  Le  parole  in  mano,  su- 
perflue, vennero  con  ragione  sop- 
presse. 

(63)  Impossibile  indovinare  il 
motivo  per  cui  venne  accettata 
qui  Tortografia  corretta  altrove, 
e  sempre,  colla  tenacità  d'un  si- 
stema. 

(64)  Adagino ,  riferendosi   al 


Griso,  ha  dello  svenevole.  Pi€ut 
piano,  forse,  era  da  preferire. 

(65)  La  desinenza  in  èva ,  è 
preferibile  a  quella  in  ea  nelle 
uscite  dell'  imperfetto  de'  verbi 
in  ere\  ma  qui  la  sostituzione  , 
ottima  in  sé,  rende  la  clausola 
disarmonica. 

(66)  K  anche  qui  la  sostitu- 
zione è  buona  ;  ma  il  periodo 
difetta  neir  armonia  per  averne 
soverchia. 
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deva  (67)  ricovero  ,  fino  a  giorno.  Nessun  [iVcssuno] 
risponde  (68):  ripicchia  un  po'  più  forte:  [wé  un]  nem- 
meno uno  zitto.  Allora  [ei^li],  va  a  chiamare  un  terzo 
malandrino  ,  lo  fa  [calare]  scendere  nel  cortiletto  [al 
modo  degli]  come  gli  altri  due,  con  [coir]  l'ordine  di 
[sconficcar  bel  bello]  sconficcare  adagio  (69)  il  [chia- 
vistello per  di  dentro  onde]  paletto  per  aver  libero 
ringresso  e  la  ritirata.  Tutto  [si]  s'eseguisce  con  gran 
cautela,  e  con  prospero  successo.  Va  [Vassene]  (70)  a 
chiamar  gli  altri,  li  fa  [en/rare]  ehtrar  con  sé,  li  manda 
a  [rimpiattarsi]  nascondersi  accanto  ai  primi  [a  canto 
ai  primi,];  accosta  [rabbatte  Vuscio  dolce  dolce]  adagio 
adagio  l'uscio  di  strada  (71),  vi  [posa]  posta  (72)  due 
sentinelle  [al  di  dentro,]  di  dentro  (73)  ;  e  va  [({ritto] 
diritto  all'  uscio  del  terreno.  Picchia  [Bi/ssj]  anche 
[quivi\\  lì,  e  aspetta:  e  poteva  ben  aspettare.  Sconficca 
pian  pianissimo  anche  [<7iie//a />or/a,-]  quell'uscio;  nes- 
suno di  dentro  dice  :  chi  va  [là:]  là  >  ;  nessuno   si   fa 


(67)  Questa  correzione  è  pro- 
prio squisita.  Nel  Chiedere  ci  è 
più  umiltà,  e  si  attaglia  al  Griso 
che  dovea  simularla.  Nel  Doman- 
dare  ci  è  più  insistenza  ,  come 
si  vede  nella  frase  proverbiale: 
Chiedete  e  domandate',  e  ne*  ver- 
si divini  dell'Alighieri. 

„  Quand'  io  fiA*  desto  innanzi  a  la 

(dimane, 
Pianger  sentii  nel  sonno  i  miei  £• 

(gliuolt, 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del 

(j»ane.  „ 

(68)  Acssun  risponele,  non  è 


da  preferire  all'antica  forma.  Xon 
risponde  nessuno,  sarebbe  stata, 
per  avventura ,  sostituzione  ec- 
cellente. 

(69)Nell*  adagio  è  1*  idea  di 
riguardo  e  precauzione,  che  non 
era  in  Bel  belìo, 

(70)  Vassene,  affettato;  Va  , 
è  la  parola  che  d  voleva. 

(71)  Quel  dolce  dolce  fu  bene 
sostituito  da  adagio  adagio, 

(72)  Correzione  che  tolse  una 
grande  improprietà. 

(73)  E  questa  a  un  modo  fo- 
restiero sostituì  uno  italiano. 
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sentire:  meglio  non  può  andare.  Avanti  dunque:  «  st,  » 
chiama  quei  [dellj  ficaia,]  de!  fico,  entra  con  loro  nella 
stanza  terrena ,  dove  f/7  mattino] ,  la  mattina  ,  aveva 
scelleratamente  accattato  quel  [tozzo]  pezzo  di  pane. 
Cava  fuori  esca  [pietra  focaia],  pietra,  acciarino  e  zol- 
fanelli, accende  un  suo  lanternino  [mette  piede],  entra 
neir  altra  stanza  più  interna,  per  accertarsi  che  [nes- 
suno]  nessun  ci  [vi]  sia:  non  c*è  nessuno.  Torna  [Ritor- 
na] indietro,  va  alfuscio  [^e//a]  di  scala,  guarda,  porge 
[orecchi]  orecchio  (74):  solitudine  e  silenzio.  Lascia 
due  altre  sentinelle  [al]  a  terreno,  si  fa  venir  dietro  il 
Grignapoco,  ch'era  un  bravo  del  contado  di  Bergamo, 
[che]  il  quale  solo  doveva  minacciare,  acchetare  ,  co- 
mandare, essere  insomma  il  dicitore,  afTinchè  [ta  sua 
loquela]  il  suo  linguaggio  (75)  potesse  far  credere  ad 
Agnese  che  la  spedizione  veniva  da  quella  parte.  Con 
costui  al  fianco ,  e  gli  altri  dietro  ,  il  Griso  sale  ada- 
gio adagio  ,  bestemmiando  in  cuor  suo  ogni  scalino 
che  scricchiolasse ,  ogni  [pedata]  passo  (76)  di  quei 
mascalzoni  che  facesse  [romore]  rumore.  Finalmente 
è  in  cima.  Qui  giace  la  lepre.  Spinge  mollemente  [la 
porta]  V  uscio  che  mette  alia  prima  [stanza,]  stanza  ; 
l'uscio  [l'imposta]  cede,  si  fa  spiraglio:  vi  mette  l'oc- 
chio; è  [scurOf]  buio:  vi  mette  1*  orecchio,  per  sentire 
se  qualcheduno  russa  ,  fiata  ,  brulica  [là]  là  dentro  ; 
niente.  Dunque  avanti:  [ponsi]  si  mette  la  lanterna  [di- 


(74)  Fu  corretto  uno  sba- 
glio. 

(75)  E  qui,  tolto  vìa  un  lati- 
nismo fuor  d*u80. 

(76)  O^ni  passo,  ottimamente 
sostituito  a  ogni  pedata.  Pedata 
è  Vorma  che  lascia    sul  terreno 


molle  e  polveroso  il  piede  del- 
l'uomo,  la  zampa  o  lo  zoccolo 
delle  bestie.  Pedata,  inoltre,  può 
avere  il  significato  di  colpo  dato 
col  piede,  colla  zampa  o  collo 
zoccolo. 


-  *  - 
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nanzi]  davanii  [.il  muso]  al  viso  (77),  per  vedere,  senza 
esser  veduto,  spalanca  [la  porla]  l'uscio  [scorge],  vede 
un  letto:  addosso:  il  letto  è  fatto  e  spianato  [co/Za]  con 
la  rimboccatura  arrovesciata  [dislesa],  e  composta  sul 
capezzale.  Si  stiing^  nelle  spalle,  si  [volge]  volta  alla 
compagnia,  accenna  loro  [ch'egli]  che  va  a  veder  fa//*] 
nell'altra  stanza,  e  che  gli  [/t*;i^;^a/i]  vengan  dietro  pian 
piano;  [vi  va,]  vi  entra  (78) ,  fa  le  stesse  cerimonie  , 
trova  la  stessa  cosa.  «  Che  diavolo  è  questo?  »  dice 
[egli]  allora  [spiega lamente:]:  «  che  qualche  cane  tra- 
ditore abbia  fatto  la  spia?  »  Si  [daftno]  melton  tutti  , 
con  men  cautela,  a  guardare,  e  tastare  per  ogni  [can- 
tone], canto  (79),  buttan  sottosopra  [metlon  sossopra] 
la  casa.  Mentre  costoro  sono  in  [tale  faccenda]  tali 
faccende,  i  dua  che  [vegliano]  fan  la  feuarJia  (80)  [aita 
porta  della  via,]  all'uscio  di  strada,  sentono  [ven/re />er 
quella,  dal  di  fuori  del  villaggio  ,  avvicinarsi  e  spcs- 


(77)  Mitsoy  (letto  di  uomo  por 
cagione  di  spregio,  non  era  con- 
veniente e  opportuno. 

(78)  l'iva;  doveva  corregger- 
si ;  e  fu  ben  carretto  dicendo  : 
vi  entra, 

(79)  Scrive  il  Tommaseo  c- 
gregiamente  (Z)«.  Sin,)\  Cantone 
in  alcuni  luoghi  dicesi  invece  di 
cantOy  ed  ha  esempii  di  autori. 
Ma  questo  accrescitivo  non  mi 
pare  il  più  proprio  né  il  più  e- 
legante  del  mondo  ,  quando  si 
può  sostituirvi  canto,  nel  senso 
d'angolo  intemo,  e  nel  senso  d 
**  ngolo    esterno  ,    cantonata.  Se 


però  si  volesse  nell'uso  familiare 
ritener  questa  voce  ,  certo  non 
ispregcvolc  ,  si  potrebbe  desti- 
narla ad  uso  un  pò*  «liflerente 
da  quello  dell'  altre  due  nomi- 
nate [Canto^   Cantonata"^  .» 

(80)  Vegliano,  Non  credo  que- 
sto verbo  possa  mai  stare  in  vece 
di  Fan  la  guardia  ,  né  che  in 
tale  significato  si  scontri  mai  in 
autori  di  buona  lingua.  Nel  Ve- 
gUare.  ci  è  sempre  Tidea  d'amo- 
re, di  bene,  di  profitto,  di  pia- 
cere, e  simili,  ma  non  mai  quella 
della  prepotenza  e  del  midefizio. 


• .    •  _ 
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se^^n'jre  una  ficcioh  f>edciLv\  un  calpestio  di  passini 
frettolosi ,  che  s'  avvicinano  in  fretta  :  s' immagina- 
no che  [che  quel]  chiunque  sia  ,  passerà  [dritto:]  di- 
rtio;  [stanno  cheti]  stanno  quieti,  e,  a  buon  conto  si 
[tendono]  mettono  all'erta  (8i).  In  fatti  [Ed  ecco  che 
h  pedata],  il  calpestìo  si  ferma  appunto  [alla  portaj] 
all'uscio.  Era  Menico  che  veniva  [injretta]  in  corsa, 
mandato  da!  padre  Cristoforo  ad  [avvisare]  avvi- 
sar le  due  donne  che,  per  1  amor  del  cielo,  scappas- 
sero [tosto]  subito  di  casa  ,  e  si  [rifu^c^gissero]  rifug- 
giassero  (82)  al  convento,  perchè il  perchè  lo  sa- 
pete. Prende  la  maniglia  del  [catenaccio,]  paletto,  per 
[^lissJre]  picchiare,  e  se  lo  sente  [traballar  nella]  ten- 
tennare in  mano,  schiodato  e  [scassinato,]  sconficcato. 
-  Che  è  [questo?,]  questo?-  pensa  [egli,]:  e  spinge  [l'im- 
tosta  atterrilo;]  l'uscio  con  paura:  [quella  s'a/)re,]  quello 
s'apre.  Menico  [egli]  mette  [un  pie]  il  piede  dentro,  in 
gran  sospetta,  e  si  sente  [ad]  a  un  punto  [brancare] 
acchiappar  per  le  braccia  (83),  e  due  voci  sommesse, 
a  destra  e  a  sinistra,  che  dicono,  in  [tuono]  tono  mi- 


(81)  E  anche  qui  la  frase:  si 
tengono  aWeria,  riusciva,  oltre- 
ché inefficace  ,  del  tutto  impro- 
pria. Il  calpestio  dì  que'  passini 
frettolosi,  deve  spingere  i  bravi 
ad  una  maggior  y'xgW^nzvL.AlPerta 
si  erano  sempre. tenuti;  ma  ora 
è  il  caso  di  riscuotersi  ed  esser 
pronti  a  ogni  sbaraglio. 

(82)  Rifuggire  e  Rifnggiarc, 
e  onvcngono  nel  significato  di  Ri' 
correre  per  trovar  sicurtà  e  saU 
vezzo,  Refugere  aureo  lai,  ;  Com* 


fnodian,  Rcfiigiscere.  Tuttavia 
stimiamo  ottima  la  sostituzione, 
perchè  Rifuggiare  ha  quel  solo 
significato  ,  e  Rifuggire  ne  ha 
molti  e  svariati. 

(83)  Annota  il  Venturi:  *  Bran- 
care, è  voce  fuor  d*uso:  meglio 
abbrancare,  ma  più  comune  ar- 
chiappare*,  {Op.  cit.).  Ma  noi 
crediamo  che  la  sostituzione  non 
abbia  dato  nel  segno.  Non  era, 
forse,  da  preferire:  Afferrare,  o 
Stringere  —  f 
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naccioso:  «  zitto!  [taci,]  o  sei  morto.  *  Lui  [Ei:*li alf op- 
posto alzò  uno  strido]  invece  caccia  un  urlo  (84):  uno 
[degli afferratori\d\ quei  malandrini [t/i  d'una  gran  zam- 
pa in  su  la  bocca,]  gli  mette  una  mano  alla  bocca  (85); 
l'altro  [mette  mano  ad]  lira  fuori  un  coltellaccio  (86), 
per  fargli  paura.  Il  garzoncello  trema  come  una  fo- 
glia, e  non  tenta  [pur]  neppur  di  gridare;  ma  tutt'  [ad] 
a  un  tratto  [in  sua  vece]  in  vece  di  lui,  e  con  ben  altro 
\ tuono,  scoppia]  tono,  si  fa  sentir  quel  primo  tocco  dì 
[squilla]  campana  (87)  così  fatto,  e  dietro  una  tempe- 
sta di  rintocchi  [alla]  in  fila  (88).  Chi  è  in  difetto  è  in 
sospetto,  dice  il  proverbio  milanese:  all'uno  e  alTaltro 
furfante  parve  di  sentire  in  [quei]  que'  tocchi  il  suo 
nome,  cognome  e  soprannome:  lasciano  [andare]  andar 
le  braccia  di  Menico,  ritirano  [il]  le  loro  in  furia  [spa- 
lancano], spalancan  la  mano  e  la  bocca  (8g),  si  guar- 


(84)  Alza  uno  si  rido,  non  era, 
certamente ,  bel  modo  ;  CaC' 
eia  un  urlo,  guardato  in  sé,  può 
sembrare  eccellente:  ma  urlo  si 
attaglia  alla  voce,  naturalmente 
acuta,   de'  fanciulletti? 

(85)  Non  era  il  momento  di 
celiare  ,  e  denominar  zampa  la 
mano  di  quel  bravo.  La  sosti- 
tuzione è  ottima. 

(86)  E  anche  questa;  perchè, 
se  può  dirsi  Mettere  mano  alla 
spada,  che  sta  e  si  mostra  pen- 
dente al  fianco  ;  di  coltellaccio  , 
che  suole  rimanere  soppanno,  è 
meglio  conveniente  il  cavarlo 
fuori. 


(87)  Squilla,  era  poetico:  la 
campana  va  phiamata  campana. 
Gran  precetto  quello  di  dare  alle 
cose  il  loro  nome,  né  più,  né  me- 
no. II  Giusti  si  vantava,  a  ra- 
gione, di 

«  Chiamar  bianco  il  bianco  ,  e 
nero  il  nero;  ^ 

e,  molto  prima  di  lui,  il  Boileau 
aveva  scritto: 

«J'appelle  un  chat  un  chat, 
et  Rolet  un  fripon.  » 

(88)  Alla  aia  o  Infila,  detto 
di  rintocchi,  non  ci  sembra  lo- 
devole. 

(89)  Spalancare  ,  sì  dice  di 
porte  e  finestre,  allorché  si  aprono 
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dano  in  [cera]  viso  ,  e  corrono  alla  casa ,  dov'  era  il 
grosso  della  compagnia.  Menico  [/iiora  e]  via  a  ganrì- 
be  fqo)  per  la  [contrada]  strada  (91),  alla  volta  del  cam- 
panile, dove  a  buon  conto  qualcheduno  [vi]  ci  doveva 
essere.  Agli  altri  furfanti  che  [rovistavano]  frugavan 
la  casa,  dall'alto  al  basso  [alfalto  e  al  basso],  il  terri- 
bile tocco  fece  la  stessa  impressione:  s\  [scon'ondono] 
confondono  (92),  si  scompigliano  ,  [si]  s'  urtino  a  vi- 
cenda: ognuno  cerca  la  [via]  strada  più  [breve]  corta 
per  [gitiarsi]  arrivare  [alla  porta]  all'  uscio.  Eppure 
[eir]  era  tutta  gente  provata  e  avvezza  a  mostrare  il 
viso;  ma  non  poterono  star  saldi  contro  [conlra]  un 
pericolo  indeterminato  ,  e  che  non  s'  era  fjtto  vedere 
un  po'  da  lontano,  prima  di  venir  loro  addosso.  Ci 
[Vi]  volle  tutta  la  superiorità  dei  Griso  a  tenerli  in- 
sieme, tanto  che  [la]  fosse  ritirata  e  non  fuga.  Come 
il  cane  che  scorta  [un  p^re^<^e\  una  mandra  di  porci, 
corre  or  qua  or  là  a  quei  che  si  [sbandano,]  sbandano; 
ne  addenta  uno  per  [un  orecchia]  un  orecchio,  e  lo  tira 
[in  ischiera,]  in  ischiera;  ne  spinge  un  altro  [co/ muso] 
col  muso;  abbaia  [ad]  a  un  altro  che  esce  di  fila  in 
quel  [momento,]  momento;  così  il  pellegrino  acciuffa 
[uno]  un  di  coloro,  che  già  toccava  la  soglia,  e  lo  strap- 
pa [indietro,]  indietro;  caccia  indietro  col  bordone  uno 


tutte  quante,  e  in  tutta  la  loro 
larghezza  ^  acciocché  passi  aria 
il  più  possibile,  o,  parlandosi  di 
porte,  acciocché  passi  senza  im- 
paccio o  gente  o  altro.  Qui,  detto 
di  mano  e  di  bocca,  non  ci  rie- 
sce imitabile,  perché  un'azione, 
cosi  deliberata,  quale  è  espres- 
sa   dal    verbo  ,    non    è    conve- 


niente   alla    paurosa    meraviglia 
de'  bravi,  affatto  passiva. 

(90)  La  sostituzione  di  Via  a 
Fuor  a,  era  indispensabile. 

(91)  Parimente  quella  di  Stra* 
da  a  Contrada, 

(92)  .Sj  confondono  ,  ]>iù  na- 
turale e  consueto. 
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e  un  altro  che  [v'eran]  s'avviavano  [§^ìà  presso]  da  quella 
parte:  grida  ?gli  altri  che  [scorazzano]  corron  qua  e  là 
senza  saper  [dove,]  dove;  tanto  che  li  raccozzò  tutti 
nel  mezzo  del  cortiletto.  «Presto  [Alto]  Aliol']  presto! 
pistole  in  Hìano,  coltelli  in  pronto,  tutti  insieme:  e  poi 
arideremo  :  così  si  va.  Chi  volete  che  ci  tocchi  ,  se 
[stiamo]  stiam  bene  insieme  [gaglioffoniì]  sciocconi  ? 
Ma,  se  ci  lasciamo  acchiappare  a  uno  a  uno,  anche  i 
villani  ce  ne  daranno.  Vergogna!  [D/e/ro]  dietro  a  me. 
e  uniti.  >»  Dopo  questa  breve  arringa  (93) ,  si  [pose] 
mise  alla  fronte,  e  uscì  il  primo.  La  casa  come  [ab- 
biamo] abbiam  detto,  era  in  [capo]  fondo  al  [def]  vil- 
laggio; il  Griso  prese  la  strada  che  metteva  fuori ,  e 
tutti  gli  [tennero]  andaron  dietro  in  buon  ordine. 

Lasciamoli  andare ,  e  torniamo  un  passo  [addietro] 
indietro  a  [pigliare]  prendere  Agnese  e  Perpetua,  che 
[abbiamo]  abbiam  [piantate  al  di  là  d'un  certo  canto] 
lasciate  in  una  certa  stradetta.  Agnese  aveva  procurato 
[di  slontanar]  d'allont  nar  (94)  Taltra  dalla  casa  di  don 
Abbondio,  il  più  che  fosse  possibile  ;  e  fino  [ad]  un 
certo  punto,  la  cosa  era  andata  bene.  Ma  tutt'  [ad]  un 
tratto,  la  serva  s'era  ricordata  [della  porta  rimasta  a- 
perta,]  dell'uscio  rimasto  aperto,  e  aveva  voluto  tor- 
nare indietro.  Non  c'era  che  [dire]  ridire  :  Agnese,  psr 
non  farle  nascere  qualche  sospetto,  aveva  dovuto  vol- 
tar con  lei,  e  andarle  dietro,  cercando  però  di  [sopral- 
tenerla]  trattenerla,  ogni  volta  che  la  vedesse  [in/ervo' 
rata]  riscaldata  ben    bene    nel  racconto  di  [quei]  quc* 


(93)  La  parola  Arringa ,  qui 
suscita  non  so  quale  giocondità, 
perchè  attribuita  al  Griso,  rap- 
presentato come  un  gran  capi- 
tano. Ne  viene,  di  conseguenza, 


tutto  il  l)iasimo  a  questo  perso- 
naggio turpe  e  vilissimo. 

(94)  Perchè  Slonianare^  quan- 
ilo  la  voce  Allontanare  è  cosi 
adoperata  e  intesa  da  tutti  .^ 
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tali  [matrtmonii]  matrimoni  andati  a  monte.  Mostrava 
di  [dar]  darle  molta  udienza,  e  [di  tempo  in  tempo,'], 
ogni  tanto,  per  far  vedere  che  stava  attenta,  e  per  rav- 
viare il  [cicalio]  cicalio  (95),  diceva  :  «  sicuro:  adesso 
capisco  :  va  benissimo  :  [Ij]  è  chiara:  e  poi?  e  [egli  ?] 
lui?  e  voi?»  Ma  intanto,  faceva  un  altro  discorso  con 
sé  stessa.  Saranno  [mo]  usciti  a  quesl  ora  ?  o  saranno 
ancor  dentro  ?  Che  [allocchi]  sciocchi  [siamo  slati  tutti] 
che  siamo  stati  tutt'  e  tre,  a  non  concertar  qualche  se- 
gnale, per  [dare  avviso  a  me]  per  avvisarmi  [quando 
la  /osse],  quando  la  cosa  fosse  riuscita  !  È  stata  pro- 
prio grossa  (96)  !  Ma  [la]  è  fatta  :  ora  [il  meglio  è  di] 
non  c*è  altro  che  tener  costei  a  bada,  [il]  più  che  [si 
possa  :]  posso  :  alia  peggio,  sarà  un  pò*  di  tempo  per- 
duto.—Così  [a  pose]  a  corserelle  [scorserelle,  sperano 
ricondotte]  e  a  fermatine,  eran  tornate  poco  [lontano] 
distante  dalla  casa  di  don  Abbondio,  la  quale  però  non 
vedevano,  per  cagione  di  [quel  tal  canto:]  quella  can- 
tonata: e  Perpetua,  trovandosi  [ad]  a  un  punto  impor- 
tante [della  ftarrjzione,]  del  racconto,  s*  era  lasciata 
fermare  senza  far  resistenza,  anzi  senza  [avvedersene,] 
avvedersene  ;  quando  [repente]  tult'  a  un  tratto  (97), 
[s*udi]  si  sentì  venir  rimbombando  dall'  alto,  nel  vano 


(95)  La  conrezione  è  buona: 
Cicalio,  richiede  T  accento  acuto. 

(96)  In  cgni  accordo  o  disegno, 
anche  il  più  semplice  e  spiccio,  si 
riconosce,  da  ultimo,  che  a  qual- 
che cosa  non  s'  era  pensato , 
e  che  tutti  gli  ostacoli  non  si 
erano  preveduti  abbastanza.  E 
qui  Agnese,  che  tutto  aveva  con- 


certato con  Renzo,  s'avvede  di 
una  grossa  dimenticanza,  cioè  , 
di  non  aver  pensato  a  un  se^ 
gnale  che  le  significasse  la  riu- 
scita, quale  che  fosse,  del  clan- 
destino. 

(97)  A  Repente  ,  poetico ,  fu 
bene  sostituito  A  un  tratto,  na- 
turale e  comune. 
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immoto  deiraria,  per  lampio  silenzio  della  notte,  quel 
primo  sgangherato  grido  di  don  Abbondio:  «  aiuto  ! 
aiuto!  » 

«  Misericordia  !  [che  cosa  è?]  cos  e  stato  ?  »  gridò  Per- 
petua, e  volle  correre. 

«  [Che  è  ?]  Cosa  c'è  ?  [che  è  7]  cosa  e'  è  ?  »  ripetè  A- 
gnese,  aflerrandola  per  un  braccio. 

«  Diavolo  d*una  donna  !  »  [esclamò]  esclamò  Perpetua 
[ribullandola]  respingendola,  per  mettersi  in  libertà; 
[e  a  correre^]  e  prese  la  rincorsa.  Quando  [In  guellal 
più  lontano,  più  [sottile]  acuto,  più  istantaneo  [s*ode 
lo  strillo]^  si  sente  Turlo  di  Menico. 

«  Misericordia!  »  grida  anche  Agnese,  e  [a]  di  galop- 
po dietro  Taltra.  Avevan  quasi  appena  [levate  le  cai- 
Casina]  alzati  i  calcagni  (qS),  quando  [la  squilla  into- 
nò:] scoccò  la  campana:  un  tocco,  e  due,  e  tre  e  [una 
sequenza:]  seguita  :  sarebbero  stati  sproni  ,  se  quelle 
ne  avessero  avuto  bisogno.  Perpetua  [g^iunse]  arriva 
[di  due  passi  la  prima;]  un  momento  prima  dell'altra; 
mentre  [vuo/  lanciare  la  mano  alle  imposte  e  spalancarle, 
ecco  le  si  Bpalancanoper  di  dentro^]  vuole  spiager  Tuscio, 
Tuscio  si  spalanca  di  dentro,  e  sulla  soglia  compari- 
scono Tonio,  Gervaso,  Renzo,  Lucia ,  che,  trovata  la 
scala,  [fi']  eran  [erano]  venuti  giù  [saltelloni,]  saltello- 
ni; e,  sentendo  poi  quel  terribile  [martellamento]  scam- 
panio, correvano  in  furia,  a  mettersi  in  salvo. 

«  Cosa  [Che]  c*è?  cosa  [che]  c'è?  »  domandò  Perpetua 
ansante  ai  fratelli,  che  le  risposero  con  un  urtone,  e 
scantonarono.  «  E  voi!  [Come\]  come!  che  fate  qui  voi?  ♦ 


(98)  Certo  il  verbo  Altare 
è  bene  sostituito  al  verbo  Le- 
vare  ;  ma  a  noi  pare  che ,  es- 
sendo di  notte,  non  doveva  ri- 


corrersi a  questa  immagine,  la 
quale ,  per  la  circostanza  del 
tempo,  non  può  destarsi  ne*  leg  • 
gitorì. 


domandò  poscia  Cqq)  ali*  altra  coppia ,  quando  1*  ebbe 
raffigurata.  Ma  quelli  pure  [uscirono]  usciron  senza 
rispondere.  Perpetua,  per  accorrere  [dov'era  il  maggior 
bisogno,]  dove  il  bisog^no  era  maggiore,  non  [chiese] 
domandò  altro  [s/  gettò  a  /uria]  ,  entrò  in  fretta  nel- 
Tandito,  e  [galoppò]  corse,  come  poteva  [a  tenlone'ìaì 
buio,  verso  la  scala. 

I  due  sposi  rimasti  promessi  si  trovarono  in  faccia 
Agnese,  che  arrivava  [trambasciata  e  affannosa.]  tutta 
aflannata  (loo).  «  Ah  siete  qui!  disse  questa  [diss*ella 
traendo],  cavando  fuori  la  parola  [a  stento,]  a  stento: 
[Come]  com'è  andata)  [che  cos'è?]  cos*  è  la  campana  > 
mi  par  d*aver  [avere  inteso]  sentito...» 

«  A  casa,  a  casa,  >  diceva  Renzo,  «  prima  che  venga 
[la]  gente.  »  (loi)  E  s'avviavano;  ma  arriva  Menico  [a 
tutta]  di  tutta  corsa,  li  riconosce  [si  pone  dinanzi  a 
loro]  li  ferma,  e,  ancor  tutto  tremante,  [colla]  con  vo- 
ce [mezzo  spenta],  mezza  fioca  ,  dice  :  •  dove  andate  ì 
indietro,  indietro!  per  di  qua,  al  convento!» 

e  Sei  tu  che....?»  cominciava  Agnese. 

«  Cosa  ce  d  altro?  »  [«  Che  è?  »]  domandava  Renzo. 
Lucia,  tutta  smarrita,  taceva  e  tremava. 

€  C*  è  il  diavolo  m  casa,  »  riprese  Menico  [anelante] 
ansante.  Gli  ho  visti  [veduti]  io  :  m*  hanno  voluto  am- 
mazzare: l'ha  detto  il  padre  Cristoforo:  e  anche  voi 
[Renzo;]  Renzo,  ha  detto  che  veniate  subito,  e  poi  gli 
ho  [veduti]  visti  io  (102):  provvidenza  che  vi  trovo  qui 
tutti:]  tutti!  vi  dirò  poi,  quando  saremo  fuori.  » 


(99)  Questo  Piscia  non  con- 
traddice al  criterio  della  lingua 
cosi  caldeggiato  da  Alessandro 
Manzoni? 

(100)  La  sostituzione  dà  più 


naturalezza  al  discorso. 

(idi)  Fu  corretto  un  errore. 

(102)  Visti,  più  conforme  al 
linguaggio  vivo. 


Renzo  [che]  cK  era  il  più  in  [cervello]  sé  di  tutti , 
pensò  che,  di  qua  o  di  là,  conveuiva  andar  subito,  pri- 
ma che  la  gente  [accorresse,]  accorresse;  e  che  la  più 
sicura  era  di  [fare]  far  ciò  che  Menico  consigliava,  anzi 
comandava  [coUa]^  con  la  forza  d'uno  spaventato.  Per 
istrada  poi  e  fuor  del  [garbuglio  e]  pericolo  si  potrebbe 
[cAf  eiere]domandare  al  [garzoncello]  al  ragazzo  una  spie- 
gazione più  chiara.  «  Cammina  [innanzi^  avanti,»  gli 
disse.  «Andiamo  con  lui,»  disse  alle  donne.  Volta- 
rono [Si  volsero^]^  s'incamminarono  [tirarono]  in  fretta 
verso  la  chiesa,  attraversarono  [il  sagrato,]  la  piazza, 
dove  per  grazia  del  cielo,  non  [v*]  c*era  ancora  anima 
[viva]  vivente;  entrarono  in  una  stradetta  che  [passava] 
era  tra  la  chiesa  e  la  casa  di  don  Abbondio;  [allapri^ 
ma  callaieita  che  trovarono^]  al  primo  buco  che  vide- 
ro in  una  siepe  [dentro  ;] ,  dentro ,  e  via  [fei]  per  i 
campi. 

Non  s*eran  [erano  ancora]  forse  allontanati  un  cin- 
quanta passi,  quando  la  gente  cominciò  [a  trarre]  ad 
accorrere  [sul  sagrato;]  sulla  piazza  ;  e  [ad  ogni  mo- 
mento ingrossava,]  ingrossava  ogni  momento  (103). 
Si  guardavano  in  viso  [gli  uni  gli  altri:]  gli  uni  con 
gli  altri  (104)  :  ognuno  aveva  una  domanda  da  fare , 
nessuno  una  risposta  da  dare.  I  primi  arrivati  corse- 
ro ai  campanile  di  fuori;  e  uno  di   quelli  ,  messa  la 


(103Ì  £  ingrossoTt'a  ogni  mo- 
Mntto,  Oltre  rottcnario,  che  of- 
fende r armonia  della  buona  pro- 
sa ,  crediamo  che  la  forma  an- 
teriore valesse  meglio.  Difatti  , 
l'idea  d'ingrossare  ,  la  più  im- 
portante, era  significata  in  ulti- 
mo, lasciando  pii\  forte  impres- 


sione a'  lettori. 

(104)  Gli  uni  gli  altri f  forse, 
era  affettato  ;  ma  gU  uni  cogli 
altriy  non  è  esatto.  Il  meglio,  per 
avventura,  sarebbe  stato  il  dire 
senz'altro:  «  Si  guardavano  in 
viso;  ognuno  avei'a  una  domau' 
da  da  fare,,,. 
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bocca  [ad  un  Jìnesirucnlo,  a]  a  un  finej^trino,  una  spe- 
cie di  Ibalestriera;]  feritoia  (105)  »  cacciò  dentro  un  : 
«  che  diavolo  c*è>  »  Quando  Ambrogio  [intese]  sentì 
una  voce  conosciuta,  lasciò  [andare]  andar  la  corda;  e 
[fatto  certo]  assicurato  dal  [ronzio]  ronzio,  [che]  ch'era 
accorso  molto  popolo  ,  rispose:  «  vengo  ad  aprire.  » 
Si  [adattò]  mise  in  fretta  (106)  l'arnese  che  aveva  por- 
tato sotto  il  braccio,  venne  [/>er  ii  rfen/ro],  dalla  parte 
di  dentro,  alla  porta  della  chiesa,  e  [t*aperse]  Taprì. 

«Cos'è  [Che  cosa  è]  tutto  questo  fracasso?  [Cha  co^ 
sa  èì]  Cos'è>-Dov'c?-Chi  è>» 

«Come,  chi  e?»  disss  Ambrogio,  tenendo  con  una 
mano  [un^imfosta]  un  battente  della  porta  (107),  e,  con 
r  altra  [quel  tale  abbigliamento]  il  lembo  di  quel  tale 
arnese,  che  sera  messo  così  in  fretta:  «come!  [Non] 
non  lo  sapete?  [Gente]  gente  in  casa  del  signor  curato. 
Animo  [Alto],  lìgliuoli:  aiuto.»  Si  voltan  [voltano\  tutti 
a  quella  casa  [guardano,  vi  si  appressano  in  frotta,  ], 
vi  si  avvicinano  in  folla,  guardano  [ancora]  in  su  [por- 
gon  le  orecchie:],  stanno  in  orecchi:  tutto  quieto.  Altri 
corrono  [alla  parte  della  via:  chiusa  e  sprangata)]  dalla 
parte  dove  e'  era  l'uscio:  è  chiuso,  e  non  par  che  sia 
stato  toccato.  [Guardano  in  su:]  Guardano  in  su  anche 
loro:  non  [v]  ce  una  fìnestra  aperta':  non  si  sente  uno 
zitto. 

«  Chi  è  là  dentro? -Ohe  ,  ohe!— Signor  curato!— Si- 
gnor curato!» 

Don  Abbondio,  il  quale,  appena  accortosi  della  fuga 
degl'invasori  ,  s'  era  ritirato  dalla  Oaestra  ,  e  1'  aveva  * 
rinchiusa,  e  che  in  questo  momento  stava  [a  battagliar 


(105)  Fu  sostituito    il   voca- 
bolo più  naturale  e  più  in  uso. 

(106)  Fu  corretta  un*  impro- 


prietà. 

(107)  Un'  imposta  della  por- 
taì,,,.  Fu  ben  coxxtMo:  battente. 
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sotto  voce]  bisticciar  sotto  voce  f  io8)  con  Perpetua  , 
che  l*aveva  lasciato  solo  in  [quel  viluppo]  quelTimbro- 
glio,  dovette,  quando  si  sentì  chiamare  a  voce  di  po- 
polo, venir  di  nuovo  alla  finestra;  e  visto  quel  gran 
soccorso,  si  pentì  d'averlo  [invocato,]  chiesto  (109). 

«  Cos'è  stato? -[C^e  cos'è  stato?]  -Che  le  hanno  fatto? 
—Chi  sono  costoro?— Dove  sono?  »  gli  veniva  gridato 
da  cinquanta  voci  a  un  tratto  (no). 

«  Non  c*è  più  nessuno:  vi  ringrazio:  tornate  pure  a 
casa. » 

«Ma  chi  è  stato?— Dove  sono  andati? -Che  è  acca- 
duto? » 

«  Cattiva  gente  ,  gente  che  gira  di  notte  :  ma  sono 
fuggiti:  tornate  a  casa:  non  e*  è  più  niente  :  un*  altra 
volta,  figliuoli:  vi  ringrazio  del  vostro  buon  cuore.  » 
E,  detto  questo  [si  ritrasse,],  si  ritirò,  e  chiuse  la  fi- 
nestra. Qui  alcuni  cominciarono  a  brontolare,  altri  a 
[bejjare]  canzonare,  altri  a  [bestemmiare;]  S'igrare;  al- 
tri si  [stringevano]  stringevan  nelle  spalle  [e  s'avvia* 
vano:]  e  se  n'andavano:  quando  arriva  uno  tutto  trafela- 
to, che  stentava  a  formar  le  parole.  Stava  costui  di  casa 
quasi  [rimpetto]  dirimpetto  alle  nostre  donne  ,  ed  es- 
sendosi, al  [romore,  fatto]  rumore  ,  affacciato  alla  fi- 
nestra, aveva  veduto  nel  cortiletto  [quel  rimescolamento 
dei]  quello  scompiglio  de'  bravi  quando  il  Griso  [si] 
s*  affannava  a  [rannodarli]  raccoglierli.  Quand'  ebbe 
[riavuto  il  fiato,]  ripreso  fiato,  gridò:  «  che  fate   qui , 


(108)  Baiiagliar  sotto  voce  : 
e*  era  contraddizione,  e  fu  ben 
corretta. 

(109)  La  sostituzione  sarebbe 
ottima  ;  ma  colla  voce  chiesto , 
la  clausola  del  perìodo  divenne 


ingrata  all'orecchio. 

(no)  Non  so  quanto  sia  da 
approvare  il  Cinquanta  per  mol- 
te. In  ogni  modo  il  suono  del 
perìodo  ne  fu  magagnato. 
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figliuoli)  non  è  qui  il  diavolo;  è  giù  in  fondo  alla  [con- 
tradà]^  strada,  alla  casa  [dt\  d'Agnese  Mondella:  gente 
[armata^  armata;  son  [ie«/ro,] dentro;  par  che  vogliano 
ammazzare  un  pellegrino;  chi  sa  che  diavolo  c*èl> 

«  Che>--Che?  -  Che?  »  E  comincia  una  consulta  tu- 
multuosa. 

«Bisogna  andare.— Bisogna  vedere.- Quanti  sono? 
—Quanti  siamo>-Chi  sono? -Il  console!  il  console!  » 

«  Son  qui,  »  risponde  il  console,  di  mezzo  alla  folla: 
«son  qui  ;  ma  bisogna  aiutarmi  ,  bisogna  [obbedire,^ 
ubbidire.  Presto:  dov*è  il  sagrestano?  Alla  campana  , 
alla  campana.  Presto:  uno  che  corra  a  Lecco  a  cercar 
soccorso:  venite  qui  tutti....» 

Chi  accorre,  chi  sguizza  tra  uomo  e  uomo,  e  se  la 
batte;  il  tumulto  era  grande,  quando  arriva  un  altro, 
che  gli  aveva  veduti  partire  in  fretta,  e  grida  [alla  sua 
volta:']:  «correte,  figliuoli:  ladri,  o  banditi  che  scappa- 
no con  un  pellegrino:  son  già  fuori  del  paese:  addos- 
so! addosso!  »  A  [questo]  quest'  avviso  ,  senz'  aspettar 
gli  ordini  del  capitano,  si  [muovono]  movono  in  mas- 
sa, e  giù  alla  rinfusa  per  la  [contrada;]  strada;  [a  mi- 
sura che]  di  mano  in  mano  che  V  eserdto  [procede  ,] 
s' avanza  [molti]  ,  qualcheduno  [della  vanguardia]  di 
quei  della  vanguardia  [allentano]  allenta  il  passo  ,  si 
[lasciano]  lascia  sopravanzare,  e  si  [ficcano]  fìcea  nel 
corpo  della  battaglia:  gli  ultimi  spingono  innanzi:  lo 
sciame  confuso  giunge  Analmente  al  luogo  indicato. 
Le  tracce  dell'invasione  [erano  recenti^]  eran  fresche 
e  manifeste:  Tuscio  [la  porta  aperta]  spalancato  [i  chia- 
vistelli sconficcati:],  la  serratura  sconficcata;  ma  gfin- 
vasori  erano  spariti.  S  entra  [Si  entra]  nel  cortile  ;  si 
va  [alla  porta]  all'uscio  del  terreno  [aperta  e  sconfic- 
cata anch'  essa  :]:  aperto  e  sconficato  anche  quello:  si 
[domanda-!]  chiama:  «  Agnese  !  Lucia  !  >  Nessuno  ri- 
sponde. «  Le  hanno  portate  via  !  Le  hanno  portate 
via!  »  Ci   fu  [V*ebbe]  allora  di   quelli   che  [levando]^ 
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alzando  la  voce  ,  proposero  d'inseguire  i  rapitori: 
che  [l^era]  era  [una  ne/andità;]  un'  infamità;  e  [/a]  sa- 
rebbe una  vergogna  [pel]  per  il  paese,  se  ogni  bir- 
bone poteva  a  man  salva  venire  a  iporiarne]  portar 
via  le  donne ,  come  il  nibbio  i  pulcini  da  un'  aia 
[disabitata]  deserta  (in).  Nuova  consulta  e  più  tumul- 
tuosa :  ma' uno  f'e  non  si  seppe  mai  bene  chi  fosse 
stato)  gettò  nella  brigata  una  voce,  che  Agnese  e  Lucia 
[sperano]  s'eran  [poste]  messe  in  salvo  in  una  casa.  La 
voce  corse  rapidamente,  ottenne  [credenza,]  credenza; 
non  si  parlò  più  di  dar  la  caccia  ai  [/uggitivi,]  fuggi- 
tivi; e  la  brigata  si  sparpagliò,  andando  ognuno  a  ca- 
sa sua.  Era  un  bisbiglio  ,  uno  strepito  ,  un  [bussare] 
picchiare  e  un  aprir  [di  porte],  d*usci ,  un  apparire  e 
uno  sparir  di  lucerne ,  un  interrogare  di  donne  dalle 
finestre,  un  rispondere  dalla  [via]  strada  (112).  Torna- 
ta questa  deserta  e  silenziosa  [tacita],  i  discorsi  [con- 
tinuarono] continuaron  nelle  case  ,  e  [morirono]  mo- 
riron  negli  sbadigli  ,  per  ricominciar  poi  [il  domani] 
la  mattina.  Fatti  però  [non  ve  n*  ebbe]  non  ce  ne  fu 
altri;  se  non  che  [al  mattino  di  quel  domani ,]  quella 
medesima  mattina,  il  console,  stando  nel  suo  campo, 
col  mento  [appoggiato  sulle  mani,  e  le  mant]  in  una 
mano,  e  il  gomito  appoggiato  sul  manico  della  vanga 
[mezzo  confitta]  mezza  conficcata  nel  terreno,  e  con  un 
piede  sul  vangile;  stando,  dico,  a  speculare  tra  sé  sui 
misteri  della  notte  passata ,  e  sulla  [ragione]  ragion 
composta  di  ciò  che  [a  lui  s*  aspettasse  ,]  gli  toccasse 
a  fare,  e  di  ciò  che  gli  convenisse  [fare]  di  fare  (11 3), 


(in)  Venne  corretta  un'im- 
proprietà ben  visibile. 

(112)  Tutti  questi  particolari, 
assai  bene  scelti,  ci  pongono  co- 


me sott' occhio  la  scena. 

(115)  Colla    sostituzione  ab- 
biamo più  naturalezza  e   armo* 


ma. 
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vide  [venire  alla  sua  volla]  venirsi  incontro  due  uo- 
mini [dt\  d*  assai  gagliarda  presenza  ,  chiomati  come 
due  re  [dei]  de'  Franchi  della  prima  razza  ,  e  somi- 
gliantissimi nel  resto  a  que'  due  che  cinque  giorni 
prima  avevano  affrontato  don  Abbondio  ,  se  pur  non 
[erano]  eran  quei  medesimi  (114)* 

Costoro,  con  un  [tratto]  fare  ancor  [meno]  men  ce- 
rimonioso, intimarono  al  console  che  [st]  guardasse 
bene  Idi  far]  di  non  far  deposizione  al  podestà  [del- 
Vavvenuto]  dell'accaduto  [di  rispondere],  di  non  rispon- 
dere il  vero,  caso  che  ne  venisse  interrogato  [di  ciar- 
lare]^ di  non  ciarlar  f^i  fomentar]^  di  non  fomentar  le 
ciarle  [dei]  de'  villani,  per  quanto  aveva  cara  la  spe- 
ranza di  [morire"]  morir  di  malattia  (115)* 

1  nostri  fuggiaschi  camminarono  un  pezzo  di  buon 
trotto  (f  16),  in  silenzio  [vols^endost]^  voltandosi  [or] , 
ora  l'uno  [or]  ora  l'altro,  a  guardare  se  nessuno  gli 
inseguiva,  tutti  in  affanno  per  la  fatica  della  fuga  [^e/ 
batticuore],  per  il  batticuore  e  i>er  la  sospensione  [^a- 
tita]  in  cui  erano  stati  [pel  cruccio"],  per  il  dolore  della 
[mala]  cattiva  riuscita  ,  per  l'apprensione  confusa  del 
nuovo  oscuro  pericolo.  E  [vie]  ancor  più  in  affanno  li 
teneva  l' incalzare  continuo  di  [quei]  que'  rintocchi ,  i 
quali,  quanto,  per  [/']  allontanarsi  (117),  venivan  [ve- 
nivano]  più  fiochi  e  ottusi  (118),  tanto  pareva  che  pren- 


(114)  Dal  troncare  il  verbo 
eranOf  provenne  che  questa  clau- 
sola riesca  poco  gradita  ali*  o- 
recchio. 

(115)  £  anche  qui,  per  l'ar- 
monia, è  da  preferire  la  forma 
antica. 

(116)  Dì  buon  trotto.  Ci  pare 


non  fosse  il  caso  di  celiare. 

(117)  L*  idea  d'  allontana- 
mento doveva  riferirsi  a'  rin- 
tocchi o  K^  fuggiaschi f 

(118)  Non  saprei  dir  quanto 
proprio  sia  V  aggettivo  verbale 
ottusi^  attribuito  a  rintocchi. 


dessero  [non  so  che]  un  non  so  che  di  [più]  lugubre 
[di  malauroso.  il  martellare  cessò  finalmente.  Quegli- 
no]  e  sinistro.  Finalniente  cessarono.  I  fuggiaschi  al- 
lora, trovandosi  in  un  campo  disabitato,  e  non  sen- 
tendo un  [zitto]  alito  all'  intorno  [allentarono],  rallen- 
tarono il  passo;  e  fu  la  prima  Agnese  che  [raccolto  il], 
ripreso  fiato,  ruppe  il  silenzio  [chiedendo],  domandan- 
do a  Renzo  com'era  ^tìóslìsl  [chiedendo],  domandando 
a  Menico  \che]  cosa  fosse  quel  diavolo  in  casa.  Renzo 
[contò]  raccontò  brevemente  la  sua  tri ste  storia ;[/uf/t] 
e  tult*  e  tre  si  [volsero]  voltarono  al  fanciullo,  il  quale 
riferì  più  espressamente  V  avviso  del  padre,  e  Inarrò] 
raccontò  quello  eh'  egli  stesso  aveva  veduto  e  rischia- 
to, e  che  pur  troppo  confermava  Y  avviso.  Gli  ascol- 
tatori compresero  [piii  che  Menico  non]  più  di  quel 
che  Menico  avesse  saputo  dire  :  a  quella  [rivelaiione 
furon  presi  da  un  nuovo  brivido,]  scoperta ,  si  senti- 
ron  rabbrividire  (i  19);  si  fermaron  [ristettero  tutti]  tutt'e 
tre  a  un  tratto  [a  un  momento  nel  mezzo  del  cammino, 
ricambiarono  fra  loro  uno  s sguardo  di  spavento] ,  si 
guardarono  in  viso  Tun  con  T  altro,  spaventati;  e  [/o- 
slo]  subito,  con  un  movimento  unanime  [tutti],  tutt'e 
tre  posero  una  mano  [quale],  chi  sul  capo  [quale],  chi 
sulle  spalle  del  ragazzo ,  come  per  accarezzarlo ,  per 
ringraziarlo  tacitamente  [eh*  e^li]  che  fosse  stato  per 
loro  un  angelo  tutelare,  per  [si  sanificar  gli]  dimostrar- 
gli la  compassione  che  [sentivano  ,  e  quasi  per  chie- 
dergli scusa  dell'  angoscia  sofferta  e  del  pericolo  corso 
per  la  loro  salvezza.]  sentivano  dell'angoscia  da  lui 


(i  19)  Furcn  presi  da  un  nuo^ 
vo  brivido;  non  rispondeva  al 
pensiero.  L' avviso  di  Menico 
manifestava    a*  fuggiaschi   tutta 


la  pertinacia  di  Don  Rodrigo  ; 
e  questa  non  era  partìcolarìtii  da 
metter  quasi  alla  pari  colle  altre. 
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sofferta  »  e  del  perìcolo  corso  per  la  loro  salvezza  ;  e 
quasi  per  chiedergliene  scusa  (lao).  «Ora  torna  a  ca- 
sa, perchè  i  tuoi  non  abbiano  a  star  più  in  [angustia] 
pena  per  te,  »  gli  disse  Agnese;  e  [rammentandosi]  ri- 
cordandosi delle  due  parpagliole  promesse  [ne  cavò 
guaiiro]f  se  ne  levò  quattro  di  tasca,  e  gliele  diede, 
aggiungendo  :  «  basta;  prega  il  Signore  che  ci  rive* 
diamo  presto:  e  allora....»  Renzo  gli  diede  una  ber- 
linga nuova ,  e  [io  pregò  ben  bene]  gli  raccomandò 
molto  (i3i)  dì  non  dir  nulla  della  commissione  avuta 
dal  [padre;]  frate;  Lucia  [lo]  l'accarezzò  di  nuovo,  lo 
salutò  con  voce  [accorata  e]  accorata  (123);  il  ragazzo 
li  salutò  [tutto  intenerito^]  intenerito;  e  tornò  indietro. 
Quelli  [si  ravviarono]  ripresero  la  loro  strada  [tutti 
pensosi],  tutti  pensierosi;  le  donne  innanzi,  e  Renzo 
[alle  spalle,]  dietro,  come  per  [custodia]  guardia.  Lu- 
cia [si  teneva]  stava  stretta  al  braccio  della  madre,  e 
scansava  dolcemente,  e  con  destrezza,  T aluto  che  il 
[giovane]  giovine  le  offrìva  [nei]  ne'  passi  malagevoli 
di  quel  viaggio  fuor  di  strada;  vergognosa  in  sé,  an- 
che in  un  tale  turbamento  [iW/'j,  d*  [essere]  esser  già 
stata  tanto  sola  con  lui,  e  tanto  famiglìarmente,  quan- 
do s*  aspettava  [d* essere  tra  pochi  momenti  sua  moglie.] 
di  divenir  sua  moglie,  tra  pochi  momenti  (123).  Ora, 


(120)  Bella,  commovente  que- 
sta manifestazione  di  gratitudine! 
Renzo,  Agnese,  Lucia,  tutti  in 
preda  agli  affanni  della  loro  con- 
dizione infelice ,  sentono  com- 
passione unanime  del  garzon- 
cello ,  che  s*  era  adoperato  per 
loro. 

(121)  Ottima,  anzi  ottime  so- 
stituzioni :  le  prtgb  divenne  rac^ 
comandò  ;  il  ben  bene ,  divenne 


molto;  e  il  miglioramento  è  pa- 
lese. 

(122)  La  nuova  interpunzione 
è  da  preferire  ali*  antica. 

(123)  L'  idea  predominante 
non  era  quella  di  moglie,  ma 
quella  del  tempo;  onde  fu  ben 
corretto:....  e  quando  s'aspet- 
tava di  divenir  sua  moglie,  tra 
pochi  momenti. 
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svanito  così  dolorosamente  quel  sogno  [ella],  si  pen- 
tiva [^f]  d*  essere  [li ascorsa  così  ollre^\  andata  troppo 
avanti  e  [fra] ,  tra  tante  cagioni  di  [Irepidare ,  irepi- 
dava  pur]  tremare,  tremava  anche  per  quel  pudore 
che  non  nasce  dalla  trista  scienza  del  male,  per  quel 
pudore  che  ignora  sé  stesso ,  somigliante  alla  paura 
del  fanciullo,  che  trema  nelle  tenebre,  senza  saper  di 
che« 

«  £  la  casa  >  »  disse  a  un  tratto  Agnese.  Ma ,  per 
quanto  la  [cura  che  le  strappava  quella  esclamatione] 
domanda  fosse  importante ,  nessuno  rispose ,  perchè 
nessuno  poteva  darle  una  risposta  soddisfacente.  Con- 
tinuarono in  silenzio  [il  loro  cammino]  la  loro  strada, 
e  poco  dopo  [sbucarono],  sboccarono  (124)  finalmente 
[ad  una]  sulla  piazzetta  [dinanzi]  davanti  alla  chiesa 
del  Convento. 

Renzo  [si/ece]  s*  affacciò  alla  porta  [della  chiesa]  (125), 
e  la  sospinse  bel  bello.  La  porta  di  fatto  [si  aperse,] 
s*aprì;  e  la  luna,  entrando  per  lo  spiraglio,  illuminò 
la  faccia  pallida,  e  la  barba  d'argento  del  padre  Cri- 
stoforo, che  stava  quivi  ritto  [in  aspettazione,]  in  aspet- 
tativa (126).  Visto  che  [nessuno]  non  ci  mancava  [vf 
mancava,]  nessuno,  «  Dio  sia  benedetto  !  »  disse  [dis- 
s*  egli,]  e  fece  lor  cenno  [che]  eh*  entrassero.  Accanto 
[A  canto]  a  lui ,  stava  un  altro  [cappuccino ,]  cappuc- 


(  1 24)  Ottima  sostituzione,  da 
cui  fu  corretta  una  frande  im- 
proprietà. 

(125)  L'antica  forma  era  da 
preferire.  La  porta  era  socchiusa; 
e,  quindi,  non  riesce  possibile 
r  affacciarsi  a  quella. 

(136)  AtpitiaziùHe  ,  esprime 
idea  generale;  Aspettativa  è  Ta- 


spettazione  di  tale  o  tal  cosa; 
d*  un'  eredità ,  d'  un  fatto  che 
deve  seguire.  Diremo  assoluta- 
mente :  r  aspettazione  e  la  fama 
sono  le  più  crudeli  nemiche  de- 
gli uomini  insigni.  Qui  non  ca- 
drebbe proprio  aspettativa.  — 
Gatti.  — 
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cino;  ed  era  il  laico  sagrestano,  eh'  egli,  con  preghie- 
re e  con  ragioni,  aveva  persuaso  a  vegliar  con  lui,  a 
lasciar  socchiusa  la  porta,  e  a  islarvi]  starci  in  senti- 
nella,  per  accogliere  [quei]  que*  poveri  minacciati  :  e 
non  si  richiedeva  meno  dell'  autorità  del  padre,  e  della 
sua  fama  di  santo,  per  [condurre  il\  ottenere  dal  laico 
[ad]  una  condiscendenza  incomoda  [pericolosa y]^  peri- 
colosa e  irregolare.  Entrati  che  furono,  il  padre  Cri- 
stoforo [richiuse  pian  piano  la  porta.]  riaccostò  la  porta 
adagio  adagio.  Allora  il  sagrestano  non  potè  più  reg- 
gere, e  [tratto],  e  chiamato  il  padre  [in  disparte,]  da 
una  parte,  gli  andava  susurrando  all'  orecchio  :  e  ma 
padre,  padre!  di  notte...  in  chiesa...  con  donne...  chiu- 
dere... la  regola...  ma  padre  1»  E  [cro//a va]  tentenna- 
va  (137)  la  testa.  Mentre  [egli  aWtco/ava]  diceva  sten- 
tatamente quelle  parole,— vedete  un  [#o7,]  poco!— pen- 
sava il  padre  Cristoforo  f  se  fosse  un  masnadiero  in- 
seguito ,  fra  Fazio  non  gli  farebbe  una  difficoltà  al 
[mondo,]  mondo;  e  una  povera  innocente,  che  scappa 
dagli  artigli  del  lupo...  — «Omnia  munda  mundis,  »  dis- 
se poi  [voig^endosi  repentinamente'},  voltandosi  tutt'  a 
un  tratto  a  fra  Fazio,  e  dimenticando  che  [questi]  que- 
sto non  intendeva  [di]  il  latino  (128).  Ma  una  tale  [di- 


(137)  Tra  1'  antica  e  la  nuova 
forma  io  non  saprei  dire  qual 
sia  da  preferire.  L'  uno  e  l' altro 
verbo  può  adoperarsi  in  questo 
significato.  Infatti,  scrive  U  Fanfa- 
ni,(^yoc,Stn,):t Crollare,  a  modo 
di  transitivo  si  usa  per  muovere 
volontariamente  in  qua  e  in  là, 
parlandosi  specialmente  del  capo; 
e  suol  farsi  per  atto  di  disap- 
provazione :  Udendo  tali  parole, 
crollava  il  capo,  —  »  E    d*  al- 


tra parte,  il  verbo  Tentennare, 
fu  adoperato  nella  stessa  acce- 
zione da  molti  e  valenti  scrittori. 

'*  £  rientrare  e  tentennar  di  teste.  " 
(Buon.  FUr.) 

"  Rabbiosa  il  capo  verso  il  del  ten- 

(tonna  ". 
(Up.  Afalm,) 

(128)    Colla    sostituzione    il 
pensiero   venne   significato  con 

maggiore  risolutezza. 
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menticaggine]  dimenticanza  fu  appunto  quella  che  fece 
l' effetto.  Se  il  padre  si  fosse  messo  a  \quistionar4Ì\  que- 
stionare con  ragioni,  a  fra  Fazio  non  [^rebberó\  sa- 
rehber  mancate  altre  ragioni  da  [contrapporre,']  op- 
porre; e  sa  il  cielo  quando  e  come  la  cosa  sarebbe  fi- 
nita.  Ma  {alt  udire },  al  sentir  quelle  parole  gravide 
d*  un  senso  misterioso,  e  proferite  così  risolutamente, 
gli  parve  che  in  quelle  dovesse  contenersi  la  solu- 
zione di  tutti  i  suoi  [^tidòit]  dubbi.  S*  acquietò  [S'oc^iie* 
/ò,],  e  disse:  «  basta  I  [va  bene  ;  e//a]  lei  ne  sa  più  di 
me.  » 

«  Fidatevi  pure,  »  rispose  il  padre  Cristoforo;  e  [ai 
dubbio}  air  incerto  chiarore  della  lampada  che  ardeva 
[dinanzi]  davanti  all'  altare  [sf],  s*  accostò  ai  ricoverati, 
i  quali  stavano  sospesi  iatlendendo]  aspettando,  e  dis- 
se loro:  e  figliuoli!  ringraziate  il  Signore  che  [vt]  v*ha 
scampati  da  un  gran  pericolo.  Forse  in  questo  mo* 
mento....! >  E  qui  si  [fece]  mise  a  spiegare  ciò  che  a- 
veva  [mandato  accennando  col  picciot  messo:]  fatto  ac- 
cennare dal  piccolo  messo:  giacché  non  sospettava 
[eh*  eglino]  eh*  essi  ne  [sapessero]  sapesser  più  di  lui, 
e  supponeva  che  Menico  gli  avesse  trovati  tranquilli 
[alle  case  loro^]  in  casa  (129),  prima  che  [vt]  arrivas- 
sero [gli  scherani]  ì  malandrini.  Nessuno  lo  disingan- 
nò, nemmeno  Lucia  ,  [alla]  la  quale  però  [rimordeva 
segretamente]  sentiva  un  rimorso  segreto  [di]  d*  una 
tale  dissimulazione,  con  un  tal  [uomo:]  uomo;  ma  era 
la  notte  [dei  viluppi  e  delle  infinte,]  dègV  imbrogli  e 
de*  sotterfugi. 

«  Dopo  di  ciò,  »  continuò  egli,  «vedete  bene,  figliuoli 
che  [questo  paese  non  è  ora  sicuro]  ora  questo  paese 


(139)  AIU  casi  loroy  degan-     sa  nobile;  a  casa,  meglio  con- 


tissimo certamente,  ma  della  pro- 


forme alla  prosa  familiare. 
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non  è  sicuro  per  voi  (130).  È  il  vostro  [È  vostro];  ci 
siete  nati  [et  siete  nati,];  non  avete  fatto  [torto]  male 
a  nessuno;  ma  Dio  vuol  così.  È  una  prova,  figltuoli: 
sopportatela  con  pazienza,  con  fiducia  [sema  rancore,], 
e  siate  [certi]  sicuri  che  [verrà  tempo]  verrà  un  tempo 
(i^f)  in  cui  [vi  chiamerete]  troverete  (1^2)  contenti  di  ciò 
che  ora  accade.  Io  ho  pensato  a  trovarvi  un  ri- 
fugio, per  questi  primi  momenti.  Presto,  io  spero,  po- 
trete ritornar  sicuri  a  casa  vostra;  a  [ad]  osrni  modo, 
Dio  [provvederà  a  voi]  vi  provvedere,  per  [pel]  il  vo- 
stro meglio;  e  [ed]  io  certo  mi  studierò  di  non  man- 
care alla  grazia  [eh'  Egtt]  che  mi  fa  scegliendomi  [a] 
per  suo  ministro ,  nel  servizio  [servii^io]  di  voi  suoi 
poveri  cari  tribolati.  Voi ,  »  continuò  volgendosi  alle 
due  donne,  «potrete  fermarvi  a  ♦♦♦.  Là  [Qwjvi']  (133) 
sarete  abbastanza  fuori  d*  ogni  pericolo,  e,  nello  stesso 
tempo,  non  troppo  lontane  [dalia  vostra  casa.]  da  casa 
vostra.  Cercate  [colà]  del  nostro  convento ,  fate  [do» 
mandare]  chiamare  (134)  il  padre  guardiano,  dategli 
questa  lettera:  [egli]  sarà  per  voi  un  altro  fra  Cristo- 
foro. E  [tu]  anche  tu  [mio  Renzo,],  il  mio  Renzo,  an- 


(130)  Quisto  paese  n^H  è  ora 
sicuro,  fu  con  ragione  sostituito 
dalla  nuova  fonna  :  ora  questo 
paese  non  è  sicuro  per  voi;  per« 
che  l' idea  del  tempo ,  ora  ,  fu 
messa  in  luogo  visibfltssimo  ;  e 
venne  supplita  V  altra  (necessa- 
ria, ansi  indispensabile,)  di  re- 
lazione: per  voi. 

(131)  Verrà  un  tempo,  meglio 
determinato,  e,  quindi,  assai  più 
efficace. 


(133)  L'antica  forma  era, 
sensa  dubbio,  migliore.  Il  verbo 
trovare,  in  questo  significato  (e 
abbiamo  dovuto  osservarlo  più 
volte)  non  è  italiano. 

(133)  Quivi,  era  affettato  e 
sconvenifeate  a  chi  parla.  La  so- 
stituzione era  necessaria  ;  e  fu 
bene  attuata. 

(134)  Fate  chiamare:  cosi 
venne  corretta  1'  improprietà  del 
verbo  domandare. 


/ 
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che  tu  [/li  pure]  devi  metterti,  per  ora,  in  salvo  dalla 
rabbia  [altrui]  degli  altri ,  e  dalla  tua.  Porta  questi 
lettera  al  padre  Bonaventura  da  Lodi,  nel  nostro  con- 
vento di  {porta  orientale]  Porta  Orientale  in  Milano. 
Egli  ti  farà  da  padre  [ti  darà  indirizzo,],  ti  guiderà,  ti 
troverà  [lavoro]  del  lavoro  [fin  tanto]  fin  che  [tu  possa] 
tu  non  possa  [tornare]  tornar  a  viver  qui  (135)  tran- 
quillamente. Andate  alla  riva  del  lago  [presso],  vicino 
allo  sbocco  del  [Dione,  un  torrente]  Bione.  È  un  tor- 
rente a  [poca  distanza  del  convento*]  pochi  passi  da 
Pescarenico.  Lì  [Ivi]  vedrete  un  battello  fermo;  direte: 
barca  ;  vi  sarà  domandato  per  chi  ;  rispondete  :  San 
Francesco  (136).   La  barca  vi  [accoglierà,]  riceverà, 


(135)  Questa  clausola  è,  senza 
dubbio,  non  bella:  abbiamo  tre 
voci  tronche  tornar,  viver,  qui; 
e  poi  1*  avverbio  tranquiUamtn- 
te,  che,  unito  a  quelle,  ci  dà  un 
endecasillabo  altisonante. 

(136)  A'  giovani  studiosi  non 
è  mai  raccomandato  abbastanza 
che  ne*  loro  componimenti  si  at- 
tengano a  luoghi  ben  noti.  Veg- 
gano qui  e  ammirino  1'  evidenza 
che  proviene  appunto  dalla  co- 
noscenza di  quelli. —  «  Andando 
a  Lecco  (ci  andrete  senza  dub- 
bio), visiterete  il  già  nominato 
convento  del  Padre  Cristoforo  a 
Pescarenico.  Prolungate  la  corsa 
di  qualche  centinaio  di  passi,  e 
appena  usciti  dal  villaggio  a  mez- 
zodì ,  seguendo   la    sponda  del 


lago,  prima  di  arrivare  allo  sboc- 
co del  Bione...  (ve  ne  ricorda- 
te?.... là  dove  i  Promessi  Sposi 
fuggiaschi  trovarono  la  barca), 
vedrete  una  larga  spianata.  Essa 
i  formata  dagli  antichi  depositi 
alluvionali  del  torrente  a  spese 
del  lago,  che  ft  venuto  in  quel 
punto  a  restringersi  e  a  trasfor- 
marsi in  Adda,  per  ripigliare  poi 
tosto,  come  scrisse  il  Manzoni, 
nome  di  lago,  dove  le  rive ,  al- 
lontanandosi  di  nuovo ,  lasciàn 
l'acqua  distendersi  e  rallentarsi 
in  nuovi  golfi  e  in  nuovi  seni. 
Tenendo  dietro  alla  linea  degli 
spioni,  cioè  delle  gabbie  inalbe- 
rate sopra  altissime  pertiche,  ove 
cantano  gli  uccelli  inconsapevoli, 
educati  dall*  uomo   consapevole 
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vi  truspOFlcrà  all'  altra  riva,  dove  troverete  un  baroc- 

cio  che  vi  condurrà  [a  diriiltfra]  addirittura  lino  a  ♦♦♦.» 

Chi  domandasse   come    fra  Cristoforo    avesse   cosi 


del  tradimento,  eccovi  sopra  una 
spianata  affatto  sgombera ,  ed 
ecco  distesi  per  terra,  a  pajo  a 
pajo,  molti  teli  di  rete,  detti  da 
noi  copertoni^  radianti  da  un  pic- 
colo casotto.  È  un  paretajo.  Nel 
casotto  stanno  accovacciate  una 
o  più  persone,  coli*  occhio  fisso 
a  certi  pertugi,  e  nelle  mani  certi 
manubri,  da  cui  partono  le  cor- 
de, che  vanno  ad  annodarsi  ai 
telai  dei  copertoni.  Basta  una 
tirata,  e  i  due  teli ,  formanti  il 
pajo,  si  alzano  e  ricadono  come 
le  imposte  d'  uà  uscio  ,  piom- 
bando come  il  fulmine  sugli  in- 
cauti uccelletti ,  che  rimangono 
prigioni  fra  il  suolo  e  la  rete. 
Nessun  di  voi  del  resto  ha  bi- 
sogno di  più  minuta  descrizione 
f>er  comprendere  che  noi  siamo 
giunti  a  ciò  che  si  chiama  un 
gioco  delle  allodole.  Ebbene,  que- 
sto è  appunto  il  gioco  delle  al' 
Udole  di  Alessandro  Manzoni. 
Ma  il  casotto  che  vedete  non  è 
più  il  suo.  Esso  fu  già  da  pa- 
recchi anni  levato,  e  posto  in 
bcrt>o  come  una  reli<iuia.  Nella 
casa    deli'  architetto    Buvara.   e 


nel  prato  stesso  ove  Alessandro 
Maniconi  si  divertiva  a  incana- 
lare le  acque  e  a  mettere  in  moto 
dei  molinelli,  vedrete  un  casotto, 
ora  e jpcrto  di  tegole ,  coi  suoi 
pertugi  air  ingiro,  e  con  quanto 
occorre  per  farne  il  casotto  di 
un  gitioco  delle  allodole.  Entra- 
tevi, e  leggete,  come  sta  scrìtta 
dal  Nestore  de*  nostri  architetti 
sopra  una  lamina  di  ferro,  la 
seguente  iscrizione  : 

«  In  questo  casotto,  che  stava 
alla  riva  del  lago  di  Pescareni- 
co ,  il  grande  Alessandro  Man- 
zoni, mentre  ricreavasi  colla  cac- 
cia delle  allodole  ,  pensava  già 
forse  al  romanzo  l  Promessi  Spo- 
si.— Questo  casotto  acquistarono 
i  fratelli  Bovara  di  Lecco  dal 
sullodato  nel  1806;  e  dall'  inge- 
gnere, uno  di  essi,  fu  qui  tra- 
piantato nel  1828.— Umile,  ma 
preziosa  memoria.  —  Possano  an- 
che i  più  tardi  nipoti,  con  ugual 
senso  dì  gioja  e  d*  ammirazione, 
ripetere:  Qui  sedeva  Manzoni. ^ 
f/ Primi  Anni  di  Alessandro  Man^ 
Uff  ti.  Spigoliti  Uff  tlt  Antonio  Stop' 


\  pam. 
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[loslo]  subito  a  sua  disposizione  [<guei]  que'  mezzi  eli 
trasporto,  per  acqua  e  per  terra,  [mostrerebbe]  farebbe 
vedere  di  non  conoscere  qual  fosse  il  potere  [dì]  d'un 
cappuccino  tenuto  in  concetto  di  santo. 

Restava  [di]  da  pensare  alla  custodia  delle  case.  Il 
padre  ne  ricevette  le  chiavi ,  incaricandosi  di  conse- 
{^narle  a  [coloro]  quelli  che  Renzo  [ed]  e  Agnese  gl'in- 
dicarono.  Quest'  ultima,  levandosi  di  tasca  [consegnan- 
do] la  sua  ,  mise  un  gran  sospiro,  pensando  che,  in 
quel  momento,  la  casa  era  aperta ,  che  [il  diavolo  vi 
era  stalo,]  e  era  stato  il  diavolo ,  e  chi  sa  [che]  cosa 
[vi]  ci  rimaneva  da  custodire  ! 

«  Prima  che  partiate,  »  disse  il  [padre:]  padre,  «  pre- 
ghiamo tutti  insieme  il  Signore  ,  perchè  sia  con  voi, 
in  codesto  [cammino]  viaggio,  e  sempre,  e  sopra  tutto 
vi  dia  forza,  vi  dia  amore  di  volere  ciò  eh'  Egli  ha  vo- 
luto. »  Cosi  dicendo  s' inginocchiò  nel  mezzo  della 
chiesa:  e  tutti  fecer  lo  stesso. 

Dopo  [Poi]  eh'  ebbero  [orato]  pregato  [pochi]  alcuni 
momenti,  in  silenzio,  il  padre  [egli],  con  voce  som- 
messa ,  ma  distinta ,  articolò  queste  parole  :  «  noi  vi 
preghiamo  ancora  per  quel  poveretto  che  ci  ha  con- 
dotti a  questo  passo.  Noi  saremmo  indegni  della  vo- 
stra misericordia,  se  non  ve  la  [domandassimo]  chie- 
dessimo di  cuore  per  lui  :  ne  ha  tanto  bisogno  !  Noi, 
nella  nostra  tribolazione,  abbiamo  questo  conforto,  che 
siamo  nella  strada  dove  [voi]  ci  avete  messi  Voi  [avete 
posti:]:  possiamo  offrirvi  i  nostri  guai;  e  diventano  un 
guadagno.  Ma  [e^/iV]  lui!...  [ì^gli]  è  vostro  [nimico]  ne- 
mico. Oh  [sventurato!]  disgraziato!  (136.)  [Egli]  com- 
pete con  [voi!]  Voi  !  Abbiate  pietà  di  lui ,  o  Signore, 
toccategli  il  cuore ,  rendetelo  vostro  amico ,  concedc- 


[i^b)  Otsjrfaz/a/oj  megWo  cori'  |  forme  al  linguaggio  familiare. 
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legli  lutti  ì  beni  che  noi  poj^siamo  desiderare  a  noi 
slessi  !  »  (137.) 

Alzatosi  [Levatosi]  poi,  come  in  fretta,  disse  :  «  via, 
figliuoli,  non  e'  è  tempo  da  perdere  :  Dio  vi  guardi,  il 
suo  [Anf^eio]  angelo  [ri]  v'accompagni;  andate.  >  E 
mentre  [eglino  st\  s*  avviavano  ,  con  quella  commo- 
zione che  non  trova  parole,  e  che  si  manifesta  senza 
di  esse,  il  padre  soggiunse,  con  voce  [commossa:]  al- 
terata (138):  il  [cuore]  cuor  mi  dice  che  ci  rivedremo 
presto.  » 

Certo,  il  cuore,  chi  gli  dà  retta,  ha  s.mpre  qualche 
cosa  da  dire  su  quello  che  sarà  !  .Ma  che  sa  {egli]  il 
cuore  >  Appena  un  poco  di  quello  che  e  già  accaduto. 


(137)  Preghiera  sublime  !   Ci     oppressori  e  conculcatori, 
riflettano  i  giovani  ;  e  ,  quando         (138)  Aliernta^  è  più,  e  com- 
non  saranno  più  giovani,  se  con-     jircnde  anche  l'  idea  di  corarao- 
culcati    ed  oppressi ,  sentiranno  :  zione.  Quindi  la  voce  sostituita*  è 
(voglio  e  devo  supporli   gentili)     ammirevole, 
come  una  vena  di  affetto  pei  loro  ' 


OSSERVA/IUXI 


■  VOWWWXM»!—  ■ 


Nel  brano,  riprodotto  qui  vsopra,  e  da  rilevare 
e  lodare,  più  che  altro,  la  disposizione  delle  parli 
che  lo  compongono.  Questa  virtù  è,  come  dire,  il 
compimento  della  bellezza  ,  perchè  eccellenza  di 
particolari  già  non  la  produrrebbe  nel  tutt'  in- 
sieme d'un  essere,  dove  non  avessero  tra  di  loro 
intimo  legame  di  opportunità  e  di  proporzioni, 
l'in  qui  avevamo  riconosciuto  e    ammiralo  altre 
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prerogative  nel  celebre  Romanziere:  ma  in  questo 
brano,  in  cui  il  molteplice  abbonda,  e  da  cercare 
corna  l'unità  sia  prodotta,  cioè,  in  qual  maniera 
le  varie  membra  fanno  e  dan  corpo,  e  se  in  que- 
sto corpo  sia  ordine,  sia  proporzione,  onde  s'  o- 
rigina  venustà  complessiva.  Non  è  difficile  anche 
a'  mediocri  il  produrre  una  bella  pagina ,  come 
non  è  difficile,  guardando  in  una  creatura  uma- 
na ,  il  riconoscere  occhi  espressivi,  o  labbra  ag- 
graziate, o  capelli  morbidi  e  inanellati:  ma  è  dif- 
ficilissimo, anzi  raro,  l'imbattersi  in  un  libro,  do- 
ve tutto  risponda  e  s'accordi,  nel  colorito,  nelle 
proporzioni  e  nel  fine  ;  come  difficilissimo ,  anzi 
raro,  è  l'imbattersi  in  creatura  umana,  che  (do- 
po attento  e  amoroso  esame)  ti  faccia  esclamare: 
—  Oh,  bello  il  viso  e  il  corpo,  come  l'anima,  e 
rispondono  I  — 

Qui  non  abbiamo  tutto  il  libro  in  cospetto ,  si 
una  piccola  parte  di  es^o,  ma  che  ,  pur  essendo 
legata  al  resto,  può  venire  considerata  in  se  pro- 
prio, stante  che  vi  si  narra  tutto  quanto  l'Autore 
immagina  essere  avvenuto,  intrecciandosi,  in  una 
medesima  sera,  anzi  ne'  medesimi  istanti. 

Trovare  un  numero  ,  più  o  meno  grande  ,  di 
particolari  che  si  raggruppino,  si  rincorrano,  e  , 
a  vicenda .  si  nuocano  e  ajutino  ;  oh  ,  non  è  qui 
il  pregio  dell'opera.  Se  il  Manzoni  (facciamo  una 
strana  ipotesi)  avesse  comunicato  ad  altro  scrit- 
tore tutta  la  materia  di  quel  garbuglio:  il  Griso 
e  i  bravi  a  tentare  il  ratto  dell'  infelice  Lucìa  . 
mentre  questa,  Renzo,  Agnese,  Tonio  e  Gcrvaso  • 

sono  già  avviati  alla  Cura;  Tonio  e  Gervaso  che 
balgono.  sotto  il  noto  pretesto  di  rendere  le  vcn- 
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ticinque  berlinghe  a  Don  Abbondio,  e  di  riavere 
Ja  collana  della  Tecla;  Agnese  che  Unge  di  pas- 
sare a  caso  di  là,  e  trattiene  con  chiacchiere  di 
matrimonj  Perpetua;  i  promessi  sposi,  che  anche 
essi  salgono;  e  il  clandestino  fallito  ;e  Menico  , 
accorrente  da  Pescarenico,  ad  inculcare,  per  espres- 
sa volontà  di  fra  Cristoforo,  la  fuga  a'  poveri  mi- 
nacciati; avviso  che  suppone  l'altro,  anteriore,  del 
vecchio  servo  di  Don  Rodrigo ,  e  il  quale  per 
salvar  l'anima,  svela  al  Cappuccino  ,  proprio  al- 
l' ultima  ora ,  le  intenzioni  e  le  imprese  già  av- 
viate dello  scellerato  padrone  ;  i  rintocchi  della 
campana,  che  producono  tanto  terrore  e  in  Ren- 
zo e  in  Lucia  e  in  Agnese  e  in  Perpetua  e  nei 
bravi ,  mentre  son  la  salvazione  di  Menico  ;  e  i 
bravi  che  si  ritirano  in  fuga  ,  e  Renzo ,  Lucia  e 
Agnese  che,  visto  e  udito  Menico,  si  salvano  colla 
fuga:...  se,  dico,  il  Manzoni  avesse  ceduto  a  uno 
scrittore  tutta  questa  materia,  egli  avesse  detto: 
— «  Oh,  to'  il  legno,  e  fa  tu! — «  credete  ,  o  miei 
benigni  lettori,  che  ne  sarebbe  venuta  una  statua 
di  tanto  pregio? — La  risposta  vostra  io  la  imma- 
gino, e  passo  oltre. 

Ma  tutto  questo  poteva  bene  idearsi  da  un  in- 
gegno molto  inferiore  al  Manzoniano.  Qui  il  me- 
rito singolare  è  nelT  attuazione,  perchè  la  parola 
(come  si  è  dovuto  osservare  più  innanzi)  non  ha 
abilità  di  rappresentare  più  fatti  o  descriver  più 
luoghi  nel  medesimo  tempo.  Qui  è  arte  squisita, 
per  cui  i  singoli  eventi,  narrati,  secondo  neces- 
sità, l'un  dopo  l'altro,  quandoché  nella  realtà  si 
svolsero  nel  medesimo  tempo,  sono  cosi  ordinati, 
e  i  trapassi  e  i  richiami  cosi  ben  congegnati  fra 
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loro,  die  nelTatto  del  leggere,  sarei  per  dire,  il 
pi  ima  s*  avanza,  il  di  mezzo  s'indugia  e  il  poi  in- 
dietreggia ,  come  se  tutti  e  tre  fossero  estrema- 
mente vogliosi  di  procedere  insieme  ed  in  pari. 
E  cosi  il  Manzoni  ha  ottenuto  che  la  parola  emu- 
lasse le  arti  figurative,  le  quali  operano  nello  spa- 
zio; come  a  pochi  statuari  e  pittori  è  riuscito  di 
esprimere  in  qualche  lavoro  prodigioso,  non  uno, 
ma  due  momenti,  emulando  l'arte  della  parola 
e  della  musica,  operanti  nel  tempo. 

Ma  il  Manzoni  eccelleva  in  questa  bella  prero 
gativa,  dell'ordine.  Peccato  che  non  sempre  lesi 
accompagni  l'altra  della  proporzione,  come  tutti 
confesseranno  a  pensare  che  la  storia  di  Lodovico 
e  quella  della  Signora  di  Monza ,  e  quella  della 
carestìa ,  e  quella  della  pestilenza  ,  eccedono  la 
misura,  chi  guardi  alla  estensione  di  tutto  il  li- 
bro. Ma  nell'ordine  è  impareggiabile. 

Si  attenda  agli  avvenimenti  e  com'egli  sa  col- 
legarli, si  attenda  alle  congiunture,  per  cui  le  va- 
rie membra  fanno  un  bel  tutto. 

Dopo  tante  preghiere  e  tante  minacce,  Lucia, 
sebbene  di  mala  voglia,  consente  alla  proposta  e 
al  disegno  del  clandestino  ;  Agnese  va  «  a  casa 
d'una  sua  vicina  a  cercar  Menico,  ch'era  un  ra- 
gazzetto di  circa  dodici  anni,  sveglio  la  sua  parte 
e  che,  per  via  di  cugini  e  di  cognati  veniva  a  es- 
ser un  po'  suo  parente;  »  e  lo  manda  al  convento 
di  Pescarenico,  a  fine  di  riportarne  un  qualche 
avviso  o  motto  di  fra  Cristoforo,  come  si  era  ri- 
masti nel  giorno  innanzi;  mentre  che  Renzo,  cor- 
re alla  casa  di  Tonio  a  (ine  di  procacciarsi  i  due 
testimoni,  e  li  ritrova  m  quello  e  nel  fratello  di 
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lui  ,  Gervaso.  Inoltre,  mentre  che  tali  disegni  si 
ventilavano,  Don  Rodrigo  ordinava  al  Griso  che 
si  rapisse  Lucia.  Ordine  perentorio.— Piglia  quan- 
ti uomini  ti  possono  bisognare,  ordina  e  disponi 
come  ti  par  meglio;  purché  la  cosa  riesca  a  buon 
fine. —  Ma  queste  macchinazioni  non  potevano  ri- 
manere al  tutto  segrete  a'  pacifici  abitatori  del 
palazzotto;  e  il  vecchio  servitore,  di  cui  si  parla 
anche  prima  e  che  aveva  fatte  promesse  al  Frate, 
a  forza  di  stare  attento  e  di  domandare  ;  accat- 
tando una  mezza  notizia  di  qua,  una  mezza  di  là, 
commentando  tra  sé  una  parola  oscura  ,  inter- 
pretando un  andare  misterioso  ,  tanto  fece  ,  che 
venne  in  chiaro  di  ciò  che  si  doveva  eseguir  quella 
notte.  » 

La  nativa  bontà,  l'estrema  vecchiaia  gli  tengo- 
no la  coscienza  inquieta;  ed  egli,  come  già  aveva 
promesso,  si  reca,  comechè  assai  tardi,  ai  Con- 
vento. Nella  determinazione  del  tempo  é  tutta  la 
riuscita  di  questo  bellissimo  tra'  capitoli.  Il  frate 
inorridisce  alla  nuova,  e  di  fretta  spedisce  Menico, 
il  quale  giunge  appena  pena,  secondo  le  preme- 
ditazioni dell'arte.  Ma  già,  anche  prima,  Renzo  , 
Lucia,  Agnese,  Tonio  e  Gervaso,  s'erano  avviati 
alia  Cura,  e  nel  tem^oo  istesso  che  i  bravi ,  due 
dall'osteria,  e  gli  altri  dal  «  casolare  disabitato  e 
solo,  in  mezzo  a'  campi  »  s'avviavano,  sotto  la 
scorta  del  Griso,  alla  casa  delle  povere  donne- 
Come  si  vede,  quel  vecchio  servo  è  come  la  for- 
za motrice  che  faccia  andare  la  macchina,  se  non 
che.  a  dire  più  esattamente,  le  forze  motrici  so- 
no due,  e  l'altra  è  il  tentativo  del  clandestino.  U 
Romanziere  si  propose:  Ogni  cosa  andrà  a  vuoto: 


'MU..  fallilo:  clandestino  fallilo;  ma  l'innocenza. 
'."  "i.iiUa  innocenza  ^ia  ,  ad  ogni  costo  ,  salvata  . 
IvivIk-  ,  dopo  molte  altre  pruove,  e  ancor  pili  e 
pivi  dolorose  ,  trionfi  ;  e  perchè  la  scelleratezza  . 
dove  che  si  ritrovi,  o  in  basso  od  in  alto,  faccia 
-uiimcnda  delle  sue  colpe,  e  ne  paghi  il  fio. 


A'cn;<j,  Lucia  eJ  Agnese,  obbedendo  a!  volere  di 
l'.ì  Crhloforo,  giungono  alla  riva  del  lago,  vicino 
•ìlio  sbocco  del  Bione,  Entrano  in  barca,  poi  scendo- 
»i\  ni'iìilatì"  iti  un  baroccio,  e  giungono  a  Monza. 
■^1  iiwiiìn  at  ci'iiTen/o  de'  Cappuccini;  presentano  la 
l'iU-i.i  .il  /^.idrc  Guardiano:  il  quale  subito  Ja  dise- 
tfiiti ./(  i/uitvr  Lucìa  solfo  la  prole::ione  della  Signora 
•li  Mvnia:  della  quale  si  comincia  a  narrar  la  sto- 
lta dulcnlc.  Xoìì  potendo  riprodurla  da  cima  a  fondo. 
Ite  .li.ini"  loì  li.Uli'.  ma  di  >iingohre  b:lle::za. 


J^ALl.A  STORIA 


DKT.T.A      SIGNORA     DF      MONZA 


Vi  son  [V7  ha  de]  dei  momenti  in  cui  l'animo,  par- 
ticolarmente (i)  [de]  de' giovani  ,  è  disposto  [io  in 
maniera  che  ogni  poco  d'istanza  basta  [ad]  a  (2)  otte- 
nerne [tulio]  ogni  cosa  che  abbia  un'  apparenza  dì  [bene,] 
di  bene  e  di  {sacrificio]  sacri  tìzio  (3)  :  come  un  fiore 
appena  [sbucciato]  sbocciato  (4),  [si]  s'abbandona  molle- 
mente sul  suo  fragile  stelo,  pronto  a  concedere  le  sue 
fragranze  alla[/>riwal  prim'  aria  che  gli  aliti  punto  d'[a/- 
lorno]  intorno.  Questi  momenti,  che  si  dovrebbero  da- 
gli altri  ammirare  con  timido  rispetto,  son  quelli  ap- 
punto che  Tastuzia  interessata  spia  attentamente  e  co- 
glie di  volo,  per  legare  una  volontà  che  non  si  guarda. 

Al  legger  [Al  le,(,^s^ere  di]  quella  lettera  (5),  il  princi- 
pe ***  vide  [loslo]  subito  lo  spiraglio  aperto  alle  sue 
antiche  e  costanti  mire,  Mandò  [dicendo]  a  dire  (6)  a 


^i)  È  una  delle  tante  osser- 
vazioni del  Romanziere  psicolo- 
go, e  la  cui  profondità  si  rivela 
a  chiunque.  L*  avverbio  parti- 
colarmente^ nel  significato  di  se- 
gnatamente^ non  è  imitabile. 

(2)  Ad^  fu  sostituito  da  a\  e 
(abbiamo  dovuto  notarlo)  la  so- 
stituzione, salvo  certi  casi  ,  ma 
rari,  corrisponde  meglio  all'uso 
dei  ben  parlanti. 

13)  S'icrtfzio,  più  naturale  e 

consueto. 


(4)  Era  un  errore.  L'  invo- 
lucro del  fiore  non  è  buccia 
(che  significa    pelle  o  pellicola )y 

\  si  boccia  ;  onde    sbocciare,  cioè 
itaci r  dalla  boccia. 

(5)  La  forma  antica  era  arti- 
ficiosa, se  non  è  a  dire  scorret- 
ta; ma  la  sostituzione  poteva  es- 
ser migliore. 

(6)  J/amiò  dicendo  ,  sarebbe 
ottimo  nella  prosa  elevata;  man- 
dò a  dire^  è  meglio  convenien- 
te alla  familiare. 

2^ 
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Gertrude [cA'  ella]  che  venisse  da  lui;  e  asprttandola,  si 
dispose  a  [battere]  batter  il  ferro  [mentre]  mentr  era  cal- 
do. Gertrude  comparve,  e,  senza  [levar]  alzar  gii  occhi  in 
fvo//o]viso  al  padre,  gli  si  [5^e//ò]buttò[a'/>/eii,]in  ginoc- 
chioni davanti,  ed  ebbe  appena  fiato  [da]  di  dire:  [perdo- 
no*.] perdono!  »  Egli  [Queqli]('j)  le  fece  cenno  che  [si] 
s'alzasse;  ma,  con  una  voce  poco  atta  a  rincorare,  le  ri- 
spose che  il  perdono  non  bastava  desiderarlo  né  [chie- 
derlo,] chiederlo;  eh*  era  [eh'  ella  era]  cosa  troppo  age- 
vole e  troppo  naturale  a  chiunque  sia  trovato  in  col- 
pa, e  tema  la  punizione;  che  in  somma  bisognava  me- 
ritarlo. Gertrude  domandò,  sommessamente  e  treman- 
do ,  che  cosa  dovesse  fare.  Il  principe  [A  questo  il 
principe]  (non  ci  regge  [soffre]  il  cuore  di  dargli  in 
questo  momento  il  titolo  di  padre)  non  rispose  diret- 
tamente ,  ma  cominciò  a  parlare  a  lungo  del  fallo  di 
Gertrude  :  e  quelle  parole  frizzavano  sulT  animo  della 
poveretta ,  come  lo  scorrere  d'  una  mano  ruvida  sur 
una  ferita.  Continuò  dicendo  che,  quand'anche...  caso 
[che]  mai.  .  che  [egli]  avesse  avuto  [da]  prima  qualche 
intenzione  di  collocarla  nel  secolo  [ella],  lei  stessa  [a- 
veva  ora  posto  a  ciò]  ci  aveva  messo  ora  un  ostacolo 
insuperabile  (8);  giacché  [ad]  a  un  cavalier  d'onore 
[qual'  egli  era],  com'  era  lui,  non  sarebbe  mai  bastaio 
[/7  cuore]  V  animo  di  regalare  [ad]  a  un  galantuomo 
una  signorina  che  aveva  dato  [tal]  un  tal  saggio  di  sé. 
La  misera  ascoltatrice  era  annichilata  :  allora  il  prin- 
cipe ,  raddolcendo  a  grado  a  grado  la  voce  [ed  il  di- 
scorso] e  le  parole  (9),  proseguì  [a  dire]  dicendo  che 
però  [ad]  a  ogni  fallo  [v']  c'era  rimedio  e  misericordia: 


(  7)  Q^f^gtiì  era  afTettato;  e^li, 
naturale  ed  acconci u. 

(8)  Il   costrutto   divenne    più 


disinvolto. 

(9)  Fu    corretta    uà*  impro- 
prietà. 
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che  il  suo  (io)  era  di  quelli  [/>£!i"]  per  i  quali  il  rimedio 
é  più  chiaramente  indicato  :  eh'  essa  [eh'  ella]  doveva 
vedere,  in  questo  tristo  accidente,  come  un  avviso  che 
la  vita  del  secolo  era  troppo  piena  di  pericoli  per  lei... 

«  Ah  !  sì  1  »  [sciamò]  esclamò  Gertrude  ,  scossa  dal 
timore,  preparata  dalia  vergogna,  e  mossa  in  quel  pun- 
to da  una  tenerezza  istantanea  (ii). 

«  Ah  !  lo  capite  anche  voi,  »  [ripi^^Uò]  riprese  incon- 
tanente (12)  il  principe.  «  Ebbene,  non  si  parli  più  del 
passato:  tutto  e  cancellato.  Avete  preso  il  solo  partito 
onorevole,  conveniente,  che  vi  rimanesse  ;  ma  perchè 
Tavete  preso  di  buona  voglia  ,  e  [dì  buon  j^rarbo]  con 
buona  maniera,  tocca  a  me  [dì]  a  farvelo  riuscir  gra- 
dito in  tutto  e  per  tutto  :  tocca  a  me  [a  me  tocca  di] 
a  farne  tornare  tutto  il  vantaggio  e  tutto  il  merito  so- 
pra di  voi.  Ne  prendo  [la  cura  io]  io  la  cura  (13).»  Così 
dicendo,  scosse  un  campanello  che  stava  sul  tavolino, 
e  al  [servo]  servitore  (14)  che  entrò,  disse:  «la  prin- 


(10)  Attendano  i  giovani  ado- 
perando il  pronome  possessivo 
suo^  sna^  che  talvolta,  come  qui 
nel  Manzoni,  potrebbe  soffrirne 
r  evidenza,  se  non  la  chiarezza. 
Qui  S1M  si  riferisce  alla  sventu- 
rata figliuola,  e  invece,  secondo 
grammatica,  dovrebbe  riferirsi  al 
soggetto  principe, 

(i  I j  Analisi  del  cuore  umano, 
portentosa,  stupenda! 

(12)  Mi  è  dubbio  se  questo 
incontanente  risponda  al  criterio 
che  della  lingua    ebbe  e  si  stu- 


diò di  osservare  Alessandro  Man- 
zoni. 

(13)  Ne  prendo  la  cura  io^ 
stava  bene;  ne  prendo  io  la  cura^ 
è  sostituzione  squisita. 

((4^  I^  sostituzione  è  buona, 
perchè  :  «  Seri'o  è  colui  che  è 
addetto  agli  altrui  più  gravi  e 
bassi  servizi  ,  ed  in  uno  stato 
che  si  avvicina  aUa  schiavitù. — 
Il  servitore  è  pur  esso  addet- 
to con  salario  agli  altrui  servì- 
zi ,  ma  a  servizi  meno  bassi, 
e  che  in  verun  modo  avvilisco- 
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cipcssa  e  il  principino  subito.  »  E  [prosegui]  seguitò 
poi  con  Gertrude:  «  voglio  metterli  [tosto]  subito  a  parte 
della  mia  consolazione  ;  voglio  che  tutti  [comincino] 
comincin  [tosto]  subito  a  trattarvi  come  si  conviene. 
Avete  sperimentato  [un  pò*  dei]  in  parte  il  padre  se 
vero  U5)i*  ^^  ^^  Q^i  innanzi  proverete  tutto  il  padre 
amoroso.  » 

A  queste  parole ,  Gertrude  rimaneva  come  [smemo- 
rata] sbalordita  (i6).  Ora  ripensava  come  mai  quel  si 
che  le  era  scappato,  avesse  potuto  significar  tanto,  ora 
cercava  se  [vi]  ci  fosse  maniera  [un  modo]  di  [ripi*^ li. ir- 
to] riprenderlo,  di  ristrin;?ern.e  .il  senso;  ma  la  persua- 
sione del  principe  pareva  così  intera,  la  sua  gioia  così 
gelosa,  la  benignità  cosi  condizionata  ,  che  Gertrude 
non  osò  proferire  una  parola  che  potesse  turbarle  me- 
nomamente. 

Dopo  pochi  momenti  [  Sopravvennero  in  breve  ] , 
vennero  (17)  i  due  chiamati,  t  [vef,\t^endo  ivi]  ve- 
dendo lì  Gertrude  [T  affissarono  con  un  volto  incerto 
e  maravigliato]^  la  guardarono  in  viso,  incerti  e  mera- 
vigliati. Ma  il  principe,  con  un  contegno  lieto  e  amo- 


no.— Quelli  delle  locande  si  chia- 
mano Camfrieri\  quelli  dei  caf- 
f^,  TanìoleggiantL -^'La.  voce  in- 
serviente  ,  da  alcuni  biasimata, 
indica  in  genere  chi  presta  l'o- 
pera sua  o  in  certi  magazzini , 
n  in  Accademie,  o  in  pubbliche 
feste,  pagati  perchè  e  con  1'  o- 
pera  e  con  la  vigilanza  curino 
che  tutto  proceda  con  ordine.» 
{Fanf.    roc.  .S//f.).— A*  giovani 


non  è  mai  raccomandata  abba- 
stanza la  proprietà  delle  voci. 

(15)  La  sostituzione  esprìme 
con  più  fedeltà  e  risoluzione  il 
pensiero. 

(16)  Nel  vocabolo  sostituito 
è  maggiore  efficacia. 

(17)  Nella  forma  anteriore  era 
impaccio  ;  nella  nuova,  natura- 
lezza. 
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rcvblc,  che  ne  prescriveva  ioro  un  [ò/mi^/ij/i/e]  somi-* 
gliante,  «ecco,  »  disse,  «la  pecora  smarrita:  c[iniendo 
che]  sia  questi  Tultima  parola  che  richiami  [/ris/i]  tri- 
ste memorie.  Ecco  la  consolazione  della  famiglia.  Ger- 
trude non  ha  più  bisogno  di  consigli;  ciò  [quello]  che 
noi  desideravamo  per  suo  bene ,  V  ha  voluto  [ella]  lei 
spontaneamente.  È  risoluta  [mi],  m*  ha  fatto  intendere 
che  è  risoluta...»  A  questo  passo  ,  alzò  [elia  al]  essa 
verso  il  padre  uno  sguardo  tra  atterrito  e  suppliche- 
vole, come  p^r  [chiedere  eh*  es^li]  chiedergli  che  sospen- 
desse, ma  egli  proseguì  francamente:  «che  è  risoluta 
di  prendere  il  velo.  » 

«  Brava  !  bene  !  »  [sciamarono]  esclamarono  [id] ,  a 
una  voce,  la  madre  (i8)  e  il  figlio,  e  l'uno  dopo  l'al- 
tra \abbracciarono]  abbracciaron  [Gertrude,]  Gertrude: 
la  quale  ricevette  [queste]  quelle  accoglienze  con  la- 
crime ,  che  furono  interpretate  per  [laguri me]  lacrime 
di  consolazione.  Allora  il  principe  si  [aliar *^^ò]  diftuse 
a  [spiegare]  spiegar  ciò  [eh*  egli]  che  farebbe  per  [ren- 
dere]  render  lieta  e  splendida  la  sorte  della  figlia  (ig). 
Parlò  delle  distinzioni  [ch'ella  avrebbe]  di  cui  godrebbe 
nel  monastero  e  nel  paese;  che  [ch'ella  vi]  là  sarebbe 
tome  una  principessa  [la  rappresentante],  come  la  rap- 


(18)  Il  Manzoni  è,  senza  dub- 
bio, maestro  ir.avanzabilc  nel- 
r  arte  di  bene  ideare  e  condurre 
i  caratteri;  ma  questa  principes- 
sa, questa  madre,  non  riesce  a 
disegnarsi  all'  occhio  de'  riguar- 
danti. Che  pensa?  che  sente?... 
Non  ha  alcun  palpito  per  la  sua 
creatura?...  È  schiava  della  vo- 


lontà del  con  sorte?...  Non  si  ca- 
pisce che  donna  sia;  ed  è  ce  rtu 
che  il  Manzoni  ha  trascurato  di 
presentarcela  innanzi  buona  u 
malvagia  che  fosse  ,  tanto  da 
rendere  vero^iimili  le  sue  qua- 
lità buone  o  ree. 

(19)  Clausola     multo    in^ratci 
ali*  orecchio. 


presentarne  della  faniiglia;  che,  appena  T  età  [/o]  T  a- 
vrebbc  permesso  [concesso  ella],  sarebbe  innalzata  [as- 
sunla]  alla  prima  dignità;  e,  intanto,  non  sarebbe  sog- 
getta che  di  nome.  La  principessa  e  il  principino  rin- 
novavano [ad  ogni  tratto],  ogni  momento,  le  congra- 
tulazioni e  gli  applausi:  Gertrude  era  come  [posseduta] 
dominata  da  un  sogno. 

«  Converrà  poi  fissare  il  giorno,  p-r  andare  a  Mon- 
za, a  [fare]  far  la  [domanda]  richiesta  alla  badessa,» 
disse  il  principe.  «  Come  sarà  contenta  !  Vi  so  dire 
che  tutto  il  monastero  saprà  [valutare]  valutar  lonorc 
che  Gertrude  gli  fa.  Anzi. ...perchè  non  [vi]  ci  andiamo 
[oggi  medesimo  ?]  oggi  ?  Gertrude  [figlierà]  prenderà 
volentieri  un  po'  d'aria.» 

<  Andiamo  pure,  »  disse  la  principessa. 

«Vo  a  [dare]  dar  gli  ordini,  »  disse  il  principino. 

«Ma...»  proferì  sommessamente  Gertrude. 

e  Piano,  piano,  »  [ripigliò]  riprese  il  principe  :  «  [la- 
sciamo] lasciam  decidere  a  lei:  forse  oggi  non  si  sente 
abbastanza  óisposU,  e  [amerebbe  meglio]\e  piacerebbe 
più  {20)  aspettar  tino  a  domani.  Dite  \r>ite,]  :  volete 
[voi]  che  andiamo  oggi  o  domani?  » 

«  Domani.  »  rispose  ,  con  voce  tìacca  [debole  voce], 
Gertrude,  alla  quale  pareva  ancora  di  far  qualche  cosa, 
prendendo  [pigliando]  un  po'  di  tempo. 

«  Domani,  »  disse  solennemente  il  principe:  [ella]  ha 
stabilito  che  si  vada  domani.  Intanto  io  [vado  a  chie- 
dere  al]  vo  dal  vicario  delle  monache  [che  mi  dia]^  a 
fissare  un  giorno  per  l'esame.»  Detto  fatto,  il  principe 
uscì,  e  andò  veramente  (che  non  fu  [picciolo]  piccola 
degnazione)  dal  detto  [vicario,]  vicario;  e  [ne  ebbe  prò- 


(20)  La  sostituzione  era  ne-  |  era  modo  italiano, 
cessarla  :  amerebbe  meglio,  non  . 
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messa  pel  posdomani]  concertarono  che  verrebbe  di  lì 
a  due  giorni. 

In  tutto  il  resto  di  qujlla  giornata,  Gertrude  non 
ebbe  [due  minuti]  un  minuto  di  [•^iiie/e]  bene.  Avrebbe 
[ella]  desiderato  riposar  l'animo  da  tante  emozioni  [la- 
sciare], lasciar  per  dir  così  [chiarificare]  chiarire  (ji) 
i  suoi  pensieri  ,  render  conto  a  se  stessa  di  ciò  che 
aveva  fatto  ,  di  ciò  che  le  [era']  rimaneva  da  [farsi,  ] 
fare,  sapere  ciò  che  [ella  si]  volesse,  rallentare  un  mo- 
mento quella  macchina  che,  appena  avviata  [cammi- 
nava] ,  andava  così  precipitosamente  ;  ma  non  ci  fu 
verso.  [Le]  L'occupazioni  si  succedevano  senza  inter- 
ruzione, s' incastravano  l'una  [ne//']  con  l'altra.  [Dopo 
quel  solenne  colloquio  ella,]  Subito  dopo  partito  il  prin- 
cipe, fu  condotta  nel  gabinetto  .della  principessa,  per 
essere  [quivi],  sotto  la  sua  direzione  pettinati  e  rive- 
stita [assettata  per  mano  della]  dalla  sua  propria  ca* 
merlerà.  Non  era  ancor  terminato  di  dar  l'ultima  ma- 
no, che  [venne  ravviso  esser  servita  la]  furon  avvertite 
ch'era  in  tavola.  Gertrude  pass')  [fra]  in  mezzo  [gì] 
agi'  inchini  [dei  servi]  della  servitù,  che  [accennavano] 
accennava  di  congratularsi  per  la  guarigione,  e  trovò 
alcuni  parenti  più  prossimi  [cAe],  eh' erano  stati  invi- 
lati  in  fretta  [in  fretta  convitati],  per  farle  onore,  e  per 
rallegrarsi  con  lei  [delle  due  buone  notizie]  de*  due  fe- 
lici avvenimenti  ,  la  ricuperata  salute,  e  la  spiegata 
vocazione. 

La  sposina  (così  si  [chiamavano]  chiamavan  le  gio- 


(21)  Chiarificare,  nel  signifi- 
cato di  Chiarire,  non  credo  sia 
deir  uso  vivente.  Fu  giii  ado- 
perato da  scrittori  autorevoli;  e 
V  Ottimo,  nel  Commento  di  Dan- 


te, scrisse:  <  A  torre  via  il  del 
lo  argomento  fatto  da  Dante  , 
chiarifica  Virgilio  che  altra  ca- 
gione, che  paura,  1*  ha  rqndutf 
pallido.  ^ 


vani  monacande  ,  e  Gertrude  al  suo  apparire .  fu  da 
lutti  salutata  con  quel  nome),  la  sposina  ebbe  [che  fare 
assai  di  risponder-e  ai  complimentf]  da  dire  e  da  fare 
a  rispondere  a' complimenti  (22]  che  le  [erano  indiriz- 
zali] fiocca van  da  tutte  le  parti  (23).  Sentiva  [ben  ella\ 
bene  (24)  che  ognuna  [df/gi/e/Ze]  delle  sue  risposte  era 
come  [una]  un'  accettazione  e  una  conferma;  ma  come 
rispondere  diversamente  ?  Poco  dopo  alzali  da  tavola 
[Levate  le  mense,  poco  si  stelle  c/rc],  venne  l'ora  (25) 
della  trottata  [del  passeggio].  Gertrude  entrò  in  [una] 
carrozza  con  la  [colla]  madre,  e  con  due  zìi  [che\  ch'e- 
rano stati  [del  convito]  del  pranzo.  Dopo  un  solito 
giro,  si  riusc'i  alla  strada  Marina,  che  allora  attraver* 
sava  lo  spazio  occupato  ora  [dai  g^iardini  pubblici  y"] 
dal  giardin  pubblico,  ed  era  il  [raddollo]  luogo  dove 
i  signori  venivano  in  [cocchio]  carrozza  (26)  a  ricrearsi 
delle  fatiche  della  giornata.  Gli  zii  parlarono  [mollo] 
anche  a  Gertrude  ,  come  [era  convenevole]  portava  la 
convenienza  in  quel  giorno  :  e  uno  di  loro  [essi  che 
piti  dell'altro  pareva  conoscere']^  il  qual  pareva  che,  più 
dell'altro,  conoscesse  ogni  persona,  ogni  carrozza,  ogni 
livrea,  e  aveva  [jì]  ogni  momento  [qualche  cosa]  qual- 
cosa da  dire  del  signor  tale  e  della  signora  [tate]  tal 
altra  [s'interruppe]^  si  voltò  a  lei  tutt'  [ad]a.  un  tratto, 
e  [volto  alla  nipote:]  le  disse:  <f  ah  [furbetta  te  disse:  J 


(22)  È  peggio  che  inutile  il 
(liinostrarc  che  qui  il  migliora- 
mento fu  grande. 

(23)  Nella  sostituzione  è  mag- 
giore  effìcacia. 


(25)  Nella  sostituzione  è  na- 
turalezza ,  mentre  nella  forma 
anteriore  ci  si  sentiva  il  classi- 
chcggiante  e  V arcaico. 

(26}  Cocchio  ,    era    affettato. 


(2-0  A  ragione  fu  soppresso  |  .perchè   scoiuonicnle    alla    prosa 
il  pronome  cUa^  qui  mollo  ar-  j  familiare, 
titìzioso;  oltre  che  inutile. 
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fu r betta  I  voi  date  un  calcio  a  tutte  queste  [minchio- 
nerie] corbellerìe;  siete  una  [diriita]  dirittona  voi;  pian- 
tate [negli]  negr  impicci  noi  poveri  mondani  [andate 
a  far],  vi  ritirate  a  fare  [viia  beala]  una  vita  beata,  e 
[vi  parlale]  andate  in  paradiso  (27)  in  carrozza.  » 

Sul  tardi  [Sull*  imbrtinire],  si  tornò  a  casa;  e  i  [servi] 
servitori, scendendo  in  ktita[coi doppieri, annunziarono] 
con  le  torce,  avvertirono  che  molte  visite  stavano  aspet- 
tando. La  voce  era  corsa;  e  i  parenti  e  gli  amici  ve- 
nivano a  fare  il  loro  dovere.  S'  entrò  [Si  enlrò]  nella 
sala  della  conversazione.  La  sposina  ne  fu  V  idolo,  il 
trastullo,  la  vittima.  Ognuno  la  voleva  per  se;  chi  si 
faceva  prometter  dolci,  chi  prometteva  visite,  chi  par- 
lava della  madre  tale  sua  parente,  chi  della  madre  tal 
altra  sua  conoscente,  chi  lodava  il  cielo  di  Monza,  chi 
discorreva  ,  con  gran  sapore  [del  prima  lo  che  ivi  ella 
avrebbe  <yoduló] ,  della  gran  ligura  eh'  essa  avrebbe 
fatta  là  (^28).  Altri  ,  che  non  [avevano]  avevan  potuto 
ancora  avvicinarsi  a  Gertrude  così  assediata,  stavano 
[a^^ua/amfo]  spiando  (29)  l'occasione  di  farsi  innanzi, 
e  [provavano]  sentivano  un  certo  rimorso,  fin  che  non 
avessero  fatto  il  loro  dovere  v  ^0).  A  poco  a  poco  ,  la 
[brigala]  compagnia  [si]  s'andò  dileguando;  tutti  [par- 


(27^  Vi  portate  in  paradiso 
in  carrozza^  era  frase  alquanto 
forzata;  la  sostituita  è  naturale 
e  spontanea. 

(28)  L'armonia  di  questa  clau- 
sola ,  secondochè  fu  corretto  , 
non  è  tale  da  soddisfare  appieno 
r  ureccliiu. 

(39)  La  corredone   era  indi- 


spensabile. 

(30)  Fin  che  non  aiessero 
fatto  il  loro  di/vere,  (Jucsta  frase 
torna  sazievole,  perchè  già  ado- 
perata otto  o  nove  righi  più  so- 
pra :  «  f-a  voce  era  corsa  ;  e  i 
parenti  e  gli  amici  venivano  a 
fare  il  loro  dovere.  *  Non  cre- 
do sia  una  ripetizione  voluta. 

31 
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iirono]  se  n'andarono  senza  rimorso,  e  Gertrude  rimase 
sola  [con  la  famiglia]  co'  genitori  e  il  fratello. 

«  Finalmente»  »  disse  il  principe,  «  ho  [avuta]  avuto 
la  consolazione  di  [vedere  la\  veder  mia  iiglia  trattata 
da  [sua  pari]  par  sua(^i).  Bisogna  però  [conJessare.\ 
confessare  che  [anch*  ellal  anche  lei  (^2)  s*è  portata 
benone  ,  e  ha  fatto  vedere  che  non  sarà  [impacciata] 
impicciata  a  far  la  prima  figura ,  e  a  sostenere  il  de- 
coro della  famiglia.  » 

[A\  Gertrude  contristata  [indispetti la ,  e  un  p<y  gon- 
fiata nello  stesso  tempo  da  quei  tanti  corteggiamenti 
della  giornata,  sovvenne]^  indispettita  e  ,  nello  stesso 
tempo ,  un  po'  gonfiata  da  tutti  que'  complimenti,  si 
rammentò  in  quel  [momento  di\  punto  ciò  che  aveva 
patito  dalla  sua  cameriera;  e  [veggendo] ,  vedendo  il 
padre  così  disposto  a  compiacerla  in  tutto ,  fuor  che 
in  una  cosa,  volle  approfittare  dell'  auge  in  cui  si  tro- 
vava, per  [soddisjare]  acquietare  almeno  una  delle  pas- 
sioni che  la  tormentavano.  Mostrò  quindi  una  gran 
ripugnanza  a  trovarsi  con  colei,  lagnandosi  fortemente 
[de*  suoi  modi]  delle  sue  maniere. 

€  Come  I  »  disse  il  principe:  «[ri]  v'  ha  mancato  di  ri- 
spetto colei!  Domani,  domani  le  laverò  fto]  il  capo  [in 
maniera  che  le  starà  bene]  come  va  (3  3).  Lasciate  fare  a 
me,  che  [ne  avrete  soddisfazione  intera]  le  farò  conoscere 
chi  è  lei,  e  chi  siete  voi  (34).  E  a  ogni  modo  [Fratow/o], 
una  figlia  della  quale  io  [sono"]  son  contento,  non  [debhc] 


(^i)  La  forma  anteriore,  tut- 
toché non  bella,  ci  sembra  mi- 
gliore assai  della  nuova.  Forse 
l^olcva  scriversi:  tia  pari  sua. 

(32)  E  nell'  antica  e  nella 
nuova  edizione    V  anche  non  6 


superfluo? 

(33)  A  un  moilo  lezioso  ne 
fu  sostituito  uno  spontaneo  e 
consueto  nel  linguaggio  vìvente. 

(34)  Sostituzione  eccellente. 
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deve  vedersi  [ai(orno]  intorno  una  persona  che  le  di- 
spiaccia. >  Cosi  detto  ,  fece  chiamare  un*  altra  donna 
[alla  quale],  e  le  ordinò  di  [servire]  servir  IGertrudc,] 
Gertrude;  la  quale  intanto,  masticando  e  assaporando 
la  soddisfazione  che  aveva  ricevuta,  si  stupiva  di  [tro- 
varvi] trovarci  così  poco  [gusto]  sugo  (35),  in  paragone 
del  desiderio  che  [ne]  n  aveva  avuto.  Ciò  che ,  anche 
r^J  suo  malgrado  [s'impadroniva]^  s*  impossessava  di 
[lutla  la  sua  riflessione^]  tutto  il  suo  animo,  era  il  sen- 
timento [det]  de'  gran  progressi  (36)  che  [ella]  aveva 
fatti  in  [quel  giorno]  quella  giornata,  sulla  [via]  strada 
del  chiostro,  il  pensiero  che  a[riirarsene]  ritirarsene (37) 
ora  ci  vorrebbe  [di  gran  lunga]  molta  più  forza  (38)  e 
risolutezza  di  quella  che  sarebbe  bastata  pochi  giorni 
prima,  e  che  pure  [ella]  non  [si]  s'  era  sentita  d'avere. 
La  donna  che  [venne]  andò  (39)  ad  accompagnarla 


(35)  L*  osservazione  è  una  di 
quelle  che  abbiamo  chiamate 
profonde  ,  perchè  strappano  e 
rivelano  all'  universale  uno  dei 
tanti  segreti  nascosti  nel  cuore 
umano,  e  de*  quali,  pure  aven- 
do nn  sentimento  confuso,  dif- 
licilmente  si  riesce  ad  avere  co- 
scienza sicura.  Ma  \a  sostituzio- 
ne di  su^  9.giisto,  non  ci  sem- 
bra lodevole;  e  qui  è  il  caso  dì 
affermare  che  l'amore  delle  to- 
scanità divenne  superstizione 
senz'altro.  Era  tanto  proprio  e 
garbato  quel  gusto  ,  e  segnata- 
mente dopo  i  due  gerundj  ma- 
sticoiuio  e  assaj^randof 


(36)  De*  gran  progressi^  non 
l>ello  ,  né  perciò  imitabile.  Che 
male  ci  sarebbe  stato  a  dire.-  drì 
grandi  progressi  —  .'' 

(37)  Ritrarsi  e  Ritirarsi  si 
scambiano,  tanto  che  il  vecchio 
Vocabolario  della  Crusca  ne  con- 
fonde gli  esempi,  come  altresì  di 
Trarre  e  Ritrarre,  Però  questi 
ultimi  verbi  sono  più  della  lin- 
gua scrìtta. 

(38)  Ci  vorrebbe  di  gran  lungti 
piti  fona ,  venne  sostituito  dal 
più  naturale  :  ci  vorrebbe  tnolta 
più  forza, 

(y))  L'Autore  si  è  collocato 
iu  ispirìto  nella  stanza  «lei  prin- 


\tìella  sua  sijuza]  in  camera,  era  una  vecchia  dì  casa, 
stata  già  provernantc  del  principino,  [cut  ella]  che  aveva 
ricevuto  (^o)[dalle  braccia  della  nulrice,]  appena  uscito 
dalle  fasce  (41),  e  tirato  su  fino  all'  adolescenza,  e  nel 
quale  aveva  riposte  tutte  le  sue  compiacenze ,  le  sue 
speranze,  la  sua  gloria.  Era  essa  [lieta']  contenta  (42) 
della  decisione  fatta  in  quel  giorno,  come  d*  una  sua 
propria  fortuna;  e  Gertrude  [a  compimento  della  gior- 
nata] per  ultimo  divertimento  (43)  dovette  [sentire] 
succiarsi  (44)  le  congratulazioni ,  le  lodi ,  i  consigli 
della  [vecchia.]  vecchia,  [Le  farlo  essa]  e  sentir  parla- 
re (4s)  di   certe  [zie]  sue   zie  e   prozie  (46)  le  quali 


cipe ,  da  cui  si  allontana  Ger- 
trude per  recarsi  in  camera,  dov'è 
raggiunta  da  una  serva,  la  quale, 
pertanto  andò  e  non  venne  ad  ac- 
compagnar vela. 

(40)  Cui  ella  aveva  ricevuto, 
era  artifizioso,  né  giustificato  dal 
timore  di  cadere  in  equivoco. 
Non  e'  era  equivoco  e ,  quindi, 
ben  a  ragione  fu  sostituita  la 
forma  più  naturale  :  che  avei'a 
rìceimfo. 

(41)  Non  si  trattava  qui  di 
persona  o  del  suo  officio,  si  del- 
l' età  della  Gcltrudina;  e  però  la 
sostituzione  era  necessaria. 

(42)  La  differenza  tra  letizia  e 
contentezza  è  assai  lieve;  ma  al- 
V  aggettivo  lieta  fu  sostituito  con- 
tenta  perchè  il  primo  è  dell'uso 
scritto  ,  e  il   secondo  ,  dell'  uso 


scritto  e  parlato. 

(43)  La  forma  anteriore  ,  se 
non  e'  inganniamo,  oltreché  so- 
verchiamente generica,  non  ave- 
va alcun  garbo  ;  1'  ironia  della 
sostituita  esprime  fedelmente  i} 
pensiero. 

(44)  Sentire,  era  alquanto  sbia- 
dito ;  succiarsi  è  dipinti vo  ed 
energico. 

(45)  L' unità  del  periodo  era 
distrutta  dalla  mutazione  del  sog- 
getto. Colla  sostituzione  abbiamo 
sempre  Gertrude,  condannata  a 
succiarsi  le  congratulazioni,  le 
lodi,  ec.  e  a  sentir  parlare,  ec. 
Lo  stato  di  passività  continnava; 
e,  quindi ,  la  correzione  è  am- 
mirevole. 

(46)  n  possessivo  sue  era  in- 
dispensabile. 
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[s*  eijtw]  s  eran  trovate  ben  contente  d'  esser  mona- 
che, perche,  essendo  di  quella  casa  [avevano],  avevan 
sempre  \ goduto  de*]  goduti  i  primi  onori  (47),  [ave- 
vano] avevan  sempre  saputo  tenere  [una  mano  al]  uno 
zampino  di  fuori  (48),  e,  dai  loro  parlatoriOi  [erano 
uscite  vittoriose  da  impegni  nei  quali  le  piti  gran  da* 
me  erano  rimaste  al  di  sotto.]  avevano  ottenuto  cose 
che  le  più  gran  dame,  nelle  loro  sale,  non  e'  eran  po- 
tute arrivare  (49).  Le  parlò  delle  visite  che  avrebbe  ri- 
cevute :  [verrebbe  poi  un  giorno]  un  giorno  poi,  ver- 
rebbe il  signor  principino  con  la  sua  sposa  (50),  la 
quale  [aveva  certamente  a  essere]  doveva  certamente 
essere  (51)  una  gran  [dama;]  signorona;  e  allora,  non 
solo  il  monastero,  ma  tutto  il  paese  sarebbe  in  [mo- 
vimento]  moto.  La  vecchia  aveva  parlato  mentre  spo- 


(47)  Nella  forma  anteriore  : 
avevano  sempre  goduto  de^ primi 
onori,  non  era  tutta  1*  iperbole 
necessaria  ad  esprimere  il  vanto: 
nella  sostituzione:  avevano  sem- 
pre goduti  ì  primi  onon\  si  ac- 
cenna alla  superiorità,  vera  o  pre- 
tesa, che  quelle  zie  e  protie  ave- 
vano ne'  riguardi  e  nell*  ossequio 
del  Monastero.  L'  iperbole  del 
pensiero  voleva  V  iperbole  della 
forma. 

(48)  Zampino  sostituito  a  ma- 
no  esprime  appunto  quel  che 
r  Autore  voleva  significare,  cioè 
Inframmettersi  dove  non  tocca,  e 
per  fini  non   ottoni,    *  Appena 


senti  dire  che  si  trattava  questa 
materia ,  fece  tanto  che  volle 
metterci  lo  zampino  anche  lui.  » 
Sostituite  mano  a  zampino,  e 
s*  avrà  una  freddura. 

(49)  Oltre  che  è  migliorato 
tutto  il  periodo,  abbiamo  neUa 
seconda  edizione  le  parole:  nelle 
loro  sale ,  che  fan  riscontro  a 
quelle  altre  :  dal  laro  parlatorio; 
il  quale  riscontro  mancava. 

(50)  Il  costrutto  fn  reto  più 
naturale. 

(51)  Più  conforme  al  linguag- 
gio di  chi  parla,  e  segnatamente 
poi  se  appartiene  airumile  volgo. 
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gliava  Gertrude,  quando  Gertrude  era  [coricata]  a  letto; 
parlava  ancora,  che  Gertrude  dormiva.  La  giovinezza 
e  la  fatica  erano  state  più  forti  [delie  cure]  de'  pen* 
sieri.  Il  sonno  fu  affannoso,  torbido,  pieno  di  sogni 
penosi,  ma  non  fu  rotto  che  dalla  voce  [striduta]  stril- 
lante (52)  della  vecchia,  che  venne  [di  buon  maliino] 
a  [riscuoterla]  svegliarla  (53)  perché  [si  apparecchiasse 
alla]  si  preparasse  per  la  gita  di  Monza. 

«Andiamo»  andiamo  [Alto,  alto,]  signora  sposina:  è 
giorno  fatto;  e  [perch*  ella]  prima  che  sia  vestita  (54) 
e  [assettata]  pettinata  (55),  ci  vorrà  [anche]  un*  ora  al- 
meno. La  signora  principessa  si  sta  [alzando]  vesten- 
do (56);  e  r  hanno  svegliata  quattr*  ore  prima  del  so- 
lito. Il  signor  principino  è  già  sceso  alle  scuderie,  poi 
è  tornato  su,  ed  è  all'  ordine  [di]  per  (57)  partire  quan- 
do [che]  si  sia  (58).  Vispo   come  [un  lepratto]  una  le- 


(52)  Stridulo,  aggiunto  che  si 
riA  a  canto,  o  a  voce  o  a  cosa 
che  dà  suono  strìdente. 

"  Come  aMalire  o  vasi  pastorali, 
O  le  dolci  reliquie  de'  convivi 
Sofflton  con  rauco  suon  di  strìdule  ali 
I^  impronte  mosche  a'  caldi  giorni  e- 

Itivi,  ce.  •• 

Ori.  Fitr,  14,  109. 

Ma  V  idea  di  acuto  o,  meglio, 
di  assordante ,  non  e*  è  come 
nella  parola  strillante ,  che  si  dice 
anche  strilUnte^  aggiunto  di  voce 
stridula,  itctUa  e  che  dà  alla  testa. 

(53)  Era  un'  improprietà  ,  e 
venne  sapientemente  corretta.  Si 
noti  che  il  relativo  che  non  an- 


dava ,  né  va  riferito  a  vecchia , 
ma  a  voce,  e  la  voce  strillantr 
non  isciiote,  sì  sveglia, 

(54)  Cosi  divenne  spontaneo 
e  familiare  il  costrutto. 

(55)  Fu  corretta  un*  impro- 
prietà. 

(56)  L'  alzarsi  h  azione  d'  un 
sol  momento,  e  però  quel  si  sta 
alzando,  fu  sostituito  dal  si  sfa 
vestendo,  che  in  una  dama  di 
quella  fatta  è  operazione  di  ore. 

(57)  Kra  un  reggimento  sba- 
gliato. 

(58)  Fu  tolta  una  leziosaggi- 
ne, sconvenientisstma  sulle  lab- 
bra d'una  fantesca. 
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pi'C  (59)  quel  diavoletto:  ma!  [egli  era  <a/e]  è  stato  co- 
sì (60)  fin  da  bambino  ;  e  [posso  ben]  io  posso  dirlo 
[  fo  ] ,  che  r  ho  [  tenuto  nelle  mie  braccia.]  portato  in 
colio  (61).  iMa  [qnando  è  alla  via,]  quand*  è  pronto, 
non  [si  vuol]  bisogna  (62)  farlo  aspettare,  perchè,  seb- 
bene sia  della  miglior  pasta  del  mondo,  allora  s* im- 
pazientisce e  strepita.  Poveretto!  bisogna [com/»a/fr/o,] 
compatirlo:  è  [effetto  di  temperamento;]  il  suo  naturale; 
e  poi  questa  volta  avrebbe  anche  un  pò*  di  ragione, 
perchè  s' incomoda  per  lei.  Guai  chi  lo  tocca  in  que' 
momenti  !  [Guarda,  in  quei  momenti  chi  lo  toccasse  I] 
(63)  non  ha  [rispetto  a]  riguardo  per  nessuno,  fuorché 
[al]  per  il  signor  principe.  Ma ,  un  giorno ,  il  signor 
principe  sarà  [egli  il]  lui;  più  tardi  che  sia  possibile, 
però.  Lesta,  lesta,  signorina!  Perchè  mi  guarda  così 
incantata  >  A  quest' ora  [e//a]  dovrebbe  esser  [fuori  del 
nido]  fuor  della  cuccia  (64). 

Air  immagine  del  principino  impaziente,  tutti  gli  al- 
tri pensieri  che  s'  erano  aflbllati  alla  mente  risvegliata 
di  Gertrude,  si  [levarono]  levaron  [tosto]  subito,  come 
uno  storno  di  [passere,]  passere  all'  [apparire  di  uno 


(59)  Forse  la  voce  anteriore 
si  affaceva  meglio  all'  indole  e 
air  età  del  principino. 

(60)  Più  conforme  al  linguag- 
gio vivo, 

f6i)  La  forma  anteriore,  se- 
condo noi,  doveva  lasciarsi  stare. 

(62)  Fu  corretta  un*  affetta- 
zione. 

(63)  La  forma  nuova  è  na- 
turale e  garbata;  V  antica,  oltre 


che  inelegante  ,  forse  non  pret- 
tamente italiana. 

(64)  La  metafora  era  proprio 
sbagliata.  — -  Nido  e  Nidio,  Pic- 
colo covacciolo  di  diverse  mate- 
rie fatto  dagli  uccelli  per  covarvi 
dentro  i  figliuoli.  — E,  nel  caso 
nostro ,  dove  sono  i  figliuoli? 
Cuccia,  invece,  e  adoperato  con 
proprietà  e  buon  garbo ,  e  nel- 
r  uso  \ivcnte  sigaifìca  le(f9% 
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spauracchio.  Obbedì.]  apparir  dei  nibbio  (65).  Ubbidì, 
si  vestì  in  fretta ,  si  lasciò  [  acconciare  ]  pettinare ,  e 
comparve  nella  sala,  dove  i  [parenti\  genitori  (66)  e 
il  fratello  [erano]  eran  radunati  (67).  Fu  fatta  iada§^iare] 
sedere  sur  una  sedia  (68)  a  [bracciuoli]  braccioli,  e  le 
fu  portata  una  [  lazza  ]  chicchera  (69)  di  [  ciaccolane  ] 
cioccolatta:  il  che,  a  [quet]  que'  tempi,  [era,]  era  quel 
che  già  presso  [ai  romani]  ì  Romani  il  dare  la  veste 
virile. 

Quando  [  si  annunziò  che  la  carrona  era  pronta,  ] 
vennero  a  avvertir  eh*  era  attaccato,  il  principe  [trasse] 
tirò  la  figlia  in  disparte,  e  le  disse:  «  orsù,  Gertrude, 
ieri  vi  siete  fatta  onore:  oggi  dovete  superar  voi  me- 
desivia.  Si  tratta  di  [far  comparsa]  fare  una  comparsa 
solenne  nel  monastero  e  nel  paese  dove  siete  desti- 
nata a  far  la  prima  fìgrura.  V*  [Vt\  aspettano »  [  (  È 

inutile  dire  che  il  principe  aveva  spedito  un  avviso  alla 
badesse^  il  giorno  antecedente..)].  È  inutile  dire  che  il 
principe  aveva  spedito  un  avviso  alla  badessa,  il  giorno 
avanti*  V  [Vi]  aspettano,  e  tutti  gli  occhi  saranno  sopra 


(65)  Ottima  sostituzione. 
«Spauracchio  (come  annota  il 
Minuod  nel  MaimanliU  )  cosi 
chiamano  quei  pannacci,  che  so- 
pra ad  un  palo ,  pertica ,  o  al- 
bero ,  si  mettono  per  li  campi, 
a  fine  di  spaurire  i  colombi,  ed 
altri  uccelli.  »  —  Gli  uccelli  se 
ne  spauriscono,  è  vero;  ma  re- 
sta sempre  che  da  quello  sì  ori- 
gina una  falsa  paura;  quando 
!*  apparire  del  nibbio,  alle  pas- 
sere, è  spavento  grandissimo,  e 


come  un  principio  di  morte. 

(66)  Genitori^  nella  prosa  non 
troppo  elevata,  è  da  preferire  a 
parenti, 

(67)  Clausola  non  troppo  gra- 
dita ali*  orecchio. 

(68)  Affettata  la  prima  ma- 
niera, ma  la  seconda  non  ci  ac- 
contenta per  quella  ripetizione 
della  medesima  idea  :  sedere  sur 
una  sedia, 

(69)  La  voce  sostituita  è  da 
preferire* 
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di  voi.  Dignità  e  disinvoltura.  I.a  badessa  vi  domanderà 
[che  cosa]  cosa  volete:  è  [affare  di]  una  formalità  (70). 
Potete  (71)  rispondere  che  [domandale]  chiedete  (72)d*es- 
sere  ammessa  a  vestir  1'  abito  in  quel  monastero,  dove 
siete  stata  educata  cos'i  amorevolmente ,  dove  avete 
ricevute  tante  fìnezze:  che  e  la  pura  verità.  Dite  [Por- 
X'We]  (7^)  quelle  poche  parole,  con  un  fare  [disimpac- 
ciaio:]  sciolto  (74):  che  non  s'avesse  a  dire  che  v'han- 
no imboccata,  e  che  non  sap.te  [parlare]  parlar  da 
voi  (75).  Quelle  buone  madri  non  sanno  nulla  [del- 
V  occorso:  ]  dell'  accaduto  :  è  un  se^ireto  che  [  debbe] 
deve  (7Ò)  restar  sepolto  nella  [  famiglia,  ]  famiglia;  e 
perciò  [Però]  non  fate  una  faccia  contrita  e  dubbiosa, 
che  potesse  dar  qualche  sospetto.  Fate  vedere  [Mo- 
strale]  di  che  sangue  uscite:  manierosa,  modesta;  ma 
ricordatevi  che,  in  quel  luogo,  [/«orO  fuor  della  fami- 
glia, non  [v]  ci  {è]  sarà  nessuno  sopra  di  voi  (77). 
Senza  aspettar  risposta  (78) ,  il  principe  si  [ino^*s«,| 


(  70)  La  ridiuiuiie  è  più  con-  j  lej^i^ianientu    ilclU  persona,  e  il 
cisa  «  garbata.  '  jjeslo    ap])ropriato.    Es.    «r  Quel 

(71)  Questo  poiele  è  un  gi<i-    suo  porijcrc  ila  istrione  sul  pul- 
jello  di  |»ran  valore.  Altri  avreb-    pilo  non  mi  garba.  >  —  La  so- 
lve scrìtto:  Rii^ondereU;  ma  nel    stUuisione  tkl  verbo  diU  corresse 
dare  libero  arbitrio  alla  sventu-    P  improprietà, 
rata,  è  1*  arte  soprailìna  di  sog-        (74)  Più  adatto  e  più  naturale. 


giogarla. 

(72)  Più  riverente  il  chiedere y 
come  si  è  dovuto  notar  più  ad« 
dietro. 

(73)  Porgete^  era  improprio. 
Piurgert^  implica  il  modo  di  prò- 
nlunziarc  e  acceotuar  le  parole, 
»  modulazione  della  voce,  l'at-  t  scontro  delle  due  r. 

31 


(75)  Necessario    questo    raf- 
forzativo. 

(76)  Debbe^  era  lezioso. 

(77)  Il  tempo   doveva  essere 
al  futuro. 

(78)  È  un  settenario,  e  il  suono 
riesce  ancor  più  sgradito  per  lo 
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mosse  (70);  Gertrude  ,  la  principessa  e  il  principino 
f  ^'//  tennero  dietro]  io  seguirono:  [scesero  te  scale;] 
scesero  tutti  le  scale,  [e  in  carrozza.]  e  montarono  in 
carrozza  (80).  GV  impicci  e  le  noie  del  mondo ,  e  la 
vita  beata  del  chiostro,  principalmente  per  le  giovani 
di  sangue  nobilissimo,  furono  il  tema  della  conversa- 
zione, durante  il  tragitto.  Sul  finir  della  [via]  strada,  il 
principe  rinnovò  [/e]  Ti struzioni  alla  [/7«^/iMo/a]  figlia  (81). 
e  le  ripete  più  volte  la  formola  della  risposta.  All'en- 
trare [in  quel  faese]  in  Monza,  Gertrude  si  sentì  al- 
largare il  cuore;  ma  la  sua  attenzione  fu  attirata  [islan- 
taneamenle]  per  un  istante  (82)  da  non  so  quali  [si- 
^i^^nori,]  signori  che.  fatta  fermar  la  carrozza,  recitarono 
non  so  [che]  qual  complimento.  Ripreso  il  cammino, 
[si],  s'andò  [più  lentamente]  quasi  di  passo  al  mona- 
stero, tra  gli  sguardi  [dei]  de'  curiosi,  che  accorrevano 
da  tutte  le  parti  sulla  [via]  strada.  Al  fermarsi  della 
carrozza  [dinanzi]  davanti  a  quelle  mur^^  [dinanzi]  da- 
vanti a  quella  porta ,  il  cuore  si  strinse  [ben]  ancor 
più  a  Gertrude.  Si  smontò  [fra]  tra  due  ale  di  popolo, 
che  i  [servi]  servitori  facevano  stare  indietro.  Tutti 
quegli  occhi  addosso  alla  poveretta  [le  imponevano  di] 
V  obbligavano  a  [studiare  ad  o*,'ni  momento]  studiar 
continuamente  il  suo  contegno:  ma  più  di  tutti  quelli  in- 
sieme, la  tenevano  \n'[so^^i,'eiione]  suggezìonc  i  due  del 
padre  [ai  quali  ella]  a'  quali  essa,  quantunque  ne  [sen- 


(79)  Kd  ccconc  un  altro.  |  fettiioso  e,  perciò,  meglio  adatto 

I 

(80)  Clausola  poco  soave  al-  |  sul  labbro  del  padre  disamorato. 
r  orecchio:  è  un  ottenario.  |       (H2)  ^eW is/tin/anea/uenie,  era 

(81)  lugUuoIa^  b  più  coniuno  un' improprietà  che  venne  egrc- 
ucll'  uso    vivo  ;   ma  ii  Afanzoni  piamente  corretta. 

>ot,tiluì  ^gUa  )  perchè  meno  af- 


tisse]  avesse  cos'i  gran  paura,  non  poteva  [Liscùire}  la- 
sciar di  rivolgere  i  suoi,  \jlÌ]  o^ni  momenlo.  E  qu^^- 
gli  occhi  governavano  Jc  [mosse  e  i  sembianti  di  Icf] 
sue  mosse  e  il  suo  volto,  come  per  mezzo  di  [redine] 
redini  invisibili.  Attraversato  il  primo  cortile,  [si\  s'en- 
trò [nel  secondo,]  in  un  altro  e  [quivi  appari]  lì  si  vide 
la  porta  del  chiostro  linteriore\  interno,  spalancata  e 
tutta  occupata  da  monache.  Nella  [In]  prima  fila,  la 
badessa  circondata  da  anziane;  dietro,  altre  monache 
alla  rinfusa,  alcune  in  punta  di  piedi;  in  ultimo  le 
converse  [sollevate]  ritte  sopra  [sgabelli]  panchetti.  Si 
[vedevano]  vedevan  pure  qua  e  là  luccicare  a  mezz'a- 
ria alcuni  occhietti,  spuntar  qualche  [/àcce//e  fra  te  co- 
colle] visino  tra  le.  tonache  :  [erano]  eran  le  più  de- 
stre, e  le  più  [animose  delle]  coraggiose  tra  V  educan- 
de, che,  ficcandosi  e  penetrando,  tra  monaca  e  monaca 
[erano] ,  eran  riuscite  a  farsi  un  po'  di  pertugio ,  per 
vedere  anch'esse  qualche  cosa.  Da  quella  calca  usci- 
vano acclamazioni;  si  [vedevano]  vedevan  molte  brac- 
cia dimenarsi,  in  segno  [di]  d'  accoglienza  e  di  [esul- 
tazione] gioia.  Giunsero  alla  porta  ;  Gertrude  si  trovò 
[faccia  faccia  colla]  a  viso  a  viso  con  la  madre  bades- 
sa. Dopo  i  primi  complimenti,  questa  [con  un  modo], 
con  una  maniera  [tra  giulivo  e  solenne]  tra  il  giulivo 
e  il  solenne  [la  interrogò],  le  domandò  [che  cosa  ella] 
cosa  desiderasse  in  quel  luogo,  dove  non  [vi]  c'era 
chi  le  potesse  negar  nulla. 

«  Son  qui »  cominciò  Gertrude;  ma,  al  punto  di 

proferir  le  parole  che  dovevano  decider  quasi  irrevo- 
cabilmente [il]  del  suo  destino,  esito  un  momento,  e 
rimase  con  gli  occhi  fissi  [su  la]  sulla  folla  che  le  stava 
[dinanzi]  davanti.  Vide,  in  quel  momento,  una  di  quelle 
sue  note  compagne,  chj  la  guardava  [con  una  cera  mi- 
sta di  compassione  e  di  malizia^]  con  un*  aria  di  com- 
passione e  di  malizia  insieme,  e  pareva  che  dicesse: 
ah!  [c'è  incappala]  la  e' è  cascata  la  brava.  Questa  vi- 


sta,  {svef^liafido]  risvegliando  più  vivi  nelT  animo  .^u<^. 
tutti  gli  antichi  sentimenti,  le  restituì  anche  un  po'  di 
quel  poco  antico  coraggio:  e  già  [ella]  stava  cercando 
una  risposta  qualunque,  diversa  da  quella  che  le  era 
slata  [deliata»]  dettata;  quando  \  Quando],  alzato  lo 
sguardo  alla  faccia  del  padre,  quasi  per  [esperimenti - 
re]  esperimentar  le  sue  forze ,  scorse  su  quella  \una] 
un*  inquietitudine  così  cupa,  [ima]  un'impazienza  cosi 
minaccevole ,  che  »  risoluta  per  [tema]  paura ,  con  la 
stessa  prontezza  [con]  che  avrebbe  preso  la  fuga  di- 
nanzi un  oggetto  terribile,  proseguì:  «sod  qui  a  [i/o- 
mandare]  chiedere  &[ essere]  esser  ammessa  a  vestir 
r  abito  religioso,  in  questo  monastero,  dove  sono  stala 
allevata  così  amorevolmente.  »  La  badessa  rispose  su- 
bito, [dolerle  assai]  che  le  dispiaceva  molto  (8^),  [in 
quel  caso]  in  una  tale  occasione  (84) ,  che  ['  Tegola- 
menti  le  vietassero]  le  regole  non  le  permettessero  (85) 
di  dare  immediatamente  una  risposta,  la  quale  doveva 


(83)  La  forma  infinitiva  ave-  :  mature  o  intempestive.  >   Forse 

va  dcir  artifizio,  e  il  verbo  do-    sarebbe  stato  meglio  sopprimere 

Ure  esprimeva    un    sentimento    il  sostantivo,  e  «lire  :    *  La  ba- 

sproporzionato  alla  circostanza.  '  dessa  rispose  subito  che  le  dis- 

(84)  Caso,  doveva  esser  cor-  piaceva  molto  che  le  regole  non 
retto,  ma  la  voce  orras/o/tc  non  !  le  permettevano  di  dare  imme- 
ci  riesce  appropriata,    e  Caso,  è     diataraente  una  risposta,   ec.  » 


semplicemente  ciò  che  accade 
nel  corso  del  tempo,  senza  pre- 
parazione e  senza  previsione,  ed 
e  generico  e  comune  a  ogni 
cosa  anche  piccola.  «  Le  ceca- 
siofu  sono  favorevoli  o  contrarie, 
beUe  n  linitl'^,  buon'^  o  cattivo, 


(^85)  Ri'irolametUt\  non  era  ap- 
propriato; la  sostituzione  è  ot- 
tima. (  La  regola  indica  \t  cose 
che  si  debbono  fare;  il  regola  ^ 
mento,  il  modo  come  debbono 
es<f»r  fatti.  •    Fanf.   Dìz.  Sin, 
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venire  de'  [sutìra*^n\  dai  voti  (86)  comuni  delle  suore, 
e  alla  quale  doveva  precedere  la  licenza  [dei]  de*  su- 
periori» (.'he  però  Gertrude,  [conosceva  ahhastania]  co»- 
noscendo  i  sentimenti  che  [si]  s'  [avevano]  avevan  per 
lei  in  quel  luogo,  [per]  poteva  [prevedere]  preveder  (87) 
[quale  questa  risposta  sarebbe;]  con  ce^teeza  qual  sa- 
rebbe questa  risposta  (88);  e  che  intanto  [nessun  re- 
golamenio  impediva]  nessuna  règola  proibiva  alla  ba- 
dessa e  alle  suore  di  manifestare  la  consolazione  che 
sentivano  di  quella  [domanda]  richiesta  (89).  S*  alzò 
[f.ei>o55i]  allora  un  [frastuono]  frastono  confuso  di  con- 
gratulazioni e  fi/]  d'acclamazioni.  Vennero  [tosto  gran- 
di bacili  colmi]  subito  gran  guantiere  colme  di  dolci 
(go),  che  [furono]  furon  presentati,  prima  alla  sposina, 
e  [poscta]  dopo  ai  parenti. .  Mentre  alcune  [delle]  mo- 


(86)  Questa  correzione  è  pro- 
prio fine  e  squisita.  Suffragio  e 
rota  si  confondono;  anzi  il  pri- 
mo pare  abbia  preso  il  luogo 
dell*  altro.  Tuttavia  il  primo  è 
()Ubsì  sempre  voto  favorevole;  e 
la  madre  badessa,  benché  abbia 
ragioni  che  la  Gertrude  venga 
accettata  unanim3m2nte  ,  non 
può,  né  deve,  in  quelle  parole 
al  Principe ,  scoprire  il  gioco  e 
prometter  troppo. 

(87)  Netta  prima  edizione  era 
tifi  costrutto  francese:  «...  cono- 
flOeva  adùasianta  per;  che,  neHa 
seconda,  divenne  italiano  e  gar- 
bato. 


(88)  Nella  sostituzione  le  pa' 
role  presero  ciuscuna  il  luogo 
più  naturale  e  conveniente  al 
l^ensiero. 

(89)  Abbiamo  dovuto  notarlo 
più  sopra  :  il  chiedere  é  un  do' 
mandare  con  più  gentilezza  ed 
ossequio.  Si  chiede  un  favore;  si 

I  don,  onda  che  ora  é.  Quando  si 
vuol  fare  un'  obbiezione  si  dice: 
domando  perdono!  e  non  chie» 
do  perdono!  E  di  fallo  vero  si 
chiede  perdono  ,  e  non  ^\  do^ 
manda» 

(90)  Bécili ,  era  ufia  grOHsa 
improprietà. 
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nache  [se  la  rapivano]  facevano  a  rubarsela  (91  ),  [altre 
facevano  complitnenli  alla]  e  altre  (92)  complinienta- 
van  la  madre,  altre  [al]  il  principino,  la  badessa  fece 
pregare  il  principe  che  volesse  venire  alla  grata  del 
parlatorio  ,  dove  [ella  lo]  V  attendeva.  Era  accompa- 
gnata da  due  [anziane^]  anziane;  e  quando  lo  vide  com- 
parire, «signor  prìncipe,»  [dissocila]  disse:  «  per  [o^- 
bedire]  ubbidire  alle  regole...  per  [adempiere]  adempire 
una  formalità  indispensabile,  sebbene  in  questo  caso.... 
pure  [debbo]  devo  dirle....  che,  ogni  volta  che  una  fi- 
glia [domandi]  chiede  d' essere  ammessa  [alla  vesti- 
zione ...]  a  vestir  V  abito,....  là  superiora,  quale  io  sono 
indegnamente,...  [tiene  obbligo  di]  è  obbligata  d'  avver- 
tire i  [parenti]  genitori che  se,  per  caso [essi\ 

sforzassero  la  volontà  della  figlia,  incorrerebbero  nella 
scomunica.  Mi  scuserà » 

«  Benissimo,  benissimo ,  reverenda  madre.  Lodo  la 
sua  esattezza:  è  troppo  giusto...  Ma  [ella]  lei  non  può 
dubitare » 

«Oh!  pensi,  signor  principe,....  ho  parlato  per  ob- 
bligo preciso,....  del  resto....  » 

«Certo,  certo,  madre  badessa.» 

«  Barattate  [Scambiate}  queste  poche  parole  (93) ,  i 
due  interlocutori  s' inchinarono  vicendevolmente,  e  si 
separarono,  come   se   [ad  entrambi]  a  luti' e  due   pe- 


(91)11  modo    sostituito,  più     CompUtnentavafit   risponde    mp* 
confonne  al  linguaggio  vivo,  ci  |  glio    al    cerimoniale,  alle   osse- 
mette  come  sott' occhio  l'azione,     quianti  e  agli  ossequiati. 


(92)  Allre  facev€Uio  compii' 
menu  aUa  madre ,  frase  poco 
adatta  alla  qualità  delle  persone, 
a  cui  i  complimenti  eran  diretti. 


(93)  Air  artifìzioso  barattate 
venne  ,  con  buon  giuilizto  ,  so- 
stituito scambiate^ 
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sasse  di  [prohinf^arc  quel  diacorso,']  rimaner  testa  te- 
sta; e  andarono  a  riunirsi  ciascuno  alla  sua  [brigata] 
compagnia,  l'uno  [al  di]  fuori,  F altra  [al  di]  dentro 
[della]  la  soglia  claustrale. 

«Oh  via,»  disse  il  principe  :  «  Gertrude  [arra]  potrà 
presto  [o^'ni  comodità  di]  godersi  a  [sua  voglia]  suo  bel- 
r  agio  la  compagnia  di  queste  madri.  Per  ora  le  \ah- 
biam  tenute  abbastanza  a  disagio,]  abbiamo  incomo- 
date abbastanza  (94)].  »  \E  fatto  inchino  die  segno  di 
voler  partire;]  Così  detto,  fece  un  inchino;  la  famiglia 
si  [mosse,]  mosse  con  lui  ;  si  rinnovarono  i  compli- 
menti, e  si  parti.  Gertrude  nel  [ritorno]  tornare  non 
aveva  troppa  [volontà]  voglia  di  [discorrere]  parlare. 
Spaventata  [daP]  del  passo  che  aveva  fatto,  [vergogtfi- 
la]  vergognosa  della  sua  dappocaggine,  indispettita 
[contra]  contro  gli  [altri,]  altri  e  [contra]  contro  sé 
stessa,  faceva  tristamente  il  conto  [delle]  dell'  occasio- 
ni, che  le  rimanevano  ancora  di  dir  di  no  (95);  e  pro- 
metteva debolmente  (96)  e  confusamente  a  se  stessa 
che,  in  questa,  o  in  quella,  o  in  queir  altra  [ella],  sa- 
rebbe più  destra  e  più  forte.  Con  tutti  questi  pensieri, 
non  le  era  però  cessato  [del  tutto]  affatto  [lo  spavento] 
il  terrore  di  quel  cipiglio  del  padre;  talché,  quando, 
[per]  con  un'  occhiata  [gittata]  datagli  (97)  alla  [sfug- 


(94)  Dov'  era  una  frase  ar- 
caica ne  vediamo  una  assai  na- 
turale, e  proprio  quella  che,  par- 
lando, si  adoprerebbe  sempre  in 
simili  congiunture. 

(95)  Di  dir  di  no,  cacafonia 
che    poteva  facilmente  evitarsi  o 


(96)  Mirabili  questi  avverbj! 
I  giovani  studiosi  ci  riflettano  su. 

(97)  Gittata ,  oltre  la  svene- 
volezza di  queir  /,  era  metafora 
troppo  ardita  e  da  lasciarsi  a' 
Francesi.  Datagli,  è  meglio  con- 
veniente alla  timidità  e  al  ter- 


attenuarsi,  scrivendo:  di  dir  no,  \  rorc  dcIP  infelice. 


X 


.  .  v,,^  ui  i,v>N\,  [aul  volto  di  lui  potè  chUrirsi  c/iej 

*  .  ..IX»  s^o  sul  volto  di  lui  non  [  v'ì  e  era  più 

^.v..i».v>  Ui  collera  ,  quando  anzi  vide  [eh'  egli] 

...  .xa vìva  soddisfattissimo  di  lei .  le  parve  [un 

X  .    *.u  bella  cosa  (99),  e  fu,  per  un  isunie,  lulU 

.  .  N  ,»sv    v/uHli.l  arrivati,  bisognò  [««^  l^nga  a&sei- 

trotta- 

vivvvH\«.  u  principe  mise  [sul  Uppelo]  in  cam- 

'  '  ^  vux  4lUu  affare,  la  scelta  della  madrina.  Cosi 

'  -  ^v.4v,4  una  dama,  la  quale,  pregata  fa  ao  dai 

^  '  ^  ^U'  «cnitori,  diventava  custode  e  scorta  della 

*  ^-     uwmacanda,  nel  tempo  tra  la  [domanda\  n- 

'^^^    v^  [U\  V  entratura  [v^stiiione;]  nel   monaste- 

'  '  ^  Wmpo  che  veniva  speso  in  visiur  [vtsttare\ 


^^••'^ivmUi,  itUa  s/uggiuica,  \ 
*    '*»u\s   ^Ua  sfuggita, 

^^  ^li)iiM>  è  da   pensare 
^  '    ''**»",   mutato  giudizto- 


^^^    ***♦«  bella  cosa. 


^  V 


'    •*<»  bella  assettatura, 
^'  ^     ^iiiuinere;  e  fu  ben 

Vv^   non  %\  trattava  di 

*   '*  trattare  un  a  fare, 

•     ^l^    iVoporla  per  esa- 

'^  '  %ÌHrtu  giudico.  Qui 

*'  ^    ^   \uio:  il  prìncipe;  il 

*  ""^    ••«  iam^  (e  si  pò- 

'  **^   «\\M\   mise  in  mew> 


un  aUro  affare,  la   scelia  tiéUa 
madrina,  che    già,  in  sostanza, 
era  staU  scclU  da  lui.    M^ii^ré 
sul  tappeto  affare  o  cosa  ,  sup- 
pone una  discussione  Ubera  tra 
eguali,  e  si  dice  di  affari  o  cose 
d'  alte  importenza.  *  Quando  le 
cose  messe  sul    t»ppt*«  ^<^  « 
spedissero  in  una  sessiDiie ,  re- 
plicare k  toniate  qui  a  UvoU, 
fintantoché  U  matwrU   si   esau- 
rissero. »   Salvinì  ,  /Vw.    Tose, 

(loa)   VesUùone,  dicava  tut* 
t'  altro;  Entrotu^a,  ia  Tos»«»i 
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le  chiese,  i  palazzi  [puhlici]  pubblici  (roj),  le  conver- 
sazioni, le  ville,  i  [santuaritìsanluan:  tutte  le  cose  in 
somma  più  notabili  della  città  e  de*  contorni;  affinchè 
le  giovani  prima  di  proferire  un  voto  irrevocabile,  ve- 
dessero bene  a  [cAe]  cosa  davano  un  calcio.  «  Biso- 
gnerà pensare  a  una  madrina,  »  disse  il  principe:  «  per- 
chè domani  verrà  il  vicario  delle  monache,  per  la  for- 
malità (104)  deir  esame^  e  subito  dopo,  Gertrude  ver- 
rà proposta  in  capitolo ,  per  \esseré]  esser  accettata 
dalle  madri.  »  [Proferendo  queste  parole  egli]  Nel  dir 
questo,  s'era  voltato  verso  la  principessa;  e  questa, 
credendo  che  fosse  un  invito  a  proporre,  cominciava: 

«  [vi]  ci  sarebbe »  Ma  il  principe  interruppe:  «[/k>,] 

No,  no,  signora  principessa  :  la  madrina  [dee]  deve 
prima  di  tutto  [gradire]  piacere  alla  sposina;  e  benché 
r  uso  universale  dia  la  scelta  ai  parenti ,  pure  Ger- 
trude ha  tanto  giudizio  ,  tanta  [aggiushtezzay]  assen- 
natezza (105),  che  merita  bene  [d*  esser  cavala  dell'or* 
dinaric]  che  si  faccia  un*  eccezione  p;:r  lei.  »  E  qui, 


si  dice  più  comunemente  che 
EtUraia.  «  Chiunque  vorrà  l'a- 
bito ed  essere  ammesso  nell'Or* 
dine  nostro,  sia  tenuto  pagare... 
per  r  entratura  scudi  centoventi 
d'  oro  in  oro  larghi.  *  —  Stai, 
Ord,  S,  SUf,  78. 

(103)  PubUci,  secondo  la  de- 
rivsCzione  dal  latino,  si  leggeva 
nella  prima  edizione  ;  nella  se- 
conda, Pubblici^  secondo  la  pro- 
nunzia de'  ben  parlanti. 

(104)  L'  astuzia  scellerata  del 
Prìncipe  è  prodigiosamente  rap« 


presentala  in  tutto  quest'  episo' 
dio.  Gli  studiosi  meditino  su 
queste  parole:....  «  perchè  do- 
mani verrà  il  vicario  delle  mo- 
nache, per  la  fonnalità  dell'  e- 
same....  » 

(105)  Aggiustatezza^  non  cre- 
do si  dica  assolutamente,  sen- 
za specificare  di  che.  «Copia 
ed  aggiustatezza  di  erudizione.  » 
Assennatezza,  invece,  sta  da  sé, 
e  importa  Saviezza  nel  £riudicare 
e  nel  comportarsi. 
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[rivolto]  voltandosi  a  Gertrude,  in  atto  di  chi  annun- 
zia una  grazia  singolare,  continuò:  «ognuna  delle 
dame  che  si  son  [sowo]  trovate  questa  sera  alla  con- 
versazione [possedè  le  condizioni  necessarie']^  ha  quel 
che  si  richiede  (106)  per  esser  madrina  d'  una  liglia 
della  nostra  casa  ;  [os'nuna,  mi  do  a  credere^  sarà  fùr 
tenere  ad  onore  di  essere  la  prejerita:]  non  ce  ne  nes- 
suna, crederci,  che  non  sia  per  tenersi  onorata  della 
preferenza:  scegliete  voi.» 

Gertrude  [sentiva\  vedeva  bene  che  [lo  sce^s^liere]  far 
questa  scelta  era  dare  un  nuovo  consenso;  ma  la  pro- 
posta veniva  fatta  con  tanto  apparato ,  che  il  rifiuto, 
per  quanto  fosse  umile  [avrebbe  avuto  sembiante  di] 
poteva  parer  disprezzo,  [e  lo  scusarsi  di  sconoscenza  o 
di  Jastidiosagginé]  o  almeno  caprìccio  o  leziosaggine. 
Fece  [ella]  dunque  anche  quel  passo;  e  nominò  la  da- 
ma che ,  in  quella  sera ,  le  era  andata  più  a  [genio,^ 
genio  ;  quella  cioè  che  le  avea  [fatte"]  fatto  più  carez- 
ze, che  r  aveva  più  lodata ,  che  V  aveva  trattata  con 
[quei  modt]  quelle  maniere  famigliari,  [affettuosi,  pre- 
murosi,] affettuose  e  premurose,  che  [nei]  ne' primi 
momenti  d'  una  conoscenza,  contraffanno  [una]  un'an- 
tica amicizia.  «Ottima  scelta,»  [sclamò]  disse  (107)  il 
principe,  che  desiderava  [ed]  e  aspettava ,  [quella  ap- 
punto] appunto  quella  (108).  Fosse  arte  o  caso,  era 
avvenuto  come  quando  il  [giuocator  di  mano]  giocator 
di  bussolotti  (109)  facendovi  scorrere  [dinanzi]  davanti 


(106)  Le  parole  sostituite  sono 
da  preferire,  salvo  che  la  chiu- 
sola è  poca  {iccetta  all'  orecchio. 
È  un  settenario. 

(107)  Sclamò t  diceva  troppo 
e  svelava  i  maneggi  di  quel 
crudele. 


(108)  La  nuova* coUocazion^ 
delle  parole  è  meglio  corrispon- 
dente al  pensiero, 

(109)  Questa  è  rappcUazionc 
con  cui  più  comunemente  signi- 
Ikldamo  il  BagailelUere^  . 
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agli  occhi  le  carte  d'  un  mazzo ,  vi  dice  che  ne  pen- 
siate una,  e  lui  [ed  efi^H]  poi  ve  la  indovinerà;  ma  le 
ha  falle  scorrere  in  \modo^  maniera  che  [voi  veggiaté] 
ne  vediate  una  sola  (no).  Quella  dama  era  slata  tanto 
[alloììió]  intorno  a  Gertrude  tutta  la  sera,  l'aveva 
tanto  occupata  di  sé,  che  a  questa  sarebbe  [abbisogna' 
Iti]  bisognato  uno  sforzo  di  fantasia  per  pensarne  un' 

altra.  Tante  premure  poi  non  [erano']  eran  senza  mo- 
tivo: la  dama  aveva,  da  molto  tempo  ,  [posto]  messo 

p;li  occhi  addosso  al  principino,  per  farlo  suo  genero: 
quindi  [ella  riguardava]  riguardava  le  cose  di  quella 
casa  come  sue  proprie;  ed  era  ben  naturale  che  s'in- 
teressasse (ili)  per  quella  cara  Gertrude,  niente  meno 
\de(]  de'  suoi  parenti  più  prossimi. 

11  giorno  dopo  [Al  domani],  Gertrude  sì  svegliò  [colla 
immaginazione]  col  pensiero  (112)  dell'esaminatore 
che  doveva  venire  ;  e  mentre  stava  [pensando]  rumi- 
nando [se  e  come  ella]  se  potesse  cogliere  quella  oc- 
casione così  decisiva,  per  [dare  addietro]  tornare  in- 
dietro, e  in  qual  maniera,  il  principe  la  fece  chiama- 
re. «Orsù  figliuola  (113),  »  le  disse  [egli:]:  «finora  vi 
siete  portata  egregiamente  :  oggi  si  tratta  di  coronar 
V  opera.  Tutto  [quello]  quel  che  [si]  s'  ò  fatto  finora, 
[si]  s'è  fatto  di  vostro  consenso.  Se  in  questo  [mezzo] 
tempo  vi  fosse  nato  qualche  dubbio ,  qualche  penti- 
mento ,  grilli  di  gioventù  ,  avreste  dovuto  spiegarvi; 
ma  al  punto  a  cui  sono  ora  le  cose,  non  è  più  tempo 
[da]  di  far  ragazzate.  Queir  uomo  dabbene  che  [ha  da] 


(no)  Vfggiate,  non  era  con- 
vcniei;ite  alla  prosa  familiare. 

(in)  Abbiamo  dovuto  no- 
tarlo più  sopra  :  in* pressar si^  in 
questo  signttìcato,  non  è  italiano. 

(112)  Tmmagìnaziont\  era  più 


che  una  improprietà  ;  e  fu  ben 
corretta. 

(113)  La  cìimrcì^i  figlinola;  e 
questa  parola  santamente  affet- 
tuosa ,  diviene  in  quel  labbro 
strumento  di  malefìzio. 


deve  venire  [questa  matlina]  stamattina,  vi  farà^  cento 
[interro s^aiiont]  domande  sulla  vostra  vocazione,  e  se 
[andate  di  buona  vog^tia]  vi  fate  monaca  di  vostra  vo- 
Ionlà'(ii4),  e  \e  perchè  e  per  come]  il  perchè  e  il  per 
come  (115)1  e  che  so  io?  Se  voi  [tentennate']  dubitate 
nel  rispondere,  [egti]  vi  terrà  sulla  corda  chi  sa  quanto. 
Sarebbe  [un  fastidio  e  uno  sfinimento]  un'  uggia  e  un 
tormento  (116)  per  voi:  ma  ne  potrebbe  anche  venire 
un  altro  guaio   più    serio  (117)*    Dopo  tutte  le  dimo- 
strazioni [publiche]  pubbliche  che  si  son  fatte,  ogni  più 
[picciota]  piccola  esitazione  che  si  vedesse  in  voi  [por- 
rebbe], metterebbe  a  repentaglio  il  mio  onore,  potrebbe 
far  credere  [che]  eh*  io  avessi  presa  una  vostra  legge- 
rezza per  una  ferma  risoluzione ,  [eh'  io  fossi  corso  a 
furia]  che  avessi  precipitato  la  cosa,  che  avessi...  che 
so  io}  In  questo  caso,  mi  troverei  nella  necessità  di 
scegliere  [fra]  tra  due  partiti  dolorosi  :  o  [lasciare]  la- 
sciar che  il  mondo  formi  (118)  un  tristo  concetto  della 
mia  condotta  :  partito   che   non    può   stare  assoluta- 
mente  con   ciò  [eh*  io  debbo]  che  devo  a  me  stesso. 


[[114)  Andate  di  buona  voglia. 
Non  era  quistionc  di  bnona  o 
di  ttutlti  voglia;  ma  di  volere  o 
non  volere;  e,  quindi,  la  sostitu- 
zione, di  vostra  volontà,  è  ben 
fatta. 

(115)  L^  avere  sostantivato 
perchè  e  come ,  rende  con  più 
evidenza  e  garbo  il  pensiero. 

(116)  Corresse  due  impro- 
prietà; fastidio  venne  sostituito 
da  uggia,  che  qui  vale  InqtUe* 
tezza  d"  animo\  Sfimmento  venne 


sostituito    da    Tortnento ,  che  è 
proprio  quello  che  ci  voleva. 

(117)  Serio,  nel  significato  di 
Grave,  Grosso,  e  simili ,  non  è 
italiano. 

(1 18J  Più  comunemente  si  di- 
rebbe formarsi,  ma  formare 
vien  pure  usato  nella  stessa  si- 
gnificazione, n  Tommaseo  lo  re- 
gistra: «  Formare  o  Formarsi  il 
concetto  della  cosa ,  dice  più 
che  Tidea.  * 
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O  svelare  il  vero  motivo  della  vostra  risoluzione 
e (119).»  Ma  qui  [vegg^endo]^  vedendo  che  Ger- 
trude [s*  era  falla  lulta  di  fiamma ^^  era  diventata  scar- 
latta (120),  che  \i  suoi  occhi  si  gonfiavano^]  le  si  gon- 
liavano  gli  occhi,  e  il  {volto']  viso  si  contraeva,  come 
le  foglie  d' un  fiore,  neir  afa  che  precede  la  burrasca, 
[ruppe]  troncò  quel  discorso,  e,  con  [volto  sereno^  ri- 
pigliò:] aria  serena,  riprese:  «via,  via  tutto  dipende 
da  voi,  dal  vostro  giudizio.  So  che  [ne]  n"  avete  molto, 
e  non  slete  ragazza  da  [guastare  il  ben  fitto  in  sulla 
fine;]  guastar  sulla  fìne  una  cosa  fatta  bene;  ma  io 
doveva  preveder  tutti  i  casi.  Non  se  ne  parli  più  ;  e 
restiam  d'accordo  [in  questo]  che  voi  risponderete  con 
franchezza ,  [in  modo]  in  maniera  di  non  far  nascer 
[dubbii]  dubbi  nella  testa  di  queir  uomo  dabbene.  Cosi 
anche  voi  ne  sarete  fuori  più  presto.»  E  qui,  dopo  [rf'] 
aver  suggerito  qualche  risposta  [alle  contingenti  inter» 
rotazioni,]  alle  interrogazioni  più  probabili  (121),  entrò 
nel  solito  discorso  delle  [dolcezze  e  ^et] .  dolcezze  e 
de*godimenti  [cAe]ch*  eran  [erano]  preparati  a  Gertrude 
nel  [monastero,']  monastero;  [e  su  ciò  la  trattenne  tanto]  e 
la  trattenne  in  quelle,  On  che  venne  [un  servo  venne] 
un  servitore  ad  annunziare  [/'  esaminatore]  il  vicario.  Il 
principe  [dopo  un  breve  rinnovare  dei  ricordi]  rinnovò 
in  fretta  gli  avvertimenti  più  importanti  e  lasciò  la  fi- 
glia sola  con  lui,  [come]  com'era  prescritto. 


(119)  Qaesta  reticenza  è  pro- 
prio stupenda  ;  e  le  parob  che 
dà  a  sottindere,  V  infelice  G^r- 
Irads  le  sente  più  frizzanti  nel- 
r  anima. 

(  1 20)  Tra  r  antica  e  la  nuova 
forma  io  non  so  scegliere. 


(121)  La  correzione  era  in* 
dispensabile:  le  parole  vennero 
più  nitara1m3nte  ordinate,  e  an- 
dò via  quel  contingenti^  vocabolo 
filosofico  e,  quindi,  sconvenien  te 
al  linguaggio  ordinario. 
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L'uomo  dabbene  veniva  con  un  po'  [di]  d'opinione 
già  fatta  che  Gertrude  avesse  una  gran  vocazione  al 
chiostro:  perchè  così  gli  aveva  detto  il  principe,  quando 
era  stato  [ad]  a  invitarlo.  È  vero  [Ben  è  rero]  che  il 
buon  prete,  il  quale  sapeva  [esser  la  diffiienia]  che  la 
diffidenza  era  una  delle  virtù  più  necessarie  nel  suo 
ufìzio,  aveva  per  massima  [di  andare]  d'  andar  adagio 
nel  credere  a  simili  proteste,  e  di  stare  in  guardia 
[contro]  contro  le  preoccupazioni;  ma  ben  di  rado  av- 
viene che  le  parole  afifermative  e  sicure  [di]  d'  una  per- 
sona autorevole,  in  qualsivoglia  genere,  non  tingano 
del  loro  colore  la  mente  di  chi  le  ascolta. 

[Dopo  {convenevoli:]  Dopo  i  primi  complimenti,  «  si- 
gnorina, »  [diss'  egli:]  le  disse,  «  io  vengo  a  far  la  parte 
del  [diavolo,]  diavolo;  vengo  a  [porre]  mettere  in  dub- 
bio ciò  che ,  nella  sua  supplica  [ella]  lei  ha  dato  per 
[cer/o,]  certo;  vengo  a  metterle  [innanzi]  davanti  agli 
occhi  le  difficoltà ,  e  ad  accertarmi  se  [ella]  le  ha  ben 
considerate.  Si  contenti  ch'io  le  faccia  qualche  inter- 
rogazione. 

«  Dica  pure,  *  rispose  Gertrude  (  \  22). 

Il  buon  prete  cominciò  allora  [a^^j  .a  interrogarla, 
nella  forma  prescritta  [dai  regolamenti,]  dalle  regole. 
«  Sente  [ella]  lei  in  cuor  suo  una  libera,  spontanea  ri- 
soluzione di  farsi  monaca  >  Non  sono  state  adoperale 
minacce,  o  lusinghe  >  Non  s' è  (atto  uso  di  nessuna  au- 
torità ,  per  indurla  a  questo  ?  Parli  senza  riguardi ,  e 
con  sincerità,  [ad]  a  un  uomo  il  cui  dovere  è  di  cono- 
scere la  sua  vera  volontà  per  impedire  che  [le  venga] 
non  le  venga  fatta  [usata]  violenza  in  nessun  modo.  » 

La  vera  risposta  [ad]  a  una  tale  domanda  [si]  s'  af- 
facciò [tosto]  subito  alla  mente  di  Gertrude,  con  [una] 
un'  evidenza  terribile.  Per  dare  quella  risposta ,  biso- 


(122)  È  un  decasillabo   rim-  |  bombante. 
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gnava  venire  [ad]  a  una  spiegazione,  dire  di  che  [ella] 
era  stata  minacciata,  raccontare  una  storia...  (123)  [La] 
L'infelice  rifuggì  spaventata  da  questa  [idea,  e  corse 
tosto  a  cercare  una  qualunque  altra  risposta,]  idea;  cer- 
cò in  fretta  un'altra  risposta;  [quella  che  meglio  e  più 
la  to^'liesse  da  quello  stato,]  ne  trovò  una  sola  che  po- 
tesse liberarla  presto  e  sicuramente  da  quel  supplizio, 
la  più  contraria  al  vero  (124).  [Vado  a]  Mi  fo  monaca 
(125),  3»  \diss'  ella]  disse  nascondendo  il  suo  turbamen- 
to, [vado  a]  mi  fo  monaca,  di  mio  genio,  liberamente.  » 

«  Da  quanto  tempo  le  è  [venuto  questo]  le  è  nato  co- 
desto pensiero  (126)  >  »  domandò  ancora  il  buon  prete. 

«  L'ho  sempre  avuto,  »  rispose  Gertrude,  divenuta, 
dopo  quel  primo  passo,  più  franca  a  mentire  [contra] 
contro  se  stessa. 

«  Ma  quale  è  il  motivo  principale  che  la  induce  a 
farsi  monaca?» 


(123)  Potente  in  Alessandro 
stanzoni  è  1'  osservazione,  e  non 
meno  la  meditazione,  onde  so- 
lo è  possibile  un'analisi  cosi  dili- 
gente e  accurata. 

(  1 24)  L'  idea  comparativa  ; 
quella  che  meglio  e  più,  ce,  era 
affatto  erronea:  risposta  ce  n*era 
una  sola  :  Mi  fo  monaca,  — La 
togliesse  da  quello  staio.  Vede 
ognuno  che  quest'  ultima  voce 
è  troppo  generica  e  fredda  ;  e 
però  fu  ben  sostituito  supplizio, 

(125)  Vado  a  monaca ,  frase 
arcaica,  e  sostituita  dalle  parole 
naturalissime:  Mi  fo  monaca. 

(126)  Qui  sono  due  correzioni, 


r  una  più  bella  dell'altra:  nato, 
in  luogo  di  venuto ,  perchè  ac- 
cenna alle  origini  d'  un  pensiero 
sorto  in  quella  mente  ,  e  non 
venutole  a  un  tratto ,  e  senza 
graduazioni,  per  cause  esteme. 
Codesto,  inoltre,  invece  di  que- 
sto,  è  ottima  sostituzione,  rife- 
rendosi a  cosa  vicina  alla  per- 
sona con  cui  si  parla,  e  non  già 
a  quella  che  parla.  Senza  che, 
il  prete  si  trova  ancora  nella 
condizione  di  combattere  quel 
pensiero,  e  ancora  un  po'  lon- 
tano dall'  approvarlo,  dal  farlo 
suo,  che  è  c^uantu  dire  ,  d'  av- 
vicinarselo. 
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11  buon  prete  non  sapeva  che  terribile  tasto  (127) 
[corda]  toccasse;  e  Gertrude  si  fece  una  gran  forza  per 
non  lasciar  trasparir  [nel  volio]  sul  viso  V  effetto  che 
quelle  parole  le  producevano  neir  animo.  «  11  motivo,  » 
[dissella  ,]  disse ,  «  è  di  servire  a  Dio ,  e  di  fuggire  ' 
pericoli  del  mondo.  » 

«  Non  sarebbe  mai  qualche  disgusto  >  qualche..  .  mi 
scusi....  capriccio  >  Alle  volte,  una  cagione  momenta- 
nea può  fare  [una]  un'  impressione  che  [sembra  dovere 
essere  perpetua;]  che  par  che  deva  durar  sempre  (128); 
e  quando  poi  la  cagione  cessa,  e  T  animo  si  muta,  al- 
lora.... » 

«No,  no,»  rispose  precipitosamente  Gertrude  (129); 
la  cagione  é  quella  che  le  ho  detto.  » 

Il  vicario,  più  per  [adempiere]  adempire  interamente 
fa/]  il  suo  [debiio]  obbligo  (130),  che  [perché  egli  sii» 
masse  esservene  bisogno ,]  per  la  persuasione  che  ce 
ne  fosse  bisogno,  insistette  [nelle  tnchieste;]  con  le  do- 
mande; mp  Gertrude  era  [deliberala]  determinata  (131) 


(127)  TerribiU  tasto  ^  non  è 
bella  metafora,  né  tampoco  ter- 
ribiU  corda, 

(128)  Questa  correzione  non 
è  felice,  guardata  nel  tutt*  insie- 
me. Air  autore  non  garbava, 
forse,  r  aggettivo  perpetua^  ed 
ebbe  ragione  a  sostituire  durar 
tempre  \  ma  andò  incontro  alla 
doppia  congiunzione  che  :  che 
par  che  abbia  a  durar  sempre: 
costrutto  ,  senza  dubbio  ,  non 
bello. 

(129)  Bellissimo  V  avverbio 
prcapiiosam€fite.  Chi  è  costretto 


a  dire  o  far  cosa  che  lo  ama- 
reggi, si  affretta  a  uscir  presto 
da  quel  momento  penace. 

(130)  Obbligo  e  Debito  esprì- 
mono la  medesima  idea ,  ma 
questo  con  più  gravità  dell'  al* 
tro.  Col  primo,  o  e*  inganniamo, 
vien  meglip  richiamata  l'idea  di 
una  promessa  fatta,  di  un  giura- 
mento, che  sentiamo  di  non  po- 
ter violare. 

(131)  Ottima  correzione,  per- 
chè, talvolta,  si  delibera,  sen^ 
poi  ditermin€trsi  o  risolversi  ad 
Un  partito. 
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d'  ingannarlo.  Oltre  il  ribrezzo  che  le  cagionava  il  pen- 
siero di  render  consapevole  della  sua  debolezza  quel 
grave  e  dabben   prete,  che   pareva  cosi  lontano  dal 
sospettar  tal  cosa  (132)  di  [/ei,]  lei;  la  poveretta  pen- 
sava poi  anche  eh*  egli  poteva  bene  impedire  che  [ella 
fosse]  si  facesse  monaca;  ma  [questo  era  il  termine  della] 
lì  finiva  la  sua  autorità  (133)  sopra  di  lei,  e  [della]  la 
sua  protezione.  Partito  [eh*  e'J  che  fosse,  [ella  si]  essa 
rimarrebbe  sola  col  principe.  E  [che  che  ella]  qualun- 
que  cosa  (134)  avesse  poi  a  patire  in  quella  casa,  il 
buon  prete  non  [ne]  n*  avrebbe  saputo  nulla,  o  sapen- 
dolo, con  tutta  la  sua  buona  intenzione,  non  avrebbe 
potuto  far  [piti  che  compiangerla.]  altro  che  aver  com- 
passione di  lei,  quella  compassione  tranquilla  e  misu- 
rata, che,  in  generale,  s'accorda,  come  per  cortesia,  a 
chi  abbia  dato  cagione  o  pretesto  al  male  che  gli  fanno 
(135).  L'esaminatore  fu  prima  stanco  d' interrogare,  che 
la  sventurata  di  mentire:  e,  [ed  egli]  sentendo  quelle  ri- 
sposte sempre  conformi ,  e  non  avendo  alcun  motivo 
[per]  di  dubitare  della  loro  schiettezza,  mutò  finalmente 
[linguaggio,]  linguaggio;  si  rallegrò  con  lei,  le  chiese, 
in  certo  modo,  scusa  d'  aver  tardato  tanto  a  questo  suo 
dovere  (136):  [e  disse]  aggiunse  ciò  che  credeva  più 
alto  a  confermarla  nel  buon   proposito;  e  [rallegran- 
dosi con  lei,  prese  commiato,]  si  licenziò  (137). 


(132)  Questi  tre  monosillabi 
in  fila,  dai  sospettar  tal ,  non 
danno  suono  gradito. 

(133)  Ciò  eh' era  detto  senza 
precisione    e   buon  garbo ,  ora* 
vien  es|>resso  con  bella  proprietà 
ed  eleganza. 

(134)  Air  artifizioso  che  che 
ella,  vennero  sostituite  le  parole 
bualuHque  cosa,  naturalissime.     |  più  aitile. 
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(135)  Le  parole:  quella  com- 
passione tranquilla  e  misurata 
ec.  ,  sino  al  punto  fermo ,  non 
si  leggevano  nell*  edizione  del 
'27;  e  r  aggiunzione  è  lodevole. 

(136)  Molti  numeri  poetici  : 
si  rallegrò  con  lei — le  chiese  in 
certo  modo — a  questo  sito  dai'ere. 

(i^y)  Si  licenziò,  più  naturale. 


258 

Attraversando  le  sale  per  uscire  ,  [si]  s*  abbattè  nel 
principe,  il  quale  [fareva  passare]  pareva  che  passasse 
di  là  a  caso;  e  con  lui  si  congratulò  delle  buone  di- 
sposizioni in  [che]  cui  aveva  trovata  la  sua  figliuola. 
Il  prìncipe  era  stato  fino  allora  in  una  sospensione 
molto  inoiosa:]  penosa  (138):  a  quella  notizia,  respirò, 
e  dimenticando  la  sua  gravità  consueta ,  andò  quasi 
[a]  di  corsa  da  Gertrude,  la  [co/mò]  ricolmò  dì  lodi,  di 
carezze  e  di  promesse ,  con  un  giubilo  cordiale ,  con 
una  tenerezza  in  gran  parte  sincera:  cosi  fatto  è  que- 
sto guazzabuglio  del  cuore  umano  (139)- 

Noi  non  [terremo  dietro  a]  seguiremo  Gertrude  in 
quel  giro  continuato  di  spettacoli  e  di  divertimenti. 
[Né  descriveremo  tampoco]  E  neppure  descriveremo, 
in  particolare  e  per  ordine,  i  sentimenti  dell'animo 
suo  [in  quel  tratto  di]  in  tutto  quel  tempo:  sarebbe 
una  storia  di  dolori  e  di  fluttuazioni,  troppo  monoto- 
na, e  troppo  [simile]  somigliante  alle  cose  già  dette. 
L'amenità  [dei  siti,  il  mutare]  deMuoghi,  la  varietà 
degli  oggetti,  [quel  rallegramento  dello  scorazzare  al- 
r  aria  aperta]  quello  svago  che  pur  trovava  nello  scor- 
rere in  qua  e  in  là  alTaria  aperta  (140),  le  [rendeva- 
no] rendevan  più  odiosa  l' idea  del  luogo  dove  [a/]  alla 
fine  si  smonterebbe  per  l*  ultima  volta ,  per  sempre. 
Più  pungenti  ancora  [erano]  eran  [le]  V  impressioni 
[eh' ella\  che  riceveva  nelle  [adunanze]  conversazioni  e 


(138)  Noiosa  ^  era  improprio 
ed  inefficace. 

(139)  Quanto  stadio  «  divi- 
nazione nel  carattere  di  questo 
padre  crudele  !  In  ogni  parola , 
in  ogni  sillaba  e  una  bellez2a 
d'  arte,  di  quelle  bellezze,  però, 


che  lampeggiano  alP  immagina- 
tiva, ma  che  poi  la  vigoria  del- 
r  ingegno  e  il  meditare  perse- 
verante corregge  e  perfeziona. 

(140)  Il  miglioramculo  è  pa- 
lese. 
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nelle  [feste  ciitadiìie]  feste.    La   vita   delle  spose  alle 
quali  si  dava  questo  titolo  nel  senso  più  ovvio  e  più 
usitato,  le  cagionava  un'  invidia,  un  rodimento  intol- 
lerabile ;  e  talvolta  V  aspetto  di  qualche   altro  perso- 
naggio le  faceva  parere  che,  nel  sentirsi  dare  quel  ti- 
tolo, dovesse  trovarsi  il  colmo  d'ogni  felicità.  Talvolta 
la  pompa  [de'  palagli, ]dc  palazzi,  lo  splendore  degli  ad- 
dobbi, il  [brultchto]  brulichio  e  il  [c/awore/és^evo/e]  fra- 
casso giulivo  delle  [conversazioni ,]  feste,  le  comuni- 
cavano [una]  un'  ebbrezza,  un  ardor  tale  di  viver  lieto, 
[ch'ella]  che  prometteva  a  sé  stessa  di  [ridirsi]  disdirsi, 
di  [tutto  soffrire]  soffrir  tutto,  [piti  tosto]  piuttosto  che 
tornare  all'ombra  fredda  e   morta  del  chiostro.   Ma 
tutte  quelle  risoluzioni  sfumavano  alla  considerazione 
più  riposata  (141)  delle  difficoltà,  al  solo  fissargli  oc- 
chi [sul  volto  del]  in  viso  al  principe.  Talvolta  anche, 
il  pensiero  [ch'ella  doveva  abbandonar]  di  dover  abban  - 
donare  per  sempre  [quei]  que'  godimenti,  [/e  ne]  gliene 
(142)  rendeva  amaro  e  penoso  quel  [picciol]  piccol  sag- 
gio; come  l'infermo  assetato  guarda  con  [rancore]  rabbia 
(14^),  e  quasi  rispinge  con  dispetto  il  cucchiaio  d'acqua 
che  il  medico  gli  concede  a  fatica.   Intanto  il  vicario 
delle  monache  ebbe  rilasciata  V  attestazione  necessa- 
ria, e  venne  la  licenza  di  tenere  il  capitolo  per  l'ac- 
cettazione di  Gertrude.    Il  capitolo   si   [tenne,]  tenne; 
concorsero,  [come]  com'era  da  aspettarsi,  i  due  terzi 
[dei]  de'  voti  segreti  [che]  eh'  eran  [erano]  richiesti  [da  i 
re  isolamenti,]  da'  regolamenti;  e  Gertrude  fu  accettata. 
[lilla]  Lei   medesima,  stanca  di  quel  lungo   strazio  , 


•^^141)  Ben  liovau),  folicissimo.     t^olu. 


quest'  aggettivo  verbale. 

(142)    Le    fte^  doveva    esser 
mutato  in  gliene,  K  ovvia  la  re- 


(143)  Rancore  t  Dicova  ben 
poco,  e  ben  altro.  Rabbia^  scoi* 
pisce,   (Urei  quasi,  V  idea. 
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chiese  allora  [^i  entrare]  d' entrar  [al  più  presto]  più 
presto  che  fosse  possibile,  nel  monastero.  Non  [vi] 
e'  era  sicuramente  [certo]  chi  volesse  [opporsi  ad]  fre- 
nare una  tale  [premura]  impazienza.  Fu  dunque  fatta 
la  sua  [volontà,  ed  ella']  volontà;  e,  condotta  pompo- 
samente al  monastero ,  [vi  prese]  vesti  V  abito.  Dopo 
dodici  mesi  di  noviziato,  pieni  di  pentimenti  e  ripen- 
tì menti,  si  trovò  al  momento  della  professione,  al  mo- 
mento cioè  in  cui  conveniva,  o  dire  un  no  più  strano, 
più  inaspettarlo,  più  scandaloso  che  mai,  o  ripetere 
un  sì  tante  volte  detto;  lo  ripetè,  e  fu  monaca  per 
sempre  (144). 


OSSERVAZIONI 


La  storia  della  Monaca  non  tanto  è  uno  studio 
accurato  su  lei ,  quanto  su  tutta  la  famiglia  on- 
d*  usciva  ;  e  in  questa  il  Poeta  volle  rappresen- 
tarci come  r archetipo  del  patriziato  in  que' tempi 
miseri.  Giova  sperare  che  a'  nostri  figli,  leggendo 
questa  parte  del  libro,  riescano  inverosimili  gli 
artifìzj  crudeli,  adoperati  da  un  padre  in  danno 
del  sangue  suo;  ma  noi,  venuti  al  mondo  prima 
di  loro  e  in  un'  età  che  riguarda  insieme  alle  loro 
speranze  e  air  eccesso  delle  miserie  che  le  pro- 
dusse, noi  in  quelle  pagine  vediamo  una  dipin- 
tura scrupolosa  delle  abitudini  e  de*  sentimenti 
nobileschi  d'allora. 


(  1 44)  Clausola  di  suono  poco  ac  -  |  cetto  airorecchio:  è  un  settenario. 
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In  quella  storia  ci  si  porgono  innanzi  molte  fi- 
gure: Gertrude,  il  Principe,  la  Principessa,  il  Prin- 
cipino, un  paggetto,  una  serva  e  una  bambinaja. 
Di  Gertrude,  infelice  protagonista  del  quadro,  si 
parla  anche  prima  della  sua  nascita,  e  La  nostra 
infelice  era  ancor  nascosta  nel  ventre  della  ma- 
dre, che  la  sua  condizione  era   già   irrevocabil- 
mente stabilita.  Rimaneva  soltanto  da  decidersi 
se  sarebbe  un  monaco  o  una  monaca;  decisione 
per  la  quale  faceva  bisogno,  non  il  suo  consenso, 
ma  la  sua  presenza.  Quando  venne  alla  luce ,  il 
principe  suo  padre,  volendo  darle  un  nome  che 
risvegliasse  immediatamente  l'idea  del  chiostro, 
e  che  fosse  stato  portato  da  una  santa  d'alti  na- 
tali, la  chiamò  Gertrude.  Bambole  vestite  da  mo- 
naca furono  i  primi  balocchi  che  le  si  diedero  in 
mano;  poi  santini  che  rappresentavan  monache; 
e  que'  regali  eran  sempre  accompagnati  con  gran 
raccomandazioni  di   tenerli  ben  di  conto ,  come 
cosa  preziosa,  e  con  queir  interrogare  affermativo: 
«  bello  eh?  •  Quando  il  principe,  o  la  principessa 
o  il  principino ,  che  solo  de'  maschi  veniva  alle- 
vato in  casa,  volevano  lodar  l' aspetto  prosperoso 
della  fanciullina,  pareva  che  non  trovasser  modo 
d'esprimer  bene  la  loro  idea,  se  non  con  le  pa- 
role :  «  che  madre  badessa  !  «  Nessuno  però  le  disse 
mai  direttamente  :  tu  devi  farti  monaca.  Era  un'i- 
dea sottintesa  e  toccata  incidentalmente,  in  ogni 
discorso  che  riguardasse  i  suoi  destini  futuri.  » 

Ora,  in  questa  sicurezza  dell'avvenire  della 
figliuola ,  nel  non  favellargliene  mai  per  di- 
retto ,  è  da  riconoscere  la  forza  del  Principe , 
dalla  quale  sarà  operata  la  monacazione   della 
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Gertrude,  non  ostante  ch'ella  abborrisca  da  quello 
stato,  e  più  volte  deliberi  e  si  tenga  sicura  di  ma- 
nifestare liberamente  l'animo  suo.  Il  Poeta  rin- 
venne 1'  unica  via  che  riuscisse  alla  meta.  Volontà 
sdegnosa  non  è  rivale  tremendo,  né  invitto,  per- 
chè riconosce  necessità  d' assalire  con  impeto;  vo- 
lontà calma  ,  impassibile,  non  curante,  e  che  non 
manifèsti  i  decreti  suoi  a  chi  deve  ubbidirli,  non 
è  rivale  con  cui  si  può  tentare  la  dubbia  sorte 
dell'  armi  :  è  arbitro,  è  il  figlio  della  Notte  e  del 
Caos,  è  il  Fato,  cui  i  Greci  non  rappresentavano 
in. atteggiamento  di  guerriero,  con  elmo  e  spada, 
ma  di  re  maestoso  e  sereno ,  con  la  corona  di 
stelle  e  lo  scettro  in  mano.  «  Il  contegno  del  prin- 
cipe era  abitualmente  quello  d'un  padrone  au- 
stero; ma  quando  si  trattava  dello  stato  futuro 
de' suoi  figli,  dal  suo  volto  e  fin  da  ogni  sua  pa- 
rola traspariva  un'immobilità  di  risoluzione,  una 
ombrosa  gelosia  di  comando,  che  imprimeva  il 
sentimento  d'  una  necessità  fatale.  • 

11  Principe  non  è  un  despota  da  dozzina;  è  un 
tiranno  ingegnoso,  il  quale,  conoscendo  assai  bene 
il  limite  onde  la  giustizia  è  separata  dal  suo  con- 
trario ,  costretto  a  trapassarlo  dalle  turpi  incli- 
nazioni, dalle  brame  ambiziose,  lo  fa ,  ma  senza 
dare  nelT  occhio,  e  simulando  con  ipocrisia  raf- 
finata le  virtù  che  offende  e  calpesta.  Per  ciò  che 
riguarda  Gertrude,  egli  si  lascia  condurre  da  que- 
sta considerazione  :  la  violenza  approdar  poco  o 
nulla;  l'astuzia  perseverante,  l'infingimento  op- 
portuno, la  severità  muta,  T  affetto  protcj^gitore 
e  loquace,  esser  1'  armi  appropriate  alla  guerra 
che  si  vuole  da  lui  combattere.  Egli  ha  nel  pen- 
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siero  che  «vi  son  de' momenti  in  cui  l'animo, 
particolarmente  de' giovani,  è  disposto  in  maniera 
che  ogni  poco  d'istanza  basta  a  ottenerne  ogni 
cosa  che  abbia  un'  apparenza  di  bene  e  di  sacri- 
fizio... »  E  vero  che  tali  momenti  «  si  dovrebbero 
dagli  altri  ammirare  con  timido  rispetto;  •  ma  il 
Principe,  non  curando  siflatti  scrupoli,  sa  giovarsi 
di  que' momenti  preziosi,  e  mira  sempre  al  suo 
fine. 

Non  si  potrebbe  mai  lodare  abbastanza  il  Poeta 
per  r  accorgimento  invidiabile  di  porre  in  cospet- 
to due  caratteri  cosi  bene  ideati ,  e  da  far  verosi- 
mili un  trionfo  e  una  caduta  non  aspettabili,  per- 
chè in  opposizione  ad  ogni  prognostico  ragione- 
vole. E.  infatti,  a  Gertrude,  per  vincere,  per  non 
essere  barbaramente  immolata,  che  faceva  me- 
stieri? Nuir  altro  che  un  po'  di  forza  da  non  pro- 
nunziare il  fatale  si;  ne  tal  forza  è  si  grande  e  ar- 
dua, che  una  giovinetta  non  debba  sperare  d'a- 
verla al  bisogno.  Non  ostante,  perchè  l'invenzione 
proceda  conforme  a' disegni  del  Romanziere,  a 
lei  dovrà  fallir  quella  forza,  dovrà.  Ma  come?  e 
di  quali  accorgimenti  si  gioverà  mai  il  Poeta  a 
far  credibile  un  evento,  da  cui  rifugge  la  stessa 
persona  che  deve  oprarlo?  come  farci  credibile 
che  il  volere  di  lei  sorga  e  cammini  in  opposi- 
zione a' desideri  delP  anima,  e  renda  suo  in  per- 
petuo ciò  di  che  trema  ed  inorridisce?  E  qui  è 
la  sagacia  di  Alessandro  Manzoni,  qui  e  la  pro- 
tbndità  e  l'arte,  per  cui  sorpassa  i  romanzieri 
più  illustri. 

Il  primo  accorgimento  (come  ne  venne  accen- 
nato) è  ne^  caratteri  del  padre  e  della  figliuola , 
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nella  forza  .straordinaria  dell'  uno,  nella  debolez- 
za estrema  dell'altra.  Quindi  autorità,  grado,  e- 
sperienza,  indole  perseverante  e  sicura,  temerità 
di  propositi,  oculatezza  a  cogliere  le  occasioni  e 
avvalersene  ;  quinci  sommessione  di  figlia  ,  gio- 
ventù baldanzosa  e  inesperta,  indole  varia,  cuor 
fervido,  immaginoso,  che  sì  consuma  e  sgagliarda 
tra  seducenti  fantasie  ch'egli  dipinge  a  sé  stesso. 
Gertrude,  sola  a  combattere;  al  Principe  danno 
ajuto  campioni  assai  formidabili,  perchè  maestri 
nell'arte  del  sedurre  i  giovani  cuori  :  vogliamo 
dire  le  monache ,  o  buona  parte  di  esse.  (1 ...  La 
badessa  e  alcune  monache  faccendiere,  che  ave- 
vano, come  si  suol  dire,  il  mestolo  in  mano,  esul- 
tarono nel  vedersi  ofFerto  il  pegno  d"  una  prote- 
zione tanto  utile  in  ogni  occorrenza  ,  tanto  glo- 
riosa in  ogni  momento;  accettaron  la  proposta, 
con  espressioni  di  riconoscenza ,  non  esagerate  , 
per  quanto  fossero  forti  ;  e  corrisposero  piena- 
mente air  intenzioni  che  il  principe  aveva  lasciate 
trasparire  sul  collocamento  della  figliuola:  inten- 
zioni che  andavan  cosi  d'accordo  con  le  loro. 
Gertrude,  appena  entrata  nel  monastero,  fu  chia- 
mata per  antonomasia  la  signorina,  posto  distinto 
a  tavola,  nel  dormitorio;  la  sua  condotta  propo- 
sta all'  altre  per  esemplare,  chicche  e  carezze 
senza  fine,  e  condite  con  quella  famigliarità  un 
po'  rispettosa,  che  tanto  adesca  i  fanciulli  con  un 
contegno  abituale  di  superiorità.  Non  che  tutte 
le  monache  fossero  congiurate  a  tirar  la  poverina 
nel  laccio:  ce  n' cran  molte  delle  semplici  e  lon- 
tane da  ogni  jnlrìi^o,  alk  quali  il  pensiero  di  sa- 
crificare   una   figlia  a  mire  interessate   avrebbe 
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fatto  ribrezzo;  ma  queste,  tutte  attente  alle  loro 
occupazioni  particolari ,  parte  non  s' accorgcvan 
bene  di  tutti  que'  maneggi,  parte  non  distingue- 
vano quanto  vi  losse  di  cattivo,  parte  s'astene- 
vano dal  farvi  sopra  esame,  parte  stavano  zitte, 
per  non  fare  scandali  inutili.  Qualcbeduna  anche, 
rammentandosi  d'  essere  stata  ,  con  simili  arti , 
condotta  a  quello  di  cui  s'era  pentita  poi ,  sen- 
tiva compassione  della  povera  innocentina,  e  si 
sfogava  col  farle  carezze  tenere  e  malinconiche: 
ma  questa  era  ben  lontana  dal  sospettare  che  ci 
fosse  sotto  mistero;  e  la  faccenda  camminava.  » 
Ma  al  Manzoni  non  basta  il  dare  alleate  al  Prin- 
cipe buon  numero  di  queste  suore  che,  con  arte 
satanica,  procacciano  spose  a  Cristo;  non  basta: 
la  sua  ménte  non  se  ne  appaerà,  e  va  in  cerca  di 
qualche  mezzo,  onde  rampolli  il  verosimile  pie- 
namente. E  questo  mezzo  dovrà  esser  tale  che 
dia  nuovo  rigoglio  alla  forza  naturale  del  Princi- 
pe, e  abbatta  sempre  più  il  cuore  della  giovane  in- 
sidiata: tale,  che,  mettendo  Gertrude  nel  torto,  le 
tolga  affatto  Tanirno  a  far  valere  la  sua  ragione  : 
un  espediente  ingegnoso,  per  cui,  mutandosi  certe 
condizioni ,  si  possa  addimandar  gastigo  ciò  che 
sempre  è  barbarie,  suggerita  da  ambizione  cru- 
dele. E  queir  espediente  ingegnoso  è  nell'  im- 
provvida simpatia,  da  cui  la  giovìncella  inesperta 
si  lascia  prendere  nella  casa  paterna.  «  I  servitori 
s' uniformavano,  nelle  nianiere  e  nei  discorsi,  al- 
l'esempio  e  all'intenzione  de'  padroni:  e  Gertru- 
de, che,  per  sua  inclinazione,  avrebbe  voluto  trat- 
tarli con  una  familiarità  signorile ,  e  che ,  nello 
btato  in  cui  si  trovava,  avrebbe  avuto  di  grazia 
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che  le  facessero    quella   dimostrazione  d'  afletto, 
come  a  una  loro  pari,  e  scendeva  anche  a  men- 
dicarne, rimaneva  più  umiliata,  e  sempre  più  af- 
flitta di  vedersi  corrisposta  con  una  noncuranza 
manifesta,  benché  accompagnata  da  un  leggiero 
ossequio   di    formalità.    Dovette   però  accorgersi 
che  un  paggio,  ben  diterso  da  coloro,  le  portava 
un  rispetto ,  e  sentiva    per  lei  una    compassione 
d'  un  genere  particolare.  11  contegno  di  quel  ra" 
gazzetto  era  ciò  che  Gertrude   aveva   fino  allora 
visto  di  più  somigliante  a  queir  ordine   di   cose 
contemplato  nella  sua  immaginazione .   al  conte- 
gno di  quelle  sue  creature  ideali.  A  poco  a  poco 
si  scoprì  un  non  so  che  di  nuovo  nelle  maniere 
della  giovinetta  :  una  tranquillità  e  un'  inquieti- 
tudine  diversa  della  solita,  un  fare  di  chi  ha  tro- 
vato qualche   cosa  che  gli  preme ,  che  vorrebbe 
guardare    ogni    momento,  e  non  lasciar   vedere 
agli  altri.   Le  furon  tenuti  gli  occhi  addosso  più 
che  mai:  che  è  che  non  e,  una  mattina,  fu  sor- 
presa da  una  di  quelle  cameriere,  mejitre  stava 
spiegando  alla  sfuggita  una  carta,  sulla  quale  a- 
vrebbe   fatto  meglio  a  non  iscriver  nulla.   Dopo 
un  breve   tira   tira ,  la  carta  rimase  nelle  mani 
della  cameriera,  e  da  queste  passò  in  quelle  del 
principe.  »  Ed    ecco  V  espediente   ingegnoso  ,  da 
cui  ottiene  verosimiglianza  tutto  questo  episodio: 
ceco  r  arma  novella,  di  cui  si  gioverà  il  Principe 
ad  ottener  la  vittoria  ,  che  pareva  ardua  ,  e  ora 
sarà  facile  conseguenza  di  queir  error  giovanile. 
Krror  giovanile,  si,  senza  dubbio;  frutto,  più  che 
altro,  della  vita  claustrale,  dell'  isolamento,  della 
privazione  dell' afletto  e  della  commiserazione  dei 
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suoi;  ma  agli  occhi  del  Principe  è  colpa  ,  è 
delitto,  cui  non  è  pena  adeguata,  non  è  ammenda 
che  lo  cancelli,  tranne  che  una:  vlìlìcìsì  monoica, 
«Al  legger  quella  lettera,  il  principe  vide  subito 
lo  spiraglio  aperto  alle  sue  antiche  e  costanti 
mire.  Mandò  a  dire  a  Gertrude  che  venisse  da 
lui;  e  aspettandola  ,  si  dispose  a  batter  il  ferro, 
mentr'  era  caldo.  »  E  seppe  batterlo.  Furono  chia- 
mati il  principino  e  la  principessa;  e  noi  vedre- 
mo anche  in  essi  le  prerogative  che ,  ritraendo 
da  que' miseri  tempi,  renderanno  sempre  più  ve- 
rosimile la  soluzione  del  nodo. 

Il  Romanziere,  nelTimmaginare  il  carattere  della 
principessa  e  del  principino,  desiderò  che  V  uno 
e  r  altra  rendessero  più  efficace  Fazione  del  prin- 
cipe; e,  nel  medesimo  tempo,  che,  per  soverchio 
di  crudeltà,  non  riuscissero  inverosimili,  o  troppo 
spiacevoli  a  riguardare.  Ma  oltremisura  crudeli 
sarebbero  dovuti  essere,  a  modificare  T invenzio- 
ne deir  episodio;  e  però  s'  ebbe  ricorso  a  un  espe- 
diente non  ispregevole  :  mettere  in  fondo  alla  tela 
quelle  due  ligure  abbozzate ,  anziché  diligente- 
mente colorite,  in  modo  che  nella  loro  bruttezza 
(indispensabile  all'intendimento  del  Romanziere) 
non  troppo  offendessero  l'occhio  del  riguardante. 
Di  quella  madre,  di  quel  fratello  non  dice  nulla 
il  Manzoni;  ma  di  quella  dama  e  di  quel  giovi- 
netto c'informa, per  indiretto,  cioè,  quando  la  bam- 
binaia tocca  delle  abitudini  dell'uno  e  dell'  altra. 
Cos'era  la  principessa?—  Una  donna  di  già  at- 
tempata, e  sempre  cosi  vana,  da  bisognarle  tre  o 
quattr'ore  a  vestirsi  ed  imbellettarsi.  —  Che  co- 
sterà il  principino? — Un  sorvegliator  di  cavalli, 
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un  ispetlor  di  cozzoni  ed  aunghi,  un  impaziente 
che  «  quando  è  pronto,  non  bisogna  farlo  aspet- 
tare, perchè,  sebbene  sia  della  miglior  pasta  de! 
mondo ,  allora  s' impazientisce  e  strepita.  »  Tali 
i  due  personaggi  ;  il  Manzoni  quasi  rifugge  dal 
lavorarci  d'attorno  ;  gli  basta  che  poche  linee 
diano  a'  leggitori  ingegnosi  di  comporne  l'imma- 
gine; ma  i  lettori,  per  quanto  ingegnosi,  non  po- 
tranno mai  comporsi  l'immagine  d'un  fratello 
e  d'una  madre. 

Circondata  da  parenti  siffatti,  Gertrude,  vero- 
similmente, si  rende  monaca.  Ma  quale  diverrà 
da  quel  giorno?  Quale,  dal  giorno  ancor  più  tre- 
mendo, in  cui  diede  retta  ad  Egidio?  Il  Manzo- 
ni, studiando  la  brutta  passione^  da  cui  T  infelice 
fu  presa,  volle  escogitarne  i  deplorevoli  effetti;  e 
li  vide  in  un  perpetuo  contrasto  di  opere  e  di 
linguaggio.  E  come  P  Alighieri  ci  pre^^entò  le  ani- 
me de'  peccatori  carnali 

in  loco  d*  ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto; 

e  aggiunge  che 

La  bufera  infernal  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
e  Voltando  e  percotendo  li  molesta; 

cosi  vedremo  la  sventurata  Gertrude  combattuta 
da  contrarietà  di  affetti  e  di  voglie,  come  se  due 
anime  avverse  albergassero  nella  stessa  persona. 
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«  Poco  dopo  la  professione  ,  Gertrude  era  stata 
fatta  maestra  dell'educande;  ora  pensate  come 
dovevano  stare  quelle  giovinette,  sotto  una  tal 
disciplina.  Le  sue  antiche  confidenti  eran  tutte 
uscite;  ma  lei  serbava  vive  tutte  le  passioni  di 
quel  tempo;  e ,  in  un  modo  o  in  un  altro,  l'al- 
lieve dovevan  portarne  il  peso.  Quando  le  veni- 
va in  mente  che  molte  di  loro  eran  destinate  a 
vivere  in  quel  mondo  dal  quale  essa  era  esclusa 
per  sempre ,  provava  contro  quelle  poverine  un 
astio,  un  desiderio  quasi  di  vendetta;  e  le  teneva 
sotto,  le  bistrattava,  faceva  loro  scontare  antici- 
patamente  i  piaceri  che  avrebber  goduti  un  gior- 
no. Chi  avesse  sentito,  in  que'  momenti,  con  che 
sdegno  magistrale  le  gridava ,  per  ogni  piccola 
scappatella,  l'avrebbe  creduta  una  donna  d'  una 
spiritualità  salvatica  e  indiscreta.  In  altri  momenti, 
lo  stesso  orrore  per  il  chiostro,  per  la  regola,  per 
r  ubbidienza,  scoppiava  in  accessi  d'  umore  tutto 
opposto.  Allora ,  non  solo  sopportava  la  svaga- 
tezza  clamorosa  delle  sue  allieve,  ma  l'eccitava; 
si  mischiava  ne'  loro  giochi,  e  li  rendeva  più  sre- 
golati; entrava  a  parte  de'  loro  discorsi,  e  li  spin- 
geva più  in  là  dell'intenzioni  con  le  quali  esse 
gli  avevano  incominciali.  Se  quaicheduna  diceva 
una  parola  sul  cicalio  della  madre  badessa,  la  mae- 
stra lo  imitava  lungamente,  e  ne  faceva  una  scena 
di  commedia;  contraffaceva  il  volto  d'una  mo- 
naca, l'andatura  d*un'  altra:  rìdeva  allora  sgan- 
gheratamente; ma  eran  risa  che  non  la  lasciavano 
più  allegra  di  prima.  Cosi  era  vissuta  alcuni  anni, 
non  avendo  comodo,  né  occasione  di  far  di  più, 
quando  la  sua  disgi^azia  volle  che  un'  occasione 
si  presentasse.  • 
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In  queste  poche  parole  è  uno  studio  veramente 
profondo ,  una   conoscenza   compiuta   del  cuore 
umano  ;  e  pensar  che  il  Poeta  venne  a  tale  per- 
fezione e  di  concetto  e  d'immagine  collo  scarso  sus- 
sidio d'un  accenno  fuggevole!  t  Una   giovinetta 
di  sangue  principesco,  per  quanto  allora  dicevasi, 
negli  anni  suoi  feinciulli  era  stata  messa  in  un 
Monastero ,  non  tanto  di  voler  suo  (  e  T  evento  il 
fé'  chiaro) ,  quanto  per  sordida  avarizia ,  e  per 
quella  conosciuta  cura  dei  potenti,  che  mettono 
in  conto  di  gran  guadagno  il  cosi  collocare  le  zi* 
telle  (i).  •  Dal  ritenere  eh*  ella  non  andasse  mo- 
naca di  voler  suo,  ne  immaginò  sapientemente  il 
carattere,  in  modo  che  sottostesse  per  forza  a 
quello  del  padre,  e  tanto  che  la  volontà  di  Ger- 
trude fosse  barbaramente  immolata;  e  un  tal  ca^ 
ratteie  è  riposto  in  una  mutabilità  immaginosa  e 
fantastica,  la  quale  pasce  e  conforta  sé  medesima 
di  stolti  desiderj,  d' illusioni  affannose.  E,  quindi, 
verosimile  il  sacrifizio,  verosimile  la  condotta  po- 
steriore, verosimile  il  delitto  e  gli  effetti  che  la- 
scia impressi  nella  colpevole.  Colpevole;  ma  Tim- 
magine  sua  che,  riguardata  in  sé,  presenterebbe 
r  eccesso  della  bruttezza   morale ,  e  ci  compren- 
derebbe d'orrore   (essendo  in  lei  grande  viola- 
zione d'ordine,  d'armonia  e  di  convenienza),  si  fa 
piuttosto  compassionevole  al  nostro  sguardo,  sol 
che  si  pensi  alle   periide  arti  del  padre  ,  su  cui 
ricade  in  massima  parte  l' imputabilità  del  male; 
e'  invita  al  pianto  e    al  desiderio  che  finalmente 


(l)  Ripamonti^  cap.  HI.  Decade  V. 
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possa  aver  pace,  se  non  delizie,  la  sfortunata;  ci 
muove  al  perdono,  se,  riguardando  nel  suo  av-^ 
venire,  la  vediamo  sinceramente  pentita,  corretta 
e  santifìcata  dalle  sue  stesse  colpe.  Ma,  pure  non 
discostandoci  dall'  odioso  presente ,  il  perenne 
contrasto,  in  cui  il  Romanziere  la  rappresenta,  ncj 
concilia  in  parte  con  essa  ;  perchè  la  pugna  tra 
le  virtuose  tendenze  e  le  ree,  lascia  supporre  quale 
sarebbe  vissuta  ove,  per  benignità  di  fortuna,  non 
fosse  venuta  al  mondo  dalla  progenie  de^li  op- 
pressori, 

Cui  fa  ragion  l'offesa, 
K  dritto  il  sai^gue,  e  glopa 
U  non  aver  pietà. 

Abbiamo  compassione  di  lei;  e  questo  affetto  e 
cosi  efiBcace,  quanta  è  la  verità  dell'immagine, 
che  ce  lo  sveglia  nel  cuore  :  perchè  il  carattere. 
della  Gertrude  è  concepito  con  divinazione  por- 
tentosa; si  che»  meditandolo,  è  forza  cbnchiudere: 
non  si  poteva  concepire  altrimenti.  Il  Romanziere 
vagheggiò  in  modo  la  creatura  ideale,  ger- 
minata dalla  storica  verità  »  che  ne  vide  anche 
r  immagine  esteriore»  vide  V  atteggiamento,  l'aria 
di  quel  corpo  sbattuto  e  stanco,  per  entro  a  cui 
gemeva  un'anima  travagliata  e  corrotta.  Abbia- 
mo detto  r  atteggiamento,  V  aria,  ma  non  le  for- 
me» i  sembianti,  che  non  possono  in  alcuna  guisa 
venire  determinati  dalla  parola;  e  il  Manzoni  co- 
nosceva i  confini  dell'arte  sua.  Ma  anche  per  la 
parte  esteriore  si  giovò  del  contrasto  a  render 
vera  T immagine:  diremo,  an«i,  che  T  immagine 
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intera  della  Gertrude,  cioè  la  vìsibii  notizia  di 
tutta  lei.  non  si  potrebb'  avere  senza  il  ritratto 
esterno,  che  ajuta  a  farci  veder  V  interno,  per  l'at- 
tinenza onde  lo  spirito  e  il  corpo  si  legano,  Tuno 
partecipando  all'altro  della  sua  tempra.  «  11  suo 
aspetto,  che  potava  dimostrar  venticinque  anni, 
faceva  a  prima  vista  un'impressione  di  bellezza, 
ma  di  una  bellezza  sbattuta,  sfiorita  e,  direi  quasi, 
scomposta.  Un  velo  nero,  sospeso  e  stirato  oriz- 
zontalmente sulla  testa,  cadeva  dalle  due  parti  , 
discosto  alquanto  dal  viso;  sotto  il  velo,  una  bian- 
chissima benda  di  lino  cingeva,  fino  al  mezzo,  una 
fronte  di  diversa  ,  ma  non  d' inferiore  bianchez" 
za  ;  un'  altra  benda  a  pieghe  circondava  il  viso, 
e  terminava  sotto  il  mento  in  un  soggolo,  che  si 
stendeva  alquanto  sul  petto,  a  coprire  lo  scollo 
d'  un  nero  saio.  Ma  quella  fronte  sì  raggrinzava 
spesso»  come  per  una  contrazione  dolorosa;  e  al- 
lora due  sopraccigli  neri  si  ravvicinavano,  con 
un  rapido  movimento.  Due  occhi,  neri  neri  an- 
ch'essi, si  fissavano  talora  in  viso  alle  persone, 
con  un'investigazione  superba;  talora  si  chi- 
navano in  fretta,  come  per  cercare  un  nascon* 
diglio  ;  in  certi  momenti,  un  attento  osserva- 
tore avrebbe  argomentato  che  chiedessero  affet- 
to, corrispondenza  ,  pietà;  altre  volte  avrebbe 
creduto  coglierci  la  rivelazione  istantanea  d'un 
odio  inveterato  e  compresso ,  un  non  so  che 
di  minaccioso  e  di  feroce:  quando  restavano 
immobili  e  fissi  senza  attenzione  ,  chi  ci  avreb- 
be immaginata  una  svogliatezza  orgogliosa,  chi 
avrebbe  polulo  tospcttarci  il  travaglio  d'  un 
pensiero  nascosto,  d'  una  preoccupazione  familia- 
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re  all'  animo ,  e  più  forte  su  quello  che  gli  og- 
getti circostanti.  Le  gote  pallidissime  scendevano 
con  un  contorno  delicato  e  grazioso,  ma  alterato 
e  reso  mancante  da  una  lenta  estenuazione.  Le 
labbra,  quantunque  appena  tinte  d'  un  roseo  sbia- 
dito, pure,  spiccavano  in  quel  pallore:  i  loro  moti 
erano,  come  quelli  degli  occhi,  subitanei,  vivi, 
pieni  d'  espressione  e  di  mistero.  La  grandezza 
ben  formata  della  persona  scompariva  in  un  certo 
abbandono  del  portamento,  o  compariva  sfigurata 
in  certe  mosse  repentine,  irregolari  e  troppo  ri- 
solute per  una  donna,  non  che  per  una  monaca. 
Nel  vestire  stesso  e*  era  qua  e  là  qualcosa  di  stu- 
diato o  di  negletto,  che  annunziava  una  monaca 
singolare:  la  vita  era  attillata  con  una  certa  cura 
secolaresca,  e  dalla  benda  usciva  sur  una  tempia 
una  ciocchettina  di  neri  capelli  ;  cosa  che  dimo- 
strava o  dimenticanza  o  disprezzo  della  regola 
che  prescriveva  di  tenerli  sempre  corti,  da  quando 
erano  stati  tagliati ,  nella  cerimonia  solenne  del 
vestimento.  » 

Tale  è  la  Gertrude ,  concepita  da  Alessandro 
Manzoni  :  uno  studio  d'una  finitezza  e  d'  una  prò. 
fondita  incomparabili,  e  che,  forse,  ci  dà  le  più 
belle  pagine  del  romanzo;  ma.  sventuratamente, 
non  può  considerarsi  parte  d'un  tutt' insieme, 
perchè  non  aderisce,  non  si  collega  alla  favola,  e 
quando  cerca  di  farlo  una  sola  volta,  non  vi  rie- 
sce senza  violazione  palese  della  storia  e  della 
morale. 


Dopo  la  storia  della  Monaca  ,   il  Manzoni  indie- 
tregsria  a  rappresentar  don  Rodrigo  in  aspettativa 
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della  sua  lurida  impresa.  Il  Griso  gli  fa  la  triste 
relazione  ;  ne  riceve  improperie  e  frizzi  dapprima^ 
e,  poi ,  istigazioni  a  novelle  imprese,  non  meno  lu- 
ride  e  ributtanti.  Il  bravo  ritorna  in  campo,  va  al- 
torno j  fiuta  per  ogni  dove,  e,  tornato  allo  scellerato 
padrone,  gli  fa  sapere  che  Lucia  è  ricoverata  nel  mo- 
nastero di  Monza,  sotto  il  patrocinio  della  Signora^ 
e  che  Renzo  non  è  più  colle  donne.  Don  Rodrigo 
«  provò  una  scellerata  soddisfazione  di  quella  sepa- 
razione,  t  II  giovine  filatore,  venuto  a  Milano,  trova 
ogni  cosa  in  subbuglio ,  e ,  poco  esperto  del  vivere., 
crede  che  le  ragioni  del  popolo  trionferanno  ,  e  si 
frammischia  al  tumulto ,  sempre^  del  resto,  per  fin 
di  bene.  Ma  l'animo  suo  è  amareggialo,  e  la  parola 
sgorga  infiammata  ,  acre  e  quasi  sediziosa.  Un 
Ambrogio  Fusella,  spia  del  Governo,  abusando  del 
misero  stato  diluii  gli  strappa.  Ira  i  fumi  e  lo  stor- 
dimento  del  i»iwo ,  il  nome  ,  il  cognome  e  tutto  ;  lo 
denunzia  e,  la  mattina  del  giorno  dopo,  lo /a  arre- 
stare nell'osteria,  e  strascinare  al  Capitan  di  giusti- 
zia. Ma  ancora  Milano  non  è  quieta;  e  Ren^o^  su- 
scitando compassione  ne'  circostanti,  è  liberalo,  e  si 
mette  in  salvo. 


FUGA  DI  RENZO 


«  Scappa ,  scappa ,  galantuomo:  li  [  è  ]  e'  è  un  con- 
vento, [là  e]  ecco  là  una  chiesa;  [per  di  qua^  per  di  /àj, 
di  qui,  di  là,  »  si  grida  a  Renzo  da  ogni  [banda]  par- 
te. In  quanto  [Quanto]  allo  scappare,  pensate  se  [egli] 
aveva  bisogno  di  {consiglio]  consigli.  Fin  {Fino]  dal 
primo  momento  che  gli  era  balenato  in  mente  una 
speranza  \dt]  d'uscir  da  quelFunghie,  aveva  cominciato 
a  fare  i  suoi  conti  e  [deliberalo]  stabilito  ,  se  questo 
gli  riusciva,  [di]  d'andare  senza  fermarsi,  fin  che  non 
fosse  fuori  fi)  non  solo  della  città  ,  ma  del  ducato.— 
Perchè,— aveva  pensato,— il  mio  nome  {lo]  l'hanno  [sui] 
su'  loro  libracci,  [comunque  diavolo  se  lo  abbiano;]  in 
qualunque  maniera  l'abbiano  avuto  (2);  e  col  nome  e 
cognome ,  mi  vengono  a  {pigliare]  prendere  quando 
vogliono.— E  [quanto  ad]  in  quanto  a  un  asilo,  [egli] 
non  vi  si  sarebbe  [gitlato]  cacciato  (3)  che  {alV  estre- 
mità.] quando  avesse  avuto  i  birri  alle  spalle  (4).  — 
Perchè ,  se  posso  essere  uccel  di  bosco,— aveva  [pur] 
anche  pensato,— non  voglio  [farmi]  diventare  uccel  di 
gabbia.— Aveva  dunque  disegnato  {per  meta  e]  per  suo 
rifugio  quel  paese  nel  territorio  di  Bergamo ,  {dove] 
dov'era  accasato  quel  suo  cugino   Bortolo  ,  [se  vi  ri- 


(i)  É  una  minuzia ,  ma  qui 
la  fre<iuenza  della  lettera//  «/er- 
marsi,yin  che  non  /osse  /uori,» 
produce  disarmonia. 

(2)  Se  non  è  impertinenza, 
diremo   che  nella  prima  lezione 


il  pensiero  non  era  manifestato 
in  lingua  italiana. 

(3)  Era  un*  improprietà,  a  di- 
re il  vero,  e  non  lieve. 

(4)  È  meglio  cólto  e  deter- 
minato il  pensiero. 
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corda,]  se  ve  ne  rammentate  (5),  che  più  volte  [lo]  Ta- 
vcvsi  [fatto  sollecitare  diportarsi  colà.]  invitato  a  andar 
là.  Ma[i7/)M«/o  era  di  trovar  la  strada.]  trovar  la  stra- 
da, lì  stava  il  male  (6).  Lasciato  in  una  parte  scono- 
sciuta della  città  ,  [di]  d*  una  città  si  può  dire  scono- 
sciuta ,  Renzo  non  sapeva  [pure]  neppure  (7)  [di]  da 
che  parte  s' uscisse  per  andare  a  Bergamo;  e  quando 
[lo]  l*avesse  saputo,  non  sapeva  poi  andare  alla  porta. 
Fu  lì  li  [stette  un  momento  in  forse  di  chiedere  indi- 
rizzo a*]  per  farsi  insegnare  la  strada  da  qualcheduno 
de*  suoi  liberatori  (8);  ma  siccome  nel  poco  tempo  che 
aveva  avuto  [da]  per  meditare  [sui]  su*  casi  suoi,  [^'li 
si  erano  girati]  gli  eran  passate  per  la  mente  [di  stra- 
ni pensieri]  certe  idee  (9)  su  quello  spadaio  cosi  ob- 
bligante, padre  di  quattro  figliuoli,  così,  a  buon  con- 
to ,  non  volle  manifestare  i  suoi  disegni  [ad]  a  una 
gran  brigata,  dove  [ne  poteva]  ce  ne  poteva  essere  [un] 
qualche  altro  di  quel  conio;  e  [deliberò]  risolvette  [tosto 
^i]  subito  d'allontanarsi  in  fretta  di  [quivi:]  lì  (10):  che 
la  [via]  strada  [la  domanderebbe  poi]  se  la  farebbe  poi 
insegnare  ,  in  luogo  dove  nessuno  sapesse  chi  [egli] 
era ,  né  il  perchè  la  [domandava]  domandasse.  Disse 
[ai]  a*  suoi  liberatori:  [grazie,  grazie,]  «  grazie  tante,  fi- 
gliuoli: siate  benedetti,»  e,  uscendo  [pel]  per  il  largo 


(^)  Se  ve  ne  ricorda ,  bel  modo 
e  garbato,  ma  qui  era  poco  na- 
turale e  conveniente.  La  sosti- 
tuzione non  poteva  esser  mi- 
gliore. 

(6)  Nella  sostituzione ,  oltre 
alla  maggiore  efficacia ,  il  pen- 
siero si  manifesta  con  eleganza. 

(7)  Purr,  oltreché  affettato  in 


tal  senso,  era  debole  t  fiacco. 

(8)  Al  pretensioso  è  succe- 
duto il  naturale  e  spontaneo. 

(9)  Gli  studiosi  riscontrino,  e 
vedano  quanto  miglioramento,  e 
da  che  proceda. 

(io)  Di  quivi?,,,  Dovea  cor- 
reggersi; e  fu  sostituito  nel  mi- 
glior modo. 


277 

che  gli  fu  fatto  immediatamente  ,  [alzò  le.  calcagna ,] 
prese  la  rincorsa,  e  via;  dentro  per  un  vicolo,  giù  per 
una  stradetta ,  galoppò  un  pezzo ,  senza  saper  dove. 
Quando  gli  parve  d'  essersi  [abbastanza  discostatOj] 
allontanato  abbastanza,  [allentò]  rallentò  il  passo,  per 
non  dar  sospettò  ;  e  cominciò  a  [guardarsi  intorno^] 
guardare  in  qua  e  in  là  (n),per  [iscegliere  Vuomo]  isce- 
glier  la  persona  a  cui  [fare\  far  la  sua  domanda,  una  fac- 
eia  che  [inspirasse]  ispirasse  [fiducia]  confidenza  (12). 
Ma  anche  qui  [v']  c'era  dell'  [intrigo]  imbroglio.  La  do- 
manda per  sé  era  sospetta;  il  tempo  stringeva;  i  birri, 
Bpp^n^  [sgabellati]  liberati  da  quel  [picciolo]  piccolo  in- 
toppo ,  [dovevano]  dovevan  senza  dubbio  essersi  ri- 
messi in  traccia  del  loro  fuggitivo  ;  la  voce  di  quella 
fuga  poteva  [esser  giunta]  essere  arrivata  fin  là;  e  [in 
tanta  pressa]  in  tali  strette,  Renzo  dovette  [forse  fare] 
fare  forse  dieci  [giudizii]  giudizi  fisionomici,  prima  di 
trovar  la  figura  che  gli  paresse  a  proposito.  Quel  gras- 
sotto ,  che  stava  ritto  sulla  soglia  della  sua  bottega, 


(il)  Guardarsi  intorno,  ma- 
nifestava male  il  pensiero,  per- 
chè le  persone  a  cui  Renzo  po- 
teva rivolgere  una  domanda,  non 
erano,  né  potevano  essere  a  lui 
cosi  vicine,  e,  molto  meno,  d'in» 
tomo.  Qua  e  là,  h  ottima  sosti- 
tuzione. 

(  1 2)  Scrìve  il  Tommaseo  fD/z, 
Sin,)  «  La  fiducia  è  più  lode- 
vole; la  confidenza  può  esser  te- 
meraria. La  fiducia  nelle  proprie 
forze  è  dovere  ;  chi  non  V  ha, 
divien  timido  e  vile:  ma  la  con- 


fidenza in  sé  può  essere  impru- 
denza e  superbia,  può  condurre 
a  stolte  e  precipitevoli  imprese. 
Aver  fiducia  in  altrui  è  dovere: 
ma  la  confidenza  troppa  in  altri 
può  essere  colpa  e  sventura.  » 
Da  queste  differenze,  molto  bene 
vedute  e  manifestate  dal  Valen- 
tuomo, ognuno  potrà  vedere  che 
Confidenza  dice  più  di  Fiducia; 
e  Renzo,  a  far  la  domanda,  a- 
veva  bisogno  che  altri  gì'  ispi- 
rasse la  prima. 
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[con  le]  a  gambe  larghe,  [e  con  le  mani  dietro  la  schie- 
na^ con  la  pancia]  con  le  mani  di  dietro,  con  Ja  pancia 
in  fuori ,  col  mento  in  aria  »  dal  quale  pendeva  una 
gran  [giogaia,]  pappagorgia,  e  che,  [per  ozio]  non  a- 
vendo  altro  che  fare,  andava  alternativamente  sollevan- 
do [su  la]  sulla  punta  [dei]  de*  piedi  la  sua  massa  tre- 
molante ,  e  lasciandola  ricadere  [sulle  calcagna] ,  sui 
calcagni,  aveva  [una  cera]  un  viso  di  cicalone  curioso, 
che,  invece  [di  risposte]  di  dar  delle  risposte,  avrebbe 
[date  interrogazioni]  fatte  dalle  interrogazioni.  Quel- 
l'altro che  veniva  innanzi,  con  gli  occhi  fissi,  e  col  lab- 
bro [spenzolato]  in  fuori,  non  che  [insegnare]  insegnar 
presto  e  bene  la  [via  altrui^]  strada  a  un  altro,  appena 
pareva  conoscer  la  sua.  Quel  ragazzotto,  che,  a  [dir 
vero]  dire  il  vero,  mostrava  [d*essere  sveglialo  assai,] 
d*  esser  molto  sveglio ,  mostrava  però  d*essere  anche 
più  malizioso;  e  probabilmente  avrebbe  avuto  un  gu- 
sto matto  [ad  inviare]  a  far  andare  un  povero  [forese] 
contadino  dalla  parte  opposta  a  quella  [a  cui  egli  ten- 
deva,] che  desiderava.  [Tanto]  Tant*  è  vero  che  all'uomo 
[impacciato,]  impicciatOi  quasi  ogni  cosa  è  [nuovo  im- 
paccio!] un  nuovo  impiccio  !  [Adocchiato]  Visto  final- 
mente uno  che  veniva  in  fretta ,  pensò  che  [questi] 
questo,  avendo  probabilmente  qualche  [negozio]  aflare 
pressante,  gli  risponderebbe  [tosto  e  direttamente,  per 
{sbrigarsi  da  lui;]  subito,  senz'altre  chiacchiere  (13);  e 
sentendolo  parlar  [solo,  stimò]  da  sé,  giudicò  che  do- 
vesse essere  un  uomo  sincero  (14).  Gli  [si]  s'accostò 


(13)  Tutta  la  sostituzione  è 
da  preferire  air  antica  forma  ; 
senza  dire  che  1* avverbio  dìrft- 
tamenie,  contenendo  un  doppio 
signifìcato,  abbujava  il  pensiero. 


T 

(14)  Sono  quattro  individui, 
ritratti  prodigiosamente  nelle  for- 
me e  neir  atteggiamento;  ma  il 
pennello  fu  preceduto  da  un  la- 
voro più  arduo:  quello,  clob,  d 
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e  disse  :  «  di  grazia,  quel  signore ,  da  che  parte  si  va 
[fuora^]  per  andare  a  Bergamo  (15)?» 

«  Per  andare  a  Bergamo?  Da  porta  orientale.» 

<i  [Grazie^  signore;]  Grazie  tante  (16);  e  per  andare 
a  porta  orientale?  » 

«  Prendete  questa  [via]  strada  a  mancina;  [sbocche^ 
re/e]  vi  troverete  [a //a]  sulla  piazza  del  duomo;  poi...» 

«Basta,  signore;  il  resto  lo  vSO.  Dio  gliene  renda 
merito.  »  E  [difilato  camminò]  diviato  s*  incamminò 
dalla  parte  che  gli  era  stata  indicata.  L'altro  [L' indi^ 
caioré]  (17)  gli  guardò  dietro  un  momento  ,  e,  accoz- 
zando nel  suo  pensiero  [quel  modo]  quella  maniera 
di  camminare  colla  domanda,  disse  tra  sé:— o[«e]  n*ha 
fatta  una,  o  qualcheduno  la  vuol  fare  a  lui.— 

Renzo  [giunge  alla]  arriva  sulla  piazza  del  duomo: 
[la]  Tattraversa,  passa  [a  canto]  accanto  a  un  mucchio 
di  cenere  e  di  carboni  spenti,  e  riconosce  \le  reliquie 
della  baldoria  alla  quale  aveva  assistito]  gli  avanzi  del 
falò  di  cui  era  stato   spettatore  (18)  il  giorno  [antece- 


cercare  e  ben  determinare  le  cor- 
rispondenze tra  la  parte  corporea 
e  la  spirituale;  lavoro  di  uomo 
esperto  e  meditativo,  e  di  psi- 
cologo consumato. 

(15)  Vi  fuor  a  dovea  soppri- 
mersi; scopriva  la  condizione  di 
Renzo  ,  che  alla  sua  domanda 
voleva  dare  tutta  l'aria  dell*  in- 
nocenza. 

(16)  *. Grazie  signore*,  aveva 
dcir  accademico;  grazie  tante y 
oltreché  è  ns^turalisbimo  e  con- 1 


veniente  a  chi  parla ,  è  modo 
familiare  a  Renzo,  che  più  in- 
nanzi l*avea  adoperato  co'  suoi 
liberatori:  ^Grazie  tante , figliuoli: 
siate  benedetti ,* 

(17)  Era  uno  sbaglio;  e  do- 
vea correggersi. 

(18)  La  sostituzione  supera 
in  tutto  e  per  tutto  la  forma 
anteriore.  «  aveva  assistito,  venne 
surrogato  dalle  parole  »  era  stato 
spettatore,  l^erchè,  in  tal  senso, 
non  appartiene  alla  nos^tra  lingua' 
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dente;]  avanti;  costeggia  [ia  scalea]  gH  scalini  (19)  del 
duomo,  rivede  il  fórno  delle  grucce,  mezzo  [sfnurato]^ 
smantellato,  [guardato]  e  guardato  da  [soldati,]  soldati; 
e  [passa  innanzi:  oltre,  otlre,]  tira  diritto  per  la  strada 
da  cui  era  venuto  [giti  colla  folla],  insieme  con  la  folla; 
arriva  [dinanzi]  al  convènto  {dei]  de'  cappuccini  (20); 
dà  [Una]'  un'  occhiata  a  quella  [piazzetta]  piazza  e  alta 
porta  delia  chiesa  ,  e  dice  tra  sé  ,  sospirando:  —  mi 
aveva  però  dato  un  buon  parere  quel  frate  di  ieri:  che 
stessi  (21)  in  chiesa  [ad]  a  aspettare,  e  a  fare  un  pò* 
ài  bene. 


(19)  Scalèa,  che  pure  ha  tanti 
esempi  ^  classici ,  parve  forse 
vocabolo  troppo  grave  al  Man* 
zoni,  e  sostituì  scalini;  ma  la 
sostituzione  non  è  felice.  Diamo 
a*  giovani  studiosi  queste  belle 
parole  del  Grassi.  -  -  «  L' uso, 
quel  perpetuo  dominatore  delle 
lingue  vive....  ha  nobilitato  il 
gradino,  assegnandolo  alle  opere 
d'arte  o  di  pompa,  e  lasciando 
scalino  ad  ogni  specie  di  scala. 
Quindi  è  che  diciamo:  i  gradini 
di  San  Pietro ,  delle  scale  del 
duomo  ;  ma  farebbe  rìdere  chi 
dicesse:  i  gradini  della  scala  di 
casa,  i  gradini  che  menano  aHa 
cantina,  e  simili.  Camminando 
in  Firenze ,  tutto  assorto  nelle 
fiere  metnorìe  che  risvegliavano 
dentro  di  me  quelle  strade,  quei 
palazat  e  quei  monumenti  della 
Toscana   gtaodlttaza,   m:tai   col 


piede  in  uno  scaglione  che  dalla 
porta  di  una  bottega  sporgeva 
sulla  via,  e  risentitomi  pel  do- 
lore, gridai  :  maledetto  gradino! 
n  linguacciuto  padrone ,  che 
stava  a  sportello,  ghignando  mi 
ripigliò:  La  dica  pure  scalino  per- 
chè qui  non  siamo  in  chiesa.  » 

(20)  Innanzi,  era  improprio, 
e  fu  ben  corretto.  Renzo,  cam- 
minando, se  lo  Umavà  a  sinì- 
akra. 

(21)  Stessi,  troppo  gramma* 
tì)»de,  e  sconveniente-  al  linguag* 
gio  parlato ,  e  specie  ad  un 
contadino.  Poteva,  senza  sera- 
polo  t  ^Adoperarsi  staisi ,  come, 
senza  scrupolo  è  adoperato  a 
Fùrenze  da  gentilissiiiii  parlatariy 
e  come  senza  scrupolo  è.  adope^ 
rato  da  leganti  scrittori  toscsmi 
(cotta  dovuta  coaveniensa,  sHn« 
te&d»),  fra  cui  il  Tabarrini. 


Qui,  essendosi  [ritardato]  fcrmsiio  un  momento  a 
guardare  [fiso]  attentamente  alia  porta  per  cui  [aveva 
da]  doveva  passare ,  e  [veg§nendoviy]  vedendovi ,  così 
da  lontano,  molta  gente  a  guardia,  e  avendo  la  fanta- 
sia un  po'  Iriscaldata]  riscaldata  (bisogna  compatirlo;  [si 
vuol  compatirlo;  egli  aveva  ben  di  che]  aveva  i  suoi  oio* 
tivi)  provò,  [senti]  una  certa  ripugnanza  ad  affrontare 
quel  [varco}  passo.  Si  trovava  così  [da]  a  mano  un  luogo 
d'asilo,  e  [in  cut]  dove,  con  quella  lettera,  aarebbe 
ben  raccomandato  ;  fu  tentato  fortemente  d'entrarvi. 
Ma,  [tosto]  subito  ripreso  animo,  pensò:  —  ucccl  di 
bosco,  fin  che  si  può.  Chi  mi  conosce)  Di  ragione  i 
birri  non  si  saran  fatti  in  pezzi,  per  andarmi  ad  aspet* 
tare  a  tutte  le  porte.  —  Si  [guardò  dietro  le  spalle]  vol- 
tò, per  vedere  se  mai  [non]  venissero  [per  di  là  :]  da 
quella  parte:  non  vide  né  quelli,  né  altri  che  [paresse 
pigliarsi  cura]  paressero  occuparsi  dì  lui.  Va  innanzi 
[Si  ravvia^]\  rallenta  quelle  gambe  benedette,  che  [vo- 
levano  />Mr]'  volevano  sempre  correre  ,  mentre  conve- 
niva soltanto  [S andare]  camminare;  e  [piano  pianot 
zufolando  in  semituono  ^]  adagio' adagio^  fischiando  in 
semitono,  arriva  alla  porta. 

IV]  C  era,  proprio  sul  passo,  [una  frotta]  un  muc- 
chio di  [gabellieri^]  gabellini,  e,  per  rinforzo,  anche 
[un  drappèllo  di]  de' micheletli  [spag^tuoli ;]  spagnoli; 
ma  stavan  tutti  [colVarcù  teso]  attenti  (aa)  Verso  il  di 


.  (22)  «  Stavan  tutti  coW  arco 
teso.  Esprìmeva  1*  istessa  idea, 
ed  era  modo  forse  più  tìvo  che 
stavan  ittiti  attenti,  »  Così  il 
Venturi  (Op.ck,),  Ma,  col  do- 
vuto ossequio  al-  valoroso  com- 
mentatore^  noli  e'  «ra  «onfasione 
tra  il  significato  metaforico,  e  il 
letterale  ?  Qui  si  parla  di  miche- 


letti  spagnuoli  e,  a  prima  giun» 
ta,  si  crederebbe  che  per  arma 
avesisero  archi ,  invece  di  ala- 
barde  e  moschetti.  Onde  ki  me^ 
tafora,  bella  in  ogni  altro-  caso^ 
diviene  brutta  in  que^o;  e  il 
Manzoni  ottimamente  fece  a  sopn 
prìmerla*. 


36 
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fuori ,  per  non  lasciare  [entrare]  entrar  di  quelli  che 
alla  [novella  d'un  trambusto,]  notizia  d'  una  sommossa, 
v'  accorrono,  come  i  corvi  al  campo  dove  è  stata  data 
battaglia;  [di  lai  che]  di  maniera  che  Renzo,  [minchion 
minchione ^\  con  un'aria  indifferente  (23),  [co^li]  con 
gli  occhi  bassi ,  [con  un]  e  con  un  andare  cosi  tra  il 
[viaggiatore  e  il  fasseggiante ,]  viandante  e  uno  che 
vada  a  spasso  (24) ,  [passò  la  soglia ,]  uscì  senza  che 
nessuno  gli  dicesse  nulla  :  ma  il  cuore  di  dentro  fa- 
ceva un  gran  battere.  Vedendo  [V^^gewrfo  a  dritta  un 
viottolo^]a  diritta  una  viottola,  entrò  in  [quello^]  quella, 
per  evitare  la  strada  maestra  ;  e  [andò]  camminò  un 
pezzo  prima  di  [pur  guardarsi  dietro  te  spalle  j]  vol- 
tarsi neppure  indietro. 

Cammina,  cammina  [Va  e  va;];  trova  cascine,  trova 
villaggi,  tira  [tocca]  innanzi  (25)  senza  domandarne  il 
nome;  è  certo  [di]  d'allontanarsi  da  Milano,  spera  fi/] 
d'andar  verso  Bergamo;  questo  [tafito]  gli  basta  per 
ora.  Ogni  tanto  [Di  tempo  in  tempo],  si  voltava  [voi- 
geva  indietro^  e  andava]  indietro;  ogni  tanto,  andava 
anche  guardando  e  [soffregando]  strofinando  or  l'uno 
or  l'altro  polso,  ancora  un  po'  indolenziti,  e  segnali 
in  giro  d' una  striscia  rosseggiante,  vestigio  della  [Ju- 
nicella]  cordicella.  I  suoi  pensieri  erano,  come  [ognu- 
no] ognun  può  immaginarsi,  un  guazzabuglio  di  pen- 
timenti, [di  repetiiy]  d' inquictitudini,  di  [rancori^]  rab- 
bie, di  tenerezze:  era  uno  studio  faticoso  di  raccapez- 


(23)  Ma  qui  il  Venturi  ha 
ragione  :  e  Renzo  minchion  min- 
chiane.  Suol  dirsi  /are  il  min- 
chiane  per  denotare  uno  che  fin- 
ga d*  esser  tale:  ma  ò  locuzione 
troppo  bassa.  La  sosUluita  con 
un*  aria  indifferente   coglie    nel 


segno.  » 

(24)  Il  miglioramento  della 
forma  sostituita  è  palese. 

(25)  Toccare  innanzi ,  non 
crediamo  abbia  bigniiicalo  in  ita* 
liano. 
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zare  le  cose  dette  e  fatte  la  sera  [antecedente,]  avanti , 
di  scoprir  la  parte  segreta  della  sua  dolorosa  storia, 
e  sopra  tutto  come  avevan  potuto  risapere  il  suo  no- 
me. I  suoi  sospetti  [cadevano]  cadevan  naturalmente 
[su  lo]  sullo  spadaio,  al  quale  si  [ricordava]  rammen- 
tava bene  [d{]  d'averlo  spiattellato.  E  [riandando  il 
modo]  ripensando  alla  maniera  con  cui  [glielo]  gliel 
aveva  cavato  di  bocca,  e  [tutto  il  contegno^  a  tutto  il 
fare  di  colui,  [e  tutte  quelle]  e  a  tutte  quell'esibizioni 
che  [terminavano]  riuscivano  sempre  a  voler  saper 
[gualche  cosa,]  qualcosa,  il  sospetto  diveniva  quasi  cer- 
tezza. Se  non  che  si  [ricordava]  rammentava  poi  an- 
che in  [barlume  di]  confuso,  d' [avere]  aver  dopo  la 
partenza  dello  spadaio,  continuato  a  cicalare;  con  chi, 
indovinala  grillo;  di  [che;]  cosa,  la  memoria,  per  quanto 
venisse  esaminata,  non  lo  sapeva  dire:  non  sapeva  dir 
altro  che  d'  essersi  in  quel  tempo  trovata  [fuori]  fuor 
di  casa.  11  [poveretto]  poverino  si  smarriva  in  [queste 
speculazioni:]  in  quella  ricerca  (26):  era  come  un  uo- 
mo che  ha  [soscritli]  sottoscritti  molti  fogli  bianchi,  e 
gli  ha  [fidati  ad]  affidati  [ad  uno  che  egli  teneva  per 
buono  e  per  bello;]  a  uno  che  credeva  il  fior  de'  galan- 
tuomini (27);  e  scoprendolo  poi  un  imbroglione,  vor- 
rebbe conoscere  lo  stato  de' suoi  [negozii:]  affari:  che 
conoscere?  è  un  caos.  Un  altro  studio  penoso  era 
quello  di  far  suU'  avvenire  [qualche]  un  disegno  che 
[non  /osse  aereo,]  gli  potesse  piacere  [o  era  ben  tristo.]: 


(26)  Né  letteralmente,  né  per 
ironia  andava  adoperata  la  voce 
speculaziom,  destinata  a  signifi- 
care le  ardue  meditazioni  d'una 
mente  educata  alla  ricerca  del 
vero. 


(27)  Era  indispensabile  la 
correzione.  Nella  forma  anterio- 
re, le  parole,  a  guardarle  una 
ad  una,  erano  italiane,  ma,^JR- 
sicmc,  non  davano  italianità  di 
frase,  che  potesse  accettarsi. 
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quelli  che  non  erano  in  aria ,  eran  tutti  matinco* 
nici  (28). 

Ma  t>en  [tosto]  presto ,  io  studio  più  penoso  [il  pik 
penoso  di  tutti]  fu  quello  di  trovar  la  strada.  Dopo 
[essere  andato]  aver  camminato  un  pezzo,  si  può  dire, 
alla  ventura,  [sentì  necessità  di  chieder  lingua.]  vide 
che  da  sé  non  ne  poteva  uscire  (29).  Provava  [bene  un 
certo  rincrescimento]  una  certa  ripugnanza  a  metter 
fuori  quella  parola  Bergamo,  come  [s*  ella}  se  avesse 
non  so  che  di  sospetto,  di  sfacciato;  [Pure,  di  meno  non 
si  poteva  Jare.]  ma  non  si  poteva  far  di  meno  (^). 
Risolvette  [Deliberò  come  aveva  fatto  in  Milano ,  di 
chiedere  indirizzo]  dunque  di  rivolgersi ,  come  aveva 
fatto  in  Milano ,  al  primo  viandante  la  cui  [faccia]  fì- 
sonomia  gli  andasse  a  [genio:]  genio;  e  cosi  fece. 

«  Siete  l/uori]  fuor  di  strada,  »  gli  rispose  [questi;] 
questo;  e,  [pensatovi]  pensatoci  un  poco,  parte  con  pa- 
role, parte  [gon  gesti,]  co*  cenni,  gV  indicò  il  [cammi* 
no]  giro  che  doveva  [tenere,]  fare  per  rimettersi  [su 
la]  sulla  strada  maestra.  Renzo  lo  ringraziò,  [dell*  in» 
dirizzo^  fé*  sembiante  di  seguirlo  in  lutto ,  andò]  fece 
le  viste  di  far  come  gli  era  stato  detto,  prese  in  fatti 
da  quella  parte,  [colV]  con  intenzione  [di  avvicinarsi] 
però  d'avvicinarsi  bensì  a  quella  benedetta  strada 
maestra,  di  non  [la  perder]  perderla  di  vista,  di  [an- 
dare quanto  fosse  possibile  correlativo  ad  essa;]  costeg- 
giarla più  che  fosse  possibile  (31);  ma  senza  mettervi 


(28)  Manifesto  il  migliora- 
mento. 

(29)  Non  crediamo  d  sta  in 
italiano  il  modo  Chieder  lingua. 
La  sostituzione  è  ingegnosa. 

(30)  La  sostitusione  rese  ita- 
liano quel  che  non  era. 


(31)  Correlativo^  come  osserva 
assennatamente  il  Venturi,  non 
vale  accosto.  Senza  che,  la  frase 
andare  correleUivo,  estranea  af- 
fatto ali*  uso  de*  favellanti,  sente 
di  scuola  lontano  un  miglio. 
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piede.  Il  disegno  era  più  facile  da  concepirsi  che  da 
[praticarsL  11  costrutto]  eseguirsi.  La  conclusione  (p) 
fu  che ,  andando  così  da  [dritta]  destra  a  sinistra  [a 
spinapesce,  un  pò*],  e,  come  si  dice,  a  zig  zag,  parte 
seguendo  (33)  [/e  {Wicazioftf]  T altre  indicazioni -che 
[otteneva  per  via,  un  pò*]  si  faceva  coraggio  a  pescar 
qua  e  là,  parte  correggendole  secondo  i  suoi  lumi,  e 
adattandole  al  suo  intento,  [un  pò*  ]  parte  lasciandosi 
[guidare]  guidar  dalle  strade  in  cui  si  trovava  [avviO' 
to,]  incamminato,  il  nostro  [fuggiasco]  fuggitivo  aveva 
fatte  forse  dodici  miglia ,  che  non  era  Idiscostó]  di- 
stante da  Milano  più  di  sei  ;  e  [quanto]  in  quanto  a 
Bergamo,  era  [un  bel  che]  molto  (34)  se  non  se  n*era 
allontanato.  Cominciò  a  [capire]  persuadersi  che ,  [a 
quel  modo]  anche  in  quella  maniera ,  non  [ne  veniva 
a  capo,]  se  n*  usciva  a  bene  ;  e  pensò  a  [trovare]  tro- 
var qualche  altro  ripiego.  Quello  che  gli  venne  in 
mente,  fu  di  [avere]  scovar,  [il  nome]  con  qualche  astu- 
zia, il  nome  di  qualche  paese  vicino  al  confìne,  e  al 
quale  si  potesse  andare  per  istrade  [vicinali  :]  comu- 


(32)  Costrutto,  non  ha  il  si- 
gnificato di  Conclusione»  Era  un 
errore,  e  fu  ben  corretto. 

(33)  ^  spinapesce ,  si  dice , 
propriamente,  di  alcuni  lavori: 
di  mattoni  rivolti  un  depo  Pol- 
tro oòliquamente  in  direzione 
opposta  ;  si  dice  d'  altri  lavori, 
come  di  ricamo,  di  sentieri  0 
strade  per  salire  un  monte,  ec. 
ec.  Quindi  poteva  stare  ;  ma  a 
zig  zag  è  più  in  uso.  e  Non  si 


trova  registrato  ne*  vocabolari 
moderni ,  »  afferma  il  Venturi; 
ma  io  lo  trovo  nel  Tommaseo, 
che  ne  scrive  cosi;  «  Zig-Zag  e, 
fam.  Zighi'Zaghe,  S.  m.  (G.  M.) 
Voce  imitativa,  che  dinota  tor'^ 
tuosità  ,  urpeggiamento  ;  Linea 
formante  angoli  rientranti  e  sa" 
giienti.  (T.)  (G,  M.)  Disegno  a 
zighe  zaghe.  —  Sentierucolo  stret- 
to che  fa  «no  zighe-zaghe. 
(34}  ^  ^^  ^^1  ^i^  lezioso. 
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nali  (35):  e  domandando  di  quello,  si  farebbe  {dare 
f'nif rizzo J  insegnar  la  strada,  senza  seminar  [per  via] 
qua  e  là  quella  linchìesla]  domanda  di  Bergamo,  che 
gii  pareva  puzzar  tanto  di  fuga,  di  sfratto,  di  crimi- 
nale. 

Mentre  Irumina  il  modo]  cerca  la  maniera  di  [pe- 
scare] pescar  tutte  quelle  notizie,  senza  dar  cospetto, 
vede  pendere  una  frasca  da  una  casuccia  solitaria, 
fuori  d*  un  paesello.  Da  qualche  tempo ,  sentiva  [cre- 
scere] anche  crescere  il  bisogno  di  ristorar  le  [for^e] 
sue  forze;  pensò  che  Iquivt]  li  sarebbe  il  luogo  di  iare 
ì  due  [servigi]  servizi  in  una  volta  ;  entrò.  Non  [v] 
e'  era  [altri]  che  una  vecchia ,  [colla]  con  la  rocca  al 
fianco,  e  col  fuso  in  mano.  Chiese  un  boccone;  gli  fu 
[projfferto]  offerto  (36)  un  po'  di  [stracchino,]  stracchino 
e  del  vin  buono  :  accettò  [la  vivanda ,]  lo  stracchino, 
del  vino  [se  ne  scusò]  la  ringraziò  (gli  era  venuto  in 
[uggia^]  odio ,  per  quello  scherzo  che  gli  aveva  fatto 
la  sera  [antecedente;]  avanti;  e  [si  assettò]  si  mise  a 
sedere,  pregando  la  donna  che  facesse  presto.  Questa, 
in  un  [tratto]  momento ,  ebbe  [imbandito  :]  messo  in 
tavola;  e  [tosto]  subito  dopo  cominciò  a  tempestare  il 
suo  [viandante  d' inchieste,]  ospite  di  domande  (37),  e 


(35)  Mutò  vicinali  in  comu- 
tiali:  aggettivi  che  esprìmono 
cosa  ben  differente.  Strada  v/- 
cinale ,  che  serve  di  comunica» 
zione  tra  luoghi  0  abitazioni  vi' 
cine.  Strada  comunale ,  che 
farla  e  mantenerla  spetta  a  uno 
0  pia  Comuni,  non  alT  intera 
Provincia  o  alio  Staio, 

(36)  I  giovani  s'  innamorino 


della  naturalezza.  Guardino:  qui 
al  Manzoni ,  rileggendo  e  cor- 
reggendo il  suo  libro,  quel  prof' 
/erto  ebbe  a  sembrare  preten- 
sioso; e  non  s'  ingannava;  e  ben 
fece  mutandolo  nel  più  naturale 
e  usitato:  offerto. 

(37)  Jf"  questi  ultimi  righi  è 
migliorata  ogni  cosa:  stracchino 
sostituito  a  vivanda  ;  si  mise  a 
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sul  suo  essere,  e  sui  gran  fatti  di  \Milafto,  de*  quali  il 
romore  era  ^imw/o]  Milano:  che  la  voce  n'era  arrivata 
fin  là.  Renzo ,  non  solo  seppe  [volleggiare  e]  scher- 
mirsi dalle  \inchiesie]  domande,  con  molta  [accorlezza,' 
disinvoltura  ;  ma  {traendo  vantaggio  dalla  difficoltà  , 
approfittandosi  della  difficoltà  medesima,  [fé"]  fece  ser- 
vire al  suo  intento  la  curiosità  della  vecchia ,  che  gli 
domandava  dove  [egli]  fosse  [avviato^]  incamminato. 

«  Devo  [Ho  da'\  andare  in  molti  luoghi,  »  rispose: 
«  e,  se  trovo  un  ritaglio  di  tempo  ,  vorrei  anche  pas- 
sare un  momento  da  quel  paese ,  piuttosto  grosso, 
sulla  strada  di  Bergamo ,  [pressò]  vicino  al  confine, 
però  [su  quel]  nello  stato  di  Milano....  Come  si  chia- 
ma)» —  Qualcheduno  [ve]  ce  ne  sarà,  —  pensava  in- 
tanto tra  sé  [sé  medesimo,]. 

«  Gorgonzola,  volete  dire,  »  rispose  la  vecchia. 

«  Gorgonzola  !  »  ripetè  Renzo,  quasi  per  [iscriversi] 
mettersi  meglio  [la  parola  nella  memoria.]  in  mente  la 
parola.  «  È  molto  lontano  di  qui?»  riprese  poi. 

«  Non  [so  bene;]  lo  so  precisamente:  saranno  dieci, 
saranno  dodici  miglia.  Se  ci  fosse  qualcheduno  de* 
miei  figliuoli,  ve  lo  saprebbe  dire.  » 

«  E  credete  che  [vi]  ci  si  possa  andare  per  [questi 
bei  viottoli ,]  queste  belle  viottole ,  senza  [prendere] 
prender  la  strada  maestra  '^  dove  e*  è  una  polvere,  una 
polvere  !  Tanto  [Tanti  dì]  che  non  piove  !  » 

«  A  me  mi  par  [Io  mi  figuro]  di  si  :  potete  doman- 
dare [al]  nel  primo   paese  che  [incontrerete]  troverete 


sedere  a  s*  assettò;  ebbe  messo  in  1  stessa  ?  che    era    per  lei  il  gio« 
tavola  a  ebbe  imbandito  ;  e  qui     vane    filatore  ?  Stuf    viandante  f 


ospite  a  viandante.    Quali   rap- 
porti e*  jeraao  fra  Renzo  e  1*  o- 


No,  di  sicuro;  ma  stw  ospite. 
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andando  [alla  dri/ia.]  a  diritta  (38).»  E  gliela  nominò. 

«  Va  [bene,]  bene;  disse  Renzo;  \si  /evo,]  s*  alzò,  prese 
[in  malta]  un  pezzo  di  pane  che  gli  era  avanzato  [del 
magro  banchettOy]  della  magra  colezione  (39),  un  pane 
ben  diverso  da  [quel]  quello  che  aveva  trovato ,  il 
giorno  [prima]  avanti ,  appiè  della  croce  di  san  Dio- 
nigi; pagò  [lo  scolto  ,J  il  conto ,  usci ,  e  prese  [la  via 
dritta.]  a  diritta  (40).  E,  per  non  ve  V  [allungare]  al- 
lungar più  del  bisogno ,  col  nome  dì  Gorgonzola  in 
bocca,  di  paese  in  paese,  [camminò  tanto  che^  un'  ora 
circa  prima  del  tramonto^  vi  giunse.]  ci  arrivò  un*  ora 
circa  prima  di  sera. 

Già  [per  via  egli]  cammin  facendo,  aveva  disegnato 
di  far  [putiti]  lì  un*  altra  [fermaiaf]  fermatina,  [a  pren- 
dere una  refezione]  per  fare  un  pasto  un  pò*  più  [so- 
stanziosa,] sostanzioso.  Il  corpo  avrebbe  anche  [ag* 
gradilo]  gradito  un  poco  di.  letto;  ma  prima  che  con- 
tentarlo  in  questo,  Renzo  [/o]  l'avrebbe  lasciato  [ca^ 
dere]  cader  [sfinito]  rifinito  sulla  [via]  strada.. Il  suo 
proposito  era  d' informarsi  ali*  osterìa  ^  della  distanza 
dell*  Adda,  di  cavar  destramente  notizia  di  qualche 
traversa  che  [vi  menasse ,]  mettesse  là ,  e  di  rìncam- 
mtnarsi  [a]  da  quella  [volta,]  parte,  subito  dopo[i7  re- 
fiziamentO']  essersi  rinfrescato  (41).  Nato  e  cresciuto 


(38)  Non  si  osai  ch'io  creda, 
(mdare  alla  diritta^  andare  alla 
fftanca,  andare  alla  destra^  an* 
dare  alla  sinistra,  per  esprìmere 
verso  destra  o  sinistra  ;  ma  a 
dìruta,  a  manca;  a  destra,  a  «• 
nistra. 

(39)  ^^  ili  «gnifìcato  lette- 
rale, né  per  ironia  poteva  dir» 


banchetto  la  magra  cokthne  di 
pane  scusso. 

(40)  IVese  la  via  diritta}  Vale 
a  dire  non  tortuosa}  Era  un  ab- 
baglio, e  fu  ben  corretto. 

(41)  Refiuameuio,  non  credo 
ci  sia  ael  Vocabolario.  Ma  quan* 
d'  anche  ci  fosse ,  bob  era  pa« 
rok  da  prosa  metsMa  e  quasi 
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alla  seconda  sorgente,  per  dir  così,  di  quel  fìume,  [egli] 
aveva  [inteso]  sentito  dir  più  volte,  che,  a  un  certo 
punto,  e  per  un  certo  tratto,  esso  [marcava  1/]  faceva 
confine  (42)  tra  lo  stato  milanese  e  il  veneto:  del  punto 
e  del  tratto  non  aveva  un'  idea  precisa  ;  ma,  [per]  al- 
lora [la  faccenda  principale]  come  allora,  1*  afifar  più  ur- 
gente era  di  [portarsi  al  di  là]  di  passarlo,  dovunque 
si  fosse  (4)).  Se  non  gli  [veniva  fatto]  riusciva  (44)  in 
quel  giorno,  era  [deliberato]  risoluto  di  camminare  fin 
che  [la  notte]  V  ora  e  la  lena  glielo  [consentissero]  per- 


familiare.  Dopo  essersi  rinfre' 
scaio^  non  risponde  con  fedeltà 
all'  antico  pensiero.  Forse  era 
meglio  sostituire:  Dopo  quel  ri'» 
storoi  Dopo  essersi  ristoraio, 

(42)  Marcava ,  non  solo  era 
abusato,  ma  inelegante.  I  gio- 
vani poi  leggano  le  seguenti  pa- 
role; e  ne  ricaveranno  vantaggio. 
«  Marcare,  Se  deve  denotarsi 
che  in  alcuna  cosa  sia  stato  fatto 
un  segno  da  riconoscerla  sempre, 
sta  bene  Marcare;  ma  se  poi  si 
pone  invece  di  Osservare,  No^ 
tare ,  ibr  mente ,  Considerare, 
sta  male  ,  perchè  è  improprio. 
Per  es:  Marcate  come  quelP  ov- 
vo^aio  arringa  bene,  —  fi  mio 
mqestro  mi  faceva,  nwrcart  k 
pia  òelU  frasi  ek*  TrefipitisU\ 
Ohi^  !  mutate  i)  Har^ore  coi^ 


altro  verbo  e  d  si  guadagne- 
rà sicuro  sicuro.  SI  dice  an- 
che, per  es:  Questa  matita  non 
marca,  perchè  è  spuntata. -^Se^ 
gnare.  Scrivere,  Non  dare.  Non 
fare,  ecc.  son  le  vod  regolari. 
La  prima  non  mi  fa ,  perchè  è 
ossidata,  —  Questa  matita  non 
scrive,  perchè  V  è  assai  dura  di 
punta.  (Fanf,  e  Ari,  Lessico 
delP  infima  e  corrotta  itatianità). 

(43)  La  aostituaioae:  di  pas' 
sarto,  oltre  ohe  ò  più  naturale, 
corresse  il  francesismo  al  di  là. 
In  italiano  si  dice  :  Di  là  del 
fiume,  e  non  Al  di  là,  I  fioren- 
tini non  dicono  mai:  Sto  al  di 
là  ttAmo,  si:  Sto  di  là  d'Amo. 

(44)  Se  non  gU  riusciva,  più 
naturale. 


37 
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mettessero:  e  [di]  d' aspettar  poi  V  alba,  [ve^^nenlé]  (45) 
in  un  campo,  in  [una  catapecchia y]  un  deserto;  dove 
[a  Dio  piacesse;]  piacesse  a  Dio  (46);  pur  che  non  fosse 
[una]  un'osteria. 

Faiti  alcuni  passi  in  Gorgonzola ,  [adocchiò  un  in- 
segava;] vide  un'  insegna;  entrò;  e  all'  oste,  che  gli  ven- 
ne incontro,  [comandò]  chiese  un  boccone,  e  una  mez- 
zetta di  vino:  le  miglia  di  più,  e  il  tempo  gli  [aveva- 
no] avevan  fatto  passare  queir  odio  cosi  estremo  e  fa- 
natico. «Vi  prego  di  far  presto,  »  [aggiunse:]  soggiun- 
se C47):  «  perchè  ho  bisogno  di  rimettermi  subito  in 
istrada.  »  E  questo  lo  [aggiunse^]  disse,  non  solo  per- 
che era  vero,  ma  anche  per  paura  che  1'  oste,  imma- 
ginandosi [eh*  egli]  volesse  [albergare  quivi,]  dormir 
lì,  non  gli  [venisse  alla  vita]  uscisse  fuori  (48)  a[cAie- 
der]  domandar  del  nome  e  del  cognome,  e  d'  onde  ve- 
niva, e  per  che  negozio....  Alla  larga  ! 

L'oste  rispose  a  Renzo,  che  sarebbe  servito;  e  [que- 
sti] questo  [sedè]  si  mise  a  sedere  in  [capo  al  desco, 
a  fianco  alla  porta:]  fondo  della  tavola,  vicino  all'  uscio: 
il  posto  de'  [peritosi]  vergognosi. 

C  erano  [Erano]  in  quella  stanza  alcuni  [oziosi]  sfac- 


(45)  Più  che  una  superfluità, 
in  quel  vegnente  era  un  grosso 
abbaglio;  perchè  di  quale  altr'al- 
ba  si  poteva  parlare  ? 

(46)  La  costruzione  delle  pa- 
role risponde  meglio  all'  ordine 
delle  idee. 

(47)  Aggiungere  e  So^gìtin^ 
gercj  nel  significato  in  cui  il 
Manzoni  li  adopera,  hanno  gran- 


de affinità,  e  spesso  si  scambiano 
Tun  per  Taltro.  Ma  il  secondo 
esprime  rapidità  maggiore  ncl- 
1'  azione,  quasi  un  aggiunger  io- 
sto  alle  parole  pà  dette ,  dopo 
una  breve  pausa. 

(48)  Venire  alla  vita,  imporla 
Investire  da  vicino  altrui  per 
offenderlo.  Era  necessità  corregge- 
re; e  la  sostituzione  è  pregevole. 


29t 

cendatì  del  paese,  i  quali,  dopo  aver  [disputato  e]  di- 
scusse e  [chiosate]  commentate  (49)  le  [grandi  novelle] 
gran  notizie  di  Milano  del  giorno  [antecedente]  avanti, 
si  struggevano  di  sapere  [come  la  fosse  un  pò*]  un 
poco  come  fosse  andata  anche  in  quel  giorno  ;  tanto 
più  che  quelle  prime  [erano]  eran  più  atte  [ad  irritare] 
a  stuzzicar  la  curiosità,  che  a  soddisfarla  :  una  solle- 
vazione, ne  soggiogata  né  vittoriosa,  sospesa  più  che 
terminata  dalla  notte;  una  cosa  [monca ^]  tronca,  la 
fine  d'  un  atto  piuttosto  che  d'un  dramma.  Un  [Uno] 
di  coloro  si  [spicco]  staccò  dalla  brigata,  [si Jece  ac- 
canto al  sopravvenuto]  s'  accostò  al  soprarrivato,  e  gli 
domandò  se  veniva  da  Milano. 

«  Io?»  disse  Renzo  sorpreso,  per  [pigliar]  prender 
tempo  a  rispondere. 

«  Voi,  se  la  domanda  è  lecita.  » 

Renzo,  [scotendo]  tentennando  il  capo,  stringendo  le 
labbra,  e  facendone  uscire  un  suono  inarticolato,  disse: 
«  Milano,  [per]  da  quel  che  [sento..,  così  a  dire  intor- 
no....  debb*]  ho  sentito  dire....  non  dev'  essere  un  [pae- 
se] luogo  da  [andarvi  al  presente ,]  andarci  in  questi 
momenti,  [fuori  d' un  gran  caso  di]  meno  che  per  una 
gran  necessità  ! 

«Contìnua  dunque  anche  oggi  il  fracasso  ?  *  doman- 
dò, con  più  istanza,  il  curioso. 

«  Bisognerebbe  esser  [colà,]  là,  per  saperlo,»  disse 
Renzo. 

%Ma  voi,  non  venite  da  Milano?» 


spiegazione  d*  un  libro. 


(49)  Chiosate,  non  era  bella 
metafora ,  perchè  Chiosa  è  una 
breve  spiegazione  letterale  di 
una  voce  o  d*  una  frase  ;  men- 
tre   U    Commento    è    una  larga  |  (Daxtf.) 


*'  Awrrois  che  '1  gran  commento 

f^-o.  " 


e  Vengo  da  Lineate,  »  rispose  [neZ/o]  lesto  il  [^lo va- 
ile,] giovine,  che  intanto  aveva  pensata  la  sua  rispo- 
sta. Ne  veniva  in  fatti,  a  [rigore]  rigor  di  termini, 
perchè  [v'  ]  e'  era  passato;  e  il  nome  [lo]  V  aveva  [ap* 
preso]  saputo  (50) ,  a  un  certo  punto  [del  cammino] 
della  strada,  da  un  viandante  che  gli  aveva  indicato 
quel  paese  come  il  primo  che  doveva  attraversare,  per 
arrivare  a  Gorgonzola. 

«  Ohi»  disse  l'amico;  come  se  volesse  dire:  fiaresti 
meglio  a  [venire]  venir  da  Milano ,  ma  pazienza.  «  E 
a  Liscate,  »  soggiunse,  «  non  si  sapeva  niente  di  Mi* 
lano  >  » 

«  Potrebb*  essere  benissimo  che  qualcheduno  [vi] 
sapesse  qualche  cosa,  »  rispose  il  montanaro  :  «  ma  io 
non  [vi  ho  inteso  niente.  »]  ho  sentito  dir  nulla.  > 

E  queste  parole  le  [porse  con  quel  modo]  proferì  in 
quella  maniera  particolare  che  [sembra  voler]  par  che 
voglia  dire:  ho  finito.  Il  curioso  [/ornò]  ritornò  al  suo 
[raddotto  ;]  posto  (51);  e ,  un  momento  dopo ,  V  oste 
venne  [ad\  a  mettere  in  tavola  \imbandire.]. 

«  Quanto  e*  è  dì  qui  air  Adda  ?  »  gli  disse  Renzo , 
[a  mezza  voce,]  mezzo  tra*  denti,  con  un  [trailo]  fare  (52) 
da  addormentato,  [con  una  cera  sbadata^]  che  gli  ab- 
biam  [veduto  fare]  visto  (53)  qualche  altra  volta. 

«All'Adda,  per  passare?»  disse  Toste. 

«Cioè....  sì....  all'Adda.» 


(50)  Era  an  francesismo.  Noi  1  lese. 


Italiani  diciamo  apprendere,  di 
materie  che  altri  e'  insegni  ;  le 
notizie  si  sanno, 

(51)  Questa  correzione  era  in- 
diipcnsabile;  e  la  ragione  è  pa- 


(52)  Fu  tolta  via  un'impro- 
prietà. 

(53)  C^na  cera  sbadala ,  che 
gli  aòbiamn  veduto  fare.  Far 
cerai,,.  Ottima  la  sostitiuione. 
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«  Volete  gassare  dal  ponte  di  Cassano,  o  [sul  porto] 
sulla  chiatta  di  Canonica  >  » 

«  Dove  [che]  si  sia....  Domando  cosi  per  curiosità.» 

€  Eh,  [dico  mo,]  volevo  dire  (54),  perchè  quelli  sono 
i  luoghi  dove  passano  i  galantuomini ,  la  gente  che 
può  irender]  dar  conto  di  sé.  » 

«  Va  bene  :  quanto  e'  è  ?  » 

e  Fate  conto  che,  tanto  a  un  luogo,  come  ali*  altro, 
poco  più,  poco  meno,  ci  sarà  sei  miglia.  » 

«Sei  migliai  non  \sapeva,i^  disse  Renzo.]»  credevo 
tanto,  »  disse  Renzo.  «  E  già,  »  ripresa  poi  ;  [con  una 
mostra  ancor  più  apparente  di  svo^^liatezza,]  con  un'a- 
ria d' indifferenza,  portata  fino  air  affettazione:  «  e  già, 
chi  avesse  bisogno  di  prendere  una  scorciatoia ,  [ri 
sarà]  ci  saranno  altri  luoghi  [da  passare]  da  poter  pas- 
sare >  » 

«  Ce  [Ve]  n'  è  sicuro,  »  rispose  V  oste  per  [rare]  far 
[al  giovine  morir  fra*  denti  le  inchieste]  morir  tra'  denti 
al  giovine  T  altre  domande  che  aveva  preparate.  Si 
tirò  [dinanit]  davanti  il  piatto  ;  e  guardando  [alla]  la 
mezzetta  ,  che  V  oste  aveva  [pur  deposta,]  posata  [in 
sul  desco]  insieme  con  quello,  sulla  tavola,  disse:  «  il 
vino  è  sincero  ?» 

«Conxe  Toro,»  disse  Toste:  «domandatene  pure  a 
tutta  la  gent^  del  paese  e  del  contorno ,  che  se  [ne] 
n*  intende:  e  poi  Io  sentirete.  »  E  così  dicendo,  tornò 
verso  la  brigata. 

—  Maledetti  [Maladetti]  gli  osti  (55)  \— [sciamò]  escla- 
mò Renzo  [in  cuor  suo  :]  tra  sé  :  più  ne  conosco,  peg- 
gio li  trovo  (56).  —Non  [Pure]  ostante,  [die  dentro]  si 


[54)  Fu  reso  italiano  quel  che 
non  era. 

(55)  Era   un*  afìfcttazìone  ,  e 
Poteva  togliersi. 


(56)  Trovo ,  sa  di  francese. 
Poteva  dirsi:  «  più  ne  conosco, 
peggio  li  vedo,  » 
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mise  a  mangiare  Idi  gran  voglia ,  tendendo  insieme, 
senza]  con  grande  appetito,  stando,  nello  stesso  tem- 
po, in  orecchi,  [yarne  sembiante,  Torecchio  aW intento] 
senza  che  paresse  suo  fatto  (57),  per  veder  di  scoprir 
paese,  di  rilevare  come  si  pensasse  [quivì'i  colà  sul 
[grande]  grand'  avvenimento  nel  quale  egli  aveva  avu- 
ta non  [picciola]  piccola  parte»  e  [di\  d'  osservare  spe- 
cialmente se,  {fra  que']  tra  que*  parlatori,  [vi]  ci  fosse 
qualche  galantuomo,  a  cui  un  povero  figliuolo  potesse 
fidarsi  di  [chiedere]  domandar  [indirizzo,]  la  strada 
senza  timore  d*  essere  messo  alle  strette ,  e  forzato  a 
ciarlare  de*  fatti  suoi. 

«Ma!  »  diceva  uno:  e  questa  volta  par  proprio  che 
i  milanesi  abbian  voluto  far  [di  buono.]  davvero.  Ba- 
sta; domani  al  più  tardi,  si  saprà  [qualche  cosa.]  qual- 
cosa. » 

«Mi  pento  di  non  esser  andato  a  Milano  stamatti- 
na, »  diceva  un  altro. 

«  Se  vai  domani ,  vengo  anch'  io,  *  disse  un  terzo  ; 
poi  un  altro,  poi  un  altro. 

«  Quel  che  vorrei  sapere ,  ♦  [ripigliò]  riprese  il  pri- 
mo, «è  le,]  se  [quei]  que'  signori  di  Milano  pense- 
ranno anche  alla  povera  gente  di  [Juori,  ]  campagna, 
o  se  faranno  far  la  legge  buona  solamente  per  loro. 
Sapete  come  sono,  eh?  Cittadini  superbi,  tutto  per 
loro  :  gli  altri  fi  foresi] ,  come  [non  Jossero  cristiani] 
non  ci  fossero  (58). 


(57)  È  migliorata  ogni  cosa: 
Stare  in  orecchi^  preferìbile  a  i^n- 
(ter  V  orecchio:  per  veder  di  vale 
assai  meglio  di  aW intento;  e  lo 
stesso,  e  più,  si  pensi  del  senza 
fame    sembiante,  sostituito    dal 


garbatissimo  senza    che  paresse 
sito  fatto. 

(58)  Con  quanta  venta  sono 
attribuiti  cosiflfAtti  pensieri  agli 
abitanti  de*  minori  paesi,  sempre 
astiosi  del  bene  delle  grandi  città! 
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«  La  bocca  V  abbiamo  anche  noi,  sia  per  mangiare^ 
sia  per  dir  la  nostra  ragione,  »  disse  un  [altro:]  altro, 
con  voce  tanto  più  modesta,  quanto  più  la  proposi- 
zione era  avanzata  :  «  e  quando  la  cosa  sia  incammi- 
nata.... »  Ma  [non  istimò  bene]  credette  meglio  di  non 
finir  la  frase. 

«  Del  grano  nascosto,  non  [ve]  ce  n*  è  solamente  in 
iMilano,  »  cominciava  un  altro  ,  con  \una  cera  scura] 
un'  aria  cupa  e  maliziosa  (59);  quando  si  sente  lo  scal' 
pilo  d*  un  cavallo  che  s*  avvicina.]  sentono  avvicinarsi 
un  cavallo.  Corron  [Corrono]  tutti  [alla  porta;]  all'  u- 
scio  (60);  e,  fé  raffiguralo]  riconosciuto  (61)  colui  che 
[giungeva,]  arrivava,  gli  vanno  [tutti]  incontro  (62). 
Era  un  mercante  di  Milano,  che,  andando  più  volte 
r  anno  a  Bergamo,  [per  suoi  traffichi]  per  i  suoi  traf- 
fìchi  (63),  [usava]  era  solito  passar  la  notte  in  [alber- 
gò;] queir  osteria;  e  [come]  siccome  [vi]  ci  trovava  quasi 
sempre  la  stessa  [brigata,  era  divenuto  conoscente  di 


(59  Fu  tolta  una  cacofonia 
sgraditissima:  una  cera  scura, 

(60)  La  /hrta  è  di  case  nobili 
e  di  palazzi,  e  anche  di  stanze 
signorili  e  ricche. —  l/scio,  di  case 
e  stanze  umili. 

(61)  Era  un'  improprietà  ma- 
nifesta. «  Si  raffigura  più  di  lon- 
tano che  da  vicino ,  e  con  più 
difficoltà  di  quello  che  si  ravvi- 
si. Si  riconosce  alla  voce ,  allo 
stile,  al  colorito,  alle  azioni.  Ecco 
il  terribile  Agnosco  frairem  di 
Tieste,  in  Seneca*  >  Chi  direbbe: 


raffiguro,  ravviso  il  fratello,  in- 
vece di:  conosco,  o  meglio:  ri-t 
conosco  ? — Neri, 

(62)  Ben  fu  soppressa  la  ri- 
petizione del  tutu,  che  era  qui 
superfluo,  o  assai  manierato. 

(63)  Perchè  egli  andasse  a 
Bergamo  non  era  ignoto  a  nes- 
suno, ed  egli  vi  si  recava  sem- 
pre per  una  stessa  cagione.  Quin- 
di la  sostituzione  del  determinato 
per  i  suoi  traffichi,  è  proprio  ec- 
cellente. 
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ciascuno,]  compagnia,  li  conosceva  tutti  (64).  Gli  [st\ 
s' aiìbllano  intorno;  uno  prende  la  briglia,  un  altro  la 
staila.  «  Ben  [venuto]  »]  arrivato,  ben  arrivato  !  » 
«  Ben  trovati.  » 
«  Avete  fatto  buon  viaggio  >  » 
cBonissimo:  e  voi  altri,  come  state  >» 
«  Bene,  bene.  [Che  novelle  di  Milana  ^  che  nuove  ci 
portate  di  Milano  >  » 

e  Ahi  ecco  [quei]  quelli  delle  novità,»  disse  il  mer- 
cante, smontando ,  e  lasciando  il  cavallo  [nelle  mani) 
in  mano  a  un  garzone.  «  E  poi,  e  poi,  »  continuò,  en- 
trando [per  la  porticina  colla  brigata^}  con  la  compa- 
gnia, e  a  quest*  ora  le  saprete  forse  mc^io  di  ree*  • 

«  Non  sappiamo  nulla ,  davvero  [Da  vera  che  non 
sappiamo  niente,]^  »  disse  più  d' uno  [ponendosi  le  mani] 
mettendosi  la  mano  al  petto. 

f  Possibile  T»  disse  il  mercante.  <  Dunque  ne  senti* 
rete  delle  belle...  e  delle  brutte.  Ehi,  ostejl  mio  Ulto 
solito  è  [disoccupato?]  in  libertà?  Bene:  un  bicchier  di 
vino,  e  il  mio  [boccone;  presto,]  solito  boccone,  subito; 
perchè  voglio  [coricarmi  per  tempo  e  partir  domattina 
per  tempissimo,  onde  essere  a]  andare  a  letto  presto, 
per  partir  presto  domattina,  e  arrivare  a  Bergamo  [a 
ora  di  pranzo.]  per  V  ora  del  desinare.  E  voi  altri,  » 
continuò ,  [sedendosi  al  desco]  mettendosi  a  sedere, 
[dal  capo  opposto  a  quello  a  cui]  dalla  parte  opposta 
a  quella  dove  stava  Renzo»  [tacito]  zitto  e  attento  «  voi 
altri  non  sapete  di  tutte  quelle  diavolerie  di  ieri  >  » 
«  Di  ieri  [abbiamo  inteso  parlare»  »]  si.  » 
«  Vedete  dunque,  »  riprese  il  mercante  ,  «  se  le  sa- 
pete  le  novità!  [  Volevo  ben  dir]  Lo  dicevo  io  che» 

stando  qui   sempre  di  guardia ,  per  [/rugare]  frugar 
quelli  che  passano...» 


(64)  U  miglioramento  b  visi-  j  bile  a  chicchessia. 


297 

»  Ma  oggi,  com*  è  andata  oggi  >  • 
«  Ah  oggi.  Non  sapete  niente  d'  oggi  >  » 
«  Niente  allatto  :  non  è  passato  nessuno.  » 
«Dunque  lasciatemi  [inumidir]  bagnar  le  labbra;  e 
poi  vi  dirò  le  cose  d'  oggi.  Sentirete.  Empi  [Colmò]  il 
bicchiere,  lo  prese  [colla  deslra]  con  una  mano  (65), 
poi  [colle,  due  prime]  con  le  prime  due  dita  dell'altra 
[mano  rilevò  i  mustacchi^  asseltò]  sollevò  i  baffi,  poi 
si  lisciò  la  barba,  [colla  palmal  bevette,  e  [ripigliò:]  ri- 
prese: «oggi,  amici  cari,  [poco  mancò]  ci  mancò  poco, 
che  non  fosse  una  giornata  brusca  come  ieri ,  o  peg- 
gio. E  non  mi  par  quasi  vero  [eh*  io  sia]  d'esser  qui 
a  [conlarvene;]  chiacchierar  con  voi  altri  (66)  ;  perchè 
[f^ià  aveva']  avevo  già  messo  da  [banda]  parte  ogni  pen- 
siero di  viaggio ,  per  restare  a  [guardare]  guardar  la 
mia  povera  bottega].  » 

«Che  diavolo  c'era?  [tChe  v*era  egli?*]  (67)»  dis- 
se uno  degli  ascoltanti. 

«  Proprio  il  diavolo:  [Che  v  era  ?]  sentirete.  »  E  trin- 
ciando la  [vivanda]  pietanza  che  gli  era  stata  messa 
[dinanzi,]  davanti,  e  poi  mangiando,  continuò  [la  sua 
narrazione.  La  brigala^  in  piedi y  a  dritta  e  a  sinistra 
del  desco,  gli Jaceva  uditorio]  il  suo  racconto  (68).  I 
compagni,  ritti  di  qua  e  di  là  della  tavola,  lo  stavano 
a  sentire  con  [le  bocche  aperte;]  la  bocca  aperta;  Ren- 


(65)  L'  antica  forma  era  sciat- 
ta, ed  in  parte  erronea  ;  ma  la 
nuova  non  è  felice  per  ogni  verso. 
QueU'  operazione  di  bere  e  sol- 
levare i  baflì  e  lisciarsi  la  barba, 
non  è  descrìtta  con  avvenente  fa- 
cilità: ci  è  un  po'  d*  impaccio, 
forse  per  la  distinzione  che  non 


si  volle  più  fare   tra    mano  de* 
stra  e  sinistra. 

(66)  Cont<irveney  significava  ben 
altro. 

(67)  La  forma  sostituita  è  as- 
sai più  efficace. 

(68)  Tutto   divenne  più  na- 
turale e  garbato. 
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zo,  al  suo  posto,  senza  che  paresse  suo  fatto,  [dava 
mente]  stava  attento ,  forse  più  [che  nessun  altro ,]  di 
tutti,  masticando  [pian  piano}  adagio  adagio  gli  ultimi 
suoi  bocconi. 

«  Stamattina  dunque  [que*  birbi]  que*  birboni  che  ieri 
avevano  fatto  quel  chiasso  orrendo,  si  trovarono  [ar]  a* 
posti  [convenuti;]  convenuti  (già[v']  c*era  [int^liigenza:] 
un*  intelligenza  :  tutte  cose  preparate);  si  [misero  in^ 
sieme;]  riunirono,  e  ricominciarono  quella  bella  storia 
di  girare  di  [via  in  via]  strada,  in  istrada,  [gridando,] 
gridando  per  [far  popolo]  tirar  altra  gente.  Sapete 
[ch*egli]  che  è  come  quando  si  [scopa,]  spazza,  [con  ri' 
verenia,]  con  riverenza  parlando,  la  casa;  il  mucchio 
[della  spazzatura]  del  sudiciume  ingrossa  quanto  più 
va  [innanzi]  avanti.  Quando  parve  loro  d'esser  [/^o^o/o] 
gente  abbastanza,  s'avviarono  verso  la  casa  del  signor 
vicario  di  [provisione]  provvisione;  come  se  non  [ba- 
stasse delle]  bastassero  le  tirannie  che  gli  hanno  fatte 
ieri:  [ad]  a  un  signore  [di  quel  carattere  !]  di  quella 
sorte  (69)  I  oh  che  birboni  1  E  la  roba  'che  [dicevano] 
dicevan  contro  di  lui  !  Tutto  invenzioni  :  un  signore 
dabbene,  puntuale  ;  [e^J  e  io  lo  posso  dire ,  che  son 
tutto  [sua  cosa,]  di  casa  (70),  e  lo  servo  di  panno  [pan- 
ni] per  le  livree  della  [famiglia.')  servitù.  S'incammi- 
naron  [incamminarono]  dunque  verso  quella  casa:  bi- 
sognava [vedere]  veder  che  canaglia,  che  facce:  figura* 
tevi  che  son  passati  davanti  alla  mia  bottega  :  facce 
che....  i  giudei  della  Via  Crucis  non  ci  son  per  nulla. 


(69)  Il  carature  non  ci  aveva 
che  fare  :  qui  si  trattava  uni- 
camente della  condizione  sociale 
dei  personaggio. 

(70)  La  forma  anteriore  iuUo 


stia  cosa  è,  senza  dubbio,  di  ot- 
tima lega,  ma  troppo  classica,  e 
però  sconveniente  sulle  labbra 
di  un  mercante  alla  buona. 
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E  le  cose  che  [uscivano]  uscivan  da  quelle  bocche!  da 
turarsene  gli  orecchi,  se  non  fosse  stato  che  non  tor- 
nava conto  di  farsi  scorgere.  Andavan  [A «sfavano]  dun- 
que con  la  [colla]  buona  intenzione  di  dare  il  sacco  ; 
ma.,...»  E  qui,  [levata]  alzata  in  aria,  e  stesa  la  mano 
sinistra,  si  mise  la  punta  del  pollice  alla  punta  del 
naso. 

«Ma>  »  dissero  forse  tutti  gli  ascoltatori. 

«  Ma,  »  continuò  il  mercante,  «  trovaron  [trovarono] 
la  strada  chiusa  [sbarrata  la  via  d(]  con  travi  e  [di] 
con  carri,  e,  dietro  quella  barricata,  una  bella  fila  di 
michi letti,  [cogli  archibusi  spianati,]  con  gli  archibusi 
spianati  per  riceverli  come  si  meritavano  \e  i  calci  ap- 
poggiati ai  mustacchi,]  (71).  Quando  videro  [questa  ce* 
rimonia,..]  questo  beli'  apparato...  Cosa  [Che  cosa]  a- 
vreste  fatto  voi  altri  }  » 

«  Tornare  indietro.  » 

«Sicuro;  e  così  fecero.  Ma  vedete  un  [pò*]  poco  se 
non  era  il  demonio  che  li  portava.  Son  lì  sul  Cordu- 
sio,  vedon  lì  quel  forno  che,  fin  da  ieri,  [avevano]  a- 
vevan  voluto  saccheggiare  ;  e  Iche]  cosa  si  faceva  in 
quella  bottegai  si  distribuiva  il  pane  agli  avventori 
c'era  [v'era  de*]  de*  cavai  ieri ,  e  fior  di  cavalieri,  a  [cU' 
rare]  invigilare  che  tutto  andasse  [con  buon  ordine:  e 
costoro,]  bene;  e  costoro  (avevano  il  diavolo  addosso 
vi  dico,  e  poi  c'era  chi  [sodava  lor  negli  orecchi]  gli 
aizzava),  costoro,  dentro  [a  Juria;]  come  disperati;  pi- 
glia tu,  che  piglio  anch'io:  in  un  batter  d'occhio,  ca- 
valieri, fornai,  avventori,  pani,  banco,  panche,  madie, 
casse,  [sacca,]  sacchi,  frulloni  ,  crusca  ,  farina  ,  tutto 
[sossopra]  sottosopra  (72). 


(71)  L*  atto  non  era  espresso  1      (72)  Sotto  sopra,  cosi  diciamo 
con  precisione.  La  forma  sosti-     comunemente, 
tuita  è  lodevolissima. 
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e  E  i  micheletti  >  » 

«  I  micheletti  [avevano]  avevao  la  casa  del  vicario 
da  guardare:  non  si  può  [mica']  cantare  ,  e  portar  la 
croce.  Fu  [un  batter}  in  un  batter  d'  occhio ,  vi  dico  : 
piglia  piglia;  tutto  ciò  che  [v*]  c*era  Ida  godere]  buono 
a  qualcosa,  fu  \portato  via]  preso.  E  poi  torna  in  cam- 
po quel  [bell'avviamento]  bel  ritrovato  (73]  di  ieri,  di 
[strascinare]  portare  il  resto  [f'n]  sulla  piazza,  e  di  [/are 
un  falò]  farne  una  Gammata.  E  già  cominciavano,  i  ma- 
nigoldi, a  tirar  fuori  roba;  quando  uno  più  manigoldo 
degli  altri,  [dite]  indovinate  un  po'  [che  bella]con  che 
bella  proposta  [mise  in  campo]  venne  fuori.  » 

[  «  Che?»]  Con  che  cosa  ?  » 

[  «  Che  ?  di]  «  Di  fare  un  mucchio  di  tutto  nella  bot- 
tega, e  di  [dare  il\  dar  fuoco  al  mucchio  e  alla  casa 
insieme.  Detto  fatto » 

[  €  V*]  Ci  han  dato  fuoco  >  » 

«Aspettate.  Un  galantuonio  del  vicinato  ebbe  [una 
inspirazione  del]  un'ispirazione  dal  cielo  (74).  Corse  su 
nelle  stanze,  cercò  d*un  Crocifisso  ,  lo  trovò  ,  [io  ap- 
pese] rattaccò  all'archetto  d'una  finestra,  [tolse]  prese 
da  capo  d'un  letto  due  candele  benedette  ,  le  accese , 
e  le  [collocò]  mise  sul  davanzale,  a  destra  e  a  sinistra 
del  Crocifisso.  La  gente  guarda  in  su.  In  un  Milano, 
bisogna  dirla,  [v']  c'è  ancora  del  timor  di  Dio  ;  tutti 
tornarono  in  sé.  La  più  parte,  voglio  dire;  [v'era  bene 
dei]  c'era  bensì  de'  diavoli  che,  per  rubare,  [avrebber] 
avrebbero  dato  fuoco  anche  al  paradiso;  ma  visto  che 
la  gente  non  era  del  loro  parere  ,  dovettero  [torsene 
giù,]  smettere  ,  e  star  cheti.  Indovinate  [mo]  ora  chi 
arrivò  [sopravvenne.]  all'  improvviso.  Tutti  i  monsi- 
gnori del  duomo,  in  processione ,  a  croce  alzata  ,  in 


(7S)  Quel]  avviamento  era  un*  |      (74)  Il  del  fu  mutato  in  dal^ 
Improprietà  bella  e  buona.  |  e  co  A  tutta  ragione. 
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abito  corale  ;  e  [monsignor  arciprete]  monsignor  Ma- 
zenta,  arciprete ,  cominciò  a  predicare  da  una  parte  , 
e  [monsignor  penitenziere,]  monsignor  Settala  ,  peni- 
tenziere, da  un  un*altra,  e  [pot]  gli  altri  [di  qua  e  di 
là:]  anche  loro:  ma  brava  [gente;]  gente;  ma  [che]  cosa 
volete  [/are?]  fare?  ma  è  questo  Tesempio  che  date  [ai] 
a'  vostri  figliuoli  ?  ma  tornate  a  casa  ;  ma  [avrete  il 
pane  a  buon  mercato;]  non  sapete  che  il  pane  è  a  buon 
mercato ,  più  di  prima  >  ma  andate  a  vedere ,  che  [la 
meta  è  affissa  su  />e'  canti,  ^]  c'è  l'avviso  sulle  canto- 
nate. * 

«  Era  vero>» 

«  Diavolo  [Come!  se  era  vero?]  Volete  che  i  monsi- 
gnori del  duomo  venissero  in  cappa  magna  a  dir  [su] 
delle  fandonie?» 

«  E  la  gente  [che]  cosa  fece?  » 

«  A  poco  a  poco  se  [ne]  n'  andarono  ;  corsero  f  ai 
canti;]  alle  cantonate;  e,  chi  sapeva  leggere,  la  e*  era 
proprio  la  meta.  Indovinate  un  poco  [Dite  un  po':  il]: 
un  pane  [d'  un  soldo ,  otto  once  di  peso.*]  d*  ott'  once 
per  un  soldo.» 

«  Che  bazza!  » 

«  La  vigna  è  bella  ;  pur  che  la  duri.  Sapete  quanta 
farina  hanno  [mandata  male]  mandata  a  male,  tra  ieri 
e  stamattina?  Da  mantenerne  il  ducato  per  due  mesi.» 

«  E  per  fuori  di  Milano  [«  E  per  noi  di  fuori],  non 
s'è  fatta  nessuna  legge  buona?» 

«Quel  che  s*  è  fatto  per  Milano,  è  tutto  a  spese  della 
città.  Non  so  che  [dirvi ,  ]  vi  dire  :  per  voi  altri  sarà 
quel  che  Dio  vorrà.  A  buon  conto,  i  fracassi  son  [fi- 
niti; perchè  non  vi]  finiti.  Non  v'ho  detto  tutto  ;  ora 
viene  il  buono.» 

«  Cosa  e*  è  ancora  ?  [  Che  altro  ?]» 

«C'è  che,  ier  sera  o  stamattina  che  sia,  [sono  stati 
agguantati  molti  dei  capi;]  ne  sono  stati  agguantati 
molti;  e  subito  [si]  s'è  saputo  che  [quattro]  ì  capi  sa* 
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ranno  impiccati.  Appena  cominciò  a  Icorrer]  spargersi 
questa  voce,  ognuno  andava  a  casa  per  la  più  corta, 
per  non  [rischiare]  arrischiare  d'esser  [essere]  nel  nu- 
mero [il  numero  cinque].  Milano ,  quand*  io  ne  sono 
uscito,  pareva  un  convento  di  frati.  » 

«  Gì'  impiccheranno  [mo  da  vero}]  poi  davvero  ?  » 

«  Eccome  [Senza  fallo  ,]  C75)  1  e  presto ,  »  rispose  il 
mercante. 

«  E  la  gente  [che]  cosa  farà>»  [chiese]  domandò  an- 
cora colui  che  aveva  fatta  l'altra  domanda. 

«  La  [genie]  gente?  anderà  a  vedere,»  disse  il  mer- 
cante. «  Avevan  [Avevano"]  tanta  voglia  di  veder  mo- 
rire un  cristiano  all'aria  aperta,  che  volevano,  birboni! 
far  la  festa  al  signor  vicario  di  [provisione]  provvi- 
sione. In  vece  sua  [In  quel  cambio] ,  avranno  quattro 
[ghiolloni],  tristi,  serviti  con  tutte  le  formalità,  accom- 
pagnati [dai]  da'  cappuccini,  e  [dai]  da*  confratelli  della 
buona  [morie:]  morte  ;  e  gente  che  [lo  ha]  se  Tè  me» 
ritato.  È  una  [providenza]  provvidenza  ,  vedete  ;  era 
una  cosa  necessaria.  Cominciavan  [Cominciavano^  già 
a  prender  [prendere]  il  vìzio  [ve:j;2o]  (76)  d'entrar  nelle 
botteghe,  e  di  servirsi,  senza  metter  mano  alla  borsa; 
se  li  lasciavan  fare  ,  dopo  il  pane   [sarebbe  venuta  la 


(75)  ^Stnza  fallo,  non  è  della 
lingua  parlata.  Nella  sostituzio- 
ne, oltre  alla  convenienza,  ci  è 
l'enfasi,  voluta  qui  dal  pensiero. 

(76)  Non  sempre  le  correzioni 
riescono.  A  me  pare  che  viaio 
in  luogo  di  vezzo  abbia  peggio- 
rato la  frase  e  il  perìodo.  Le 
due  parole,  in  questo  significato 
si  scambiano,  ma  vezzo,  per  l'i- 


ronia che  racchiude,  esprìmeva 
1'  idea  con  maggior  garbatezza. 
O  parve  all'Autore  che  non  fos- 
se dell'  uso  vivo  ?  Non  è  ipotesi 
ragionevole,  perchè  è  un  voca- 
bolo che  s' incontra  in  parecchi 
proverbi .  ^  Il  lupo  cangia  il  pe* 
lo,  ma  non  il  vezzo»  »  —  Ama 
V  amico  tuo  col  vezzo  e  tnzto 
suo,  »  — 
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volta  del]   sarebbero   venuti  al  vino ,  e  cosi  di  mano 

in  mano Pensate  se  coloro  volevano  [dimeitere  una 

usanza  cosi  comoda',  di  loro  spontanea  volontà]  smet- 
tere, di  loro  spontanea  volontà,  una  usanza  così  co- 
moda (77).  E  vi  so  dir  Ito]  che  ,  per  un  galantuomo 
che  ha  bottega  aperta,  era  un  Ifensiere]  pensier  poco 
allegro.» 

«  Davvero  [«  Sicuro,  »"| ,  »  disse  uno  degli  ascoltato- 
ri. Davvero  [  «  Sicuro,  ],  »  ripeteleron  [ripeterono]  gli 
altri,  [in  coro.]  a  una  voce. 

«  E,  »  continuò  il  mercante ,  [forbendosi]  asciugan- 
dosi la  barba  col  [mantile,}  tovagliolo  (78),  «  l'era  or- 
dita [di  lunga  mano:]  da  un  pezzo:  e*  era  una  lega^  sa- 
pete ?  » 

«  C  era  una  lega  ?  » 

«  C*  era  una  lega.  Tutte  cabale  [/'atte  dai]  ordite  (79) 
da*  navarrini,  da  quel  cardinale  là  di  Francia,  [sapete, 
che  ha  un  certo  nome]  sapete  chi  voglio  dire,  che  ha 
un  certo  nome  mezzo  turco,  e  che  ogni  giorno  ne  pensa 


(77)  L'idea  principale,  di  loro 
spontanea  vohnià,  prese  il  luogo 
che  le  spettava. 

(78)  Ottima  la  sostituzione  di 
tovagliolo  a  mantilc,  che  signi- 
fica tovaglia  grossa  dozzinale, 
con  cui  si  ricopre  la  tavola.  Non 
cosi  diremo  dell'  altra,  per  cui 
in  luogo  òì  forbire  si  legge  1?- 
sciugare.  Questo  verbo,  importa 
Consumare ,  e  levare  V  umidità 
delle  cose  molli;  e  qui  non  è  il 
caso;  mtntrt' Foròire ,  avendo,  | 
fra  altri  signiiicatii  anche  quello 


di  nettare,  pulire,  si  adatta  per- 
fettamente air  azione  del  mer- 
cante, il  quale,  di  tanto  in  tanto^ 
nell'  atto  del  mangiare  ,  si  net- 
tava col  tovagliolo  le  labbra  e 
la  barba. 

"  La  bocca  lollevò  dal  fiero  pasto 
Qael  poccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  ch*egHaveadi  retro  guasto.** 

(  Dantb  ) 

(79)  Fatte,  era  troppo  gene- 
rico; ordite,  bella  metafora  che 
s'adatta  mirabilmente  a  cabale. 
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una,  [nuova]  per  far  [fare  uti]  qualche  dispetto  alla  co- 
rona  di  Spagna.  Ma  sopra  tutto,  tende  a  far  qualche 
tiro  a  Milano;  perchè  [capisce]  vede  bene,  il  furbo,  che 
qui  sta  la  forza  del  re.  » 

«  Già.  » 

€  Ne  volete  una  pruova?  [*  Volete  vederne  la  pro- 
va?*] Chi  ha  fatto  il  più  gran  chiasso,  [erano]  eran  fo- 
restieri; andavano  in  [volta]  giro  facce,  che  in  Milano 
non  s'  [erano]  eran  mai  [più]  vedute.  La  giustizia  aveva 
acchiappato  uno  in  un'osteria....  »  Renzo,  il  quale  non 
perdeva  un  ette  di  quel  discorso  ,  al  tocco  di  questa 
corda,  [fu  colto  da  un  brivido,]  si  sentì  venir  freddo, 
e  [die*]  diede  nn  guizzo,  prima  che  potesse  pensare  a 
contenersi.  Nessuno  però  se  [né]  n'  avvide;  e  il  dicito- 
re, senza  interrompere  \d'  un  istante  il]  il  filo  del  rac- 
conto, [aveva  proseg^uito:]  seguitò:  «  uno  che  non  si  sa 
bene  ancora  da  che  parte  fosse  venuto ,  da  chi  fosse 
mandato,  né  che  razza  d'  uomo  si  fosse;  ma  certo  era 
uno  [det]  de*  capi.  Già  ieri,  nel  forte  del  baccano,  ave- 
va fatto  il  diavolo;  e  poi,  non  contento  di  [ciò,]  que- 
sto, s' era  messo  a  predicare,  e  a  proporre ,  così  una 
[galanteria  :]  galanteria,  che  [si\  s*  ammazzasse  tutti  i 
signori.  Birbante!  [ Fur/antone I]  Chi  farebbe  [vivere] 
viver  la  povera  gente ,  quando  i  signori  fossero  am- 
mazzati >  La  giustizia,  che  [/o]  1'  aveva  appostato,  gli 
mise  [le]  V  unghie  addosso;  gli  [si  trovò  un  gran]  tro- 
varono un  fascio  di  lettere;  e  lo  menavano  in  [prigio- 
ne;] gabbia;  ma  che>  i  suoi  compagni,  che  [facevano] 
facevan   la  [  guardia  ]  ronda  (80)  intorno  all'  osterìa. 


(80)  Guardia^  era  disadatto, 
perchè  non  si  trattava  di  custo- 
dire un  incarcerato,  si  di  giron- 
sare inturno  all'osteria,  per  ve- 
nire in  ajuto  del  giovine  con- 
tadino. Quindi ,  ottimo  far  la 


ronda.  Ronda ,  è  giro  abituale 
che  un  drappello  di  soldati  fa, 
la  notte,  attorno  le  mura  di  una 
fortezza  ,  e  anche  a*  vàrj  posti 
di  guardia  d*  una  dita,  per  vi- 
gilare le  sentinelle. 
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vennero  in  gran  [forza,]  numero  (8i),  e  lo  liberarono, 
il  manigoldo^» 
«  E  cosa  n'è  stato?»  [«  E  che  n'è  avvenuto} 9^ 
*  Non  si  sa;  sarà  scappato ,  o  sarà  nascosto  in  Mi- 
lano: son  gente  che  non  ha  [casa  né]  né  casa  né  tetto, 
e  [da  per  lutto  trovano]  trovan  per  tutto  da  alloggiare 
e  da  rintanarsi  :  però  finché  il  diavolo  può ,  e  vuole 
aiutarli:  ci  dan  poi  dentro  quando  [se  lo  pensano  meno;] 
meno  se  lo  pensano;  perchè,  quando  là  pera  è  matura, 
convien  [ch*ella]  che  caschi.  Per  ora  sì  sa  di  sicuro 
che  le  lettere  [sono']  son  rimaste  in  mano  della  giu- 
stizia, e  che  [vt]  c'è  descritta  tutta  la  cabala;  e  si  dice 
che  [ne  andrà]  n'  anderà  di  mezzo  molta  gente.  Peg- 
gio per  loro;  [Tal  sia  di  loro;]  (82)  che  hanno  [saettato 
sossopra]  messo  a  soqquadro  mezzo  Milano  ,  e  vole- 
vano anche  far  peggio.  Dicono  che  i  fornai  [sono  birbi.] 
son  birboni.  Lo  so  anch*  io;  ma  bisogna  impiccarli  per 
per  via  di  giustizia.  C*è  del  grano  nascosto.  Chi  non 
lo  sa>  Ma  tocca  a  chi  comanda  [dt]  a  tener  buone  spie, 
e  andarlo  a  di  sotterrare ,  e  [far  ballare  per  aria  g^li 
ammassatort]  mandare  anche  gì*  incettatori  a  dar  calci 
air  aria  (83),  in  compagnia  de*  fornai.  E  se  chi  comanda 
non  fa  [nienlCy]  nulla,  tocca  alla  città  [di]  a  ricorrere; 
e  se  non  danno  retta  alla  prima,  ricorrere  ancora;  che 
a  forza  di  ricorrere  [si]  s'ottiene;  e  non  metter  su  un' 


(81)  La  correzione  era  indi- 
spensabile* Numero,  dice  tutto, 
perchè  in  esso  è  la  forza. 

(82)  Tal  sia,  di  loro,  frase  alta 
e  nobile,  ma  sconvenientissima 
sul  labbro  di  quel  mercante;  e 
la  sostituzione:  Paggio  per  loro. 


è  naturalissima  ed  efficace. 

(83)  Far  ballar  per  aria  gli 
ammassaiori,  non  era,  certo,  del 
più  bello  italiano.  In  italiano  si 
dice  :  e  Dare  d^  calci  al  vento, 
air  aria,  al  ravajo»  » 
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usanza  così  [sceleraia]  scellerata  d'entrar  [entrare  a 
Jurore]  nelle  botteghe  e  \net]  ne'  fondachi ,  a  [far  bot- 
tino] a  prender  la  roba  a  man  salva. 

A  Renzo  quel  poco  mangiare  era  [tornato  in  tossico] 
andato  in  tanto  veleno.  Gli  pareva  milT  anni  d'  esser 
fuori  e  lontano  da  queir  osteria,  da  quel  paese;  e  più 
di  dieci  volte  aveva  detto  a  sé  stesso  :  andiamo ,  au- 
diamo. Ma  quella  paura  di  \non]  dar  sospetto  ,  cre- 
sciuta allora  oltremodo,  e  fatta  tiranna  di  tutti  i  suoi 
pensieri ,  [lo]  V  aveva  tenuto  [altrettante]  sempre  in- 
chiodato [in  su  la]  sulla  panca.  In  quella  perplessità, 
pensò  che  il  ciarlone  doveva  poi  [finirla]  finire  di  par- 
lar [parlare  di  lui ,]  di  lui  ;  e  concluse  [seco  stesso  di 
muoversi  tosto  che],  di  moversi,  appena  sentisse  [ap- 
piccato] attaccare  [un]  qualche  altro  discorso. 

«  E  per  questo,  »  disse  uno  della  brigata,  e  io  che  so 
come  vanno  queste  faccende,  e  che  [net]  ne'  tumulti  i 
galantuomini  non  [vi]  ci  stanno  bene,  non  mi  [sonò] 
son  lasciato  vincere  dalla  curiosità  ,  e  [sono]  son  ri- 
masto [quieto]  a  casa  mia  (84). 

«E  io>»  soggiunse  un  terzo:  «  se  per  caso  mi  fossi 
trovato  in  Milano,  avrei  lasciato  imperfetto  qualunque 
[negozio,]  affare,  e  sarei  tornato  subito  a  fcvisa.]  casa 
mia»  Ho  moglie  e  [figli;]  figliuoli;  e  poi,  dico  la  veri- 
tà, ì  baccani  non  mi  piacciono.  (85). 

A  questo  punto,  l' oste,  [che]  eh'  era  stato  [anch'egli] 
anche  lui  a  [udire]  sentire,  andò  verso  [l'altro  capo  del 
desco^]  V  altra  cima  (86)  della  tavola,  per  vedere  [che] 


(84)  Quieto t  più  che  una  su- 
perfluità, era  uno  sbaglio;  per- 
chè si  poteva  rimanere  a  casa, 
ed  essere  inquieto,  furibondo,  e 
simili  ? 


(85)  Clausola  molto  sgradita 
pel  settenario,  che  h  anche  sdruc- 
ciolo. 

(86)  Crediamo  che  la  parola 
capo  dovea  rimanere ,  dicendo  ; 
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cosa  faceva  quel  [/orestiere.]  forestiero.  Renzo  colse 
[il  bello,]  V  occasione  (87),  chiamò  V  oste  [a  se]  (88)  con 
un  cenno  ,  gli  chiese  il  conto  ,  lo  saldò  senza  tirare, 
quantunque  [le]  l  acque  [fosser  basse  assai;]  fossero 
molto  basse  (89);  e,  senza  [fare]  far  [allro  mollo]  altri 
discorsi,  andò  [in  linea  rei  la  verso  V  uscio  di  slrada,] 
diritto  air  uscio  (90),  passò  la  soglia,  e,  [sguardo  bene 
a  non  lornare  dalla  parie  per  la  quale  era  venula,  e  si 
mise  nella  opposla,  a  guida  della  Provvidenza.]  a  gui- 
da della  Provvidenza,  s* incamminò  delia  parte  op- 
posta a  quella  per  cui  era  venuto. 


OSSERVAZIONI 


Il  iManzoni,  ch'ebbe  tanti  e  tanti  mai  imitatori, 
tra'  quali  il  Bazzoni,  il  Varese,  il  Grossi,  il  Cantù, 
TAzeglio,  il  Carcano  e  molti  e  molti  altri,  non  fu 
imitatore,  mai  mai,  di  nessuno  ?  Si  è  detto  e  ripe- 
tuto che  i  Promessi  Sposi  derivino  dalla  sorgente 
del  romanziere  scozzese^  ma  Tafìermazione,  a  riu- 
scire persuasiva  ,   dovrebb'  essere   sostenuta  con 


a?tdò  verso  V  altro  capo  della  ta- 
vola; e  non  cima,  che,  suscitando 
I*  idea  d'  altezza,  non  ci  rende 
possibile  immaginarne  più  di  una 
nella  medesima  cosa,  e  nel  pun- 
to opposto. 

(87)  //  bello t  per  destro,  oc- 
castone,  ò  usitato  presso  i  buoni 
scrìi  tori;  ma  occasione'  e  più  na- 


turale e  conveniente  al  linguag- 
gio mezzano  e  non  pretensioso. 

(88)  A  sé,  fu  ragionevolmente 
soppresso,  perchè  superfluo. 

(8q)  Corresse  in  parte  il  bi- 
sticcio: fossero  assai  basse, 

(90)  Era,  più  che  altro  ,  un 
modo  non  italiano  ;  e  fu  ben 
corretto. 
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più  rigore  di  critica  e  da  esempj  e  paragoni  e- 
videnti.  Altri,  fra  cui  l' illustre  De  Gubernatis, 
fanno  intendere,  ma  cosi  alto  alto,  che  i  Promessi 
Sposi  arieggino  il  Vicario  dì  Wackejteld^  del  Gold- 
Smith;  ma  senz^infondere  ne'  lettori  convincimento 
di  sorta.  E  qui  importa  meno  il  contrapporre  ar- 
gomenti ad  argomenti  che  non  si  lascian  vedere; 
ma  importa  notar  l'ingiustizia,  V  irriverenza  (se 
pur  non  sia  leggerezza)  di  avvicinare  un  capola- 
voro, unico,  ad  un  romanzo  poverissimo  d^inven- 
zione,  senza  caratteri^  o  tutti  più  o  meno,  invero- 
simili e  inconcludenti ,  e  disarmonico  per  una 
cert*aria  di  semplicità  e  di  candore,  che  domina 
in  alcune  pagine,  e  di  retoriche  declamazioni  che 
si  riscontrano  dappertutto.  È  ben  vero  che  nel- 
l'uno e  nell'altro  libro  è  grande  e  vivo  l'amore 
della  virtù;  ma  è  pur  vero  che  un  tale  amore  non 
basta  a  far  cogliere  e  determinare  una  qualche  ras- 
somiglianza fra  due  scrittori  che  non  si  pareggiano 
in  nulla  e,  anzi,  non  appartengono  alla  medesima 
specie;  essendo  l'uno,  il  Goldsmith,  un  uomo  sen- 
z'altro, e  di  misura  ordinaria,  o  meno;  e  il  Man* 
zoni  appartenendo,  senz' alcun  dubbio,  al  mani- 
polo sacro  de'  Genj.  —  Ma  il  romanziere  italiano, 
imitato  da.  tanti  e  tanti ,  non  fu  imitatore,  mai 
mai,  di  nessuno?  — A  questa  domanda,  che  ri- 
volgiamo a  noi  stessi,  risponderemo  :  essere  im- 
possibile, e  anche  a'  Genj,  il  non  incontrarsi,  tal- 
volta, nell'orme  altrui;  e  che  l'imitazione,  in  limiti 
assai  larghi,  è  quasi  indispensabile  effetto  della 
coltura  e  della  svariata  conoscenza  de'  libri  che 
ci  precessero;  onde,  senza  volere  e  sapere,  rical- 
chi^jno  a  quando  a  quando  quelle  orme.   E  con 
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ciò  non  vogliamo  già  sostenere  che  lo  studio  deva 
necessariamente  menomare  la  nostra  originalità, 
che  anzi,  per  esso,  saremo  avvertiti  e  salvoguarda- 
ti  dal  Èontraflfare;  ma,  se  da  una  parte  giova,  dal- 
laltra  nuoce;  e  non  è  possibile  che,  più  o  meno, 
e  a  quando  a  quando,  non  si  cada  in  certe  ras- 
somiglianze. 

Cotali  riscontri  (  accidentali ,  nella  maggio- 
ranza de' casi)  hanno  dato,  in  questi  ultimi  tem- 
pi ,  un  elemento  nuovo  alla  Critica;  elemento 
utile ,  necessario  a  determinare  quanto  sia  di 
fecondità  e  d' inventiva  in  uno  scrittore  ;  ma 
da  non  valersene  ad  ogni  costo  e  senza  la  mi- 
sura dovuta.  Noi  ce  ne  gioveremo  nei  limiti  del 
ragionevole ,  affermando  che  i  Promessi  Sposta 
a  guardarli  nel  tutt'insieme ,  non  rassomigliano 
ad  alcun  lavoro  della  medesima  specie ,  e  che  il 
Manzoni  aveva  ben  ragione  di  scrivere  a  Claudio 
Fauriel  :  k  Oso  sperare,  almeno,  d'evitar  la  taccia 
d'imitatore.  A  tale  intento,  io  mi  sforzo  a  pene- 
trarmi de'  tempi  che  devo  rappresentare,  e  per 
viverci  io  stesso;  e  que'  tempi  son  cosi  nuovi  ed 
originali,  che  sarà  tutta  colpa  mia,  se  tale  novità 
ed  originalità  non  apparisse  nella  descrizione 
(Episi.  Lei.  81),  •  E  il  romanziere  non  s' illudeva. 
Il  suo  lavoro,  considerato  neir  indole ,  nelle  sue 
note  costitutive,  non  rassomiglia  a  verun  altro, 
italiano  o  straniero,  che  gli  precesse;  ma  lo  stesso 
non  potrebbe  affermarsi  dell'imitazione  particola- 
re, di  questa  o  di  quell'altra  invenzione  accessoria. 
Il  Manzoni  è(  pur  troppo  noto)  fu  studioso  e  am- 
miratore della  letteratura  francese;  e  noi,  appunto, 
nella  letteratura  francese,  additeremo  un  roman- 
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ziefe,  da  cui  il  Nostro  {senza  deliberazione  fors^ 
tolse,  quantunque  migliorandole  e  molto ,  due 
invenzioni  particolari.  Un  tal  riscontro,  ch'io  sap- 
pia, Qon  è  stato  mai  fatto;  ma  ciò  non  toglie  che 
sìa  fondato  e,  secondo  noi ,  incontrastabile.  Nel 
capit.  XXI^  il  Manzoni  fa  dire  alla  vecdiia  Marta: 
«  Chi  è,  eh  ?  Volete  ch'io  ve  lo  dica.  Aspetta  che 
te  io  dica.  Perchè  vi  protegge ,  avete  messo  su 
superbia,  e  volete  esser  soddisfatta  voi^  e  fisirne 
andar  di  mezzo  me.  Domandatene  a  lui.  S'io  vi 
contentassi  anche  in  questo,  non  mi  toccherebbe 
di  quelle  buone  parole  che  avete  sentite  voi,  «  Io 
son  vecchia,  son  vecchia, — continuò,  mormorando 
tra  i  denti.— Maledette  le  giovani  che  fanno  bel 
vedere  a  piangere  e  a  ridere,  e  hanno  sempre 
ragione. — Ma  sentendo  Lucia  singhiozzare,  e  tor- 
nandole minaccioso  alla  mente  il  comamlo  del 
padrone,  si  chinò  verso  la  povera  ricantucciata, 
e,  con  voce  raddolcita,  riprese  :  •  via,  non  v'  ho 
detto  niente  di  male  :  state  allegra.  Non  mi  do- 
mandate di  quelle  cose  che  non  si  possono  dire: 
e  del  resto  state  di  buon  animo.  Oh  se  sapeste 
quanta  gente  sarebbe  contenta  di  sentirlo  parlare 
come  ha  parlato  a  voi  !  State  allegra,  che  or  ora 
verrà  da  mangiare;  e  io  che  capisco...  nella  ma- 
niera che  v'ha  parlato,...  ci  sarà  della  roba  buona. 
E  pòi  anderete  a  letto,  e...  mi  lascerete  un  can- 
tuccio anche  a  me,  spero.  »  —  E  ora  apriamo  il 
Gii  Blas  del  Le  Sage  (Gap.  X) ,  e  traduciamo  : 
«Piangete,  figliuola  mia»,  le  disse  la  vecchia, 
piangete,  non  risparmiate  i  sospiri;  e  n'avrete 
sollievo.  Il  vostro  spavento  era  pericoloso;  ma  ora 
non  c'è  più  nulla  a  temere,  giacché  piangete.  Il 
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vostro  dolore  s'acquieterà  mano  mano;  e  vi  abi- 
tuerete a  viver  qui  con  questi  signori,  che  sono 
de'  galantuomini.  Sarete  trattata  meglio  di  una 
principessa;  avranno  per  voi  mille  riguardi,  e  ogni 
giorno  vi  daranno  pruove  di  affetto.  Ci  son  molte 
donne  che  vorrebbero  esser  ne'  vostri  piedi.  »  — 
Ci  sarà  qualche  divario  nelle  parole,  ma  l'inven- 
zione è  identica.  Al  posto  della  vecchia  Marta  è 
Leonarda  pur  vecchia;  al  posto  di  Lucia  è  Donna 
Mencia  de  Mosquera;  al  posto  dell'Innominato,  Ro- 
lando, capo  de'  masnadieri;  invece  che  in  un  ca- 
stello, siamo  in  una  spelonca.  L'unica  diiFerenza  è 
questa  :  che  Marta  è  più  rozza,  egoista  e  cinica,, 
e  Leonarda,  più  gentile  e  compassionevole  ;  ma 
l'imitazione  è  innegabile;  ed  anche  nelle  parole  è 
facile  riconoscerla,  specialmente  se  riguardiamo 
attentamente  nelle  due  esclamazioni  fìoali:  e  Oh  se 
sapeste  quanta  gqnte  sarebbe  contenta  di  sentirlo, 
parlare  come  ha  parlato  a  voi;  ».  e  :  e  Ci  son  molte, 
donne  che  vorrebbero  esser  ne'  vostri  piedi  ». 

Ma  in  questa  Fuga  di  Renzo  è  un'  imitazione 
ancor  più  notevole.  Sarebbe  peggio  che  inutile  il 
ricopiare  dal  capitolo  che  abbiamo  surriprodotto; 
e  ci  basta  recare  in  mezzo  un  tratto  dello  stesso 
Le  Sage  (Lib.  X^  Cap,  Jf.)  «  M'introdussi  in  un'o- 
steria all'entrar  della  grande  piazza  ove  hanno  di- 
mora i  mercanti. Mi  diedi  per  un  figliuol  di  famiglia 
da  Toledo ,  che  viaggiava  per  suo  diletto.  Ero 
vestito  decentemente  da  farlo  credere,  e  parecchi 
dobloni  che' mi  studiai  di  far  vedere  all'oste,  cosi 
per  caso,  finirono  di  persuaderlo.  Fors'  anche  la 
mia.  tenera  giovinezza  gli  fece  pensare  ch'io  po- 
tevo essere  qualche  piccolo  libertino  che  correva 


il  paese,  dopo  aver  derubato  i  suoi  genitori.  Che 
che  ne  sia,  egli  non  mi  parve  curioso  di  saperne 
più  di  quanto  io  gliene  dicessi;  forse  perchè  teme- 
va che  la  sua  curiosità  potesse  indurmi  a  cambiar 
d'albergo.  Per  sei  reali  al  giorno  si  stava  bene 
in  quelPosteria,  dove  non  era  molta  gente,  di  con- 
sueto. Alla  cena  contai  fino  a  dodici  persone  a 
tavola.  Il  bello  era  che  ciascuno  mangiava  senza 
dir  sillaba,  eccettuato  un  solo,  che  parlava  senza 
la  menoma  pausa,  e  a  dritto  e  a  torto,  compen- 
sando colla  sua  parlantina  il  silenzio  degli  altri. 
Voleva  mostrarsi  arguto,  raccontava  degli  aned- 
doti e  si  sforzava  con  delle  facezie  a  rallegrare  la 
compagnia,  che  di  quando  in  quando  scoppiava 
in  grasse  risate,  non  tanto  per  applaudirlo,  quanto 
per  metterlo  in  canzonella.  Quanto  a  me,  prestavo 
si  po^a  attenzione  a'  discorsi  di  queir  arfasatto, 
che  mi  sarei  alzato  senza  potermi  render  conto 
di  ciò  ch'egli  aveva  detto,  s'egli  iion  avesse  tro- 
vato il  mezzo  di  rendermi  voglioso  de'  suoi  di- 
scorsi, e  Signori,  »  sclamò  sul  finir  della  cena, 
«  tutto  quel  che  v'ho  detto  è  un  bel  nulla  in  con- 
fronto di  quello  che  sto  per  dirvi.  Per  zucche- 
rino ho  serbato  un  racconto  de'  più  divertenti, 
un  fatto  seguito,  in  questi  ultimi  giorni,  nell'ar- 
civescovato di  Siviglia.  Lo  tengo  da  un  baccel- 
liere di  mia  conoscenza ,  che  ne  fu  testimonio, 
com'  egli  dice.  »  Queste  parole  mi  cagionarono 
qualche  emozione;  non  dubitai  un  sol  momento 
che  quel  fatto  non  fosse  il  mio;  e  non  m' ingan- 
nai. Quell'arfasatto  ne  fece  un  racconto  fedele, 
ed  anche  mi  fece  conoscere  ciò  che  ignoravo,  cioè 
a  dire  quel  ch'era  avvenuto  nella  sala  dopo  la 
mia  partenza.  Ecco,  ve  Io  racconto. 
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«  Appena  ebbi  preso  la  fuga,  i  Mori  che,  secondo 
l'ordine  della  commedia,  dovevano  rapirmi,  com- 
parvero sulla  scena,  col  disegno  di  venire  a  sor- 
prendermi sul  letto  erboso  ,  dove  mi  credevano 
addormentato;  ma  quando  vollero  slanciarsi  sul 
redi  Leon,  furono  assai  meravigliati  di  nontro« 
varci  né  re,  né  rocco.  Subito  la  commedia  fu  in- 
terrotta ;  ecco  tutti  gli  attori  costernati;  chi  mi 
chiama,  chi  mi  fa  cercare;  chi  grida,  chi  mi  man- 
da al  diavolo.  L' arcivescovo  ,  accorgendosi  che 
nelle  quinte  ci  era  confusione  e  sgomento,  ne  do- 
mandò il  motivo.  Alla  voce  del  prelato,  un  pag- 
gio, che  rappresentava  il  Gracibso* nella  comme- 
dia, accorse  e  disse  a  sua  Grandezza: — Monsigno- 
re, non  temete  più  che  i  Mori  faccialo  prigione 
^  il  re  di  Leon:  se  n' è  fuggito,  grazie  a  Dio,  colle 
sue  vestimenta  regali. — Sia  lodato  il  cielo! — ^sclamò 
r  Arci  vescovo. — Ha  fatto  bene  a  fuggire  i  nemici 
di  nostra  religione,  e  scansare  i  ferri  che  gli  pre- 
paravano. Senza  dubbio  sarà  tornato  a  Leon,  me- 
tropoli del  suo  regno.Possa  egli  arrivarci  senza  con- 
trattempi. Del  resto,  proibisco  che  altri  lo  insegua; 
e  sarei  dolente  che  Sua  Maestà  ricevesse  qualche 
mortificazione  per  parte  rtiia. — Il  prelato,  avendo 
così  parlato,  ordinò  che  la  mia  parte  venisse  letta, 
e  fosse  condotta  a  termine  la  commedia. i 

Non  dubito  che  la  rassomiglianza  non  sia  ge- 
neralmente riconosciuta.  Da  un  lato,  Renzo  che 
fugge  da  Milano  per  sottrarsi  alla  persecuzione 
de'  birri,  e  fugge  per  alla  volta  di  Bergamo;  dal- 
l'altro, Scipione,  che  fugge  da  Siviglia  (forse  an- 
che lui  ricercato  e  inseguito)  per  alla  volta  di 
Cordova.    Renzo  è  colpevole  d'  aver  preso  parte 
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al  tumulto  di  San  Martino;  Scipione,  d'aver  de- 
rubato le  perle  dell'  Arcivescovo;  l'uno  si  ferma 
in  un'osteria  di  Gorgonzola;  l'  altro,  In  un'osteria 
di  Cordova  ;  Renzo  ,  mentre  desina ,  ascolta  la 
storia  de*  casi  suoi  da  un  mercante  che  ne  intrat- 
tiene una  brigata  di  conoscenti;  Scipione,  mentre 
fa  la  sua  cena  ,  ascolta  la  storia  delle  sue  male- 
fatte da  un  capo  ameno  ,  ascoltato  anche  lui  da 
una  numerosa  brigata;  e  l'uno  e  l'altro  riescono 
anche  a  sapere  i  casi  posteriori  alla  loro  fuga. 

Il  pregio  dell'invenzione  ,  il  dramma  è  qui:  il 
misero  protagonista  di  un  fatto  ne  ascolta  la  sto- 
ria, ignoto  a  tutti,  e  deve  fìngersi  indifferente, 
mentre  T  anima  sua  freme  e  s'  agita  a  quel  rac- 
conto ;  e  quest'  invenzione  appartiene,  indubbia- 
mente, al  Le  Sage,  e  non  è  verosimile  che  la  ras- 
somiglianza derivi  semplicemente  dal  caso.  Da 
questo  non  si  conchìuda  che  il  Manzoni  fosse  po- 
vero d'  inventiva  ;  e  se  qualcosa  voglia  o  possa 
conchiudersi ,  è ,  crediamo ,  che  i  Promessi  Sposi 
non  si  sono  studiati  abbastanza. 

Sarebbe  inutile,  o  troppo  lungo,  il  dimostrare 
perchè  Renzo  ci  piace  più  di  Scipione  ,  e  Marta 
più  di  Leonarda:  il  Rossini  soleva  dire:— Datemi 
una  battuta,  e  vi  faccio  una  sinfonia.  — 


Renzo^  scappato  via  da  Gorgonzola^  cammina  frct- 
ioloso  verso  rAdda,  e  il  giorno  dipoi^  tocca  la  riva 
del  Bergamasco  ,  e  presto  ritrova  il  cugino  Bortolo 
che  lo  alloga  nel  filatojo  ,  dove  egli  è  ,  si  può  dire, 
il  factotum. 
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Frattanto  nel  Milanese  accadevano  grandi  fatti. 
Don  Rodrigo,  stimandosi  incapace  di  superare  rim^ 
pegno^  ricorre,  dopo  avere  tentennato  per  molti  gior^ 
ni,  air  aiuto  dell'  Innominato^  il  quale  piglia  /'  im- 
presa sopra  di  sé.  Si  vale  di  un  Egidio  ,  il  quale, 
come  già  era  siato  detto ,  è  V  amante  sacrilego  di 
Gertrude,  Questa  ,  non  sapendo  resistere  aW  iniqua 
proposta  del  tradimento,  tradisce  Lucia,  invitandola 
con  un  pretesto  a  uscire  dal  monastero,  e  recare  un 
avviso  al  padre  Guardiano  de"  Cappuccini  di  Monza, 
La  fanciulla,  dapprima,  oppone  dijficoltà  e  non  sa 
risolversi^  ma  finalmente  obbedisce^  parendole  ingra- 
titudine il  non  contentare  un  desiderio  della  sua  cre- 
duta benefattrice.  E  va ,  ma  appena  sboccata  nella 
piazzetta ,  è  ferocemente  rapita  da' bravi.  Segue  la  do- 
lorosa narrazione  de*  suoi  patimenti;  la  carrozza  giun- 
ge al  castello.  Il  Nibbio,  capo  di  quella  spedizione, 
racconta  al  suo  signore  come  V  è  andata  ;  e  questi 
rimane  sorpreso  che  un  uomo  di  quella  risma  abbia 
potuto  sentir  compassione  della  sventurata  Lucia, 
Da  questa  sorpresa  nasce  in  Bernardino  Visconti  la 
voglia  di  vedere  'la  sfortunata;  la  vede  e  sente  una 
tempesta  nelV  anima ,  e  V  alba  del  giorno  appresso 
cerca  del  Borromeo ,  alle  cui  parole  si  converte  col 
proponimento  di  mutar  vita. 

Prima  di  questi  casi,  il  Romanziere  ci  ardeva  fatto 
sapere  come  ,  />e'  buoni  uffizi  del  conte  A  ttilio  ,  il 
padre  Cristojoro,  unico  difensore  di  Lucia  e  di  Ren- 
zo, da  Pescarenico  era  stato  mandato  a  Rimini. 


LA  NOTTE  DELL'  INNOMINATO 


Ma  [vT  c'era  [altrt]  qualchcdun  altro  in  quello  stesso 
castello,  che  avrebbe  [Pur]  voluto  fare  altrettanto ,  [e 
mai  non  polè,\  e  non  potè  mai  (i).   Partito  ,  o  quasi 


(  I  )  «i?  mot  non  potè.  Minor  for- 
za ha  il  mai  posto  avanti  il  ver- 
bo, anzi  che  dopo.  Per  queste 
trasposizioni,  di  cui  prìncipal  giu- 
dice è  V  orecchio,  spesso  si  co- 
lora e  quasi  sempre  s'  afforza  il 
concetto.»  — (  Venturi^  Op.cit,) — 
Ma  per  noi  non  è  quistione  d'o- 
recchio; bensì  di  prevalenza  idea- 
le. Qui  ridea  principale  non  è  già 
nel  potere,  ma  in  quella  di  tem- 
po, espressa  dair  avverbio  mai, 
É  1*  idea  madre,  l' idea  principe, 
che  vuol  esser  collocata  in  luogo 
perspicuo  ;  è  il  mot  de  valetir, 
secondo  Ernest  Legou ve.  «Qu*est 
ce  que  le  mot  de  valeur?  C'est 
le  mot,  ou  les  mots,  en  qui  se 
trouve  condense,  résumé  le  sens 
de  la  phrase;  il  faut  toujours  les 
mettre  en  lumière  par  1*  accent, 
pour  attircr  sur  eux  V  attention 
de  Y  auditeur.  L*  emploi  intelli- 
gent  du  mot  de  valeur  ajoute 
beaucoup  à  la  clarté  et  à  V  effet 
du  débnt.  »  {La  Lcctnre  en  action 


par  Ernest  Legouvé^  de  PAcadé" 
mie  Fran^aise),  Noi  raccoman- 
diamo questo  libro  prezioso  a' 
giovani  italiani.  Ma  perchè  essi 
intendano  perfettamente  ciò  che 
il  Legouvé  intenda  per  mot  de 
valeur  ^  rechiamo  in  mezzo  al- 
cuni pochi  versi  del  Consalvo  del 
Leopardi,  ne'  quali  è  molto  age- 
vole il  riconoscere  quella  che  noi 
italiani  potremmo  addi  mandare, 
idea  principale ,  idea  predami^ 
nante, 

«  Elvira,  addio.  Con  la  vital  favilla 
La  tua  diletta  immagine  si  parte 
Dal  mio  cor  finalmente,  *' 

• 

Dov'  è  facile  il  riconoscere  che 
r  idea  principale,  il  mot  de  va» 
leitr,  è  nel  tempo,  espresso  dal 
finalmente ,  che  non  potrebbe 
mettersi  in  altro  luogo.  Non  è 
quistione  d*  orecchio,  no,  ma  di 
pensiero ,  e  in  essa  sta  tutta 
V  arte. 
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scappato  da  Lucia,  dato  T ordine  per  la  cena  di  lei, 
fatta  una  consueta  visita  a  certi  posii  del  castello,  sem- 
pre con  [quella'l  queir  immagine  viva  nella  mente,  e 
con  quelle  parole  risonanti  ali*  orecchio,  il  signore  [sì] 
s*era  andato  a  cacciare  in  camera,  s*era  chiuso  den- 
tro [con  furia]  in  fretta  e  in  furia,  come  se  avesse  a- 
vuto  a  trincerarsi  contro  una  squadra  di  nemici;  e  spo- 
gliatosii  pure  in  furia ,  [  $*  era  corcato.  ]  era  andato  a 
letto  (2).  Ma  [quella]  queir  immagine,  più  che  mai  pre- 
sente, parve  [in  quel  putito^  che  in  quel  momento  gli 
dicesse:  tu  non  dormirai.  —Che  sciocca  curiosità  da 
[feminella]  donnicciola  (3),  —  pensava,  [es^lf]  —  m'è  ve- 
nuta di  vederla^  Ha  ragione  quel  bestione  del  Nibbio; 
uno  non  è  più  uomo;  è  vero,  non  è  più  uomo!...  lo?... 
[Io]  io  non  son  più  uomo,  io?  [Che  cosa  è]  Cos'è  stato? 
[Che'\  che  diavolo  m'è  venuto  addosso?  [Che]  che  c'è 
di  nuovo  (4)?  Non  lo  [sa/>eva]  sapevo  io  prima  d'ora, 
che  le  donne  [guaiscono?]  strillano?  [Guaiscono]  Strilla- 
no anche  gli  uomini  alle  volte,  quando  non  si  possono 
rivoltare.  Che  diavolo  !  [Non]  non  ho  mai  [inleso  pia» 
gnucolar  femine?]  sentito  belar  donne  (5)? 

E  qui,  [senza  eh* egli  si]  senza  che  s' alTaticasse  molto 
a  rintracciare  nella  memoria,  la  memoria  da  [per]  sé 
gli  rappresentò  più  d'un  caso  in  cui  né  preghi  né  la- 
menti non  r  avevano  punto  smosso  dal  [compiere]  com- 


(2)  La  forma  antica  era  pre- 
tensiosa e  ,  perciò  ,  inelegante. 
Fu  ben  corretto. 

(3)  Crediamo  che  la  voce  /e- 
fnimUa,  più  dispregiativa  di  don- 
nicciola ,  rispondesse  meglio  a' 
pensieri  dell'  Innominato. 

(4)  Non  è  vano  agli  studiosi 


il  guardare  anche  nelle  minuzie 
ortografiche.  Qui  il  e  di  C^  di- 
venne minuscolo,  stante  che  ab- 
biamo  la  continuazione  d'  uno 
stesso  pensiero. 

(5)  Fra  r  antica  e  la  nuova 
forma  non  sappiamo  dire  con 
risolutezza  quale  sia  la  migliore. 
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pire  le  sue  risoluzioni.  Ma  la  [memoria]  rimembranza  di 
tali  imprese,  non  che  gli  ridonasse  {desse}  la  fermezza 
[baldanza]  che  già  gli  mancava ,  di  [compier]  com* 
pir  questa;  non  che  [estinguesse]  spegnesse  nell*  ani- 
mo quella  molesta  pietà  ;  vi  [portava  anche]  destava 
invece  una  specie  di  terrore,  una  non  so  qual  rabbia 
dì  pentimento.  Di  maniera  [  Tanto  ]  che  gli  parve  un 
sollievo  il  tornare  a  quella  prima  iìnmagine  di  Lucia, 
[contro]  contro  la  quale  aveva  cercato  di  rinfrancare 
il  suo  coraggio. —È  viva  costei,— [i/c« va: J  pensava, (6) 
—  è  qui;  sono  a  tempo;  le  posso  anche  dire:  perdona- 
temi... Perdonatemi)  [Io  ]  io  domandar  perdono?  [ad] 
a  una  [/emina?]  donna)  [Io!]  io, .A  Ah,  eppure!  se  una 
parola  tale  mi  potesse  far  bene,  [togliermi  dj  dosso] 
levarmi  d*  addosso  un  pò*  di  questa  diavoleria,  la  di- 
rei; eh  !  [sento,]  sento  che  la  direi.  [A  che  son  ridot' 
to!]  A  che  cosa  son  ridotto  (7)  I  Non  son  più  uomo,  non 
son  più  uomo  I....  Via  I  —  disse  poi ,  [dando  una  vol^ 
ia  arraòò/a/a]  rivoltandosi  rabbiosamente  nel  [covaccio- 
lo] letto  (8)  divenuto  duro  duro ,  [sotto  la  coltre  di- 
venuta greve  greve:]  sotto  le  coperte  divenute  pesanti 
pesanti  (9):  —  via  I  L^^]  sono  sciocchezze  che  mi  son 
passate  [altre  volte  pel  capo.]  per  la  testa  altre  volte  (io). 
Passerà  anche  questa.  — 


(6)  Diceva,  era  improprio.  A 
chi  lo  diceva?  o  parlava  senza 
che  ci  fossero  ascoltatori?  La 
correzione,  dunque,  era  indi- 
spensabile. 

(7)  Senz*  alcun  dubbio,  la  pri- 
ma forma  era  da  preferirsi,  per- 
chè più  sostenuta  e  più  nobile; 
la  seconda,  oltre  ad  essere  più 


rimessa ,  fa  un  ottonario   poco 
accetto  all'  orecchio. 

(8)  Nella  prima  lezione  c'era 
assai  del  nebbioso,  ma  nella 
nuova  il  sole  diradò  ogni  vapore . 

(9)  Or  ève  greve ,  era  scon- 
veniente alla  prosa  e,  molto  più, 
alla  prosa  disinvolta  e  alla  buona. 

(io)  Queste  parole  sono  ado* 
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E  per  farla  passare,  andò  cercando  col  pensiero  qual- 
che cosa  importante,  [^iia/cuna]  qualcheduna  di  quelle 
[cose]  che  solevano  occuparlo  fortemente,  onde  [ap' 
pUcarlo  tulio  ad  essa;]  appHcarvelo  tutto  (ii);  ma  non 
ne  trovò.]  ne  trovò  nessuna  (12).    Tutto  gli  appariva 
mutato;]  cambiato  (13):  ciò  che  altre  volte  stimolava 
più  fortemente  i  suoi  [desiderii]  desideri ,  ora  non  a* 
veva  più  nulla  di  desiderabile:  la  passione ,  come  un 
cavallo  divenuto  tutt*  \ad]  a  un  tratto  [restìo]  restio  per 
un'  ombra  (14),  {appresa^]  non  voleva  più  andare  im- 


perate con  gran  giudìzio  a  ren- 
dere sempre  più  verosimile  la 
conversione  di  Bernardino  Vi- 
sponti. 

(11)  Nella  sostituzione  c'è 
più  facilità  e  scorrevolezza. 

(12)  L'  aggiunzione  della  pa« 
rola  nessuna^  conferi,  e  non  sa- 
prei dir  quanto,  e  all'  evidenza 
e  alla  forza. 

(13)  Cambiare  d'ce  assai  più 
di  Mutare,  e  Cambiare  accenna 
o  il  fare  o  il  dire  0  il  dare  d'una 
cosa  in  vece  d'  un'  altra,  anche 
dì  natura  diversa;  dove  il  Mu^ 
tare  è  quel  medesimo,  ma  si  fa 
tra  cose  di  natura  e  quaKtà  si« 
milt.  Però  nell*  uso  comune  si 
adoprano  indifferentemente  l'uno 
per  r  akro  ;  e  la  differenza  si 
assegna  qui  solo  per  gli  studiosi 
della  più  stretta  proprietà.  »  *- 
(^Fanf.  Voc,  Sin,  )  —  Ognun  vede 


che  la  conclusione  non  iscende 
a  filo  di  logica;  e  se,  per  abuso, 
i  due  verbi  sì  scambiano ,  non 
ne  viene  che  possano  adope- 
rarsi 1'  uno  per  l' altro  alla  deca. 
(14)  La  comparazione  del  ca» 
valiOf  ne'  Promessi  Sposi,  ricorre 
più  che  non  conceda  la  legge 
della  varietà.  Se,  invece  d'Ales- 
sandro Manzoni,  si  parlasse  di 
Vittorio  Alfieri,  potrebbe  dirsi:  — 
Amava  tanto  i  cavalli,  che  nello 
scrivere,  non  sa  fare  a  meno  di 
ricordarli.  Ma  qui  non  si  parla 
dell' Astigiano,bensi  delMilaaese, 
il  quale  non  ebbe,  eh'  io  sappia, 
tanta  passione  al  generoso  ani- 
male. Nel  capitolo  IV,  parlando 
di  fra  Cristoforo,  si  dice:  e  Due 
occhi  incavati  eran  per  lo  più  chi- 
nati a  terra,  ma  talvolta  sfolgo- 
ravano, con  vivacità  repentina; 
come  due  cavala  bizzarri,  con- 
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nanii.]  avanti.  Pensando  [alle]  air  imprese  avviate  e 
non  [compiute ,]  finite,  [invece  dt]  in  vece  d*  animarsi 
al  compimento,  [invec€\  in  vece  d*  irritarsi  degli  [osia-^ 
coli^]  ostacoli  (che  1*  ira  in  quel  momento  gli  sarebbe 
[sembrata]  parsa  soave),  [egli]  sentiva  una  tristezza, 
quasi  uno  [sgomento]  spavento  (15)  de*  passi  già  fatti. 
Il  tempo  gli  [sì]  aiTaccìò  [dinanzi]  davanti  vóto  drogai 
interesse]  intento,  d'  ogni  [volere]  occupazione,  d'ogni 
azione]  volere,  pieno  soltanto  di  memorie  intollerabili; 
tutte  [le]  l'ore  [simigliantt]  somiglianti  a  quella  che 
gli  [scorreva]  passava  così  lenta  (16),  cos\  pesante  sul 
capo.  Si  schierava  nella  fantasia  tutti  i  suoi  [masna* 
diert]  malandrini,  e  non  trovava  [una  cosa  che  gVim^ 
portasse  di  comandare  a  nessuno  di  loro'J]  da  coman- 
dare a  nessuno  di  loro  una  cosa  che  gì'  importasse; 
anzi  r  idea  di  rivederli,  di  trovarsi  [fra  essi]  tra  loro, 
era  un  nuovo  peso,  un*  idea  di  schifo  e  d*  [impaccio.] 
impiccio.  E  se  volle  [pur]  trovare  [una  faccenda]  un* 
occupazione  per  V  indomani  [pel  domani] ,  un*  opera 
fattibile,  [dovè]  dovette  pensare  che  fi7  domani]  all'in- 
domani poteva  lasciare  in  libertà  quella  [poveretta] 
poverina. 


dotti  a  mano  da  un  cocchiere  , 
col  quale  sanno,  per  esperienza, 
che  non  si  può  vincerla  ;  pure 
fanno,  di  tempo  in  tempo  qual* 
che  sgambietto,  che  scontan  su- 
bito, con  una  buona  tirata  di 
morso.  »  (Paragone  non  bello, 
perchè  non  {spontaneo,  ma  sti- 
racchiato.). Nel  capitolo  X  si 
legge  :  «  E  quegli  occhi  gover- 
navano  le    sue  mosse  e  il  suo 


volto,  come  per  mezzo  di  redini 
(e  le  redini  fanno  pensare  a' ca- 
valli) invisibili.  *  £  qui,  già  s*è 
visto  ,  abbiamo  la  piusùme  pa- 
ragonata a  un  ccevaUo  divenuto 
a  un  tratto  restio. 

(15)  Sgomento^  era  poco;  la 
sostituzione  non  poteva  esser 
migliore. 

(16)  Fu  corretta  una  impro- 
prietà evidentissima. 
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—  La  libererò,  si;  appena  [.s/i/w/i]  spunta  il  giorno, 
correrò  da  lei,  e  le  dirò:  andate ,  andate.  La  farò  ac- 
compagnare   E  la  promessa)  [E]  e  V  impegno  >  [E] 

e  don  Rodrigo?....  Chi  è  don  Rodrigo?  — 

A  guisa  di  chi  è  colto  da  una  interrogazione  inaspet- 
tata e  imbarazzante  [di]  d'  un  superiore,  Y  innominato 
pensò  [tosto]  subito  a  rispondere  a  questa  che  s*  era 
fatta  [e^'/i]  lui  stesso,  o  piuttosto  quel  nuovo  [egti]  lui, 
che  cresciuto  terrìbilmente  [in]  a  un  tratto ,  sorgeva 
come  a  giudicare  1*  antico.  Andava  dunque  cercando 
le  ragioni  per  cui,  prima  quasi  d'esser  pregato,  s'era 
potuto  risolvere  a  [pigliar]  prender  V  impegno  di  far 
tanto  patire,  | senza]  senz'odio,  senza  timore,  [una]  un' 
infelice  sconosciuta,  per  servire  colui  (17);  ma,  non 
che  riuscisse  a  [rinvergar]  trovar  (18)  ragioni  che  in 
quel  momento  gli  paressero  buone  a  scusare  il  fatto, 
non  [  veniva  quasi  a  capo  dC  intender  bene  it  ]  sapeva 
quasi  spiegare  a 'sé  stesso  (19)  come  [vi]  ci  si  fosse 
indotto.  Quel  volere,  piuttosto  che  una  deliberazione, 
era  stato  un  movimento  istantaneo  dell'  animo  [obbe- 
diente] ubbidiente  a  sentimenti  antichi ,  abituali ,  una 
conseguenza  di  mille  fatti  antecedenti;  e  il  tormentato 
esaminator  di  se  stesso,  per  rendersi  ragione  [di]  d*un 


(17)  Coiui,  Invece  di  chia- 
marlo Don  Rodrigo,  col  nome 
suo,  dice  colm'f  ed  è  spregio  ben 
meritato. 

(18)  Rinvergare  ^  ha,  senza 
dubbio ,  il  significato  di  Ritro- 
vare, Ne*  classici  se  ne  riscon- 
trano esempj  in  buon  dato;  tra* 
quali  questo  del  Varchi ,  nel-> 
1*  Ercolcmo:  «  Le  lingue  n'hanno 


una  {archimià)y  la  quale  è  ve- 
rissima, e  senza  congelare  mer- 
curio, o  rinvergare  la  quinta  es- 
senza ,  riesce  sempre.  »  —  Ma 
non  è  dell*  uso  odierno  ;  e  il 
trovar  fu  ottima  sostituzione. 

(19)  Ciò  eh*  era  un  pò*  in- 
garbugliato divenne  semplice  e 
naturale. 


K\ 
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sol  fatto,  si  trovò  ingollato  nell'esame  di  tutta  la  sua 
vita.  Indietro,  indietro,  d*  anno  in  anno,  d'impegno  . 
in  impegno,  di  sangue  in  sangue,  di  [sceleraggine  in 
sederà ggine  :  ]  scelleratezza  in  scelleratezza  :  ognuna 
ricompariva  air  animo  consapévole  e  nuovo  (20)  se- 
parata {dai\  da*  sentimenti  che  V  [avevano\  avevan  fatta, 
volere  e  \commetiere^\  commettere  ;  ricompariva  con  . 
una  mostruosità  che  [quei]  que'  sentimenti  non  \yi  ave- 
vano allora  lascialo  scorger  e."]  avevano  allora  lasciato 
scorgere  in  essa.  Eran  [Elle  erano^  tutte  sue,  eran  lui 
(21):  l'orrore  di  questo  pensiero,  rinascente  [ad\  a  o- 
gnuna  di  [quelle]  queir  immagini ,  attaccato  a  tutte, 
crebbe  iino  alla  disperazione.  S'alzò  [Si  levò\\n  furia 
a  :sedere  »  {gillo\  gettò  in  furia  le  mani  alla  parete  [a 
canto]  accanto  al  letto,  \colse]  atlerrò  una  pistola,  [Vaf- 
Jerròy  la  spiccò,]  la  staccò,  e....  al  momento  di  finire 
uoa  vita  divenuta  [incompatibile]  insopportabile  (22), 
il  $uo  pensiero  sorpreso  da  un  terrore,  [da  una  solte^ 
citudine]  da  un'  inquietitudine,  per  dir  così,  supersti- 
te, si  [lanciò]  slanciò  (23)  nel  tempo  che  pure  conti- 
nuerebbe a  scorrere  dopo  la  sua  Gne.  S' immaginava 
[Immaginava]  con  raccapriccio  il  suo  cadavere  sfor-  • 
mato,  immobile,  in  [  balia  ]  balia  del  più  vile  soprav- 
vissuto; la  sorpresa,  [il  trambusto  del]  la  confusione  nel 
castello  [al  domani:],  il  giorno  dopo:  ogni  cosa  [sos- 


(20)  La  potenza  di  questi  due 
aggettivi  noi  lasciamo  alla  me- 
ditazione de'  giovani  diligenti  e 
vogliosi  di  far^i  innanzi  nel- 
V  arte  vera. 

(21)  £  anche  qui  non  sa- 
premmo  encomiare    abbastanza 

la  profondità   del  pensiero  e  la 


fedeltà  della  forma. 

(22)  Insopportabile y  risponde 
meglio  alla  proprietà  e  alla  na- 
turalezza. 

(23)  Lo  stesso  dicasi  di  lan- 
ciòy  sostituito  dal  più  consueto 
alancìò* 
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sopra;]  sottosopra;  lui  [e^^//]  s^nza  forza,  senza  voce, 
[(pillato]  buttato  chi  sa -dove.   Immaginava  [;7  romore 
che  sarebbe  corso  ;  i  ragiòna^mentf]  i  discorsi    che    se 
ne  sarcbber  fatti  [quivi,]  lì,  d' intorno  ,  [lontano]  lon- 
tano; la  gioia  de'  suoi  [w/w/c«.]  nemici.  Anche  le  tene- 
bre, anche  il  silenzio,  gli  facevan  [facevano  apprendere] 
veder  nella  morte  [qualche  cosj]  qualcosa  di  più  tristo, 
di  [spaurevole]  spaventevole  (24);  gli  pareva  che  non 
avrebbe  esitato,  se  [si  trovasse  al  giorno  chiaro,]  fosse 
stato  di  giorno,  [fuori]  all'aperto,  in  faccia  alla  gente: 
[pillarsi  in  un*  acqua]  gettarsi  in  un  fiume  e  sparire  (25). 
E  assorto  in  queste  contemplazioni   tormentose ,  an- 
dava alzando  e  riabbassando,  [alternatamente]  con  una 
(orza  convulsiva  del  pollice,  il  cane  della  pistola;  quan« 
do  gli  [ca^^e]  balenò  in  mente  (26)  un  altro  pensiero. 
—  Se  queir  altra  vita  di  cui  m*  hanno  parlato  quand'ero 
[era]  ragazzo,  di  cui  parlano  sempre,  [tuttavia^  come 
^se  fosse  cosa  [sicura^]  sicura;  se  quella  vita  non  [c'è,] 
c'è;  se  è  [una]  un'  invenzione  [dei]  de*  preti;  che  fo  io> 
perchè  morire?  [che]  cos'importa  quello  [ch'io  abbia] 
che  ho  fatto)  [che]  cos'importa?  [È]  è  una  pazzia  la 
mia...  E  se  c'è  quest'  altra  vita  (27)!...  — 


(24)  Era  una  leziosaggine  , 
sostituita  dal  vocabolo  meglio 
adatto  a  significare  V  idea. 

(25)  «  Gettarsi  in  un*  acqua. 
Il  popolo  di  Firenze,  che  dice 
comunemente  buttar siin  unfiu- 
fney  sorriderebbe  nel  sentir  dire 
in  un*  acqua. ^  (Venturi,  Opxit.) 
Noi  soggiungiamo  che  per  sor- 
ridere  non  è  necessario  esser  nati 
in  Arno,  alla  gran  villa. 


(26)  Gli  balenò ,  suscita  una 
bella,  anzi  sublime  immagine, 
mentre  cadde  non  diceva  nulla 
di  nulla  all'  immaginativa. 

(27)  e  Una  giusta  osservazio- 
ne fa  qui  il  prof.  Morandi,  di 
cui  riporto  le  parole:  «  Se  quel- 
r  altra  vita  (cosi  fa  dire  aU*tn« 
nominato  il  Manzoni } ,  di  cui 
m*  hanno  parlato  quand'  ero  ra- 
gazzo:... S>e  quella  vita  non  c'è, 
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A  un  lai  dubbio,  a  un  tal  [risico]  rischio,  gli  venne 
addosso  una  disperazione  più  nera,  più  \pesanle]  gra- 
ve, dalla  quale  {né  pur  colla  morte  sì  poteva  fug^oire.] 
non  si  poteva  fuggire  neppur  colla  morte.  Lasciò  ca- 
der r arme,  e  stava  [colle  unghie  ne]  con  le  mani  ne' 
capelli,  battendo  i  denti,  [tremando  con  tutte  le  mem- 
bra. Tutto  ad\  tremando.  Tutt'  a  un  tratto  gli  [si  leva- 
rono nella  memoria]  tornarono  in  mente  parole  che 
aveva  [intese  e  rintese}  sentite  e  risentite  ,  poche  ore 
prima:  -  Dio  [Iddio]  perdona  tante  cose,  per  un'opera 
di  misericordia  (28)! —E  non  gli  [tornavano]  tornavan 
già  con  queir  accento  [^ij  d'  umile  preghiera,  con  [che] 
cui  [erano]  eran  state  proferite;  ma  con  un  suono  pieno 
d' autorità, *e  che  insieme  induceva  una  lontana  spe* 
ranza.  Fu  quello  un  momento  di  sollievo:  levò  le  mani 
dalle  tempie,  e,  in  un'attitudine  più  composta,  [affis- 
sò] fissò  gli  occhi  della  mente  in  colei  [che  aveva  prò- 
nunziate  quelle  parole;]  da  cui  aveva  sentite  queile;^ 
parole  ;  e  la  vedeva  ,  non  come  la  sua  [captiva]  pri- 
gioniera (29),  [una  supplichevole,]  non  come  una  sup- 


se  è  un'  invenzione...  Che  fo 
io?...  E  se  e*  è  qu^st*  altra  vi- 
ta?... »  n  passaggio  da  qnella  a 
questa  è  una  pennellata  da  mae- 
stro, perchè  V  idea  della  vita  fu- 
tura ,  s*  affaccia  dapprima  alla 
mente  dellMnnominato  come  cosa 
ch'egli  non  crede,  o  non  cura, 
o  disprczza ,  lontana  insomma 
dal  suo  spirito  ;  ma  a  poco  a 
poco  gli  si  va  avvicinando  fino 
a  divenirgli  presente  ,  e  a  do- 
minarla tutto.  »(  r<w^wr/,O^.C/V.) 
K  noi    aggi\m«jiam<j    che    1'  os- 


servazione ,  oltreché  giusta  ,  è 
profonda,  squisita,  e  tale  da  rac- 
comandar chi  la  fece  ,  se  già 
non  fosse  un  valoroso  cultore 
delle  Lettere  italiane. 

(28)  Guai  a*  giovani  che  non 
intendessero  o  sentissero  la  so- 
vrumana bellezza  di  queste  sante 
parole  I 

(29)  «  Voce  latina,  ed  or  ca- 
duta interamente  nell*  oblio.  » 
-  (  Verauri  Op.  CU,  )  Si ,  ma 
nella  poesia  è  sempre  viva. 
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plichevolc,  ma  in  alto  dì  chi  dispensa  [grazia  e  con- 
solazione.] grazie  e  consolazioni.  Aspettava  ansiosa- 
mente il  giorno,  per  correre  a  liberarla,  a  sentire  dal- 
la bocca  di  lei  altre  parole  di  refrigerio  e  di  vita  ; 
s' immaginava  di  condurla  [egli]  lui  stesso  alla  ma- 
dre.-E  poi>  che  farò  domani,  il  resto  della  giornata? 
[Che]  che  farò  doman  V  altro }  [Che]  che  farò  dopo 
doman  l' altro  >  E  la  notte  >  [La]  la  notte,  che  tornerà 
[fra]  tra  dodici  ore  !  Oh  la  notte  I  no,  no»  la  notte.  — 
E  ricaduto  nel  vóto  penoso  dell*  avvenire,  cercava  in- 
darno un  impiego  dei  tempo,  [ii7i  modo]  una  maniera 
di  [vivere]  passare  i  giorni,  le  notti.  Ora  si  proponeva 
[Ji]  d* abbandonare  il  castello,  e  [di]  d'andarsene  in 
paesi  lontani,  dove  [non  si  fosse  inteso  parlar  di  lui;] 
nessun  lo  conoscesse ,  neppur  di  nome  ;  ma  sentiva 
che  [egli,  egli]  lui,  lui  sarebbe  sempre  con  sé:  ora  gli 
rinasceva  una  fosca  speranza  di  ripigliar  T  animo  an- 
glico ,  le  antiche  voglie  ;  e  che  quello  fosse  come  un 
delirio  [passe ggiero.]  passeggiero;  ora  [Ora  paventava] 
temeva  il  giorno,  che  doveva  [mostrarlo]  farlo  vedere 
[ai]  a'  suoi  così  miserabilmente  mutato;  ora  lo  sospi* 
rava,  come  se  dovesse  portar  la  luce  anche  ne*  suoi 
pensieri.  Ed  ecco,  appunto  suU*  albeggiare,  pochi  mo* 
menti  [da  poi]  dopo  che  Lu:ia  s*  era  addormentata, 
[ecco  mentre  egli  stava]  ecco  che,  stando  cosi  immoto 
a  sedere,  senti  arrivarsi  ali* orecchio  come  un' onda  di 
suono  non  bene  espresso,  ma  che  [rendeva  pure]  pure 
aveva  non  so  che  [di  festoso.  Si  pose  in  ascolto,]  d'al- 
legro/Slette  attento ,  e  riconobbe  uno  scampanare  a 
festa  lontano;  e  dopo  [e  piti  stando,]  qualche  momen- 
to, [inlese  pur]  senti  anche  1*  eco  del  monts ,  che  [ad 
ora  ad  ora]  ogni  tanto  ripeteva  languidamente  il  con- 
cento ,  e  si  confondeva  con  esso.  Di  lì  a  poco,  [ode] 
sente  un  altro  [scjm/>.3wìo]s:ampanio  più  vicino  [^ii re 
a  festa;],  anche  quello  a  festa;  poi  un  altro.—  Che  al- 
legria e*  è  ?  [/)/  che  godono]  cos*  hanno  di   bello  tutti 
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coloro  ?—[C/ie  buon  tempo  hanno?— Balzò]  Saltò  fuori 
da  quel  covile  di  [spini]  pruni  ;  e  vestitosi  [in  freit.i] 
a  mefEOi  [andò  arf]  corse  ad  aprire  [ie  imposteci*]  una 
finestra,  e  guardò.  Le  montagne  [erano]  eran  [me^so] 
mette  velate  di  nebbia;  il  ciclo,  piuttosto  che  nuvo- 
loso, era  ttrtto  una  nuvola  cenerognola;  ma,  al  [c/r/a- 
rore,']  chiarore  che  pur  andava  a  poco  a  poco  ere- 
scefido,  sì  [cHscerneva]  distingueva,  nella  [ria]  strada 
In  fondo  alla  valle,  gente  che  passava  [sollecitamente]^ 
ahra  che  usciva  [delle]  dalle  case  [porte'],  e  s'avviava, 
tutti  dalla  stessa  \banda]  parte,  verso  lo  sbocco  a  de- 
stra del  castello,  [castello;  e  si  poteva  pur  distinguere 
fabito  e  il  contegno  festivo  dei  viandanti],  lutti  col  ve- 
stito delle  feste,  e  con  un*  alacrità  straordinaria. 

—  Che  diavolo  hanno  costoro?  [C/ie]  che  e'  e  d'alle- 
gro in  questo  [maladetto']  maledetto  paese?  [Dove]  dove 
va  tutta  [questa]  quella  (30)  canaglia?  —  E  [£,]  data 
una  voce  [adf]  a  un  bravo  fidato  che  dormiva  [nella]  ii/ 
una  stanza  [contigua]  accanto,  gli  domandò  qual  fosse 
la  cagione  di  quel  movimento.  Quello  [Quegli],  che 
[non  lo  sapeva]  ne  sapeva  [piii  di  lui]  quanto  lui(3r), 
rispose  che  [andrebbe]  anderebbe  [tosto  a , pigliarne 
contezza.]  subito  a  informarsene  (32).  Il  signore  rimase 
appoggiato  alla  finestra  ,  tutto  intento  al  nobile  spet- 
tacolo. Erano  uomini ,  donne ,  fanciulli ,  a  brigate,  a 


(50)  Traendo  profìtto  dalla 
squisita  osservazione  del  prof. 
Morandi  (si  veda  la  nota  27),  può 
dirsi  che  questa  fa  sostituita  dal 
quelia  a  denotare  il  ribrezzo  e 
r  allontanamento  che  il  parlatore 
sentiva  per  quella  canaglia, 

(31)  fì't)  dì  lm\  non  era  e- 


satto.  Il  bravo,  rinchiuso  nella 
sua  stanza,  poteva  saperne  quan^ 
io  V  Innominato ,  che  n*  era  al 
bujo,  e  non  più» 

(32)  A.  pigliarne  c(mUua\  bel 
modo,  ma  non  della  prosa  fa- 
miliare. 


VI 
coppie,  spli;  [aUri,  raggiu^nendo]  uno,  raggiungendo 
chi  gli  [andava  innanzi^  si\  era  avanti,  s'  accompagna- 
va con  con  lui;  [altri,]  un  altro,  uscendo  di  casa,  [si 
accozzava"]  s'univa  (33)  col  primo  che  rintoppasse; 
[nella  via;]  e  andavano  insieme,  come  amici  [ad\  a  un 
viaggio  convenuto.  Gli  atti  indicavano  manifestamente 
una  [pressa]  fretta  e  una  gioia  comune  ;  e  quel  rim- 
bombo non  accordato  ma  consentaneo  delle  varie 
[squille']  campane  ,  quali  più  ,  quali  meno  vicine  ,  [e 
sf>ieyate,]  pareva ,  per  dir  cosi  ,  la  voce  [comune]  di 
[quei]  que'  gesti,  e  il  [supflemenlo'\  supplimento  delle 
parole  che  non  potevano [^iMo^ne?]  arrivar  lassù.  Guar- 
^  dava,  guardava;  e  gli  cresceva  in  cuore  una  più  che 
curiosità  di  [sapere]  saper  [che  cosa  potesse]  cosa  mai 
potesse  comunicare  [una  letizia^  una  voglienza  somi- 
gliante'] un  trasporto  uguale  a  tanta  gente  diversa. 


(33)  Accozzare^   vaje  Mettere 
insieme  senza  cert^  ordine  e  con 
venienaa.  Co   [capo)    era  anche 
voce   tose.    Quasi  Raccapezzare, 
per  .lo  più  malamente, —U  Ghe- 


rardini  dice  :  Forse  da  Coccio, 
Pezzo  di  vaso  rotto,  (Tommaseo, 
Diz.  Ung,  h^  E,  quindi,  era 
improprio. 


OSSERVAZIONI 


Il  cavaliere  deirianomtnato  è  tolto  di  sana  pianta 
alla  storia;  e  la  sua  perfezione  è  ottenuta  per  la 
fedeltà  scrupolosa  ,  a  cui  volle  e  seppe  attenersi 
il  Poeta.  Il  Rivola  e  il  Ripanìonti  gli  diecfero  i 
lineamenti  e  tutte  le  fattezze  morali  dell'  uomo; 
ed  egli  altro  non  fece  (e  in  quest'apparente  ser* 


*- 
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vilità  è  il  merito  straordinario  dell'opera)  che  in- 
terpetrarc  come  si  sarebbe  condotto  quell'uomo 
in  condizioni  non  ricordate  dalle  memorie  del 
tempo.  Non  sarà  inutile  riprodurre  i  brani  dei 
summentovati  scrittori.  «  Viveva  in  un  certo  ca- 
stello confinante  col  dominio  di  straniero  principe 
un  signore  altrettanto  potente ,  per  ricchezza  . 
quanto  nobile  per  nascita,  il  quale,  datosi  ad  ogni 
maniera  di  misfatti,  opprimeva  con  la  sua  potenza 
quando  Tuno,  quando  l'altro  degli  abitatori,  ar- 
bitro facendosi  degli  altrui  affari,  si  pubblici  come 
privati,  e  minacciando,  anzi  offendendo  chiunque 
ai  suoi  cenni  ardito  avesse  di  contrariare,  intanto 
che  fatto  era  terrore  di  tutti  quei  contorni.  Giunto 
in  quelle  parti  Federigo,  la  sua  diocesi  visitando, 
volle  con  esso  abboccarsi  per  veder  pure  di  dì^ 
storlo  dalla  mala  vita  e  di  ridurlo  a  porto  di  sa- 
lute: e  tanto  disse  rappresentandogli  con  pasto- 
rale zelo  il  suo  stato  miserabile  ,  che  lo  dispose 
all'ammenda;  e  fece  si  che  da  quel  giorno  innanzi, 
con  maraviglia  di  quant' erano  de'  suoi  depravati 
costumi  ben  informati,  deposta  ogni  presuntuosa 
albagia  e  ferocia  ,  tutto  mite,  piacevole  ed  osse- 
quioso verso  di  tutti  dimostrossi,  né  fu  mai  più 
alcuno  che  di  un  minimo  suo  eccesso  potesse  ra- 
gionevolmente dolersi  (i)  »  —  «Narrerò  il  caso  di 
uno,  che  non  ultimo  fra  i  magnati  della  città  , 
preferi  a  questa  la  campagna ,  e  colla  gravezza 
dei  misfatti  bravava  giudici  e  giudizii  e  leggi  e 
maestrali.  Posta  sua  dimora  al  lembo  della  pro- 


fi)  Rtvola,  Vita  di  Federigo  Bonromeo,  lìb.  3,  cap.   17. 
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vincia  milanese,  traeva  una  vita  sciolta  e  di  sua 
testa,  raccettatorc  di  fuorusciti,  fuoruscito  alcun 
tempo  egli  stesso  ,  finche  ,  tornato  ,  avanzossi  a 
tanto ,  che  menandosi  a  marito  la  sposa  di  un 
principe  straniero,  la  rapi ,  se  la  tenne  e  la  fece 
sua  con  nozze  illegali.  Era  sua  casa  come  un'of- 
ficina di  crudeli  mandati:  per  servidori  gente  tutta 
di  sangue  e  di  corrucci:  nò  il  cuoco,  nò  il  guat- 
tero  poteano  star  senza  delitti;  fin  i  ragazzi  aveano 
le  mani  contaminate  di  strage.  E  poiché  di  là  gli 
era  facile  il  tragitto  a'  Bergamaschi  e  Bresciani, 
la  costui  famiglia  era  contumace  contro  gli  editti 
e  la  maestà  dell'  imperio.  Avendo  una  volta  quel 
signore  a  mutare  il  paese  per  certi  perchè,  tanto 
modesto ,  occulto  e  pauroso  lo  fece ,  che  fendè 
diritto  tutta  la  città  con  cani  e  cavalli  a  suon 
di  trombetta,  passando  proprio  innanzi  al  palaz- 
zo reale,  anzi  alle  porte  lasciando  una  imbasciata 
di  villanie  pel  governatore.  Correa  fama  che  a- 
vesse  rotto  ogni  freno  anche  della  Chiesa  e  dei 
suoi  misteri ,  e  che  mai  non  si  fosse  confessato. 
Ora  costui  volle  presentarsi  al  Cardinale  Federigo 
una  volta  che  questi  erasi  nella  visita  fermato 
non  guari  lontano  dal  suo  terribile  covo.  Vien 
cortesemente  ammesso  :  due  ore  buone  rimane 
a  colloquio.  Che  siasi  detto  non  seppimo  giam- 
mai, perchè  ne  alcuno  di  noi  osò  interrogare  il 
Cardinale  ,  né  colui  ne  disse  verbo.  Certo  però 
successe  tal  mutazione  di  animo ,  di  vita,  di  co- 
stumi, che  quella  grande  e  portentosa  novità  si 
attribuì,  senza  paura  d'apporsi  falso,  aireffìcacia 
deir  abboccamento  :  e  tutta  quella  famiglia  di 
scherami  la  riconosceva   opera  del  Cardinale  ,  e 

42 
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gliene  voleva  il  maggior  male  ,  quasi  le  avesse 
tolto  il  pane  di  bocca.  Ne  pati  anche  l'altra  ma- 
snada di  bravacci  disposta  in  siti  opportuni  d'en- 
trambe le  provincia,  e  che  viveva  sui  barbari  co- 
mandi ,  e  su  gli  assassinii  commessi  e  da  com- 
mettere. Assai  anche  fra  i  grandi  cittadini  legati 
con  lui  in  occulta  società  di  atroci  consigli  e  di 
funeste  azioni  ,  dopo  che  intesero  come  mutato 
al  tutto  da  quel  che  soleva ,  piantava  a  mezzo  i 
delitti  già  meditati  e  cominciati ,  e  per  quanto 
diverso  cammino  si  fosse  egli  avviato,  e  a  cui  fosse 
debito  si  gran  cambiamento,  pensate  quali  rimase- 
ro; e  quali  alcuni  principi  esteri,  che  s'  erano  gio- 
vati di  lui  per  compiere  qualche  insigne  uccisio- 
ne ;  e  che  gli  avevano  più  d*  una  volta  mandato 
ed  ajuti  e  sicarii.  Ansiosi  domandavano  il  perche 
della  mutazione,  sinché  la  fama  ne  divulgò  quel 
che  era.  Alcun  tempo  dopo  io  vidi  colui  in  vec- 
chiezza cruda  e  robusta  ancora  ,  non  conservar 
della  primitiva  ferocia  altro  se  non  i  marchi  onde 
le  abitudini  improntano  sul  volto  V  indole  di  cia- 
scuno. Ma  questi  stessi  erano  cosi  corretti  dalla 
mansuetudine  pur  ora  vestita  ,  che  appariva  la 
natura  quasi  vinta  e  rintuzzata  sotto  la  sferza  (2). 
Da  queste  fonti  derivò  il  Romanziere  il  carattere 
dell'  Innominato;  e,  come  i  lettori  hanno  dovuto 
osservare ,  attenendosi  più  al  Ripamonti  che  al 
Rivola  ;  perchè  toglie  dal  primo  V  immagine  più 
scolpita  del  personaggio,  e  gli  dà  preferenza  lad- 
dove l'altro  non  gli  s'accordi  perfettamente  nel- 


(2)  Ripamonti,  D,  v.  L.  V,  e.  XI  :  traduzione  di  C.  Cantù. 
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r  essenza  de' fatti.  Però,  nel  bivio  di  credere  o 
che  il  Borromeo  cercasse  V  Innominato  ,  o  que- 
sti l'altro,  segui  il  Ripamonti,  la  cui  asserzione, 
non  pregiudicando  alle  virtù  del  sant'uomo,  con- 
ferisce pregio  e  grandezza  al  colpevole  che  Io  im- 
plora. E  già  delle  sue  colpe  si  parla  come  dì  cose 
che  volgono  al  loro  fine  e  debbano  presto  mutare 
aspetto ,  perchè  il  Manzoni  ci  offre  da  riguar- 
dare quel  personaggio  nel  punto  che  incominciava 
a  sentir  fastidio  di  se  medesimo  e  della  turpe 
sua  vita.  E  in  questo  e  sentimento  d'arte  profondo, 
perchè  in  tal  modo  vien  preparata  la  futura  im- 
magine deir  uomo  istesso  :  immagine  tanto  più 
bella,  quanto  più  ,  riandando  al  passato,  la  rav- 
viciniamo al  suo  contrapposto.  Non  poteva  sce- 
gliersi un  momento  più  favorevole  agli  effetti  del- 
Tarte,  perchè  il  più  drammatico  nella  vita  di  quel 
terribile,  e  il  più  drammatico,  perchè  pieno  di 
contrasti  acerbissimi ,  i  quali  pur  danno  indizio 
daqual  parte  d'un  uomo  sarà  riportato  il  trionfo. 
In  tale  disposizione  d'animo  ci  apparisce  allor- 
ché Don  Rodrigo  viene  a  domandargli  il  potente 
ajuto;  e  non  s'è  lasciato  andare  a  promettere  e  dire 
che  «  prendeva  l'impresa  sopra  di  sé,...  che,  ap- 
pena partito  don  Rodrigo,  sentendo  scemare  quella 
fermezza  che  s' è  comandata  per  promettere,  sen- 
tendo a  poco  a  poco  venirsi  innanzi  nella  mente 
pensieri  che  lo  tentavano  di  mancare  a  quella 
parola  ,  e  V  avrebbero  condotto  a  scomparire  in 
faccia  a  un  amico,  a  un  complice  secondario;  per 
troncare  a  un  tratto  quel  contrasto  penoso,  chia- 
mò il  Nibbio,  uno  dei  più  destri  e  arditi  ministri 
delle  sue  enormità,  e  quello  di  cui  era  solito  ser- 


\ 
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t  -^  F^r  l3  corrispondenza  con  Egidio.  E  ,  con 

fi  n?<>Iuia7ffl'  comandò  che  montasse  a  cavallo, 

..-cjssc  diretto  a  Monza,  informasse  Egidio  del- 

rr-vfrno  contratto  ,  e    richiedesse  il  suo  aiuto 

X"  jd'-'n^pi'"''^-*  ^  'ì^'>  "^'  contrasto,  l'antica  ten- 

^•^-.-.-ji  al  male  riporta  vittoria  sul  bene,  a  cui  l'a- 

.-  .-.".a  vorrebbe,  e  non  sa  ancora,  accostarsi  :  ma 

-v-o.»  tempo  dopo ,  quando  la  povera  Lucia,  già 

-jLi'W  dal  monastero,  è  presso  al  castello,  al  prin- 

,- -o  della  salita  che  vi  conduce,  egli,  l' Innomi- 

-jitiv  ondeggia,  non  sa  ancora  deliberarsi;  e  men- 

;-t*  voleva  chiamare  uno  de' suoi  sgherri,  e  spe- 

,;,-\i  subito  incontro  alla  carrozza,  coll'ordine  di 

x-^-Jvtrrc  colei  al  palazzo  di  don  Rodrigo;  un  no  im- 

vr.ivio  clic  risonò  nella  sua  mente,  fece  svanire  quel 

-  A-fii';  e  ordina  a  una  vecchia  serva,  che  meni 

^  ili  castiillo  la  giovane;  e  alla  domanda  di  que- 

^che  non  sa  come  trattarla,  risponde:  falle  co- 

_;io....  tu  sei  venuta  a  codesta  età  ,  senza  sa- 

v«  comesi  fa  coraggio  a  una  creatura,  quando 

xiiol-  !  Hai  tu  mai  sentito  afìanno  di  cuore  ? 

u  W  niai  avuto  paura?  Non  sai  le  parole  che 

.^^  piacere  in  que' momenti  ?    Dille  di  quelle 

j'vK':   trovale,  alla  malora.  Va',  a  E  qui,  non 

..jjto  ancora  il  contrasto,  si  ha  il  presentimento 

'*_^,  ji  bene  trionferà;  e  a  procacciare  che  un  tól 

*,.,.s\f''  "'^"  riesca  contrario  alla  verosimiglianza, 

V  un  espediente  mirabile  :  trovare  una  forza, 

*^  cui  r  Innominato  sia  tratto  da  quella  perples- 

c  questa    forza  è  nella  narrazione  del  Nib- 

"     j  Vutto  a  un  puntino  :  l'avviso  a  tempo,  la 

sta  tempo,  nessuno  sul  luogo,  un  urlo  solo, 

,..^1  comparso,  il  cocchiere  pronto,  i  cavalli 
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bravi,  nessun  incontro:  ma...  »  e  poi:  «  Voglio  dire 
che  tutto  quel  tempo,  tutto  quel  tempo...  M'  ha 
fatto  troppa  compassione;  »  e  poi  ancora  :  «  Non 
r  ho  mai  capito  cosi  bene  come  questa  volta  :  è 
una  storia  la  compassione  un  poco  come  la  pau- 
ra: se  uno  la  lascia  prender  possesso,  non  è  più 
uomo....  Piangere,  pregare,  e  far  cert' occhi,  e 
diventar  bianca  bianca  come  morta ,  e  poi  sin- 
ghiozzare, e  pregar  di  nuovo,  e  certe  parole....» 
Allora  r  Innominato  dice  tra  sé  :  •  Non  la  voglio 
in  casa  costei  !  >  Parole  che  attestano  sfiducia  di 
forza  a  durare  nelle  antiche  tendenze  ;  ma  poco 
di  poi  contraddette  da  un  altro  no  imperioso;  e 
però  si  corregge,  dicendo  a  quel  medesimo  sgher- 
ro: •  No,  va*  a  riposarti;  e  domattina. ...farai  quello 
che  ti  dirò.»  Rimasta  nel  castello  Lucia,  e  tornando 
alla  memoria  delP  Innominato  le  parole  del  Nib- 
bio, è  molto  facile  che  gli  sorga  questo  pensiero: 
«  Compassione  al  Nibbio  !  Come  può  aver  latto 
costei  ?»  E  da  questo  pensiero ,  facilissimo  a 
sorgere  il  desiderio  :  «  Voglio  vederla  !  »  E  alla 
vista  di  quella  tapina  come  non  seguir  final- 
mente la  vittoria  del  bene  sul  male  ?  Tuttavia 
al  Manzoni  non  parve  ancor  tempo;  e,  sapiente- 
mente, non  fa  ch'egli  desse  risposta  terminativa 
alle  cocenti  preghiere  dell'  infelice  ;  la  sua  rispo- 
sta è  :  •  Domattina  ci  rivedremo.  »  Ila,  dunque  , 
un'ombra  ancora  d'irresoluzione;  ma,  come  le 
tenebre  di  quella  notte  angosciosa,  sarà  dispersa 
a'  primi  albori  del  dì  novello.  Mirabile  è  la  de- 
scrizione che  di  queir  alba  fa  il  Romanziere,  e 
molto  più  se  consideriamo  i  particolari  del  qua- 
dro in  attinenza  al  cuore  che  si  voleva  espugna- 
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re.  «  Le  montagne  eran  mezze  velate  di  nebbia  : 
il  cielo,  piuttosto  che  nuvoloso,    era  tutto  una 
nuvola  cenerognola  ;  ma  ,  al  chiarore    che  pure 
andava  a  poco  a  poco  crescendo,  si  distingueva, 
nella  strada  in  fondo  alla  valle,  gente  che  passa- 
va, altra  che  usciva  dalle  case,  e  s'avviava,  tutti 
dalla  stessa  parte ,  verso  lo  sbocco,  a  destra  del 
castello,  tutti  col  vestito  delle  feste,  e  con  un'a- 
lacrità straordinaria  ...  Gli  atti  indicavano  mani- 
festamente una  fretta  e  una  gioia  comune;  e  quel 
rimbombo  non  accordato   ma  consentaneo  delle 
varie  campane,  quali  più,  quali  meno  vicine,  pa- 
reva, per  dir  cosi,  la  vpce  di  que'  gesti,  e  il  sup- 
plimento  delle  parole  che  non  potevano   arrivar 
lassù.»  A  vista  tanto  dissimile  dalie  visioni  inter- 
ne ,  rappresentategli  dal  rimorso  ;  a  quella  luce 
sì  blanda  e  serena,  a  quell'accordo  misterioso  di 
suoni,  alPunanimità  di  tante  voglie,  dirette  a  un 
punto  medesimo;  immagini  opposteal  bujo, alla  di- 
sarmonia, air  isolamento  dell'anima  sua,  in  con- 
trasto con  sé  medesima:  —  Perchè  non  vado  an- 
ch'io: — egli  pensa;  e  si  muove.  Ma  un'  immagine 
cara  gli  è  ritornata  in  mente  per  quelle  immagi- 
ni; e,  prima  di  tutto,  vuol  vedere  Lucia.  La  ri- 
vede dormente  ;  né  già  si  attenta  a  destarla;  e: 
«  quando  si  sveglierà  »  ,  dice  alla  vecchia  serva, 
«  dille  che  io.. ..che  il  padrone  é  partito  per  poco 
tempo,  che  tornerà,  e  che. ...farà  tutto  quello  che 
lei  vorrà;  »  ed  ecco  la  vittoria  dell'  uomo  nuovo 
sull'uomo  antico. 

È  opinione  di  molti  che  il  cambiamento  non 
sia  preparato  abbastanza  ,.  e  che  prolungare  la 
perplessità  fra  il  bene  ed  il  male,  forse  era  il  me- 
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glio.  Ma,  giudicando  in  siflatta  guisa,  non  si  ri- 
flette che  un  menomo  sovrappeso  ò  bastevole  a 
torre  l'equilibrio  della  bilancia  e  farne  traboccare 
un  piattello;  che  l'arte  ha  difticoltà  insuperabili, 
come  quella  di  riprodurre  gli  eventi  nella  loro 
durata  effettiva,  e  che  ,  dovendo  concentrarli  in 
angusto  spazio,  ha  l'aria  d'incedere  troppo  sol- 
lecita ne'  trapassi ,  alquanto  brusca  nelle  grada- 
zioni; e  che,  perciò,  nel  caso  di  cui  parliamo,  era 
al  di  sopra  delle  sue  forze  il  non  rappresentare 
disformi  soverchiamente  due  aspetti  d'  una  vita 
medesima,  come  non  è  possibile  al  dipintore,  ri- 
traendo in  due  quadri  un  sol  uomo,  e  figuran- 
dolo in  due  età  lontane,  mettervi  sottocchi  anche 
il  processo  graduale  del  mutamento.  Il  quale  pro- 
cesso è  lasciato  all'immaginazione  de'  riguardanti' 
al  cui  buon  giudizio,  peraltro,  è  rimesso  il  deci- 
dere se  alla  diversità  esteriore  s'accordi  analoga- 
mente l' identità  intima  dello  spirito.  L' Innomi- 
nato, in  tanta  diversità  di  pensieri,  di  sentimenti 
e  di  opere,  continuerà  ad  esser  lo  stesso,  conti- 
nuerà a  dimostrarsi  una  forza  invitta,  e  solo  dis- 
simile da  sé  stesso  nello  scopo  diverso  che  si  pre- 
figge. Vedremo  in  lui  sempre  l'uomo  straordina- 
rio: ci  apparve  terribile  e  grande  nelle  sue  colpe: 
ci  apparirà  «  un  santo,  ma  un  di  que'  santi  che 
si  dipingono  con  la  testa  alta,  e  con  la  spada  in 
pugno.  »  L' immagine  del  colpevole ,  ritratta  dal 
Ripamonti  assai  fedelmente,  appartiene  alla  real- 
tà; quella  del  santo  è  tutta  opera  del  Manzoni. 
Quegli  la  dipinse  dal  vero  ;  questi  la  compose 
mercè  V  immaginativa  divinatrice  per  istudio  di 
analogie.  La  natura,  l'educazione  e  diverse  altre 
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cause  fecero,  e  lo  storico  poi  rappresentò  Tuomo 
terribile  per  grandezza  e  moltiplicità  di  delitti; 
il  Romanziere,  accettando  le  facoltà,  la  tempera 
di  queir  uomo  ,  e  volgendole  alla  virtù  ,  lo  rese 
amabile,  senza  scemargli  il  prestìgio  che  sempre 
dà  un'  indomita  forza.  Non  dubitiamo  che  l'opera 
dell'arte  non  è  qui  di  gran  lunga  superiore  a  quella 
della  natura,  e  che  la  prima  immagine  dell'Inno- 
minato ,  presa  nel  momento  più  rispondente  al 
caiatkrc  suo,  cioè  quando  traversa  la  città  a  ca- 
vallo, con  sèguito  di  cani,  a  suono  di  trombe,  e 
lascia  al  governatore  un'imbasciata  di  villanie, 
è,  fatto  il  convenevole  ag*ruaglio,  men  grande  e 
bella  dell'altra  ritraente  il  personaggio  medesi- 
mo nell'atto  di  condurre  i  suoi  dipendenti  con- 
tra  le  masnade  alemanne  che,  alla  sprovveduta, 
sì  gettavano  nelle  terre  vicine  e  le  mettevano  a 
sacco  ;  nell'atto  di  esporre  la  vita  in  difesa  dei 
prossimi  e  d'affrontarsi  al  perìcolo  ,  inerme  (3). 


(3)  Il  Manzoni  comprese  quanta  bellezza  aveva  infuso  in  que- 
sta creazione  stupenda ,  e  par  che  ,  modestamente  ,  se  ne  com- 
piaccia. «  Ventitré  o  venti(iuattro  giorni  stettero  i  nostri  fuggitivi 
nel  castello ,  in  mezzo  a  un  movimento  continuo  ,  in  una  gran 
comjxìgnia,  e  che  ne' primi  tempi,  andò  sempre  crescendo;  ma 
senza  che  accadesse  nulla  di  straordinario.  Non  passò  forse  giorno, 
che  non  si  desse  all'  armi.  Vengon  lanzichenecchi  di  qua;  si 
son  veduti  cappelletti  di  là.  A  ogni  avviso ,  l' innominato  man- 
dava uomini  a  esplorare;  e,  se  faceva  bisogno,  prendeva  con  se 
della  gente  che  teneva  sempre  pronta  a  ciò,  e  andava  con  essa 
fuor  della  valle,  dalla  parte  dov'era  indicato  il  pericolo.  Edera 
cosa  singolare ,  vedere  una  schiera  d*  uomini  armata  da  capo  a 
piedi ,  e  schierati  come  una  truppa ,  condotti  da  im  uomo  sen  - 
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Ma  sia  che  il  Manzoni  lavori  sull'uomo  antico 
o  sul  nuovo,  è  certo  rara  la  perizia  con  cui  rie- 
sce a  mostrarli  con  evidenza  ;  e  tale  perizia  si 
fonda  più  che  in  altro  «  nel  non  perdere  le  pa- 
role in  lunghe  descrizioni  di  quelPindole  altera, 
lasciando  invece  ch'ella  si  manifestasse  negli  ef- 
fetti che  la  sua  presenza  produceva  per  tutto.  O 
si  voglia  considerarlo  nella  rocca  tra'  suoi  sgher- 
ri, o  nel  piano  fra'  contadini,  dirotto  ancora  nelle 
scelleraggini,  o  già  umiliato  sotto  la  mano  perdo- 
natrice  di  Dio,  egli  è  sempre  il  medesimo:  e  tutti 
s' inchinano  egualmente  a  quella  sua  dignitosa 
sembianza,  sia  che  si  cornaghi  alla  minaccia,  sia 
che  si  spiani  al  sorriso  (4).  » 

Di  questo  mezzo  efficace  si  giova  il  Romanziere 
assai  di  frequente.  Esce  l'Innominato  alla  volta 
del  Borromeo?e«i  bravi  che  s'abbattevano  sulla 
salita,  si  fermavano  rispettosamente  al  passar  del 


z*  armi.  »  E  più  indietro  sì  leggono,  quasi  a  preparazione,  que- 
ste altre  parole  :  «  In  un  canto  di  quella  stanza  a  tetto,  e*  erano 
in  disparte  V  armi  che  lui  solo  aveva  portate  :  quella  sua  famosa 
carabina,  moschetti,  spade,  spadoni,  pistole,  coltellacci,  pugnali, 
l^r  terra,  o  appoggiati  al  muro.  Nessuno  de'  servitori  le  toccò; 
ma  concertarono  di  domandare  al  padrone  quali  voleva  che  gli 
fossero  portate,  e  Nessuna,  ^  rispose;  e,  fosse  voto,  fosse  propo- 
sito, restò  sempre  disarmato,  alla  testa  di  quella  specie  di  guar- 
nigione. 

(4)  Del  Romanzo  in  generale  ed  anche  de*  Protn^ssi  Sposi,  Di^ 
scorsi  due,  Milano ,  per  Antonio  Fontana,  MDCCCXXVII.  — 
L'  osservazione  è  giusta,  ma  non  tutte  le  parole  che  V  esprimo- 
no :  e,  difatti,  potrebbe  chiedersi  :  —  Quando  si  spiana  al  sor- 
riso quella  dignitosa  sembianza  ?  — 
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signore,  aspettando  se  mai  avesse  ordini  da  dar 
loro  ,  o  se  volesse  prenderli  seco  ,  per  qualche 
spedizione  ;  e  non  sapevan  che  si  pensare  della 
sua  aria,  e  dell'occhiate  che  dava  in  risp>osta  ai 
loro  inchini.  »  S'inoltra  in  mezzo  alla  gente  rivolta 
alla  stessa  meta  ?  e  •  ognuno  gli  faceva  luogo  , 
prendendola  larga,  quanto  sarebbe  bastato  anche 
per  il  seguito,  e  levandosi  rispettosamente  il  cap- 
pello. »  Entra  nel  cortiletto  ,  e  poi  nel  salottino 
dov'  erano  molti  preti?  e  «  anche  li ,  occhiate,  bi- 
sbigli ,  un  nome  ripetuto ,  e  silenzio.  >  Ma  quel- 
r  indole,  e  il  conto  in  cui  dovevan  tenerla  i  con- 
temporanei, si  manifestano  con  maggiore  eviden- 
za e  forza,  se  noi  esaminiamo  i  portamenti  di  Don 
Rodrigo  in  cospetto  al  terribile  personaggio.  Noi 
sappiamo  la  tracotanza  di  quel  dissoluto  :  1*  ab- 
biamo visto  •  burbero ,  superbioso,  *  passeggiar 
verso  Lecco;  e  i  contadini,  gli  artigiani,  al  ve- 
derlo venire,  si  ritiravan  rasente  al  muro  ,  e  di 
li  facevano  scappellate  e  inchini  profondi,  ai  quali 
non  rispondeva,  »  E  avrà  tanta  superbia  in  faccia 
air  Innominato?  E,  prima  di  tutto,  il  ricorrere  a 
lui  per  ispuntar  quell'impegno,  non  è  un  con- 
fessare la  sua  pochezza  nel  riuscirvi,  e  l'onnipo- 
tenza di  quel  terribile  ,  onde  veniva  a  chiedere 
il  patrocinio  ?  Il  tracotante  Don  Rodrigo  noi  lo 
vedremo  urbano  e  ossequente  persin  co'  bravi  di 
Bernardino  Visconti;  e  come  prima  e*  giunge  alla 
Malanotte,  rende  «con  molto  garbo  il  saluto  » 
a  un  bravo  che  s'era  fatto  alla  porta,  e  diman- 
da «  se  il  signore  si  trovasse  al  castello;  e,  udito 
che  probabilmente  vi  si  trovava,  «  si  levò  lo  schiop- 
po, e  lo  consegnò  al  Montanarolo,  come  per  isgra- 
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varsi  d'un  peso  inutile  e  salir  lesto;  ma,  in  realtà, 
perchè  sapeva  bene  ,  che  su  queir  erta  non  era 
permesso  d'andar  con  lo  schioppo;  »  e,  venuto  in- 
nanzi al  signore  ,  espone  con  umiltà  il  motivo 
della  sua  visita,  e  implora  soccorso,  magnificando 
la  potenza  dell'  uomo  a  cui  lo  chiedeva.  Dello 
stesso  mezzo  il  Romanziere  continua  a  valersi 
nella  seconda  vita  del  personaggio  ;  e  tra  molti 
luoghi  che  si  potrebbero  addurre,  è  singolarissi- 
mo quello,  in  cui  V  Innominato  delibera  manife- 
stare la  sua  risoluzione  a'  bravL  «  Per  quanto  vari 
e  tumultuosi  fossero  i  pensieri  che  ribollivano  in 
que'  cervelli,  non  ne  apparve  di  fuori  nessun  se- 
gno. Erano  avvezzi  a  prender  la  voce  del  loro 
signore  come  la  manifestazione  d*una  volontà  con 
la  quale  non  e'  era  da  ripetere  :  e  quella  voce  , 
annunziando  che  la  volontà  era  mutata,  non  dava 
punto  indizio  che  fosse  indebolita.  A  nessuno  di 
loro  passò  neppur  per  la  mente  che  ,  per  esser 
lui  convertito,  sj  potesse  prendergli  il  sopravven- 
to, rispondergli  come  a  un  altr'uomo.»  Il  concorso, 
poi.  di  tanta  gente  che,  al  passaggio  delle  milizie 
alemanne,  viene  a  cercare  asilo  nel  suo  castello, 
dimostra  la  generale  fiducia  nella  conversione  di 
lui  e  nell'antica  potenza;  e  il  modo,  inoltre,  che 
tutti  tengono  in  quelle  mura,  e  il  non  essere  mai 
seguito,  fra  tanta  moltitudine  ,  inconveniente  di 
sorta,  è  testimonianza  che,  a  il  ricordarsi  di  chi 
s'  era  in  casa  ,  serviva  di  freno  a  chi  ne  potesse 
aver  bisogno.»  Tale  è  dipinto  Francesco  Bernar- 
dino Visconti,  la  più  bella  figura,  dopo  quella  del 
padre  Cristoforo;  e  non  bella  soltanto,  ma  felice- 
mente connessa  alla  favola  del  romanzo,  da  cui, 
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-.         '^*^^>*uggere  la  miglior  parte  del  libro,  non 
potrebbe  staccare. 
^.I^on  Rodrigo? 

fece*^^^*'^  comparsa  del  libro  la  Critit^a  non  gli 
.  *^^pn  viso.  €  Egli  è  uno  scellerato,  ma  la  sua 
^gUà    è  si  triviale ,    che  il  nostro  disprezzo 
h     P  ^  ^  quasi  maggiore  dell'odio:  né  può  dirsi 
5  I   alterezza  e  l'ardire  della   colpa  doveva  la- 
''Si  air  Innominato,  che  troppi  altri  modi  re- 
yano  ancora  per  separare  dalla  plebe  quel  vi- 
sitilo persecutore  dell'innocenza.  Per  una  frivola 
ammessa,  senza  essere  agitato  da  nessuna  pas- 
ne,  egli  medita  a  sangue   freddo  la  rovina  di 
^  infelici  che  non  gli   lecero  mai  alcun  male  , 
questa  sua  pravità  offre  appunto  un  bel  mezzo 
j     **  ferlo  nella  schiera  degl*  iniqui  riuscir  singo- 
|,  ''^'  Frai  varj  gradi  per  cui  si  cala  in  fondo  al- 
Uttiana  malizia,  ve  ne  ha  uno  che   dee  dirsi  il 
P*^  cupo:  r  infame  che  vi  arriva ,  ama  il  delitto 
*^^^  amore  dello  stesso  delitto,  e  dove  gli  altri  se 
^p  fanno  un  istrumento   per  saziare  la  lor  cupi- 
,^Sia,  egli  ne  fa  l'unico  scopo  d'ogni  suo  deside- 
^-  Quest'  esseri  malvagi  non  sono  frequenti  nel 
^^ndo,  ma  pur  troppo  sono  meno  rari  di  quel  che 
^rede,  e  il  Manzoni  colla  consueta  sua  forza  pote- 
?  Utilmente  scolpirne  in  Don  Rodrigo,  una  imma- 
^^He  di  quest'ultima  depravazione,  ed  aumentare 
jj^^i  i  nostri  timori  per  la  disgraziata  Lucia.  In  tal 
tv^^o  egli  avrebbe  anche  sfuggito  di  rendere  Don 
^drigo  troppo  simile  all'Innominato  ,  con  che 
^*"    la  soverchiante   grandezza  dì  questo  venne 
^^^gli  a  riuscire  ancora  più  meschino,  che  altri- 
^nti  non  sarebbe    paruto.  In  fatti  quando    en- 
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trambi  sono  in  egual  maniera  prepotenti  colla 
fiola  diversità  che  fra  loro  mette  la  forza,  il  su- 
perbo castellano,  eh' è  quasi  in  guerra  colla  so- 
cietà, getta  tosto  nell'ombra  quel  debole  che  per 
far  violenza  a  due  villani  ha  bisogno  di  lui  (5).» 
Il  qual  giudizio  ,  crediamo  ,  riuscirà  a  molti  ac- 
cettabile. E  non  solamente  al  carattere  di  cui  par- 
liamo nuoce  la  volgarità  degl'  istinti,  e  quella  tal 
somiglianza  col  bandito  terribile,  ma  nuoce  anche 
il  vederlo,  per  più  rispetti  ,  arieggiare  il  cugino 
Attilio,  suo  perfido  istigatore.  Ne  varrebbe  il  dire 
eh'  essendo  uomini  d'una  casta  medesima  era  ne- 
cessario ritrarli  con  una  certa  conformità,  la  quale 
è  ben  ragionevole  che  ci  fosse  in  quanto  riguarda 
il  concetto  dell*  umano  consorzio  ,  e  della  parte, 
eh'  essi  pretendevano  esercitarvi;  ma  non  ci  do- 
vrebbe essere  in  ciò  che  determina  gì*  individui 
formanti  un  ordine.  Che  Don  Rodrigo  e  Don  At- 
tilio e  altri  molti  patrizj  di  quel  tempo  stimino 
il  mondo  quasi  fatto  per  loro,  che  non  intendano 
la  legge  dell'  uguaglianza  de'  doveri  e  diritti  ,  è 
assai  naturale  ;  ma  non  è  conveniente  che  nella 
manifestazione  degli  stessi  pensieri  ,  delle  stesse 
tendenze  abbiano  a  dimostrare  uguaglianza  di 
temperamento  e  di  modi.  Il  Manzoni ,  forse,  nei 
conte  Attilio  riusci,  meglio  che  in  Don  Rodrigo, 
a  ritrarre  il  patrizio  di  mezzo  tra  la  ferocia  dei 
tempi  anteriori    (onde   V  Innominato  è  stupenda 


(5)  Del  RomofiMO  in  generale  ed  anche    de*  Prcmeiù  Sposi\ 
eCf  ec. 
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immagine)  ,  e  la  prepotenza  efleminata  delle  età 
susseguenti  ,  rappresentata  si  bene  da  Giuseppe 
Parini;  ma  oltre  che  il  conte  Attilio  ha  poca  parte 
nel  libro  ,  i  sembianti  di  lui  non  hanno  virtù  di 
sculpirsi,  per  quella  uniformità  col  cugino;  come 
quando  a  rappresentarci  nell'  immaginativa  il 
volto  d'un  conoscente,  siamo  impediti  da  fìsono- 
mia  somigliante  ,  che  vien  sollecita  a  rappresen- 
tarsi dinanzi  a  noi,  e  ritarda  per  un  buon  tratto 
la  visione  di  quella  che  noi  cerchiamo.  A  verifi- 
care se  quest*osservazione  poggi  su  valide  basi , 
è  indispensabile  il  ricordare  un  qualche  tratto 
del  libro  ,  in  cui  i  due  cugini  per  avventura  di- 
mostrino quell'uniformità  d'indole,  che  non  do- 
veva esserci  ad  ogni  costo.  E,  tra  parecchi,  noi 
diamo  la  preferenza  a'  seguenti.  Nel  cap.  VII,  in 
un  dialogo,  Attilio  esce  in  queste  parole:  •  Con- 
vertito ,  cugino  ;  convertito  ,  vi  dico.  Io  per  me, 
ne  godo.  Sapete  che  sarà  un  bello  spettacolo  ve- 
dervi tutto  compunto  ,  e  con  gli  occhi  bassi  !  E 
che  gloria  per  quel  padre!  Come  sarà  tornato 
gonfio  e  pettoruto!  Non  son  pesci  che  si  piglino 
tutti  i  giorni ,  né  con  tutte  le  reti.  Siate  certo 
che  vi  porterà  per  esempio;  e,  quando  anderà  a 
far  qualche  missione  un  po'  lontano,  parlerà  dei 
fatti  vostri.  Mi  par  di  sentirlo.  •  E  qui  parlando 
col  naso  ,  e  accompagnando  le  parole  con  gesti 
caricati ,  continuò ,  in  tono  di  predica  ;  «  in  una 
parte  di  questo  mondo  ,  che,  per  degni  rispetti, 
non  nomino,  viveva,  uditori  carissimi,  e  vive  tut- 
tavia un  cavaliere  ,  scapestrato,  amico  più  delle 
femmine  »  che  degli  uomini  dabbene  ,  il  quale  , 
avvezzo  a  far  d'ogni  erba  fascio,  aveva  messo  gli 
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occhi....  »  E  il  medesimo  vezzo  di  canzonare  ,  e 
di  canzonare  né  più,  né  meno  il  cugino,  imitan- 
do la  pronunzia  e  i  gesti  di  una  grave  persona, 
si  vede  nel  capitolo  XXXIII,  in  cui  Don  Rodrigo, 
durante  la  peste,  in  un  ritrovo  di  amici  soliti  a 
radunarsi  a  stravizzo,  «  era  stato  de*  più  allegri; 
e  tra  l'altre  cose,  aveva  fatto  rider  tanto  la  com- 
pagnia, con  una  specie  d'elogio  funebre  del  conte 
Attilio  ,  portato  via  dalla  peste  ,  due  giorni  pri- 
ma.» Ma,  nei  primo  caso,  la  burla,  sebbene  acre, 
non  ha  testimoni  ,  e  risponde  mirabilmente  al- 
l' indole  celiona  di  chi  la  fa;  mentre,  nell'altro, 
sorpassa  i  limiti  ,  diviene  orrida  perchè  toglie  a 
deridere  un  morto,  e  non  s'accorda,  inoltre,  col- 
r  indole  di  Don  Rodrigo,  non  inclinato  allo  scher- 
zo. Né  r  aver  bevuto  oltre  misura  doveva  farlo 
uscire  da  sé  medesimo  tanto  da  appropriarsi  le 
note  costitutive  dell'indole  del  cugino;  e,  pur 
neir  ebbrezza,  quel  dileggio,  quell'acerba  carica- 
tura, riescono  inverosimili  sulle  labbra  d'un  pa- 
trizio, d'un  vanitoso,  che  poteva  non  piangere  la 
misera  fine  del  suo  congiunto  ,  ma  non  doveva 
esporre  la  sua  famiglia  ,  il  suo  stesso  nome  alle 
risa  della  brigata.  Non  bastava  dipingerlo  insi- 
diatore dell'  innocenza?...  anche  dileggiatore  dei 
morti?...  E  però  ,  il  disprezzo  che  desta  ne'  leg- 
gitori; e  quando,  preso  dal  morbo,  viene  cosi  bar- 
baramente tradito  dal  Griso,  non  si  prova  dram- 
ma di  commiserazione  per  lui  ;  ed  é  necessaria 
quell'agonia  di  tre  giorni  e,  più  che  altro,  la  ca- 
rità del  Padre  Cristoforo  a  procacciare  che  qual- 
che anima  pia,  dimenticandone  le  nequizie,  e  con- 
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siderando  com'  egli  ebbe  a  scontarle,  possa  escla- 
mare leggendo:  —  Iddio  gli  perdoni  !  — 


U  Innominato  ^  desideroso  di  abbuccarsi  col  Bor^ 
romeo,  esce  dalla  sua  camera  e,  venuto  in  quella  ov'aa 
Lucia,  dice  alla  vecchia  :  •  Lasciala  dormire  in  pace; 
guarda  di  non  la  disturbare;  e  quando  si  sveglie- 
rà.... Marta  (*)  verrà  qui  nella  stanza  vicina;  tu 
manderai  a  prender  qualunque  cosa  che  costei 
possa  chiederti.  Quando  si  sveglierà....  dille  che 
io....  che  il  padrone  è  partito  per  poco  tempo, 
che  tornerà,  e  che....  farà  tutto  quello  che  lei 
vorrà.»— Cosi  detto,  esce  dal  castello  indirizzandosi 
al  paese  dov^  era  il  Cardinale,  tra  la  meraviglia^  e 
lo  sgomento  de^  valligiani  che  andavano  per  la  me- 
desima strada.  Arrivato,  chiede  del  Borromeo^  e  ma- 
nifesta  il  suo  desiderio  al  cappellano  crocifero;  il 
quale^  meravigliato  e  confuso,  balbetta  :  •  ...  non  sa- 
prei se  monsignore  illustrissimo...  in  questo  mo- 
mento,... si  trovi...  sia...  possa....  Basta,  vado  a 
vedere.» — Frattanto  si  fa  una  lar^a  biografa  del 
Borromeo;  e  nel  capitolo  appresso^  il  XXII,  ripigliato 
il  racconto,  r  Innominato  è  introdotto  nella  stanza 
di  Fcdei'igo. 


(*)  Nelle  O nervazioni  che  seguono  la  Fuga  di  Renzo  chia- 
mammo, e  parecchie  volte  ,  Marta  la  vecchia ,  a  cui  fu  data  in 
custodia  Lucia.  Fu  uno  scorso  di  memoria.  £  noto  a  tutti  che 
a  quella  megera  il  Manzoni  non  diede  verun  battesimo. 


CONVERSIONE  DELL'INNOMINATO 


Il  cardinal  Federigo»  intanto  che  [venisse]  aspettava 
r  ora  \di  uscir  nella]  d'andar  in  chiesa  (i)  a  [celebrare] 
celebrar  gli  [ufict]  uffizi  divini,  stava  studiando,  [come"] 
com'era  [suo  costume]  solito  di  fare  in  tutti  i  ritagli 
di  tempo;  quando  entrò  il  cappellano  crocifero ,  con 
[una  faccia  inquieta  e  scura,]  un  viso  alterato  (2). 

«  Una  strana  visita,  strana  [da  vero]  davvero,  mon- 
signore illustrissimo  !  » 

<i[Chi>]  Chi  è>»  domandò  il  cardinale. 

«Niente  meno  che  il  signor »  [riprese,]  riprese 

il  cappellano;  e  spiccando  le  sillabe  con  una  gran  si- 
gnificazione, proferì  quel  nome  che  noi  non  possiamo 
scrivere  ai  nostri  lettori.  Poi  soggiunse:  «  è  qui  [fuora,] 
fuori  in  persona;  e  [domanda  niente]  chiede  nient*  al- 
tro che  d' [essere]  esser  introdotto  da  vossignorìa  il- 
lusirissima.» 

[  «  Egli  /  »  ]  <  Lui  !  »  disse  il  cardinale  [con  volto]  con 
un  viso  animato,  chiudendo  il  libro,  e  [levandosi]  al- 
zandosi da  sedere:  «venga  [tosto!]  subito!» 

«Ma »  replicò  il  cappellano,  senza  [muoversi,] 

moversi:  «vossignoria  illustrissima  f^ee]  deve  sapere 
chi  è  costui:  quel  bandito,  quel  famoso....» 

«  E  non  è  [egli  buona  ventura]  una  fortuna  per  un 
vescovo,  che  [ad]  a  un  tal  uomo  sia  nata  la  [voglia] 
volontà  di  venirlo  a  trovare?» 

«Ma....»  insistette  il  cappellano:  «noi  non  possia- 
mo mai  parlare  di  certe  cose,  perchè  monsignore  dice 


(i)  Questa  correzione  era  in- 
dispensabile. Uscire  nella  chiesa, 
c|uando  si  trattava   di  entrarvi? 


(2)  C  era  perplessità  ed  esa- 
gerazione, che  furono  eliminate 
dalla  forma  sostituita. 
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che  le  son  [baie:'}  ciance:  però,  quando  viene  il  caso» 
mi  pare  che  sia  un  dovere....  Lo  zelo  fa  [dei]  de  ne- 
mici, monsignore;  e  noi  sappiamo  positivamente  che 
più  d*  un  ribaldo  ha  osato  vantarsi  che ,  un  giorno  o 
r  altro....  » 

«E  che  hanno  fattoi»  interruppe  il  cardinale. 

«  Dico  che  costui  è  un  appaltatore  di  [misfaUi^]  de- 
litti, un  disperato ,  che  tiene  corrispondenza  [coi]  co' 
disperati  più  furiosi,  e  che  può  esser  mandato....  » 

«Oh,  che  disciplina  è  codesta,»  interruppe  ancora 
sorridendo  Federigo,  «che  i  soldati  esortino  il  gene- 
rale ad  aver  paura  >>  Poi,  [fatto  grave  e  pensoso]  di- 
venuto serio  e  pensieroso (3),  riprese:  «san  Carlo  non 
si  sarebbe  trovato  [a  questo  di  deliberare]  nel  caso  di 
dibattere  (4)  se  dovesse  ricevere  un  tal  uomo:  sarebbe 


(3)  Qui  riproduciamo  la  nota 
assai  pregevole  del  Venturi  : 
«  Fatto  grave»  Le  due  voci  grave 
e  serio  hanno  tra  loro  affinità; 
pur  qualche  distinzione  vuol  far- 
si. La  serietà  deriva  dall'  impor- 
tanza d' una  cosa  pensata  o  udi- 
ta, e  si  manifesta  nel  viso  e  nelle 
parole.  La  gravità  è  più  deliba* 
bito  avuto  da  natura,  o  contratto, 
e  si  palesa  al  passo,  agH  atti  e 
all'aria  di  tutta  la  persona.  L'uo* 
mo  atteggiato  a  serietà  può  non 
essere  abitualmente  grave,  e  l'uo- 
mo grave  non  sempre  è  serio. 
£  qui  infatti  il  cardinale,  non 
ostante  la  gravità  che  gli  era  prò* 
pria,  aveva  un  momento  prima 


interrotto  il  cappellano  sorriderti 
do:  poi  al  sopravvenir  d'un  pen- 
siero importante  ben  dice  il  Man- 
zoni che  divenne  serio. 

(4)  Deliberare  t  non  era  pro- 
prio, stantechè  non  si  trattava  qui 
d'  una  determinazione  da  pren- 
dere seguendo  il  proprio  consi- 
glio, ma  di  contrastare  col  cap- 
pellano crocifero. 

A  intendere  pienamente  tutto 
il  perìodo,  accade  riferire  quan- 
to aveva  scritto  l'Autore  nel  ca- 
pitolo antecedente.  —  «...  Che, 
vivente  il  cardinal  Carlo,  maggior 
di  lui  di  ventisei  anni ,  davanti 
a  quella  presenza  grave,  solen- 
ne, eh'  espiimeva  cosi  al  vivo  la 
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andato  a  cercarlo.  Fatelo  entrar  [  tosto  :  ]  subito:  f^fà 
egli  ha  troppo  aspettato:  »]  ha  già  aspettato  troppo  (5).  » 

Il  cappellano  si  mosse,  dicendo  lin  cuor  suo:]  tra 
sé:  — non  c'è  rimedio:  tutti  questi  santi  sono  osti- 
nati.— 

Aperto  r  uscio ,  e  affacciatosi  alla  stanza  [dove]  do- 
v'  era  il  signore  e  la  brigata,  vide  questa  ristretta  in 
una  parte,  a  bisbigliare  e  a  [sogguardare  quello^]  guar- 
dar di  sott*  occhio  quello ,  lasciato  solo  in  un  canto. 
[Si]  S*  avviò  \  alla  sua  volta  ;  ]  verso  di  lui  ;  e  intanto 
[squadrandolo t  però  sottocchio  e  dal  collo  in  giti,]  squa- 
drandolo ,  come  poteva ,  con  la  coda  dell'  occhio  (6) , 
andava  pensando  che  diavolo  d'armeria  poteva  esser 
nascosta  sotto  quella  casacca;  e  che,  veramente,  pri- 
ma dMntrodurlo,  avrebbe  dovuto  proporgli  almeno.... 
ma  non  si  seppe  risolvere.  Gli  [si  fece  accanto]  s'  ac- 
costò, e  disse  :  <  monsignore  aspetta  vossignoria.  Si 
contenti  dì  venir  con  me.  »  E  precedendolo  in  quella 
\picciola]  piccola  folla,  che  [tosto]  subito  fece  ala,  [an- 
dava gittando  a  dritta]  dava  a  destra  e  a  sinistra  oc- 


santità,  e  ne  rammentava  le  ope- 
re, e  alla  quale,  se  ce  ne  fosse 
stato  bisogno,  avrebbe  aggiunto 
autorità  ogni  momento  l'ossequio 
manifesto  e  spontaneo  de*  circo- 
stanti, quali  e  quanti  si  fossero, 
Federigo  fanciullo  e  giovinetto 
cercasse  di  conformarsi  al  con- 
tegno e  al  pensare  d'  un  tal  su- 
periore ,  non  è  certamente  da 
farsene  meraviglia;  ma  è  bensì 
cosa  molto  notabile  che ,  dopo 
la  morte  di  lui,  nessuno  si  sia 
potuto  accorgere  che  a  Federigo, 


allor  di  vent'  anni ,  fosse  man- 
cata una  guida  o  un  censore.  »  — 

(5)  L' idea  principale,  espres- 
sa dell'  avverbio  di  quantità  , 
iroppOy  voleva  esser  posta  in  ul- 
timo ,  si  che  rimanesse  ultima 
neir  impressione  dell'  ascoltante. 

(6)  Neil'  antica  forma  erano 
molti  difetti,  tra  cui,  prìncipalis- 
simo  ,  lo  squadrare  sott*  occhio 
dal  collo  in  giù:  atto  e  movi- 
mento, contradittorj.  La  sostitu- 
zione lo  tolse  via. 
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chìate  (7),  le  quali  significavano:  [cAeJ  cosa  volete?  non 
lo  sapete  anche  [voi]  voi  altri ,  che  fa  sempre  a  [suo 
modof\  modo  suo? 

[Saliti  entrambi^  il  cappellano  aperse  la  porta  e  in- 
tromise l*  innominato.]  Appena  introdotto  V  innomina- 
to, Federigo  gli  [venne]  andò  incontro ,  con  un  volto 
premuroso  e  sereno  (8),  e  colle  [palme  tese  dinanzi^'] 
braccia  aperte  (9),  come  [ad  mw]  a  una  persona  [aspet- 


(7)  Gettare  occhiate^  per  noi 
italiani,  è  metafora  troppo  ardita. 

(8)  Il  Venturi  qui  annota: — 
GU  venne  incontro.  Venne  era 
verbo  mal  usato  invece  di  andò! 
Venire  incontro  si  dice  di  chi 
mosso  da  un  luogo  più  o  meno 
lontano  va  verso  una  persona 
che  lo  aspet'a.  Nel  caso  nostro 
era  V  innominato  che  veniva  in- 
contro al  cardinale  ,  e  il  cardi- 
nale, facendo  alcuni  passi,  andò 
incontro  al  nwruo  venuto,  »  Ma 
noi,  tuttoché  abbiamo  un  alto 
concetto  del  valoroso  Commen- 
tatore ,  stimiamo  che  la  forma 
primitiva  non  doveva  correggersi. 
K,  prima  di  tutto,  è  poi  vero 
che  nel  venire  incontro  ci  sia 
connessa  V  idea  d'  una  persona 
che  aspetta  ?  O  non  si  potrebbe 
dire  che  un  masnadiero,  visto  in 
uno  stradale  un  uomo  che  di- 
mostri ricchezza,  gli  viene  in- 
contro?  E,  inoltre,  chi  potrebbe 


negare  che  1*  innominato  asj^et- 
tasse  il  Cardinale  ?  e  che  il  luogo 
onde  questi  si  mosse,  fosse  pia 
0  meno  lontano?  Noi  vediamo  la 
cosa  da  un  altro  punto  di  vista: 
si  ,  noi  ,  che  abbiamo  dal  ca- 
stello seguito  r  Innominato ,  e 
ci  siamo  accompagnati  con  lui; 
e  ,  introdottici ,  con  lui ,  nella 
stanza  del  Borromeo  ,  non  cre- 
diamo si  possa  dire  eh'  egli  ondò 
a  noi,  cioè,  all'Innominato,  che, 
tanto,  è  lo  stesso.  Ma,  forse,  sba- 
gliamo; e,  se  cosi  fosse,  ne  chie- 
diamo scuse  cordialissime  al  let- 
terato toscano. 

(9)  Ma  qui  il  Venturi  ha,  in- 
dubbiamente, ragione  :  —  «  Colle 
palme  tese  dinanzi:  modo  troppo 
ricercato.  Con  le  braccia ,  o  a 
braccia  aperte  è  la  vera  frase 
che  tutti  usano ,  e  che  nel  di- 
pinger r  atto  palesa  un  senti- 
mento d*  affetto  singolare. 
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tata;]  desiderata,  e  [tosto  fé']  fece  subito  cenno  al  cap- 
pellano che  uscisse:  il  quale  [obbedì.]  ubbidì. 

I  due  rimasti  stettero  alquanto  [taciti]  senza  parlare 
e  diversamente  sospesi.  L*  innominato  ,  [che]  eh'  era 
stato  [quivi  portato  come  per  forza]  come  portato  li  per 
forza  (io)  da  una  smania  inesplicabile,  piuttosto  che 
condotto  da  un  determinato  disegno,  [vi]  ci  stava  an- 
che come  per  forza  (ii),  straziato  da  due  [o^^os/e  ^as- 
sioni:]  passioni  opposte,  quel  desiderio  e  quella  spe- 
ranza  confusa  di  trovare  un  refrigerio  al  tormento  in- 
terno, e  dair  altra  parte  una  stizza,  una  vergogna  [del] 
di  venir  lì  come  un  pentito,  come  un  sottomesso,  co- 
me un  miserabile  ,  a  confessarsi  in  colpa ,  [ad]  a  im- 
plorare un  uomo:  e  non  trovava*  parole ,  né  quasi  ne 
cercava.  Però,  [tevando]  alzando  gli  occhi  [al  volto  di 
in  viso  a  queir  uomo ,  si  sentiva  [piti  e]  sempre  più 
[comprendere]  penetrare  da  un  sentimento  di  venera- 
zione imperioso  insieme  e  soave,  che,  [crescdntio]  au- 
mentando la  fiducia,  [addolciva]  mitigava  il  dispetto, 
e  senza  [afirontar  l*  orgoglio  ^  lo  faceva  dar  luogo] 
prender  l'orgoglio  di  fronte,  l'abbatteva  (12),  [e  la* 
cere,]  e,  dirò  così,  gì'  imponeva  silenzio. 


(io)  Riflettano  bene  gli  stu-  1 
diosi,  e  vedranno  che  il  comple- 
mento di  modo,  coffUi  andava  ri- 
ferito al  participio  partatOj  me- 
glio che  al  sostantivo  forza»  É 
correzione  profonda  e  finissima. 

(Il)  Ma  qui,  fatta  la  sostitu-' 
zione  che  abbiamo  lodata  nella 
nota  antecedente,  qui  andava  mo- 
dificato. Perchè  ci  stava  anche 
come  per  forza^  suppone  il  por- 
tato come  per  forza. 


(12)  «  Lo  faceva  dar  luogo^  e 
tacere.    Dar  luogo  talvolta  vale 
Cedere,  Arrendersi,  ma  è  sem- 
pre meno  di  Abbattere.  £  ret- 
tamente avendo  sostituito  questo 
verbo  1'  Autore  ha  mutato  tacere 
in  gT  imponeva  silenzio^  la  qual 
frase    avvalora  l' idea.  »  (  Veni. 
Op.  cit.)  —  E  tutto  va  bene.  Se 
non  che  era,  piuttosto,  da  rile- 
vare che  la  frase:  lo  faceva  dar 
hiogOf  non  era  secondo  gramma- 
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La  presenza  di  Federigo  era  [in  Jatti]  infatti  di  quelle 
che  annunziano  una  superiorità,  e  la  fanno  amare.  Il 
portamento  era  naturalmente  composto;  e  quasi  invo- 
lontariamente maestoso  (13),  non  incurvato  [punto  cur^ 
vaio  né  impij^nito],  né  impigrito  dagli  anni;  rocchio 
grave  clvivido]  vivace  (14),  la  fronte  [schietta  e  pen^ 
sosa;]  serena  e  pensierosa;  [nella]  con  la  canizie,  nel 
pallore,  [/ra  le  tracce]  tra  i  segni  dell'  astinenza,  della 
meditazione,  della  fatica,  [pure]  una  specie  di  fìoridezza 
verginale:  tutte  le  forme  del  volto  indicavano  che,  in 
altre  età,  [v]  e  era  stata  quella  che  più  propriamente 
si  chiama  [bellezia;]  bellezza:  T  abitudine  [<iei]  de'p^n- 
sieri  solenni  e  benevoli,  la  pace  interna  d'  una  lunga 
vita,  l'amore  degli  uomini,  la  gioia  continua  d'  una 
speranza  ineilabile ,  vi  avevano  sostituita  una,  direi 
quasi,  bellezza  senile,  che  spiccava  ancor  più  in  quella 
magnìfica  semplicità  della  porpora. 

[E*ili  pure  tenne  un  istante]  Tenne  anche  lui,  qual- 
che momento,  fisso  nelT  aspello  dell'  innominato  il  suo 
sguardo  penetrante,  ed  es::rcitato  [di  lunga  mano]  da 
lungo  tempo  (15)  a  ritrarre  dai  sembianti  i  pensieri,  e, 
sotto  a  quel  fosco  e  a  quel  turbato,  parendogli  di  sco- 
prire sempre  più  [qualche  cosa]  qualcosa  di  conforme 
alla  speranza  da  lui  concepita  al  primo  annunzio  [di] 


tìca,  dovendo,  se  pure  non  c'in- 
ganniamo, mutarsi  nel  terzo  quel 
quarto   caso  ,  cioè  mutare  il  lo 

in  gU* 

(13)  Sono  minuzie,  ma  da  non 
essere  trasandate  da  chi  desidera 
la  perfezione  dell'  arte.  Guardino 
gli  studiosi ,  e  poi  si  rendano 
conto  se  le  parole:  poriamenio, 
naturaltnenU,  inooloniariamtnte^ 


punto ^  a  cosi  breve  distanza,  rie- 
scano gradite  all'  orecchio. 

(14)  Ottima  l'osservazione  del 
Venturi.  E  vivido:  vale  Vivace, 
ma  è  parola  più  della  poesia  che 
della  prosa. 

(15)  Di  lunga  fnanoy  fu  sosti- 
tuito da  da  liMgo  tempo*  È  sem- 
pre visibile  la  preferenza  a' modi 
più  naturali. 
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d*  una  tal  visita,  \  lutto  1  tutt' animato,  «oh!»  disse: 
«  che  [g^toconda]  preziosa  visita  è  questa  !  e  quanto  vi 
[debbo]  devo  esser  grato  d'  una  sì  buona  risoluzione; 
quantunque  per  me  \ella]  abbia  un  pò*  del  rimprove- 
ro (i6)!  » 

«  Rimprovero  !  »  [sciamò]  esclamò  il  signore  mara- 
vigliato, ma  [indolcito]  raddolcito  da  quelle  parole  e 
da  quel  [tnodo^]  fare,  e  contento  che  il  cardinale  avesse 
rotto  il  ghiaccio,  e  avvialo  un  discorso  qualunque. 

«Certo,  m*è  un  rimprovero,»  riprese  [questi^]  que- 
sto, «  eh*  io  mi  sia  lasciato  [prevenire]  prevenir  da  voi; 
quando ,  da  tanto  tempo ,  tante  volte ,  [avrei  potuto] 
avrei  dovuto  venir  da  voi  io  (17). 


(16)  Notino  gli  studiosi  con 
quanta  finezza  d'  arte  sia  prepa- 
rata nelle  parole  del  Borromeo 
la  prima  risposta  dell'  Innomi- 
nato. 

(17)  Tuttoché,  secondo  l'uso 
de'  migliori  doveva  dirsi:  «  sarn 
dovuto  venir  io  da  voi;  »  si  legga 
quanto  ne  scrive  Raffaello  For- 
naciari  (Sintassi  Italiana  dell'Uso 
Moderno)  - 1  verbi  volere^  dove- 
re y  potere  e  più  di  rado  sapere  (nel 
senso  di  potere),  benché  appar- 
tengano di  lor  natura  alla  cate- 
goria B  (vedi  sopra  cap.  XV. 
§  2)  e  perciò  quando  non  reg- 
gono alcuno  infinito,  si  costrui- 
scano sempre  con  <rvere^  nell'uso 
più  costante  degli  scrittori  e  del 
popolo  toscano  prendono   avere 


ed  essere  y  secondo  che  richiede 
l' infinito  da  loro  dipendente.  Io 
la  confinai  nel  suo  proposito  di 
sorte  (in  tal  guisa),  che  se  io  ne 
r avessi  voltila  cavare^  la  non  ne 
sarebbe  voluta  uscire,  Firenzuo- 
la.— Non  ha  mai  voluto  mangia- 
re, non  è  maii'oluta  uscire.  Man- 
zoni. —  Avrebbe  dovuto  imparare 
che  nelT  Inferno  non  vi  è  luo-^ 
go  di  redenzione,  Segneri.  —  Se 
si  fosse  creduto  che  tanto  o 
quanto  elle  fossero  dovute  jjta- 
cere  at  mondo  ,  si  potevano  ag» 
giungere.  V.  Borghini. —  Che  uo- 
mo è  costui^  il  quale  né  vecchiezza 
né  infermità  dalla  sua  malvagità 
r  hanno  potuto  rimuovere  ?  Boc- 
caccio. —  Una  piccola  parte  del 
genere   umano  non  è  potuta  al' 
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♦  Da  me,  voi  1  Sapete  chi  sono  ?  V*  hanno  [ben  dello] 
detto  bene  il  mio  nonìe>> 

«  E  questa  consolazione  eh*  io  sento ,  e  che ,  certo, 
vi  si  manifesta  nel  mio  aspetto,  vi  par  egli  ch'io  do- 
vessi provarla  alF  annunzio ,  alla  vista  d*  uno  scono- 
sciuto >  [Voi  sieie]  Siete  voi  (iS)  che  me  la  fate  pro- 
vare; voi,  dico,  che  [io]  avrei  dovuto  cercare;  voi  che 
almeno  ho  tanto  amato  e  pianto,  per  cui  ho  tanto  pre- 
gato; voi,  [dei]  de*  miei  figli,  che  [pur  tulli  amò]  pure 
amo  tutti  e  di  cuore,  quello  che  avrei  più  desiderato 
[di]  d*  accogliere  e  [di]  d*  abbracciare  ,  se  avessi  cre- 
duto di  poterlo  sperare.  Ma  Dio  sa  fare  Egli  solo  le 


trimenli  pervenire  al  presenU 
stato  civile ,  se  non  dopo  una 
quantità  innumerabile  di  secoli. 
Leopardi.^  Quasi  mi  mertrviglio 
che  la  fama  dì  Virgilio  sia  po^ 
iuta  prevalere  a  quella  di  Lw- 
cono.  Leopardi.  —  //  Saladino 
conobbe  costui  ottimamente  esser 
saputo  uscire  ^/laccio.  Boccac- 
cio.— Se  però  rinfintto  fosse  sot- 
tinteso, questi  verbi  conservano 
sempre  aeuere.  Stetti  più  che  vo^ 
luto  non  avrei  (  sottint.  stare  ). 
Boccaccio.  — Anche  cominciare  e 
finire  per  la  stessa  ragione  so- 
gliono prendere  l'ausiliare  esse^ 
re.  Quando  Vuomo  è  cominciato 
ad  arricchire  ecc.  Vite  SS.  Pa- 
dri.— Prima  che  del  guscio  fos^ 
ser  finiti  d*  uscire.  Redi.  —  / 
qucUi  di  que*  tempi  erano  inco^ 
minciati  a  esser  grandi.    Male 


spini.  -^Tntti  questi  verbi  ed  al- 
tri di  simile  significato,  reggendo 
un  infinito  di  senso  impersonale, 
ne  assumono  essi  la  forza  e  però 
UMno, essere:  è  comindaio  a  piO' 
veret  è  smesso  di  nevicare^  dò 
non  è  potuto  avvenire. 

La  regola  che  abbiamo  data 
su  volere^  potere,  dovere  con  in- 
finiti intransitivi  non  è  per  altro 
cosi  costante,  che  non  se  ne  possa 
uscire  quando  giovi  mettere  in 
ispecial  rilievo  la  forza  di  essi 
verbi.  —  Avrebbe  poi  voluto  es- 
sere altrove,  Bemi.  —  Se  Pietro 
pienissimamente  non  <tvesSe  volti» 
tOt  non  avrebbe  potuto  morire 
per  Cristo,  San  Gregorio.  '•^Essa 
ha  dovuto  partir  di  nascosto  dal 
suo  paese,  Manzoni. 

(i8)  Quanta  maggior  efficacia 
nella  sostituzione! 
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maraviglie,  e  supplisce  alla  debolezza,  alla  lentezza 
de*  suoi  poveri  servi.  » 

L*  innominato  stava  attonito  a  quel  [porgere]  dire 
così  infiammato ,  a  quelle  parole  ,  che  rispondevano 
tanto  risolutamente  a  ciò  [ch'egli]  che  non  aveva  an- 
cor detto,  né  era  ben  [deliberato]  determinato  di  dire; 
e  commosso  ma  sbalordito  [taceva],  stava  in  silenzio. 
«  E  che>»  [ripigliò]  riprese,  ancor  più  adettuosamente, 
Federigo  :  «  voi  avete  una  buona  nuova  da  [darmi  ;] 
darmi,  e  me  la  fate  tanto  sospirare)» 

«  Una  buona  [nuova?  Io?]  nuova,  io>  Ho  V  inferno 
nel  cuore;  e  vi  darò  una  buona  nuova  >  [Dite]  Ditemi 
voi,  se  lo  sapete,  qual*  è  questa  buona  nuova  che  aspet- 
tate da  un  par  mio.  » 

«  Che  Dio  [vt]  V*  ha  toccato  il  cuore,  e  vuol  farvi  suo,» 
rispose  pacatamente  il  cardinale. 

«  DioI  Dio!  Dio!  Se  lo  vedessi!  Se  lo  sentissi!  Dov'  è 
questo  Dio>» 

«Voi  me  lo  domandate)  voi?  E  chi  più  di  voi  [lo] 
V  ha  vicino  ?  Non  ve  lo  sentite  in  cuore,  che  [vi]  v'op- 
prime, che  [vi[  v'agita,  che  non  vi  lascia  stare,  e  nello 
stesso  tempo  [vi]  v*  attira ,  vi  fa  presentire  una  spe- 
ranza di  quiete ,  di  consolazione  che  sarà  piena ,  im- 
mensa, [tosto]  subito  che  voi  lo  riconosciate,  lo  con- 
fessiate, [lo]  r imploriate?» 

«  Oh,  certo  !  ho  qui  qualche  cosa  che  [mt]  m*  oppri- 
me, che  mi  [divora!]  rode!  Ma  Dio  !  Se  e*  è  questo  Dio, 
se  è  [(juegli\  quello  che  dicono,  [che]  cosa  volete  che 
faccia  di  me  ?  » 

Queste  parole  furon  dette  con  un  accento  disperato; 
ma  Federigo ,  con  un  [tuono]  tono  solenne ,  come  di 
placida  [inspirazione,]  ispirazione,  rispose:  «[c/re]  cosa 
può  far  Dio  di  voi  ?  [che]  cosa  vuol  farne  ?  Un  segno 
della  sua  potenza  e  della  sua  bontà:  vuoi  cavar  da  voi 
una  gloria  che  [altri  non]  nessun  altro  gli  potrebbe 
dare.  Che  il  mondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  di  voi, 
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che  mille  e  mille  voci  detestino  le  vostre  opere • 

(l'innominato  si  scosse,  e  rimase  stupefatto  un  mo- 
mento [3  udirsi  farlare\  nel  sentir  quel  linguaggio 
cosi  insolilo,  più  stupefatto  ancora  di  non  [senlirné\ 
provarne  sdegno,  anzi  quasi  un  sollievo);  <chegloria,> 
proseguiva  Federigo,  «ne  viene  a  Dio?  Son  voci  di 
terrore,  son  voci  d"  interesse  ;  voci  [/ors'J  forse  anche 
di  giustizia,  ma  [i/i']  d'una  giustizia  così  [^crTe/]  facile, 
cosi  naturalcl  alcune  forse  ,  pur  troppo,  d'invidia  di 
codesta  vostra  sciagurata  potenza,  di  codesta,  fino  ad 
oggi,  deplorabile  [sicurtà]  sicurezza  d' animo.  Ma  quan- 
do voi  stesso  sorgerete  a  condannare  la  vostra  vita, 
ad  accusar  voi  stesso,  allora!  allora  Dio  sarà  glorilì- 
cato!  E  voi  domandate  \che\  cosa  Dio  possa  [fare]  far 
di  voÌ>  Cbi  son  io  [pover"]  pò  ver' uomo  ,  che  sappia 
dirvi  fin  d'  ora  che  profìtto  possa  (cavarj  ricavar  da  voi 
un  tat  signore  >  [che  Egli]  cosa  possa  iart  dì  codttsta 
volontà  impetuosa,  dì  codesta  imperturbata  co6tanu, 
quando  l'abbia  animata,  infiammata  d' amore, di  spe- 
ranza, di  pentimento)  Chi  siete  voi  \pover\  pover'  uo- 
mo, che  vi  pensiate  d'  aver  saputo  da  r^sr]  voi  imma- 
ginare e  fare  cose  più  grandi  nel  male,  che  Dio  non 
pds^a  larvciic  voìltc  e  operare  nel  bene?  {Cht  cosa] 
Cosa  può  far  Dio  di  voi  ?  E  perdonarvi  >  {E]  e  farvi 
salvo  J  [E  compiere]  e  compire  in  voi  1"  opera  della  re- 
denzione ?  Non  [soìio  elle]  son  cose  magnifiche  e  de- 
gne di  Lui  (19)  ?  Olii  pensate!  se  io  [omicìallolo,]  omic- 
ciaitplo,  io  miserabile,  e  pur  così  pieno  di  me  stesso, 
io  qual  mi  sono ,  mi  struggo  ora  tanto  della  vostra 
salme,  che  per  essa  darci  con  gaudio  (Egli  m' è  testi- 
monio) questi  pochi  giorni  che  mi  rimangono;  oh  pen- 


.'  inictioeaZNM  I  non  r  inCrada  * 


355 

satet  quanta,  quale  debba  essere  la  carità  di  Colui  che 
m' infonde  questa  cosi  inìperfetta,  ma  così  viva;  come 
vi  ami,  come  vi  voglia  [Ques'it]  Quello  che  mi  co- 
manda e  m'  [inspira]  ispira  un  amore  per  voi  che  mi 
divora  (20)  !  » 

A  misura  che  queste  parole  [uscivano^  uscivan  dal 
suo  labbro,  il  volto,  lo  sguardo,  ogni  moto  ne  spirava 
il  senso.  La  faccia  del  suo  ascoltatore,  di  stravolta  e 
convulsa ,  si  fece  da  [frima]  principio  attonita  e  in- 
tenta (21);  poi  si  compose  a.[ad]  una  commozione  più 
profonda  e  meno  angosciosa;  i  suoi  occhi,  che  dairin- 
fanzia  più  non  [conoscevano]  conoscevan  le  [lagrime,] 
lacrime»  si  gonfiarono;  quando  le  parole  furon  cessa- 
te, [egli  si  coverse  colle  mani  il  volto  e  scoppiò]  si  co- 
pri il  viso  con  le  mani,  e  diede  in  un  [pianto  dirollo^] 
dirotto  pianto ,  che  fu  come  l' ultima  e  più  chiara  ri- 
sposta. 

«  Dio  grande  e  buono  !  •  [sciamò^  esclamò  Federigo, 
[levando]  alzando  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo  :  che  ho 
mai  fatto  io,  servo  inutile,  pastore  sonnolento,  perchè 
Voi  mi  chiamaste  a  questo  convito  di  grazia ,  perchè 
mi  faceste  degno  [df]  d' assistere  [ad]  a  un  si  giocondo 
prodigio  !  »  Così  dicendo  stese  la  mano  a  prender 
quella  dell*  innominato. 

«No!  gridò  [quesU\]  questo,  «no!  lontano,  lontano 
da  me  voi  :  non  lordate  quella  mano  innocente  e  be- 
nefica. Non  sapete  tutto  ciò  che  ha  fatto  questa  che 
volete  stringere.  » 


(20)  Qual  cosa  di  più  grande 
e  nobile  che  V  amore  dell'uomo 
ali*  uomo  ! 

(si)  I  giovani  si  fermino  a 
meditare  sulla  verità  e  V  effi- 
cacia  di    questi    aggettivi    e   ,  li 


comparino  a  que'  tanti  e  tanti 
che  sogliono  adoperarsi  nelle 
scritture  odierne,  e  non  dicono 
nulla  di  nulla ,  salvo  che  1'  i* 
gnor^nza  o  la  ciarlataneria  di  chi 
li  adopera. 
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«  Lasciate,  »  disse  Federigo,  prendendola  con  amo- 
revole violenza,  lasciate  ch'io  stringa  codesta  mano 
che  riparerà  tanti  torti,  che  spargerà  tante  beneficenze, 
che  solleverà  tanti  afflitti,  che  si  stenderà  disarmata, 
pacifica,  umile  a  tanti  nemici  (22).»  È  troppo  !  »  disse, 
singhiozzando,  T  innominato.  «  Lasciatemi,  monsigno- 
re ;  buon  Federigo ,  lasciatemi.  Un  popolo  aflollato 
[vt]  V*  aspetta;  [tante]  tant'  anime  buone,  [tanti]  tant*in- 
nocenti,  tanti  venuti  da  lontano,  per  vedervi  una  volta, 
per  [udirvi:]  sentirvi:  e  voi  vi  trattenete con  chi  !  » 

<  Lasciamo  le  novantanove  pecorelle ,  »  rispose  il 
cardinale  :  «  sono  in  sicuro  sul  monte  :  io  voglio  ora 
stare  con  quella  eh*  era  smarrita.  [Quetle]  Queir  ani- 
me son  forse  ora  ben  più  contente,  che  [del]  di  ve- 
dere questo  povero  vescovo.  Forse  Dio,  che  ha  ope- 
rato in  voi  il  prodigio  della  misericordia  ,  diffonde 
[ora]  in  esse  una  gioia  di  cui  non  sentono  ancora  la 
cagione  (23).  Quel  popolo  e  forse  unito  a  noi  senza 
saperlo:  forse  lo  Spirito  [pone  wei]  mette  ne'  loro  cuori 
un  ardore  indistinto  di  carità,  una  preghiera  fcA*  £^/i] 
eh'  esaudisce  per  voi,  un  rendimento  di  grazie  di  cui 
voi  siete  V  oggetto  non  ancor  conosciuto.  »  Così  di- 
cendo, stese  le  braccia  al  collo  dell' innominato;  il 
quale,  dopo  di  aver  tentato  di  sottrarsi,  e  resistito  un 
momento,  cedette,  come  vinto  da  quell'impeto  di  ca- 
rità, abbracciò  [anch' egli]  anche  lui  il  cardinale,  e  ab- 
bandonò \su  '/J  sull'omero  di  lui  il  suo  volto  tremante 
e  mutato  (24).  Le  sue  [lagrime]  lacrime  ardenti  cade- 


(22)  E,  oh,  potenza  d'amore, 
quali  e  quante   bellezze  tu  non 

ritrovi  ! 

(23)  Tutto   questo   brano   è 
raccomandabile  per  vera  profon- 


dità  di    pensieri    evangelici    e, 
perciò,  umani  squisitamente* 

(24)  Aggettivi  potenti  e  tro- 
vati da  un  intelletto  amoroso  e 
fervidp. 
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vano  [su  la]  sulla  porpora  incontaminata  di  Federigo; 
e  le  mani  incolpevoli  di  questo  \slrignevanó]  stringe- 
vano adettuosamente  quelle  membra,  premevano  quel- 
la casacca,  avvezza  a  portar  [/e]  1*  armi  della  violenza 
e  del  tradimento. 

L*  innominato,  sciogliendosi  da  queir  abbraccio  ,  si 
[coperse]  coprì  di  nuovo  gli  occhi  con  una  mano,  e,  al- 
zando insieme  la  faccia,  [sciamò]  esclamò  :  «  Dio  ve- 
ramente grande!  Dio  veramente  buono!  io  mi  conosco 
ora,  comprendo  chi  sono  ;  le  mie  iniquità  mi  stanno 

[dinanit;]  davanti;  ho  ribrezzo  di  me  stesso;  eppure ! 

provo  un  refrigerio ,  una  gioia ,  sì  una  gioia ,  quale 
non  ho  provata  mai  in  tutta  questa  mia  orribile  vita!» 

«È  un  saggio,»  disse  Federigo,  «che  Dio  vi  [dà^] 
dà  per  cattivarvi  al  suo  [servigio,]  servizio ,  per  ani- 
marvi ad  entrar  risolutamente  nella  nuova  vita  in  cui 
avrete  tanto  da  disfare ,  tanto  da  riparare ,  tanto  da 
piangere  !  » 

«  Me  sventurato  !  »  [sclamò]  esclamò  il  [si^nore:^  si- 
gnore, «quante,  quante cose,  le  quali  non  potrò 

se  non  piangere!  Ma  almeno  ne  ho  d'intraprese,  [di\ 
d"  appena  avviate ,  che  posso  ,  se  non  altro,  rompere 
a  mezzo:  una  ne  ho,  che  posso  romper  [toslo,]  subito, 
disfare,  riparare.  » 

Federigo  si  [fece  allento;]  si  mise  in  attenzione;  e 
r  innominato  raccontò  brevemente  ,  ma  con  [termini 
forse  pili  efficaci  d'  esecrazione  che  non  abbiam  fatto] 
parole  d*  esecrazione  anche  più  forti  di  quelle  che  ab- 
biamo adoperato  noi ,  la  [sua  impresa  sopra]  prepo- 
tenza fatta  a  Lucia,  i  terrori,  i  patimenti  della  pove- 
rina, e  come  aveva  implorato,  e  la  smania  che  quel- 
r  implorare  aveva  messa  addosso  a  lui,  e  come  [ella] 
essa  era  ancor  nel  castello » 

«Ah,  non  perdiam  tempo!  [sclamò]  esclamò  Fede- 
rigo, ansante  di  pietà  e  di  sollecitudine,  «  Beato  voi  I 
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[Questx  è  arra']  Questo  è  pegno  {25)  del  perdono  di 
Dio!  far  che  possiate  Idh^enlare]  diventar  [slromenio\ 
strumento  di  salvezza  a  chi  volevate  esser  di  rovina. 
Dio  vi  benedica  I  Dio  v'  ha  benedetto  l  Sapete  [d*onde] 
di  dove  sia  questa  [nostra  povera]  povera  nostra  tra- 
vagliata >  > 
U  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 


OSSERVAZIÓNI 


^nffumv . 


La  sublimità  delle  pagine  riprodotte  più  sopra 
non  vorrebbe  altre  parola  che  di  ammirazione  e 
di  entusiasmo,  perchè  mai,  forse,  a  iatelletto  ed 
a  cuore  umano  è  stato  innanzi  un  dramma  si  te- 
nero.e  vigoroso:  un  ribaldo  senza  rivali,  che  vie- 
ne ad  ascoltar  la  parola  d'un  Arcivescovo,  d*un 
uomo  in  odore  di  santità  !  Pure  scriveremo  al- 
cune poche  parole  a  mettere  in  guardia  gli  stu- 
diosi contro  una  critica  ,  non  sapremmo  dire  se 
più  bislacca  od  inconcludente.  Porgano  essi  at- 
tenzione a  questi  giudizi  :  •  —  Il  contrapposto  di 
don  Abondio  è  Federico  Borromeo.  Questo  è  per- 
sonaggio storico,  e  il  Manzoni  trovò  nella  storia 
elementi  più  che  bastevoli  per  tratteggiarlo.  Ma 
quella  venerabilità  cosi  potente,  cosi  irresistibile, 


(25)  Questa  è  arra:  era  pre- 
tensioso \  questo  €  pegno ,  oltre 


che  più  naturale ,  è  assai   più 
garbato. 
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eppure  cosi  dolce  e  mansueta,  poteva  cosi  facil- 
mente dipingere  su  quel  viso,  se  non  si  fosse  tro- 
vato a  contatto  con  uomini  che  avevano  di  Fe- 
derico la  mente  e  il  cuore  (i)r  Basterebbe  ricor- 
dare come  amici  di  casa  e  amici  suoi,  quand'era 
ancora  assai  giovane,  furono  e  quel  vicario  Sozzi 
di  cui  abbiamo  già  detto,  e  queir  uomo  dottissi-  ^ 
mo  e  santissimo  che  fu  monsignor  Tosi  vescovo 
di  Pavia,  il  quale  ebbe,  a  quanto  si  barra,  tanta 
parte  nel  nuovo  indirizzo  che  prese  lo  spirito  del 
Manzoni  dopo  il  suo  ritorno  alla  fede»  Egli  nar- 
rava ugualmente  ne'  suoi  ultimi  anni  la  profonda 
impressione  che  gli  aveva  fatto ,  quand'  era  ap« 
pena  decenne,  il  racconto  (ripetutogli  chi  i^a  quan- 
te volte  dallo  zio  Aionsi^nore)  di  queir  Opieeòni, 
che  fu  prima  egli  pure  monsignore  del  Duomo 
e  venne  poi  creato  da  Napoleone  I  arcivescovo 
di  Bologna.  » — (Sioppani,  I  primi  anni  di  A .  3/aft- 
zoni.) 


(i)  Non  è  ragionamento  che  possa  reggere.  Se  il  Manzoni 
aveva  «  nella  storia  elementi  più  che  òasUvUi  per  tratteggiarlo  , 
come  poi  s' inferisce  eh'  egli  non  poUva  cosi  fcuùìmenU  dipingere 
su  quel  viso  quella  veneraìriìità  così  polente ,  ec.  ce,  se  non  si 
fosse  trovato  a  contatto  con  uomini  che  avevano  di  Federigo  la 
mente  e  il  cuore  f—ÌÌBl  quale  ragionamento  segue  che  nelle  me- 
morie del  tempo,  rìsguardanti  1'  arcivescovo  Borromeo ,  ci  sono, 
chi  sappia  coglierli,  i  tratti  di  lui,  e  che  il  colorito  di  lui  sia  da 
cercare  in  altrettanti  preti  e  prelati  del  secolo  in  cui  visse  l'Au- 
tore; e  che,  per  atto  d'  esempio,  il  Manzoni ,  avendo  cosi  ben 
tratteggiato  e  dipinto  V  Innominato,  dovette  pel  colorito,  se  non 
pe'  tratti,  trovarsi  a  contatto  con  uomini  di  quello  stampo,  co- 
me se  di  costoro,  ne  andassero  dieci  per  uscio. 
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Ma  che  modo  è  cotesto  di  giudicare^  che  nuo* 
va  e  strana  foggia  di  crìtica?  Eppure,  non  man- 
cano  seguaci  a  raccomandarla.  E  fa  specie  che, 
tra  tanti  ci  sieno  de'  valorosi,  come  il  De  Guber- 
natis,  il  quale  scrive  con  grande  risolutezza:  «  Se 
io  non  erro,  il  professore  Stoppani  fu  il  prìmo  a 
.cercare  ne'  tipi  de'  Promessi  Sposi  le  persone  reali 
delle  quali  il  Manzoni,  avendole  conosciute,  si  ri- 
cordava nelP  immaginarli.  Egli  credette  ravvi- 
sarne alcune;  cosi  dalla  Caterina  Panzeri  conta- 
dina di  Galbiate  suppose  che  s' inspirasse  per  di- 
segnare la  figura  della  Lucia.  Ma  la  Lucia  Mon- 
della,  in  quanto  è  contadina,  non  dice  nulla;  in 
quanto  dice  qualche  cosa,  ooi  l' abbiamo  già  ac- 
cennato, nasconde  la  signora  Blondel.  Il  Manzoni 
andò  a  cercarsi  la  sposa  in  un  paesello  del  Ber- 
gamasco, come  Renzo  va  nel  Bergamasco  a  met- 
ter su  casa  (2).  Come  la  Edmengarda  deWAdel- 
chi,  anche  Lucia  è  pudica  con  lo  sposo  e  parca 
di  parole;  ma  le  poche  parole  che  essa  dice  a  lui, 
valgono  più  delle  molte  dette  ad  altri.  Quando 
Lucia,  uscita  dal  Lazzaretto,  rivede  Renzo ,  non 
sa  dirgli  altro  che  questo  :  «  Vi  saluto,  Come  sta- 
te ?  »  L'  Autore  soggiunge  :  «  E  non  crediate  che 
Renzo  trovasse  quel  fare  asciutto,  e  se  l'avesse 
per  male.  Prese  benissimo  la  cosa  per  il  suo  verso; 


(2)  Questa  corrispondenza  fa  proprio  strabiliare:  sarebbe  lo 
stesso  che  dire:  Renzo  prese  quella  «sbornia ,  che  voi  sapete, 
ncir  osteria  della  Luna  piena,  come  il  Manzoni  doveva  averne 
prese  tante  alla  Lu/ta  Scempia, 
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come  tra  gente  educata  si  sa  far  la  tara  ai  com- 
plimenti, cosi  lui  intendeva  bene  che  quelle  pa- 
role non  esprimevan  tutto  ciò  che  passava  nel 
cuore  di  Lucia.  Del  resto ,  era  facile  accorgersi 
che  aveva  due  maniere  di  pronunziarle:  una  per 
Renzo,  e  un'  altra  per  tutta  la  gente  che  potesse 
conoscere.  » 

Ma  io  non  voglio  andar  oltre,  avendo  fiducia  che 
i  giovani  italiani  rimarranno  tetragoni  a  una  tal 
maniera  dì  critica  presumente  e  leggiera.  Se- 
condo i  suoi  dommi,  dovrebbe  credersi  che  ogni 
artista  non  possa  ritrarre  mai  altro  che  non  gli 
si  svolga  d' intorno.  E,  nel  caso  nostro,  dovrebbe 
credersi  che  il  Borromeo  sia  un  tanto  derivato 
dalle  memorie  del  tempo,  un  tantino  dal  Tosi,  un 
miccino  dall'  Opizzoni ,  un  zinzino  dal  Vicario 
Sozzi,  un  zinzinello  dallo  zio  Monsignore:  cose  che 
non  si  lascerebbero  credere,  se  non  fossero  stam- 
pate e  sottoscritte  da  uomini  che  hanno  una  qual- 
che reputazione  in  materia  di  lettere  italiane. 

Ma,  comechè  sia,  noi  raccomandiamo  agli  stu- 
diosi che  si  ribadino  da  una  tal  critica,  non  so- 
lamente leggiera  e  frivola,  ma  contraria  al  senso 
comune,  che  dovrebbe  almeno  essere  rispettato. 
Se  potessimo  richiamare  a  vita  il  Manzoni  e  chie- 
dergli :  «  D'onde  hai  tratto  la  figura  prodigiosa 
del  Borromeo?  —  ;  oh,  certo  egli  risponderebbe: 
€  Studiai  nelle  memorie  del  tempo,  e,  traendo 
profitto  dallo  studio  degli  uomini,  e  interpetrando 
coir  idea  innamorata,  mi  venne  fatto  di  cogliere 
e  rappresentare  un'immagine  per  avventura  non 
troppo  discosta  dalla  real'à  ;  .-r.c;  lI^'c  c  -  .  ; 
Cosi  ci  risponderebbe  il  Manzoni;  ma  noi  voglia- 
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mo  saperne  assai  più  del  Genio ,  spesso  inco* 
sciente  del  meglio  che  viene  oprando,  e  gli  di 
clamo  senz'  altro  :  «  Cosi  facesti ,  e  per  questa  e 
quest'  altra  ragione  che  noi  siamo  pervenuti  a 
trovare. — Povera  generazione  è  la  nostra:  i  Genj, 
come  TApoIlo  dell'  Iliade,  in  due  passi  fan  tanta 
strada;  e  noi,  critici  di  baldacchino,  i^ogliam  ri- 
farla, non  solo,  ma  dinanzarli,  senz'accorgerci  che 
andiamo  nel  carruccio  o,  tutt'  al  più,  colle  dande. 


Federigo  Borromeo^  udito  il  caso  della  sventurata 
Lucia  ,  fa  venire  a  sé  il  cappellano  ;  gli  dice  «  in 
succinto  di  che  si  trattava;  e  se  saprebbe  trovar 
subito  una  donna  di  cuore  che  volesse  andare  in 
una  lettiga,  a  prender  Lucia  :  una  donna  di  cuore 
e  di  testa,  da  sapersi  ben  governare  in  una  spe- 
dizione così  nuova,  e  usar  le  maniere  più  a  pro- 
posito, a  trovar  le  parole  più  adattate ,  a  rinco- 
rare, a  tranquillizzare  quella   poverina »  La 

donna  è  presto  trovala;  e  la  lettiga  si  muove^  seguita 
dair  Innominato  e  da  don  A  bbondio,  il  quale  avreb- 
be fatto  a  meno  di  quel  viaggio  ,  ma  dovè  fare  di 
necessità  virtù.  Si  descrivono  le  sue  paure  codarde, 
che  lo  affannano^  lo  cruciano  durante  il  tragitto. 


•«^^-'.-i-o- 


LUCIA  LIBERATA; 


IL    SARTO   E   LA    SUA    FAMIGLIA. 


Lucia  s'  era  risentita  da  poco  tempo;  e  di  quel  tem- 
po una  parte  aveva  penato  a  [sdormentarsi]  svegliarsi 
affatto  (i)  e  [sceverare]  separar  le  torbide  visioni  del 
sonno  dalle  memorie  e  [dalle]  dair immagini  di  quella 
realtà  troppo  [simi^liante]  somigliante  [ad]  a  una  fu- 
nesta visione  d' infermo.  La  vecchia  le  si  era  [tosto 
fatta  accanto^]  subito  avvicinata  (2),  e,  con  quella  voce 
forzatamente  umile ,  le  aveva  detto  :  #  ah  !  avete  dor- 
mito ?  Avreste  potuto  dormire  in  letto  :  ve  V  ho  pur 
detto  tante  volte  icr  sera.  »  E  non  ricevendo  risposta, 
aveva  continuato  [pur]  sempre  con  un  [tuono]  tono  di 
supplicazione  stizzosa:  «mangiate  una  volta:  abbiate 
giudizio.  Uh  come  siete  brutta  !  Avete  bisogno  di  mani- 
giare.  E  poi  se,  quando  torna,  la  piglia  con  me  ?  » 

«  No,  no;  voglio  andar  via,  voglio  [andare]  andar  da 
mia  madre.  Il  padrone  me  V  ha  promesso ,  ha  detto: 
domattina.  Dov'  è  il  padrone  >  » 

«  È  [partito;  m«J  uscito  (3);  m*  ha  detto  che  tornerà 


(  I  )  Non  credo  che  sdornun  - 
tirsi  abbia  il  significato  di  risve- 
gliarsi.  In  italiano  si  dice,  me- 
taforìcamente,  «  di  parte  del  cor- 
po che  s*  era  intorpidita  e  che 
riprende  i  suoi  Uberi  moti.»  La 
sostituzione  ,  naturale  ,  sponta- 
nea, tolse  una  improprietà^  molto 
grave. 

(2)  Le  si  era  tosto  fatto  oc- 


canto.  Oltre  la  frase ,  un  po' 
manierata  del  farsi  accanto,  fu 
corretto  il  numero  poco  gradito 
a  orecchio  bene  educato  ali*  ar- 
monia  del  linguaggio. 

(3)  Non  era  un  viaggio,  ma 
una  breve  corsa  a  un  paesello 
vicino;  e,  quindi,  partito  era  im- 
proprio. 
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presto,  e  che  farà  tutto  quel  che  volete.» 

«  Ha  detto  così  ?  ha  detto  così }  Ebbene  ;  io  voglio 
andar  da  mia  madre;  subito  subito.  » 

Ed  ecco  [s*  ode  un  rumor  di  pedate]  si  sente  un  cal- 
pestio (4)  nella  stanza  vicina;  poi  un  picchio  all'uscio. 
La  vecchia  accorre,  domanda:  echi  è>» 

«Apri,»  risponde  sommessamente  la  nota  voce.  [Quel- 
la] La  vecchia  (5)  tira  il  paletto;  T innominato,  [s^j- 
S^fiendo]  spingendo  (ò)  leggermente  [le  imposte]  ì  bat- 
tenti,  fa  un  po'  di  [spiraglio ,]  spiraglio;  ordina  alla 
vecchia  di  venir  fuori ,  [e  intromette  tosto]  fa  entrar 
subito  (7)  don  Abbondio  [colla]  con  la  buona  donna. 
Socchiude  poi  di  nuovo  [le  imposte,  vi  si  Jerma  dietro] 
V  uscio,  si  ferma  dietro  a  quello,  e  [fa  andare]  man- 
da la  vecchia  in  una  parte  lontana  del  castellac- 
cio;  come  aveva  già  [rimandata]  mandata  via  [V  alira 
donna]  anche  1*  altra  donna  che  stava  fuori  ,  [a]  di 
guardia. 

Tutto  questo  movimento,  [qiiell istante  di](\Mt\  punto 
d'  aspetto,  il  primo  apparire  di  persone  nuove,  cagio- 
narono un  soprassalto  [di]  d'  agitazione  a  Lucia,  alla 
quale,  ss  lo  stato  presente  era  intollerabile,  ogni  [mu- 
tazione] cambiamento  però  era  [una  contingenia]  un 


(4)  Pedata  ,  abbiamo  dovuto 
osservarlo  più  innanzi,  importa: 
L*  orma  che  fa  il  piede.  «  — 
Non  vedendo  per  la  selva  né  via, 
né  sentiero,  né  pedate  di  cavai 
conoscendovi.  »  Bocc.  Xov,  j. 
g,  5- — I-a  correzione  era  facile, 
e  venne  fatta  a  dovere. 

(5)  L'aggettivo  vecchia^  a  mo- 


do di  sostantivo,  più  che  non  fa- 
cesse il  pronome  Quella^  conferi- 
sce evidenza. 

(6)  Spigìfire,  s*  adopera,  per 
metatesi  ,  in  luogo  di  spingere, 
ma  in  poesia,  e  non  in   prosa. 
Era  una  smanceria. 

(7)  Nella  sostituzione  è  mag- 
giore naturalezza  e  più  garbo. 
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motivo  (8)  [di  spavento^  di  sospetto  e  di  nuovo  spa- 
vento (9).  Guardò,  vide  un  prete,  una  donna;  si  rin* 
coro  [alquanto;']  alquanto:  guarda  più  Ifiso;]  attenta: 
è  [egli'l  lui,  o  [non  è?]  non  è  lui?  Riconosce  don  Ab- 
bondio, e  rimane  con  gli  occhi  fissi,  come  incantata. 
La  donna,  [venutale  presso,]  andatale  vicino,  si  chinò 
sopra  di  lei,  e,  [mirandola]  guardandola  pietosamente, 
prendendole  [ambe]  le  mani  (io),  come  per  [car«zzar/a] 
accarezzarla  e  [per  sollevarla  ad]  alzarla  a  un  tempo, 
le  disse:  e  oh  [poveretta!]  poverina  !  venite,  venite  con 
noi.» 

«  Chi  siete  }  »  [domandò]  le  domandò  Lucia  ;  ma  , 
senza  [udir]  aspettar  la  risposta ,  si  [volse]  voltò  an- 
cora a  don  Abbondio  (11),  che  [stava  in  piede,  due  passi 
discosto,]  s' era  trattenuto  discosto  due  passi,  con  [cera 
anch*  egli  tutta]  con  un  viso,  anche  lui  tutto  compas- 
sionevole (12);  lo  [aj^sò]  fissò  di  nuovo,  e  [sclamò] 
esclamò  :  «  lei  ?  [È]  è  lei  ?  [//]  il  signor  curato  ?  Dove 
siamo > Oh  povera  me!  son  fuori  [del]  di  senti- 
mento (13).» 

€No,  no,»  rispose  don  Abbondio:  son  io  [afa  vero:] 
davvero  (14):  fatevi  [animo.]  coraggio.    Vedete?  Siam 


(8)  Contingenza,  oltre  che  im- 
proprio, era  sconveniente. 

(9)  L'  antica  forma  verso  la 
nuovft  era  monca  ed  inefficace. 

(  io)  Prendendole  ambe  le  ma* 
m\  Chi  non  sente  un  pò*  di  re- 
torica in  i{\xt\Vambe  inutile,  tran  - 
ne  che  alla  sonorità? 

(11)  Qui  si  riconosce  1*  artista 
vero.  Se  Lucia  avesse  indugiato 
ancora  a  volger  1'  occhio  verso 


una  persona  a  lei  conosciuta  , 
anzi  familiare  ,  addio  verosimi- 
glianza ! 

(12)  Non  accade  manifestare 
che  da  tutte  queste  correzioni  è 
stata  migliorata  ogni  cosa. 

(13)  Era,  diremmo  quasi,  un 
errore. 

(14)  Da  vero,  non  si  dice 
quando  è  adoperato  per  enfasi. 
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qui  per  condurvi  vìa.   Son  proprio  il  vostro  curato, 
venuto  qui  apposta,  a  cavallo » 

Lucia,  come  riacquistate  in  un  tratto  tutte  le  sue 
forze,  si  rizzò  precipitosamente  [in  piede  ;]  ;  poi  fissò 
ancora  lo  sguardo  su  [que']  que*  due  IvoUi ,]  visi,  e 
disse:  <è  dunque  la  Madonna  che  vi  ha  mandati.  » 

«  Io  credo  [ben]  di  si,  >  disse  la  buona  donna. 

t  Ma  possiamo  andar  via ,  possiamo  andar  via  [da 
vero .?»]  davvero  ?  »  riprese  Lucia,  abbassando  la  voce, 
e  con  [un  piglio]  uno  sguardo  timido  e  sospettoso  (15). 
«  E  tutta  quella  genteP»....  continuò,  [colle]  con  le  lab- 
bra contratte  e  tremanti  di  spavento  e  d'  orrore  :  «  e 
quel  signore...!  queir  uomo...l  Già  [mi  aveva  ben]  me 
r  aveva  promesso...» 

«  È  qui  [anch*  egli]  anche  lui  in  persona,  venuto  ap- 
posta con  noi,  »  disse  don  Abbondio:  «  è  qui  fuori  che 
aspetta.  Andiamo  presto;  non  lo  facciamo  aspettare,  un 
par  suo.  » 

Allora,  [jìuegli]  quello  di  cui  si  parlava,  [sospinse  le 
imposie,  si  mostrò^  e  si  trasse  avanti.]  spinse  Tuscio,  e 
si  fece  vedere  (16);  Lucia,  che  poco  prima  lo  desiderava, 
anzi,  non  avendo  speranza  in  altra  cosa  del  mondo,  non 
desiderava  che  lui,  ora,  dopo  aver  [vedute  facce]  veduti 
visi,  e  [udite]  sentite  voci  amiche,  non  potè  [guardarsi 
da]  reprimere  un  subitaneo  ribrezzo  ;  [trasalì^]  si  ri- 
scosse, ritenne  il  [fiato]  respiro,  si  strinse  alla  buona 
donna,  e  [fiascose  il  volto]  le  nascose  il  viso  in  seno. 


(15)  PìgUo?.,,.  Ma  dal  viso 
angelico  di  Lucia  è  mai  possì- 
bile che  trasparisca  un'  espres- 
sione da  significare  con  quel 
brutto  nome? 

(16)  È  più  conforme  a  vero- 


simiglianza che  r  Innominato, 
spinto  r  uscio,  si  kuciasse  vedt^ 
re,  e  non  si  traesse  avanti.  La 
condizione  dell*  animo  suo  do- 
veva farlo  piuttosto  peritoso  che 
ardito. 
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[vel  seno  di  quella,]  U  Innominato  [Egli ,  prima]  alla 
vista  di  queir  aspetto  sul  quale  già  la  sera  [antece- 
dente] avanti  non  aveva  potuto  tener  fermo  lo  sguar- 
do, di  quell'aspetto  reso  ora  più  squallido,  sbattuto, 
aflannato  dal  patire  prolungato  c[dairinedia,]óa\  di- 
giuno, era  [restato  a  mezzo  il  passo;]  lì  fermo  [al  ve-- 
der]  quasi  sull'uscio:  nel  veder  poi  queir  atto  di  ter* 
rore ,  abbassò  [chinò]  gli  occhi ,  stette  ancora  un  [i- 
stante]  momento  immobile  e  muto;  indi  rispondendo 
a  ciò  che  la  poverina  non  aveva  detto,  «  è  vero,  »  [scia» 
mò]  esclamò:  «  perdonatemi.  » 

«  Viene  a  liberarvi  ;  non  è  più  quello  ;  è  diventato 
buono  ;  sentite  che  vi  chiede  perdono  >  »  diceva  la 
buona  donna  all'  orecchio  di  Lucia. 

«  Si  può  dir  di  più  >  Via,  su  quella  testa  ;  non  fate 
la  bambina  ;  che  possiamo  andar  presto ,  »  le  diceva 
don  Abbondio.  Lucia  [levò  il  capo]  alzò  la  testa,  guar- 
dò [air]  l'innominato  (17)1  e,  vedendo  bassa  quella 
fronte,  atterrato  e  confuso  quello  sguardo,  presa  da 
un  misto  sentimento  di  conforto,  di  [riconoscenza^  di 
pietà]  riconoscenza  e  di  pietà,  disse:  «oh,  il  mio  si- 
gnore! Dio  le  renda  merito  della  sua  misericordia!  (18). 

«E  a  voi,  [a  mille  doppiì]  cento  volte  (19),  il  bene 
che  mi  fanno  codeste  vostre  parole.  » 

Ciò  detto ,  si  [volse]  voltò ,  andò  verso  [la  porta] 
V  uscio,  e  uscì  il  primo.  Lucia,  tutta  rianimata,  [colta] 
con  la  donna  che  le  dava  braccio,  gli  [tenne]  andò  die- 


(17)  Nello  stile  familiare  quel 
terzo  caso  alt*,  invece  di  /*,  era 
un'affettazione,  né  più,  né  meno. 

(18)  Parole  sublimi ,  intomo 
alle  quali  i  giovani  studiosi  do- 
vrebbero meditare  fin    che  non 


ne  sentano  tutta  la  squisita  bel- 
lezza. 

(19)  Ctnfo  vol/f  t  molto  più 
naturale,  e,  perciò ,  garbato  di 
a  mille  doppìì. 
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tro;  don  Abbondio  in  coda.  Scesero  la  [scaletta]  scala, 
[furono  alla  porticina]  arrivardno  all'  uscio  che  [riusci- 
va] metteva  nel  cortile.].  L'innominato  [ne  spalancò  le 
imposte,]  lo  spalancò,  andò  alla  lettiga ,  [aperse]  aprì 
lo  sportèllo,  e,  con  una  certa  gentilezza  quasi  timida 
(due  [nuove  cose]  cose  nuove  in  lui)  sorreggendo  il 
braccio  di  Lucia,  r  aiutò  ad  entrarvi ,  poi  la  buona 
donna.  [Prese  quindi  dalle  mani  del  lettighiero  le  re- 
dini  delle,  due  cavalcature^  e  diede  pur  braccio  a  don 
Abbondio  che  s* era  accostato  alla  sua]  Slegò  quindi 
la  mula  di  don  Abbondio,  e  l' aiutò  anche  lui  a  mon- 
tare. 

«Oh  che  degnazione!»  disse  [^ues/i;]  questo  ;  e 
montò  [assai]  molto  più  [lestamente]  lesto  che  non  a- 
vesse- fatto  la  prima  volta.  La  comitiva  [//  convoglio] 
si  mosse  [ios/o- e  Ad]  quando  l' innominato,  fu  [anch'e^ 
^fi]  anche  lui  [salito]  a  cavallo.  La  sua  fronte  [si]  s  era 
[rilevata;]  rialzata;  lo  sguardo  aveva  [ripresa]  ripreso 
la  solita  espressione  d*  impero.  I  bravi  [Gli  scherani] 
th.t[si  trovavano  sulla  via  scorgevano]  incontrava,  vc- 
devan  bene  sul  suo  \volto]  viso  i  segni  d*  un  forte 
pensiero,[flfi]  d'una [so//eci7«dfintf]  preoccupazione  straor- 
dinaria; ma  non  capivano,  nò  potevan  capre  più  in 
là.  [Non  vi  si  sapeva]  Al  castello,  non  si  sapeva  ancor 
nulla  della  gran  mutazione  di  queir  uomo;  e  per  con- 
gettura, certo,  nessun  di  coloro  vi  sarebbe  arrivato. 
.  La  buona  donna  aveva  [tosto]  subito  tirate  le  [cor- 
line  su  le  finestrelle  degli  sportelli^  pigliate]  tendine 
della  lettiga:  prese  poi  adettuosamente  le  mani  di  Lu- 
cia, s'  era  [data]  messa  a  confortarla  ,  con  parole  di 
pietà,  di  congratulazione  e  di  tenerezza.  E  [veggendo] 
vedendo  come,  oltre  la  fatica  di  tanto  travaglio  sof- 
ferto, la  confusione  e  l' oscurità  degli  avVenimònti  [ì^p- 
pediva]  impedivano  alla  [poveretta]  poverina  -dì  [sentire 
la  con/en/ezza]  sentir  pieUfimente  la  contentezza  della 
$ua  liberazione,  le  disse  quanto  poteva  trovar  di  più 
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atto  [a  rimetierla  ftttla  Miemoria,]  a  distrigare,  a  rav- 
viare, per  dir  così,  i  suoi  poveri  pensieri.  Le  nomind 
il  paese  [dond"  ella  era,  e  verso  cui  «*  andava.]  dove 
andavano. 

«  S\>  »  disse  Lucia,  [che]  laqual  dapeva  {come]  ch*era 
poco  discosto  dal  suo. 

«  Oh  Madonna  santissima,  vi  ringrazio!  Mia  nhadrel 
mia  madre!  > 

€  La  manderemo  [tosto  a  cercare,]  a  cercar  sabito«» 
disse  la  buona  donna,  la  quale  non  sapeva  che  la  èoaa 
era  già  fatta. 

«  Sì,  sì;  che  Dio  ve  ne  [renderà]  renda  merito E 

voi,  chi  siete>  Come  Siete  venuta....» 

[Mt]  «M*  ha  mandata  il  nostro  curato,»  disse  la  buona 
donna:  «  perchè  questo  signore.  Dio  gli  ha  toccato  il 
cuore  (sia  benedetto  !  ) ,  ed  è  venuto  al  nostro  paeée, 
per  parlare  al  signor  cardinale  [ùrcivescovot']  arcive* 
scovo  (che  i*  abbiamo  [/i  a  far  la]  là  in  visita  »  qikl 
[caro  uomo  del  Signore;]  quel  sant*uomo)  (10)^  e  a*  è 
pentito  de*  suoi  peccatacci ,  e  vuol  mutar  vita  ;  e  bà 
detto  al  cardinale  che  aveva  fatta  ruttare  una  povera 
innocente,  che  siete  voi  [per]d'  intesa  (21)  con  un  nitro 
senza  timor  di  Dio,  che  il  curato  non  [mi]  m*  ha  [at* 
gnificaió]  detto  (22)  chi  possa  essere.» 
Lucia  [levò]  alzò  gli  occhi  al  cielo. 

«  Lo  saprete  forse  voi,»  continuò  la  buona  [dònna,] 
donna  :  [«  Basta:]  €  basta  ;  dunque  il  signot  cardinale 
ha  pensato  che^  trattandosi  d*  una  [giovane,]  giovine, 


(20)  Trattandosi  del  Borro- 
meo, TtnerMo  da  tatti  i  dioM« 
^tii,  r  àggettfvo  santo  è  molto 
Iffeftrlbilét  e  P«r  più  rispetti,  al 
taro, 

(ìt)  DWkUsa,  è  modo  M«i 


più  consueto  e  garbato  che/tfr 
intèsa. 

(2S)  LA  ao9titiifeiott«  è  prtìH. 
rihfle  per  aataràlecu  e»  qafndli 
pfer  èl^Ailte. 
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ci  voleva  una  donna  per  venire  in  compagnia  ,  e  ha 
detto  al  curato  che  ne  cercasse  una  ;  e  il  curato  .  [è 
venuto  da  me,  per  sua  bontà.,,]  per  sua  bontà,  e  venuto 
da  me  (23)...» 

«  Oh!  il  Signore  vi  ricompensi  della  vostra  carità!» 

€  [Figuratevi,]  Che  dite  mai,  la  mia  povera  [giova* 
he!]  giovine)  E  [mf]  m'  ha  detto  il  signor  curato,  che 
vi  facessi  coraggio,  e  cercassi  di  sollevarvi  subito,  e 
farvi  intendere  come  il  Signore  [vi]  v'  ha  salvata  mi- 
racolosamente...» 

«  Ah  [si,]  sì!  proprio  miracolosamente;  per  [interces- 
sione] ihterccssion  (24)  della  Madonna.» 

«  Dunque,  che  stiate  di  buon  animo,  e  perdonare  a 
dii  v'  ha  fatto  del  male,  fe^je  esser  contenta  che  Dio 
gli  abbia  usata  misericordia,  anzi  pregare  per  lui;  [che] 
che,  oltre  [ne  acquisterete]  air  acquistarne  merito  ,  vi 
sentirete  anche  allargare  il  cuore.» 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  che  [esprimeva  ras' 
senso  cosi  chiaramente]  diceva  di  sì,  tanto  chiaro  come 
[lo  avrebber  fatto]  avrebbero  potuto  far  le  parole  ,  e 
con  una  dolcezza  che  le  parole  non  avrebbero  saputa 
[rendere]  esprimere. 

«Brava  [giovane!]  giovine!»  riprese  la  [donnx,] 
donna:  [«£^]  «e  trovandosi  al  nostro  paese  anche  il 
vostro  [curato,]  curato  (che  ce  n'c  tanti  tanti,  di  tutto 
il  contorno ,  da  mettere  insieme  quattro  [ufizii]  ufìzi 
generali),  ha  pensato  il  signor  cardinale  di  mandarlo 
anche  lui  in  compagnia  \  [benché]  ma  è  stato  di  poco 
[aiuto,  che  già  io  aveva  inteso  ch'egli]  aiuto  (25).  Già 


(23)  Nella  sostituzione  le  pa- 
role ebbero  una  disposizione  più 
logica  e,  quindi,  più  artistica. 

(24)  /Vr  interc€S5Ìon  della  Ma* 
dotma^  non  è  mica  bello:  la  for- 


ma anteriore  valeva  molto  di  più. 
(25)  n  costrutto  della  secon- 
da edizione  è  molto  più  confor- 
me a  chi  parla,  e  specie  se  chi 
parla  appartenga  airumilc  volgo. 
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Tavevo  sentito  dire [c/i'eor/i]  ch'era  un  uomo  da  poco; 
ma  in  [questa]  quesfoccasione,  ho  dovuto  proprio  ve-: 
dere  che  è  Iproprio    impaccia  io  come]  più  impaccialo 
che  un  pulcin  nella  stoppa  (26).  » 

«  E  questo...»  [chiese^  domandò  Lucia,  «  questo  ch& 
è  diventato  buono....  chi  é?» 

«  Come  1  non  lo  sapete  P  »  disse  la  buona  donn^,  e 
lo  nominò* 

«  Oh  misericordia  !  »  [del  Signorel]  »  esclamò  [scla- 
mò] Lucia.  Quel  nome,  quante  volte  [lo]  Tavcva  [udi- 
io]  sentito  ripetere  con  orrore  in  più  d*una  storia,  in 
cui  [compariva]  figurava  sempre  come  in  altre  storie 
quello  dell'orco!  [Ed]  E  ora,  al  pensiero  d' essere,  stata 
[nella  colui  ierribile  forila,]  nel  suo  terribil  potere  (27), 
e  d*  essere  sotto  la  sua  guardia  [pietosa^]  pietosa;  al 
pensiero  L^'""!  d'una  cosi  [scuro  pericolo]  orrenda 
sciagura,  e  d'una  cosi  improvvisa  [redenzione^]  reden- 
zione ;  a  considerare  di  chi  era  quel  [volto]  viso  che 
[le  era  apparso]  aveva  veduto  burbero,  poi  commos- 
so, poi  umiliato,  rimaneva  come  estatica,  dicendo  solo, 
[tratto  tratto,]  ogni  poco:  «  oh  misericordia!  » 

«  È  [L*è]  una  gran  misericordia  (2S),  [da  verol]  dav-^ 
verol  >  diceva  la  buona  [donna.]  donna:  [«  Jfa  da]  de- 
v'  [essere]  esser  un  gran  sollievo  per  mezzo  mondo. 
[mondo  tutto  air  intorno. 2  A  pensare  quanta  gente 
teneva  [in  s^avew/o;]  sottosopra;  e  ora,  come  IwiiJ  m'ha 
detto  il  nostro  curato...  e  poi  ,  solo  a  [guardargli  in 
/accia;]  guardarlo  in  viso,  è  diventato  un  santo!  E  poi 
si  [vedono]  vedon  subito  le  opere. « 


(26)  Impacciato  coffUy  si  leg- 
geva nella  prima  edizione;  /y»- 
pacciaio  più^  si  legge  nella  se- 
conda; e  c?rto  ha  maggiore  ef- 
ficacia. 


(27)  La  prima  forma  non  era, 
potrebbe  dirsi  ,  italiana  ;  la  se- 
conda è  ammirevole. 

(28)  Colla  sostituzione  fu  tolta 
l  una  svenevolezza. 


Dire  che  questa  buona  donna  non  [s^nltsstfì  provai 
se  molta  curiosità  di  conoscere  un  pò*  più  distinta- 
mente la  [grandt]  grand*avventura  nella  quale  si  tro- 
vava a  fare  una  parte,  non  sarebbe  la  verità.  Ma  bi- 
sogna dire  a  sua  gloria  che,  compresa  d'una  pietà  ri- 
spettosa per  Lucia,  sentendo  in  certo  modo  la  gravità 
e  la  dignità  dell*  incarico  che  le  era  stato  affidato,  non 
pensò  l^ure]  neppure  a  farle  una  domanda  indiscreta» 
né  osiosa:  tutte  le  sue  parole,  in  quel  tragitto,  furono 
di  conforto  e  di  premura  perla  povera  [giovane]  gio- 
vine. 

«  Dio  sa  [eh  quanto]  quant  è  che  non  avete  man- 
giato!» 
«Non  me  ne  ricordo  più...Da  un  peezo.^» 
«  Poverina!  Avrete  bisogno  di  ristorarvi.» 
«Sì,«  rispose  Lucia  con  voce  fioca. « 
«  A  casa  mia,  grazie  a  Dio,  troveremo  subito  [quai* 
che  cosa]  qualcosa.    Fatevi  coraggio  [animo] ,  che  or- 
mai c'è  poco.» 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida  sul  fondo  della 
lettiga,  come  assopita;  e  allora  la  buona  donna  la  la* 
sciava  in  riposo. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non  era  certo  così 
angoscioso  come  V  andata  di  poco  prima  ;  ma  non  fu 
neppur  esso  un  viaggio  di  piacere.  Al  [cessare]  cessar 
di  quella  pauraccia  ,  s*  era  [egli  sentito  da  prima]  da 
principio  sentito  tutto  scarico,  ma  ben  [tosto]  presto 
cominciarono  [a  dare  fuor  a  cento]  a  spuntargli  in  cuore 
cent'altri  [/«is/t^ifi]  dispiaceri  (29};  come,  [laddove]  quan- 
di è  stato  [sradicato]  sbarbato  un  grand'albero,  il  ter- 
reno rimane  sgombro  per  qualche  tempo,  ma  [in  bre* 


(19)  Fastiduy  diceva  poco  per 
don  Abbondio,  la  aii  paura  in- 


grandiva, anzi  esagerava  le  sue 
impressioni. 
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ìfé]  poi  si  copre  tutto  d'erbacce.  Era  diventato  più 
[sensiUvó]  sensibile  a  tutto  il  resto  ;  e  tanto  tìtì  pre- 
sente, quanto  [nei]  ne' pensieri  dell'avvenire,  non  gli 
mancava  pur  troppo  materia  di  tormentarsi.  Sentiva 
ora,  molto  più  che  nell*  [andata]  andare ,  V  incomodo 
di  quel  modo  di  viaggiare  ,  al  quale  non  era  molto 
[esercitato]  avvezzo  ;  e  [massimamente  nella  discesa] 
specialmeate  sul  princìpio,  nella  scesa  dal  castello  al 
fondo  della  valle.  Il  leltighiero,  [obedendq  ad  un  cenno] 
stimolato  da'  cenni  deli'  innominato  ,  faceva  andar  di 
buon  passo  le  sue  bestie;  le  due  cavalcature  [tenevan] 
andavan  [filfilo  a  passi  pari  ;  di  che  avveniva]  dietro 
dietro,  con  lo  stesso  passo;  onde  seguiva  che  (^o),  a 
certi  luoghi  più  ripidi,  il  povero  don  Abbondio,  come 
se  fosse  messo  a  leva  per  di  dietro  ,  tracollava  sul 
{dinanzi,]  davanti,  e,  per  reggersi  ,  doveva  appuntel- 
larsi [colla]  con  la  mano  all'arcione;  e  non  osava  però 
[chiedere]  pregare  che  s'  andasse  più  adagio,  e  dall'al- 
tra parte  avrebbe  voluto  esser  fuori  di  quel  paese  [al 
piii  presto]  più  presto  che  fosse  possibile.  Oltre  di  ciò 
\Gltracciò[  (^t),  dove  la  [via]  strada  era  sur  un  rial- 
to, sur  un  ciglione,  la  mula,  secondo  [il  costume]  l'uso 
de'  pari  suoi,  pareva  che  facesse  per  dispetto  a  tener 
sempre  dalla  parte  di  fuori ,  e  a  metter  proprio  le 
zampe  [sul  margine;]  sull'orlo  (32);  e  don  Abbondio 
vedeva  sotto  di  sé,  quasi  a  perpendicolo,  un  salto,  o 


(30)  Non  credo  sìa  necessario 
dichiarare  perchè  le  sostituzioni 
migliorarono  il  tutto  per  ogni 
conto. 

(31)  Oilrt  di  ciò,  è  molto  più 
naturale. 

(32)  Non  ogni  estremiti  può 


esser  chiamata  margine  ;  colla 
quale  ultima  parola  s*  intende 
quella  de'  fiumi  e  delle  fosse , 
e  parlandosi  di  queste  suol  chia- 
marsi Ciglio^  nella  qual  voce  è 
inclusa  ridea  dell'esser  vestito 
di  erba. 
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come  legU  pentava,]  pensava  lui,  uà  precipizio.— An- 
che tu, -diceva  [in  cuor  suo]  tra  sé  alla  bestia,  —  hsrt 
quel  [maladetto  g^enio^  maledetto  gusto  d'andare  a  cer- 
care i  pericoli, quando  c'è  tanto  sentiero  !  —  E  tirava 
la  briglia  dalfaltra  parte;  ma  inutilmente.  Sicché  ,  al 
solito,  rodendosi  di  stizza  e  di  paura,  si  lasciava  con- 
durre a  [piacer  d*]  piacere  altrui.  1  bravi  [Gii  schera- 
ni] non  gli  [davan]  facevan  più  tQnto  spavento  ,  ora 
che  sapeva  più  di  certo  come  la  pensava  il  padrone. 
—  Ma,  —  rifletteva  però,  —  se  la  notizia  di  questa  gran 
conversione  si  sparge  qua  dentro,  intanto'chc  ci  sia- 
mo ancora,  chi  sa  come  [/a]  V  intenderanno  [cosloro}] 
costoro!  Chi  sa  [che]  cosa  nasce!  Che  [andassero]  s'an- 
dassero [ad  immaginarsi]  a  immaginare  che  sia  venuto 
io  a  fare  il  missionario!  Povero  me!  [Guardi  il  cielol] 
(33)  mi  [Mi]  martirizzano  !  Il  cipiglio  [L' aggrondatu- 
ra]  (34)  deir  innominato  non  gli  dava  [molestia-]  fasti- 
dio.-Per  tenere  a  segno  quelle  facce  lì,— pensava,— 
non  ci  vuol  meno  di  questa  qui;  lo  capisco  anch'  io; 
ma  perchè  [ha  da]  deve  toccare  a  me  [di]  a  trovarmi 
[fra]  tra  tutti  costoro  ! 

Basta  [si  venne  al  piede  della  discesa^  si]  s"  arrivò  in 
fondo  alla  scesa,  e  s'  uscì  finalmente  anche  dalla  valle. 
La  fronte  dell'innominato  [si]  s'andò  spianando.  Anche 
don  Abbondio  [Don  Abbondio  anch'  egli]  prese  una 
faccia  più  naturale,  sprigionò  alquanto  la  testa  {d*  in 
fra]  di  tra  le  spalle,  [sgranchio]  sgranchì  le  braccia  e 


(33)  Guardi  il  cielo^  non  era 
conveniente  sul  labbro  di  don 
Abbondio. 

(34)  Aggrondatura.  Sebbene 
non  manchino  esempj  di  classici, 
questo  vocabolo  qui  non  si  pre- 
sentava  spontaneo.  —  In   Fra 


Giord,  Pred,  abbiamo  :  <  Alla 
dlmandita  (domanda)  di  limosi- 
na si  mettono  subito  in  aggron- 
datura  di  dispetto.  »  —  Ma  i 
tempi  esigono  molto,  e  i  nostri 
fanno  miglior  accoglienza  a  ci» 
pigliOk 
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le  gambe,  si  mise  a  stare  un  po'  più  sulla  vita  ,  che 
faceva  un  tutt'  altro  vedere,  mandò  più  larghi  respiri, 
e,  con  animo  più  riposalo,  si  [volse]  mise  a  conside- 
rare altri  lontani  pericoli. -Cosa  [Che  cosa']  dirà  quel 
bestione  di  don  Rodrigo >  Rimaner  con  tanto  di  naso 
a  questo  modo,  col  danno  e  [colle]  con  le  beffe,  figu- 
riamoci se  la  gli  deve  [ha  a]  parere  amara.  Ora  è 
quando  fa  il  diavolo  [affatto,']  davvero.  Sta  a  vedere 
che  se  la  piglia  anche  con  me,  perchè  mi  son  trovato 
dentro  in  questa  cerimonia.  Se  ha  avuto  cuore  fin  d*al- 
lora  di  mandare  [quei]  que'  due  [demonii]  demóni  a 
farmi  una  figura  di  quella  sorte  sulla  strada,  [adesso] 
ora  poi,  [sa  il  cielo!]  chi  sa  cosa  farà!  Con  sua  signo- 
ria illustrissima  non  la  può  [pigliare,]  prendere ,  che 
è  un  pezzo  [grosso  troppo  ^lù]  molto  più  grosso  di 
lui;  li  bisognerà  rodere  il  freno.  Intanto  il  veleno  [lo] 
V  avrà  in  corpo  e  sopra  qualcheduno  lo  vorrà  sfogare. 
Come  finiscono  queste  faccende?  1  colpi  cascano  sem- 
pre air  ingiù;  [gli  stracci]  i  cenci  vanno  ali*  aria.  Lu- 
cia, di  ragione ,  sua  signoria  illustrissima  penserà  a 
metterla  in  salvo:  ecco  che  [lo  straccio']  il  cencio  son 
diventato  io.  La  sarebbe  barbara,  dopo  [tanti]  tant'in- 
commodi ,  dopo  [tanta  agitazione]  tante  agitazioni ,  e 
senza  acquistarne  merito,  che  [dovessi  patirne  le  pene] 
ne  dovessi  portar  la  pena  io.  Cosa  [Che  cosa]  farà  ora 
[adesso]  sua  signoria  [illustrissima  ,J  illustrissima  per 
difendermi,  dopo  [d']  avermi  messo  in  ballo >  Mi  può 
star  [egli]  mallevadore  lui  che  quel  dannato  non 
mi  faccia  un'  azione  peggio  della  prima  >  E  poi  ha 
tanti  affari  [in  capo!]  per  la  testa!  mette  mano  a  tante 
cose!  Come  si  può  [attendere]  badare  a  tutto>  Lascian 
poi  alle  volte  le  cose  più  imbrogliate  di  prima.  Quelli 
[Quei]  che  fanno  il  bene,  lo  fanno  air  ingrosso,  [quan- 
do] quand'  hanno  provata  quella  soddisfazione  ,  [ne] 
Yì  hanno  abbastanza,  e  non  si  voglion  seccare  a  [tener] 
star  dietro  a  tutte  le  conseguenze;  ma  coloro  che  hanno 
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quel  gusto  di  fare  il  male ,  [vt]  ci  stanno  dietra  fino 
alla  fine»  non  [si  danno\  prendon  mai  requie,  perchè 
hanno  quel  canchero  che  li  rode.  Devo  andar  io  a  dire 
[Ho  a  andare  a  dire  io]  che  [sono]  son  venuto  qui 
per  comando  espresso  di  sua  signorìa  illustrissima, 
e  non  di  mia  volontà  ?  Parrebbe  [eh*  io]  che  volessi 
tenere  dalla  parte  dell*  iniquità.  Oh  santo  cielol  Dalla 
parte  dell*  iniquità  io  (35).  Per  gli  spassi  che  la  mi 
dà!  Basta;  il  meglio  sarà  raccontare  a  Perpetua  la  cosa 
com'  è  ;  e  lascia  poi  fare  a  Perpetua  a  mandarla  [in 
giro.]  attorno.  Purché  a  monsignore  non  venga  il  grillo 
di  far  qualche  [publicità]  pubblicità,  qualche  scena  inu- 
tile, e  mettermici  dentro  anche  me.  A  buon  conto,  ap- 
pena siamo  arrivati,  se  è  uscito  di  chiesa,  vado  a  [far- 
gli un  inchino]  riverirlo  in[/re/ta,]fretta;se  no,  lascio 
le  mie  scuse,  e  [tiro  a  casa  mia,']  me  ne  vo  diritto  di- 
ritto a  casa  mìa  (36).  Lucia  è  bene  appoggiata;  di  me 
non  [v'  è  bisogno]  ce  n*  è  più  bisogno  ;  e  dopo  [tanti 
disagi]  tant*  incomodi,  posso  pretendere  anch*  io  d*an- 
darmi  a  riposare.  E  poi...  che  non  venisse  anche  cu- 
riosità a  monsignore  di  [sapere]  saper  tutta  la  storia, 
e  mi  toccasse  [di]  a  render  conto  dell*  affare  del  ma- 
trimonio! Non  ci  mancherebbe  altro.  E  se  viene  in 
visita  anche  alla  mia  [parrocchia?.,.]  parrocchia!...  Oh! 
[Oh,]  sarà  quel  che  sarà;  non  [i^oglio]  \o' [tribolarmi 
innanzi  tratto  :]  confondermi  prima  del  tempo  :  [ne] 
n'  ho  abbastanza  de*  guai.  Per  ora  vo  a  chiudermi  in 
casa.  Fin  che  monsignore  si  trova  da  queste  parti,  don 
Rodrigo  non  avrìi  faccia  di  far  pazzie.  E  poi....  £  poi> 
Ah,  vedo  che  i  mici  ultimi  anni  ho  da  passarli  malet— 


(35)  Trattandosi  di  don  Ab-  1      (36)  Nella  sostituzione  è  pili 
bundto ,  dcgl*  10  non  se  ne  può  ,  naturalezza  e  più  garbo. 
Tare  a  meno. 
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La  comitiva  arrivò  che  le  funzioni  di  chiesa  non  e- 
rano  ancor  terminate;  passò  per  mezzo  [la]  alla  folla 
medesima  non  meno  commossa  c'clla  prima  volta;  e 
poi  si  divise.  I  due  {cavaltert]^  cavallo  (37)  voltarono 
sur  una  piazzetta  di  fìanco,  in  fondo  a  cui  era  la  casa 
del  parroco;  la  lettiga  andò  [innanzi]  avanti  verso  quel*- 
la  della  buona  donna. 

Don  Abbondio  [si  mantenne  la  parola:]  fece  quello 
che  aveva  pensato  (38);  appena  [scavalcato]  smontato, 
fece  i  più  sviscerati  complimenti  alTinnominato,  e  lo 
pregò  [che  volesse  scusarlo  presso]  di  volerlo  scusar 
con  monsignore;  [ch'egli]  che  lui  doveva  tornare  alla 
parrocchia  addirittura,  peralTari  urgenti.  Andò  a  cer- 
care quel  che  chiamava  il  suo  cavallo,  cioè  il  bastone 
che  aveva  lasciato  in  un  [angolo]  cantuccio  del  salotto, 
e  s'incamminò.  L' innominato  stette  [ad]  a  aspettare 
che  il  cardinale  tornasse  di  chiesa. 

La  buona  donna ,  fatta  [adagiar]  seder  Lucia  [sul 
miglior  sedile  ,  ]  nel  miglior  luogo  della  sua  cucina, 
[si]  s  affaccendava  [ad  ammanirle  un  pò  di  refezione^] 
a  preparar  qualcosa  da  ristorarla,  ricusando,  con  una 
certa  rustichezza  cordiale,  i  ringraziamenti  e  le  scuse 
[reiterale  di  lei.]  che  questa  rinnovava  ogni  tanto  (39). 

Presto  [Presto^]  presto  ,  [rinnovando  ramoscelli  sec- 
chi] rimettendo  stipa  sotto  un  calderotto  ,  [lavaggio 
che  aveva  rimesso  a  fuoco,  e]  dove  notava  (40)  un  buon 


(37)  T  due  eavaìteri?..,.  Ca- 
valiere anche  don  Abbondio?... 
Veniva  sulla  schiena  di  un  mulo, 
e  colla  perìzia  che  noi  sappiamo; 
ma  da  questo  a  essere  un  ca- 
valiere molto  ci  corre. 

(38}  L'  antica  lezione  non  di- 


ceva nuUa  di  chiaro;  nella  nuova 
tutto  è  perspicuo. 

(39)  La  forma  sostituita  è  più 
naturale  e,  perciò,  più  evidente. 

(40)  Furono  corrette  parecchie 
improprietà:  a  rinnovando,  a  ra« 
moscellì  secchi,  a  laveggio,  ven« 

48 
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cappone,  [/e'  levare]  fece  alzare  il  bollore  al  brodo,  e 
[riempiutone]  riempitane  una  scodella  già  \guernita] 
guarnita  di  fette  di  pane,  potè  finalmente  presentarla 
a  Lucia.  E  [a/]  nel  vedere  la  [poveretta  riconfortarsi 
ad\  poverina  a  riaversi  a  ogni  cucchiaiata,  si  congra- 
tulava ad  alta  voce  [seco]  con  sé  (41)  stessa  che  la  cosa 
fosse  accaduta  in  un  giorno  in  cui,  [come  e//a]  commes- 
sa diceva,  non  e*  era  il  gatto  [sul  focolare]  nel  fuoco  (42). 
Tutti  s'ingegnano  oggi  a|me//er  /ova§^//a,]  far  qualco- 
sina  (43),»  aggiungeva:  [«/ì'or  che  quei  poveretti]  «meno 
quei  poveri  poveri  (44)  che  stentano  [ad]  a  aver  pane 
di  [veccia]  vecce  e  polenta  di  saggina;  però  oggi  da  un 
signore  così  caritatevole  sperano  di  buscar  tutti  [qual- 
che cosa»]  qualcosa.  Noi ,  grazie  al  cielo ,  non  siamo 
in  questo  caso;  tra  il  mestiere  di  mjo  marito,  e  [jìual- 
che  cosa]  qualcosa  che  abbiamo  al  sole,  si  campa.  Sic- 
ché mangiate  [^f  buon  cuore  intrattanto;]  senza  pcn- 


nero  sostituiti  rimettendo^  stipa^ 
calderotto  \  e  il  perìodo  ne  ac- 
quistò precisione  e  lucentezza. 
Però  quel  notava  andava  scrìtto 
coli*  u  (nuotava)  perchè  vien  da 
mtoto,  e  non  già  da  nota.  Qui 
la  regola  dell'  accento  trasportato 
non  aveva  luogo,  e  doveva  rì- 
spettarsi  1*  eccezione. 

(41)  Seco  ,  nella  prosa  mez- 
zana, era  sconveniente. 

(42)  La  sostituzione  potrebbe 
parere  inopportuna  o  sbagliata 
affatto,  se  in  Toscana  per  FuO' 
co  non  s*  intendesse  anche:  Quel 
luogo  della  cucina  dove  si  fa 
fuoco  sotto  il  cammino ,    Foco' 


lare, 

(43)  Il  Venturi  qui  annota  : 
«  A  metter  tovaglia.  Modo  inso- 
lito, n  vero  sarebbe  stato  Sten- 
der la  tovaglia,  che  vale  Appa- 
recchiar la  mensa;  ma  non  meno 
familiare  è  far  queUcosina  che, 
se  non  determina  l' idea,  nell'u- 
so comune  la  spiega.» 

(44)  Dalla  ripetizione  dell'ag- 
gettivo poveri  (poveri  pcrverì)^  il 
pensiero  ottenne  la  necessaria 
energia.  Non  accade  rammentare 
che  gli  aggettivi  di  qualità,  rad- 
doppiali, acquistan  grado  super- 
lativo. 


379 
sieri  intanto  (45);  [che]  che  presto  il  cappone  sarà  a 
[segno]  tiro  ,  e  potrete  \sosieniarv{\  ristorarvi  (46)  un 
po'  meglio.»  [E  ripresa  la  scodclletta ,  tornò]  Cosi 
detto,  tornò  ad  accudire  al  desinare  [e  a  preparare  la 
tavola  per  la  famiglia,],  e  ad  apparecchiare. 

Lucia  [ristorata],  tornatele  alquanto  [di]  le  forze,  [e 
sempre  piii  rinvenuta  di  spirito]  e  acquietandosele 
sempre  più  T animo,  andava  intanto  [rassettandosi,] 
assettandosi,  per  [una]  un'  abitudine,  per  un  istinto  di 
[pulitezza]  pulizia  e  di  verecondia:  [rannodava^  ricom^ 
poneva  sulla  lesta  le  /reccaj  rimetteva  e  fermava  le 
trecce  allentate  e  [scarmi.<?^//a /e,]  arruffate,  raccomodava 
il  fazzoletto  sul  seno,  e  intorno  al  collo.  In  far  questo, 
le  sue  dita  s' intralciarono  nella  corona  che  [v*era  ap- 
pesa;] ci  aveva  messa,  la  notte  avanti  ;  lo  sguardo  vi 
corse;  si  [fé']  fece  nella  mente  un  tumulto  istantaneo; 
la  [ricordanza]  memoria  del  voto,  oppressa  fino  allora 
e  [soffocata]  soffogata  da  tante  sensazioni  presenti,  vi 
si  suscitò  d*  improvviso  ,  e  vi  comparve  chiara  e  di- 
stinta. Allora  tutte  le  potenze  del  suo  animo,  appena 
[sollevate,]  riavute,  [furono]  furon  sopraffatte  di  nuo- 
vo, [in  una  volta:]  a  un  tratto:  e  se  queir  animo  non 
fosse  stato  così  preparato  da  una  vita  d' innocenza,  di 
rassegnazione  e  di  fiducia ,  la  costernazione  [eh*  ella] 
che  provò  in  quel  momento  ,  sarebbe  stata  dispera- 
zione. Dopo  un  [subuglio]  ribollimento  di  [quei]  que* 
pensieri  che  non  vengono  con  parole,  le  prime  che  si 
formarono  nella  sua  mente  furono  :  —  oh  povera  me, 
[che  cosa  mai]  cos'  ho  fatto  (47)!.... 


(45)    Colle    due    sostituzioni    zione  è  il  ritratto  compiuto  e  fc- 
abbiamo  salva  la  proprietà  e  la    dele  di  un*anima  pudica,  amo< 


naturalezza. 

(46)  Sostentarvi,  era  una  im- 
proprietà scriva  scriva. 

(47)  In  questa  sola  esclama- 


rosa,  fervida,  e  non  tiepida  o 
fredda,  com2  taluni  Crìtici  han- 
no creduto  di  poter  affermare. 
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Ma  non  appena  [le\  V  ebbe  pensate,  ne  risentì  come 
uno  spavento.    Le  tornarono  lrisovvennero'\  in  niente 
tutte  le  circostanze  del  voto,  V  angoscia  intollerabile, 
[la  disperazione  di  ogni  untano^  il  non  avere  una  spe- 
ranza di  soccorso ,  il  fervore  della  preghiera,  la  pie- 
nezza del   sentimento  con   cui  la  promessa  era  stata 
fatta.  E  dopo  \d'\  avere   ottenuta  la   grazia ,  pentirsi 
della  promessa,  le  parve  [una]  un*  ingratitudine  sacri- 
lega, una  perfidia  {inverso^  verso  Dio  e  la  [Vergine\\ 
Madonna;  le  parve  che  una  tale  infedeltà  le  attirerebbe 
nuove  e  più  terribili  sventare,  in  mezzo  alle  quali  non 
potrebbe  più  sperare  [né  anche]  neppur  nella  preghie- 
ra; e  [sf]  s'  affrettò  di  rinnegare  quel  pentimento  mo- 
mentaneo. Si  [tolse  riverentemente]  levò  con  divozio- 
ne (48)  la  corona  dal  collo ,  e  tenendola  nella  mano 
tremante,  confermò,  rinnovò  il  voto,  chiedendo  nello 
stesso  tempo,  con  una  supplicazione  accorata,  che  le 
fosse  concessa  la  forza  [di]  d'  adempirlo  ,  che  le  fos- 
sero risparmiati  i  pensieri  e  [le]  T  occasioni   le    quali 
avrebbero  potuto,  se  non  [ismuovere]  i smovere  il  suo 
animo,  \lormentarlo]  agitarlo   troppo   (4Q).    La    lonta- 
nanza di  Renzo,  senza  nessuna  probabilità  di  ritorno, 
quella  lontananza  che  \fino]  fin  allora  le  era  stata  così 


(48)  Riverentemente y  era  im- 
proprio. Trattandosi  di  Dio,  de* 
Santi  ,  e  di  oggetti  attinenti 
al  culto  ,  come  reliquie,  imma- 
gini sacre  ,  ecc,  la  riverenza  è 
ben  poco,  e  bisogna  dire  divo- 
MÌone,  Aggiungiamo  una  picco- 
lezza; ma  anche  le  cose  piccole 
non  van  trascurate.  L*  uso  ha 
assegnato  a  divoto  una  relazione 


particolare  col  genitivo  de*  no- 
mi, e  a  devoto  col  dativo:  divoto 
di  Dio  ,  de*  santi  :  devoto  alla 
patria,  all'onore,  al  dovere. 

(49)  Sostituzione  proprio  squi- 
sita. Il  verbo  tormentare  avreb- 
be dimostrato  in  Lucia  un  grado 
di  sensibilità ,  non  confacente 
air  estrema  sua  verecondia. 
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amara,  le  parve  ora  una  disposizione  delia  [Provideti' 
za]  Provvidenza,  che  avesse  fatti  andare  insieme  i  due 
avvenimenti  per  un  fine  solo;  e  si  studiava  di  [trova" 
re]  trovar  nell'  uno  \rai^ione]  la  ragione  [di  consolarsi] 
d'  esser  contenta  dell*  altro.  E  dietro  a  quel  pensiero, 
[si\  sbandava  [pur  figurando]  figurando  ugualmente 
che  quella  [Providenia]  Provvidenza  medesima ,  per 
compir  r  opera  ,  saprebbe  [ben]  trovar  [modo]  la  ma- 
niera di  far  che  Renzo  si  rassegnasse  [anch*  egli,]  an- 
che lui,  non  pensasse  più....  Ma  [appena  una  tale  int' 
maginazione  fu  entrata  nella  sua  mente,  vi  mise  tutto 
sossopraJ]  una  tale  idea,  appena  trovata,  mise  sotto- 
sopra la  mente  eh*  era  andata  a  cercarla.  La  [poveret^ 
la]  povera  Lucia  ,  sentendo  che  il  cuore  [voleva  di 
nuovo]  era  li  li  per  pentirsi,  [tornò]  ritornò  alla  pre- 
ghiera ,  alle  conferme ,  al  combattimento  ,  dal  quale 
s'  alzò,  se  ci  si  passa  quest*  espressione,  come  il  vin- 
citore stanco  e  ferito,  di  sopra  il  nemico  [abbattuto.] 
abbattuto:  non  dico  ucciso  (50). 

Tutt*  a  un  tratto  [In  questo  s' ode  appressare  uno 
scalpitamento  e  un  gridìo  di  voci  festose] ,  »  si  sente 
uno  scalpiccio,  e  un  chiasso  di  voci  allegre.  Era  la[/à- 
migliuola  che  veniva  dalla]  famigliola  che  tornava  di 
chiesa.  Due  [ragazzette]  bambinette  e  un  fanciullo  [en- 
trano]  entran  [a  salti  \\  saltando  (51),  si  fermano  un 
[istante]  un  momento  a  dare  un'occhiata  curiosa  a  Lu- 


(50)  Le  parole  aggiunte:  non 
dico  ucciso  ,  resero  ancor  più 
bello  questo  bellissimo  paragone, 
che  ci  fa  vedere  a  nudo  i  gen- 
tili affetti  deir innocente  Lucia. 

(51)  Entrare  a  salti  ed  Én- 
itar  saltando,  non  è  lo  stesso. 


Colla  prima  forma  si  manifestava 
un'azione  che  non  poteva  esser 
compita  da  quelle  bambinette  e 
da  quel  fanciullo ,  chi  non  vo- 
glia tramutarli  in  una  piccola 
compagnia  di  pagliacci. 
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eia  (52),  poi  corrono  alla  mamma,  e  le  s  aggruppano 
intorno:  [quale]  chi  domanda  il  nome  dell'ospite  sco- 
nosciuta e  [come  e  perchè]  il  come  e  il  perchè;  [quale] 
chi  vuol  raccontare  le  meraviglie  vedute  ;  la  buona 
donna  risponde  a  tutto  e  a  tutti  con  un  [«  quieti  quie- 
/i.»  1  «  zitti,  zitti.  »  Entra  poi  ,  [con  passo]  con  un  pas- 
^o  (S^)  più  [moderato]  quieto  ,  ma  con  una  premura 
cordiale  dipinta  [sul  volto,]  in  viso,  il  padrone  di  casa. 
Era,  se  non  l'abbiamo  ancor  detto,  il  sarto  del  villag- 
gio, e  [di  un  tratto  di  paese  air  intorno;]  oc  contorni; 
un  uomo  che  sapeva  leggere,  che  aveva  letto  in  fatti 
più  d'  una  volta  il  [Leggendario  de'  Santi]  Legf^enda- 
rio  de'  Santi  [ci  Reali  di  Francia,]  il  (ìuerrin  Meschino, 
e  i  Reali  di  Francia ,  e  passava  ,  [tra  i  suoi  paesani] 
in  quelle  parti ,  Iper  uomo  ]  per  un  uomo  di  talento 
e  di  scienza  :  lode  però  che  [e^/«l  rifiutava  modesta- 
mente ,  dicendo  soltanto  che  aveva  Ifallata]  sbaglia- 
to (54)  la  vocazione  ;  e  che  se  fosse  andato  agli  [s/ii- 
dii  invece]  studi,  in  vece  di  tant*  altri...!  (55)  Con  que- 


f  52)  È  un  quadretto  fiammin- 
go. Che  verità  !  L*  occhiata  a 
Lucia,  il  correre  ed  aggrupparsi 
alla  madre  e  le  domande  sul- 
Tospìte  sconosciuta,  e  il  come  e 
il  perchè  ,  e  il  racconto  delle 
meraviglie  vedute,  e  quel  rispon  • 
dcre  della  madre  a  tutto  e  a 
tutti;...  son  pennellate  maestre, 
per  cui  leggendo  ,  non  par  di 
leggere,  ma  di  vedere. 

(53)  Bellissima  sostituzione. 
L'aver  messo  Tarticolo  indeter- 
minato davanti  al  sostantivo /oj- 
sOf  produce  un'enfasi  necessaria 


ad  annunziare  la  qualità  del  sa- 
poritissimo personaggio.  Al  che 
giova,  inoltre,  il  porre  il  soggetto 
in  coda  al  periodo. 

(54)  Fallata^  era  artificioso  e 
svenevole. 

(55)  Si  mettano  quante  mai 
parole  si  voglia  nel  luogo  di 
questi  puntini  ;  e  poi,  venendo 
al  confronto  ,  ci  confermeremo 
che  la  misura  e  la  temperanza 
son  doti  preziose  nell'  arte,  co- 
me nella  vita,  e  che  il  silenzio, 
talvolta ,  è  più  eloquente  della 
facondia . 
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sto  ,  la  miglior  pasta  del  mondo.  Essendosi  trovato 
presente  quando  sua  moglie  era  slata  [richiesta]  pre- 
gata dal  curato  d*  intraprendere  quel  viaggio  caritate- 
vole, non  solo  [vi]  ci  aveva  data  la  sua  approvazione, 
ma  [avrebbe]  le  avrebbe  [aggiunte  le  sue  persuasioni,] 
fatto  coraggio,  se  [ve]  ce  ne  fosse  stato  bisogno.  E  \I£d] 
ora  che  la  funzione,  la  pompa,  il  concorso,  e  [sopra 
tutto]  soprattutto  la  predica  del  cardinale  avevano,  co- 
me si  dice,  esaltati  tutti  i  suoi  buoni  sentimenti,  tor- 
nava a  casa  con  [una  aspettaiione^]  un'  aspettativa,  con 
un  desiderio  ansioso  di  sapere  come  la  cosa  fosse  riu- 
scita, e  di  trovare  la  povera  innocente  salvata. 

«  Guardale  un  [po']  poco  »  gli  disse,  al  suo  entrare, 
la  buona  donna,  accennando  Lucia;  la  quale  fece  [ar- 
rossando,  si  levò]  il  viso  rosso,  s'  alzò,  e  cominciava 
a  balbettar  qualche  scusa.  Ma  [egli ,  andatole  presso, 
la]  lui,  avvicinatosele,  V  interruppe  facendole  una  gran 
festa,  [attorno]  e  [sclamando]  esclamando:  «ben  venu- 
ta, ben  venuta!  Siete  la  benedizione  del  cielo  in  que- 
sta casa.  Come  son  contento  di  vedervi  qui.  Già  ero 
[Era  ben]  sicuro  che  sareste  [arrivate]  arrivata  a  buon 
porto  (56);  perchè  non  ho  mai  trovato  che  il  Signore 
abbia  cominciato  un  [miracolo],  miracolo  senza  finirlo 
[bene;]  bene:  ma  son  conlento  di  vedervi  qui.  Povera 
[giovane !]  giovine!  Ma  è  però  una  gran  cosa  [jver] 
d'aver  ricevuto  un  miracolo!  » 

Ne  si  creda  [eh*  egli  fosse]  che  fosse  lui  il  solo  a 
qualificar  così  [a  cosi  qualificare]  (57)  queir  avvcnì- 


(56)  Non  era  il  caso  di  com- 
prendere nell*  idea  di  quella  si- 
curezza anche  la  moglie  ,  che 
certo  non  poteva  andar  incontro 
a  nessun  pericolo,  e  che,  in  o- 


gni  modo,  non  doveva  mettersi 
alla  pari  colla  giovine  minac- 
ciata. 

(57)  La    sostituzione  era  in- 
dispensabile. L*  idea  principale 
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mento,  perchè  aveva,  letto  il  Leggendario:  per  tutto  il 
paese  e  per  Itutto  il  contorno]  tutti  i  contorni  non  se 
ne  parlò  con  altri  termini,  fin  che  [ve  ne  durò]  ce  ne 
rimase  la  memoria.  E  ,  a  dir  [vero]  la  verità,  \cogli 
accessorii]  con  le  frange  che  vi  [si  appiccarono]  s*  at- 
taccarono (58) ,  non  gli  poteva  convenire  altro  nome. 

Accostatosi  poi  passo  passo  (59)  alla  moglie,  che 
staccava  il  [laveggio]  calderotto  dalla  catena,  [da  fuo- 
co] le  disse  [pian  piano  ;]  sottovoce  :  «  è  andato  bene 
ogni  cosa>» 

«  Benone:  ti  [conterò]  racconterò  [poi,]  poi  tutto.» 

«Si,  sì;  con  comodo.» 

Messo  poi  subito  in  tavola  [Imbandita  quindi  toste 
la]  (60),  la  padrona  andò  a  prender  Lucia,  ve  Faccom- 
pagnò,  la  fece  sedere;  e  [spiccata]  staccata  un'  ala  di 
quel  cappone,  gliela  mise  [dinanzi;]  davanti,-  [poi  sedè 
ella  pure]  si  mise  a  sedere  anche  lei  e  il  marito ,  [e- 
'  sortando  entrambi]  facendo  tutt'  e  due  coraggio  (61) 
[r]  air  ospite  abbattuta  e  vergognosa ,  [a  farsi  animo 
e  a  manf^iare^]   perchè  mangiasse.    Il  sarto  cominciò, 


non  è  nel  verbo  quaiificare^  ma 
ncir  avverbio  così  ;  e  ,  quindi, 
spettava  a  qucst* ultimo  il  posto 
più  nobile  nella  frase. 

(58)  Accesso nijQra  improprio. 
Accessorio^  vale  Secondario^  Ag' 
giunto  al  principale  ;  ma  non 
comprende  Tidca  di  falso  ed  m- 
sussisicnie.  Frangia^  figtiratìva- 
mente,  significa  Ciò  che  di  falso 
sì  aggiunge  alla  7iarrazione  del 
vero.  Pertanto  la  sustiluzionc 
era  necessaria. 


(59)  Un  semplice  modo  av- 
verbiale dipinge,  più  che  non  fa- 
rebbe una  descrizione  prolissa, 
1*  avanzarsi ,  Y  incedere  del  co- 
mico personaggio. 

(60)  Colla  sostituzione  diven- 
tò naturale  ciò  eli*  era  preten- 
sioso e  sconveniente  alla  condi- 
zione delle  persone  colle  quali 
ci  ritroviamo. 

(61)  Qui  non  era  il  tempo,  né 
il  caso  di  fare  esortazioni^  ma  di 
far  coràggio  alla  buona  Luda« 
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[fra  t\  ai  primi  bocconi,  a  discorrere  con  grand*  enfa- 
si, in  mezzo  [ag^U  interrompimenti  dei]  ali*  interruzioni 
de' ragazzi,  che  mangiavano  [in  piedi]  intorno  alla  ta- 
vola (62),  e  che  in  verità  avevano  lvedute'\  viste  troppe 
cose  straordinarie ,  per  fare  (6^)  alla  lunga  la  sola 
parte  [di]  d'ascoltatori.  Descriveva  [Egli  descriveva]  le 
cerimonie  solenni,  poi  saltava  a  parlare  della  conver- 
sione miracolosa.  Ma  ciò  che  gli  aveva  fatto  più  im- 
pressione, e  su  cui  tornava  più  spesso  era  la  predica 
del  cardinale. 

«  A  vederlo  lì  [dinanzi]  davanti  ali*  altare,  >  [diceva 
eglif]  diceva,  «  un  signore  di  quella  sorte ,  come  un 
curato...» 

«  E  quella  cosa  d*  oro  che  aveva  in  testa...»  diceva 
una  [ragaizeita.]  bambinetta. 

€  Sta  zitta.  [Taci  lì.]*  A  pensare,  dico,  che  un  si- 
gnore di  quella  sorte,  e  un  uomo  tanto  sapiente,  che, 
a  quel  che  dicono  ,  ha  letto  tutti  i  libri  che  ci  sono, 
cosa  a  cui  non  è  mai  arrivato  nessun  altro,  né  anche 
in  [Milano]  Milano  (64);  a  pensare  che  sappia  adattarsi 


(62)  Né  la  prima  forma,  né 
la  seconda  possono  accettarsi  con 
plauso.  Mtmgiavano  in  fUdif.^. 
£  fu  corretto.  Mangiavano  in' 
tomo  alla  tavola?,,,,  E  in  quale 
altro  luogo  avrebbero  potuto 
mangiare?  Com*é  visibile  a  tutti, 
qui  é  difetto  di  precisione. 

(63)  Abbiamo  dovuto  notarlo 
qualche  altra  volta ,  ma ,  tanto, 
certe  cose  giova  ripeterle.  «  Trop- 
po, seguito  da  Per  forma  un  co- 
strutto non  italiano  ma  francese, 


per  es.  Voi  siete  troppo  bwmoper 
permettere  simiU  focene,  ^EgU 
è  troppo  astuto  per  non  accoT' 
gersi  delCinganno,  Italianamente 
si  deve  porre  da  in  luogo  di 
per^  e  tutto  va  per  la  sua  via; 
o  pure  dare  altro  giro  al  parìare, 
come ,  per  es:  Voi  siete  tanto 
buono  che  permettete  simili  fa^ 
ceùe,  (Fanf,  e  Ari,) 

(64)  Notino  gli  studiosi  quan- 
ta ignoranza  1'  Autore  volle  at- 
tribuire al  personaggio;  e  poi  d 
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a  dir  [su]  quelle  cose  in  [modo]  maniera  che  tutti  [ca- 
piscano] intendano...» 

€  Ho  [òen  ca^i7o]  inteso  anch' Ì0|»  disse  l'altra  chiac- 
cherina. 

«  Sta  zitta!  [^Taci  li:  che]  cosa  vuoi  [/u  aver  capito] 
avere  inteso,  tu>» 

«  Ho  Icapito]  inteso  che  spiegava  il  Vangelo  in  [cam- 
bio] in  vece  del  signor  curato.» 

€Sta  zitta.  [«Taci  lì.].  Non  dico  [di]  chi  sa  qual- 
che cosa  ;  [che]  che  allora  uno  è  obbligato  [ad]  a  in- 
tendere; ma  anche  i  più  duri  [cf*  ingegno^]  di  testa,  i 
più  ignoranti,  [tenevano]  andavan  dietro  al  [sentimen- 
to.] filo  dei  discorso.  Andate  [adesso]  ora  a  domandar 
loro  se  saprebbero  [ripetere]  ripeter  le  parole  [ch*egli 
diceva  su:]  che  diceva:  si;  non  ne  [raccapezierebbero] 
ripescherebbero  una  (65)  ;  ma  il  sentimento  lo  hanno 
qui.  E  senza  mai  nominare  quel  signore,  come  si  ca- 
piva che  voleva  [parlare]  parlar  di  lui!  E  poi,  per  ca- 
pire ,  sarebbe  bastato  osservare  quando  aveva  le  [la- 
grime] lacrime  agli  occhi.  E  fiUora  tutta  la  [chiesa] 
gente  a  piangere...» 

€  È  proprio  vero  ,  »  scappò  \su]  fuori  il  fanciullo  : 
«  ma  perchè  [mo  piangevano]  piangevan  tutti  a  quel 
modo,  come  [figliuoli?»]  bambini  (66)>» 

«  Sta  zitto  [Taci  li.].  E  sì  che  che  e*  è  [dei]  de'  cuori 
duri  in  queslo  paese.  E  ha  fatto  proprio  vedere  che 
[ancor  che]  benché  ci  sia  la  carestia  ,  bisogna  ringra- 
ziare il  Signore,  ed  esser  contenti;  far  quel  che  si  può, 


usino  la  cortesia  di  leggere  le 
nostre  Osservazioni,  che  vengono 
immediatamente  dopo  al  brano 
che  stiamo  annotando. 

(65)  Benché   tra'  due    verbi 
corra  una  tal  qiial  somiglianza, 


tuttavia  il  ripescare ,  oltre  che 
esprìme  assai  meglio  l' idea,  la 
dipinge. 

(6ó)  La  correzione  era  indi- 
spensabile. 
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industriarsi ,  aiutarsi ,  e  poi  esser  contenti.  Perchè  la 
disgrazia  non  è  [mica  patire]  il  patire  [ed  esser  pove* 
ri,"!  e  r  esser  poveri;  la  disgrazia  è  [far]  il  far  del  ma- 
le. E  non  son  [mica']  belle  parole  ;  perchè  si  sa  che 
[anch*egli]  anche  lui  vive  da  [pover  uomó]^  pover'  uo- 
mo ,  e  si  [cava]  leva  il  pane  di  bocca  per  darlo  agli 
affamati:  [quandoché]  quando  potrebbe  [godersi  il  buon 
tempo]  far  vita  scelta,  meglio  di  [chiunque  sia]  chi  si 
sia.  Ah  !  allora  un  uomo  dà  soddisfazione  a  sentirlo 
discorrere,  non  [mica  come  tanti]  come  tant'altri,  fate 
[quel]  quello  che  dico  ,  e  non  fate  quel,  che  fo.  E  poi 
ha  fatto  proprio  vedere  che  anche  [coloro,]  coloro  che 
non  [sono  quel  che  si  dice]  son  signori  (67)  se  hanno 
[di  più  del  necessario  ,  sono  obbligati  di  farne  parte 
a  chi  patisce.» 

Qui  interruppe  il  discorso  da  sé,  come  [soprappreso] 
sorpreso  (68)  da  un  pensiero.  Stette  un  momento;  poi 
[compose]  mise  insieme  un  piatto  delle  vivande  [che 
erano]  eh'  cran  sulla  tavola ,  e  aggiuntovi  un  pane, 
mise  il  piatto  in  un  [tovagliuolo],  tovagliolo,  e  preso 
questo  per  le  [pei]  quattro  [cj^iJ  cocche  (69),  disse  alla 
sua  [ra gazzetta]  bambinetta  maggiore: «piglia [^ua  tu.*] 
qui.  »  Le  [die]  diede  nell*  altra  mano  un  fìaschelto  di 
vino  e  soggiunse:  «va  qui  da  Maria  vedova;  lasciale 
questa  roba ,  e  dille  che  è  per  [fare  un  pò  d*  allegria 
coi]  stare  un  po'  allegra  co'  suoi  [fantolini,]  bambini. 
iMa  con  buona  [creanza,]  maniera,  [ve  ;]  ve'  (70)  ;  che 
non  paia  che  tu  le  faccia  [la  carità.]  l'elemosina.  E 


(67)  Non  e*  era  motivo  di  far 
quel  giro  di  parole.  La  sostitu- 
zione è  ottima. 

(68)  Sorpreso,   più  naturale. 


(6<))  Le  punte  de'  fazzoletti,  |  strofo. 


de'  grembiali,  ec.  si  dicon  eoe  • 
che. 

(70)   fV,  stroncatura  di  vedi, 
non  vuole  accento,  ma  1*  apo* 
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non  dir  niente,  se  incontri  qualcilaoi  e  guarda  di  noti 
rompere.» 

Lucia  fece  [/è]  gli  occhi  rossi,  e  senti  in  cuore  una 
tenerezza  ricreatrice  ;  come  già  [dai]  da*  discorsi  di 
prima  aveva  ricevuto  [/a/]  un  sollievo  che  un  {sermo^ 
ne  espressamente  consolatorio  non  sarebbe  stato  abile 
a  procurarle.]  discorso  fatto  apposta  non  le  avrebbe 
potuto  dare.  L*  animo  [attratto]  attirato  da  quelle  de- 
scrizioni, da  quelle  fantasie  di  pompa,  da  quelle  com- 
mozioni di  pietà  e  di  maraviglia,  preso  dair  entusia- 
smo medesimo  del  narratore,  si  staccava  [dai]  da*  pen- 
sieri dolorosi' di  sé;  e  [pur  ritornandovi,]  anche  ritor- 
nandoci sopra,  si  trovava  più  forte  contro  di  essi.  Il 
pensiero  stesso  del  gran  [sacrificio ,]  sacrifizio  ,  non 
già  che  avesse  [perduta  la  sua  amaritudine  ,]  perduto 
il  suo  amaro  (71),  ma  [insieme]  insiem  con  [essa  teneva 
non  so  che]  esso  aveva  un  non  so  che  d*  una  gioia 
austera  e  solenne. 


OSSERVAZIONI 


Giacché  la  figura  deirArcivescovo  ritorna  a  con- 
solarci in  quest'altro  brano,  non  sarà  forse  inu- 
tile aggiungere  qualche  altra  parola  intorno  al 
medesimo  personaggio:  È  riproduzione  fedele  di 
quanto  dice  la  storia;  e  ne'  pochi  fatti  inventati, 
in  cui  lo  rappresenta  il  Poeta,  egli  opera,  come 
avrebbe  operato,  se  avesse  potuto  compierli  real- 


(71)  J^duta   la  sua  amari» 
tndinr,  belle  parole,  ma  non  a- 


datte  a  questa   specie  dì  prosa 
familiare  e  alla  buona. 
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mente.  Diremo  poco  del  suo  carattere  y  il  quale., 
considerato  verso  Tarte,  non  ha  la  stessa  impor- 
tanza di  quegli  altri ,  in  cui  si  dimostran  mag- 
giori l'ingegno  e  la  perizia  del  Romanziere.  Tut- 
tavia, non  taceremo  un  difetto,  notato  già  da  altri 
sin  dalla  pubblicazione  del  libro.  «  Come  accordare 
la  severità  (i)  del  Prelato  all'  indulgenza  usata 
da  lui  a  don  Abbondio?  Come  mai  con  questi 
sentimenti  potè  egli  trattare  Don  Abbondio  con 
tanta  mitezza?  Don  Abbondio  che  colla  sua  estre- 
ma viltà  era  stato  principale  motivo  d'  ogni  dis- 
grazia? Se  anche  a  quell'animo  codardo  e  imbe- 
cille non  parea  conveniente  un  rigido  castigo , 
perchè  abbandonare  ancora  alla  custodia  d'un  tal 
pastore  quella  misera  greggia?  Questa  non  era 
compassione  ma  crudeltà.  I  fatti  di  Don  Abbon- 
dio stavano  già  palesi ,  e  il  lungo  ,  forse  troppo 
lungo  dialogo  che  era  corso  tra  V  Arcivescovo  e 
lui,  avea  pienamente  scoperto  che  non  rimaneva 
speranza  d'  emendazione.  Noi  vedremo  forse  si- 
nistramente le  cose;  ma  pensiamo,  che  il  vero  e 
vivo  Borromeo  non  avrebbe  sofferto  quel  curato 


(t)  n  Manzoni  scrive  al  Gap.  XXIT.  «  Ben  raro  però  era  il 
risentimento  in  lui,  ammirato  per  la  soavità  de'  suoi  modi ,  per 
una  pacatezza  imperturbabile,  che  si  sarebbe  attribuita  a  una  fe- 
licità straordinaria  di  temperamento;  ed  era  1'  effetto  d*  una  di- 
sciplina costante  sopra  un'  indole  viva  e  risentita.  Se  qualche 
volta  si  mostrò  severo^  anzi  brusco^  fu  co* pastori  suoi  subordinati 
che  s^prisse  rei  d*  avarizia  o  di  negligenza  o  d*  altre  tacce  spe» 
cialmente  opposte  allo  spirito  del  loro  nobile  ministero. 
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cosi  indegno  e  spregevole  (2)  »,  E  questa  scon- 
venienza nel  carattere  dell'  Arcivescovo  diviene 
ancor  più  notevole,  quand'  egli,  che  non  poteva 
aver  dimenticato  i  promessi  sposi,  dà  incarico  a 
quel  signor  Marchese,  all'  erede  di  Don  Rodrigo, 
che  ne  prenda  notizia:  perchè  allora,  com'era  già 
tempo,  dopo  tante  sciagure  pubbliche,  dì  prov- 
'vedere  e  soccorrere  alle  private,  così  veniva  an- 
che opportunità  di  rimuovere  le  cagioni  onde  ri- 
petevan  1'  origine.  Ma  quel  Marchese  nella  sua 
visita  a  Don  Abbondio:  t  Vengo.  >  disse,  «  a  por- 
tarle i  saluti  del  cardinale  arcivescovo.  Quando 
fui  a  prender  congedo  da  quest'uomo  incompa- 
rabile, che  m'onora  della  sua  amicizia,  mi  parlò 
di  due  giovani  di  codesta  cura,  ch'cran  promessi 
sposi,  e  che  hanno  avuto  de'  guai,  per  causa  di 
quel  povero  don  Rodrigo.  Monsignore  desidera 
d'averne  notìzia:  »  come  se  don  Abbondio  non  ci 
entrasse  per  nulla  ,  ed  egli  ,  eh'  era  la  precipua 
cagione  del  male,  fosse  ora  il  medico  più  adatto 
a  sanarlo.  Non  pare,  anzi,  che  l' Acrcivescovo  ri- 
ponga in  lui  ogni  fiducia,  e  senza  di  luì  non  isperi 
di  riuscir  nell'  intento? 

11  costume  del  Sarto  è  invenzione  piacevolissi- 
ma; e  il  Poeta  comincia  a  tratteggiarlo  cosi:  »  Un 
uomo  che  sapeva  leggere,  che  aveva  letto  in  fatti 
più  d'una  volta  il  Leggendario  de' Santi,  il  Guer- 
rin  meschino  e  i  Reali  dì  Francia,  e  passava,  in 


[3)  Dd  Romania   in  gtneraìt   ed   anche   de' Premessi   Sposi, 
Jiif:  M/ano,  ftr  Antortio  FottUma,  MDCCCXXVII. 
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quelle  partì,  per  un  uomo  dì  talento  e  di  scien- 
za: lode  però  che  rifiutava  modestamente,  dicen- 
do soltanto  che  aveva  sbagliato  la  vocazione  ;  e 
che  se  fosse  andato  agli  studi ,  in  vece  di  tanti 
altri....!  Con  questo,  la  miglior  pasta  del  mondo.» 
Come  si  vede,  qui  siamo  nel  campo  del  Ridicolo-, 
e,  per  prima  cosa  ,  stimiamo  che  il  Romanziere 
vi  entrasse  in  buon  punto,  perchè,  dopo  la  non 
breve  narrazione  del  rapimento  di  Lucia,  e  degli 
affanni  da  lei  durati  in  tutto  il  tragitto,  e  pòi  nel 
castello  dell*  Innominato ,  e  dopo  la  narrazione 
terribile  delle  smanie  e  delle  torture  di  questo, 
si  richiedeva  qualcosa  d'  esilarante  a  sollevar  l'a- 
nimo de'  lettori.  E,  veramente,  che  si  poteva  im- 
maginare di  più  opportuno  e  piccante?  Qui  ab- 
biamo un  uomo,  bonissimo  in  fondo,  ma  che  non 
fa  giudizio  adequato  delle  sue  forze;  e  invece  di 
stimarsi  onesto  e  anche  abile  nel  mestiere  ,  la 
pretende  a  letterato,  non  ostante  tutta  queir  eru- 
zione che  abbiamo  intesa.  Perciò  si  ride,  ma  d'un 
riso  tranquillo,  e  che  non  ci  toglie  di  voler  bene 
alla  persona  di  cui  ridiamo,  perchè  il  suo  difetto 
non  reca  danno  a  veruno,  ed  è  poi  commisto  a 
prerogative  invidiabili  e  rare.  Senza  quella  sto- 
natura di  mezzo,  s'avrebbe  un  uomo  per  ogni 
conto  lodevole,  un  uomo  vero,  e,  anzi  che  riso, 
avremmo  ammirazione  per  lui.  Come  prima  egli 
viene  a  casa,  e  vede  e  saluta  Lucia,  comincia  a 
mostrare  il  debole  suo,  e  gliene  dà  occasione  la 
predica  del  Cardinale  Arcivescovo.  Fra  un  boc- 
cone e  l'altro  (che  già  tutta  la  famigliuola  e  l'o- 
spite s'  erano  messi  a  tavola)  riassume  e  giudi- 
ca l'omelia  del  Borromeo;  ed  è  necessario  il  ri^ 
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cordare  con  quali  parole  e'  lo  faccia.  «  A  pen- 
sare, dico,  che  un  signore  di  quella  sorte,  e  un 
uomo  tanto  sapiente,  che,  a  quel  che  dicono,  ha 
letto  tutti  i  libri  che  ci  sono  ,  cosa  a  cui  non  è 
mai  arrivato  nessun  altro  ,  nò  anche  in  Milano; 
e  pensare  che  sappia  adattarsi  a  dir  quelle  cose 

in  maniera  che  tutti  intendano Non  dico  chi 

sa  qualche  cosa;  che  allora  uno  è  obbligato  a  in- 
tendere: ma  anche  i  più  duri  di  testa,  i  più  igno- 
ranti, andavan  dietro  al  filo  del  discorso.  Andate 
ora  a  domandar  loro  se  saprebbero  ripeter  le  pa- 
role che  diceva:  si;  non  ne  ripescherebbero  una; 
ma  il  sentimento  lo  hanno  qui.  E  senza  mai  no- 
minare quel  signore,  come  si  capiva  che  voleva 
parlar  di  lui!  E  poi,  per  capire,  sarebbe  bastato 
osservare  quando  aveva  le  lacrime  agli  occhi.  E 
allora  tutta  la  gente  a  piangere.. .E  si  che  e' è  dei 
cuori  duri  in  questi  paesi.  E  ha  fatto  proprio 
vedere  che  ,  benché  ci  sia  la  carestia  ,  bisogna 
ringraziare  il  Signore,  ed  esser  contenti.  Perchè 
la  disgrazia  non  è  il  patire,  o  V  esser  poveri  ;  la 
disgrazia  è  il  far  del  male.  E  non  son  belle  pa- 
role ;  perchè  si  sa  che  anche  lui  vive  da  pover' 
uomo,  e  si  leva  il  pane  di  bocca  per  dado  agli 
affamati;  quando  potrebbe  far  vita  scelta,  meglio 
di  chi  si  sia.  Ah!  allora  un  uomo  dà  soddisfazio- 
ne a  sentirlo  discorrere;  non  come  tant'altri,  fate 
quello  che  dico,  e  non  fate  quel  che  fo.  E  poi  ha 
fatto  proprio  vedere  che  anche  coloro  che  non 
son  signori  ,  se  hanno  più  del  necessario  ,  sono 
obbligati  di  farne  parte  a  chi  patisce.» 

Questa  lunga  citazione  era  indispensabile  a  far 
convinti  gli  studiosi  che  il  costume  ridìcolo  di  que- 
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sto  sarto,  già  disegnato  perfettamente  quando  il 
Romanziere  ci  diede  a  sapere  de'  libri  che  aveva 
letti,  dell'opinione  in  che  era  tenuto  nel  paesello 
e  di  quel  ch'ei  pensava,  d'avere  sbagliato  la  vo- 
cazione; il  costume  di  questo  sarto,  dico,  è  distrutto 
dal  compendio  ch'egli  fa  della  predica  del  Bor- 
romeo ,  e  del  giudizio  che  ,  nello  stesso  tempo, 
ne  dà.  Un  uomo  che  sapeva  leggere,  che  ave- 
va letto  in  £atti  più  d' una  volta  il  Leggendario 
de'  Santi,  il  Guerrin  meschino  e  i  Reali  di  Fran- 
cia; e  poi  afferma  che  il  Borromeo,  a  quel  che  di- 
cono, ha  letto  tutti  i  libri  che  ci  sono,  cosa  a  cui 
non  è  arrivato  nessun  altro,  neanche  in  Milano^  è 
destinato  al  riso  e  non  airamraiirazione  de*  leggito- 
ri;  i  quali  come  potrebbero  non  ammirare  nelle 
parole  testé  citate  V  ordine  e  la  precisione  del 
riassumere  e  la  sagacia  finissima  del  giudicare  ! 
Ad  ottenere  il  ridicolo  bisognava  eh'  egli  prefe- 
risse altri  giudizj  ;  giacché  a'  pari  suoi  «  e  anche 
a  meno  ignoranti  di  lui,  sogliono  dar  nel  genio, 
piuttosto  che  la  semplicità  e  schiettezza  del  dire, 
i  difetti  contrari  a  quelle  prerogative  ;  ed  essi 
tanto  più  ammirano ,  quanto  più  sanno  di  non 
avere  compreso.  Ad  ottenere  il  ridicolo  bisogna- 
va che  il  Romanziere  ,  delineato  il  costume  del 
personaggio,  si  guardasse  di  attribuirgli  una  me- 
noma parte  di  sé,  come  gli  accadde  qui,  aven- 
do fatto  riassumere  e  giudicare  da  quel  goffo  la 
predica  del  Cardinale  in  modo  tale  che  non  si 
poteva  migliore ,  e  con  finezza  e  penetrazione 
tutta  Manzoniana.  Un  uomo  che  a  lodare  il  Bor- 
romeo dice  che  ha  letto  tutti  i  libri  che  ci  sono^ 
cosa  a  cui  non  è  arrivato  nessun  altro,  né  ANCiir  in 

Tré 
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MILANO,  non  dovrebbe  lodare  nel  Porporato  quel- 
V  adattarsi  a  dir  quelle  ccse  in  maniera  che  tutti  in- 
tendano; perchè  semplicità  e  chiarezza  di  eloquio 
ad  uomini  meno  ignoranti  di  lui  sogliono  esser 
indizio  di  poca  dottrina  e  di  espressione  volgare. 
E  più  sconveniente  è  Tencomio  tributato  al  Car- 
dinale, per  cui  si  desume  la  qualità  della  predica 
dalle  lagrime  eh'  egli  versava  e  che  faiceva  ver- 
sare ;  non  potendo  un  sarto ,  e  molto  meno  un 
tal  sarto  innamorarsi  delP  eloquenza  del  pianto; 
e  non  vedere  in  essa  ,  piuttosto  ,  aridità  di  con- 
cetti e  penuria  di  espressione.  Il  Grossi,  invece, 
immaginò  bene  che  alla  moglie  del  falconiere  pa- 
ressero insufficienti  a  commuovere  il  conte  del 
Baìzo  quelle  parole  che  vengono  dal  cuore  e  alle  quali 
ogni  cuore  risponde:  parole  che  Parte  ammira  e  nota 
con  rispetto  per  imitarle,  e  ricorresse  al  suo  figliuo- 
lo prediletto,  Bernardo ,  perchè  egli,  che  sapeva 
parlare  a  modo,  venisse  in  ajuto  di  chi  non  era 
riuscito  a  far  altro  che  piangere.  11  Manzoni  (e 
pare  incredibile  in  un  par  suo)  comunicò  a  que- 
sto sarto,  eh'  egli  voleva  rappresentare  piccante- 
mente ridicolo,  tutta  la  sua  finezza  di  giudicare, 
e  gli  fa  dir  cose,  intorno  alla  predica  del  Borro- 
meo ,  che  per  verità  e  aggiustatezza  sarebbero 
desiderabili  ne'  più  valorosi  critici  dell'  odierna 
letteratura. 

Da  questo  luogo  in  fuori,  il  carattere  è  sempre 
giudiziosamente  condotto.  Bellissimo  il  tratto,  in 
cui  viene  rappresentata  la  sua  golTaggine  in  co- 
spetto del  Borromeo.— •  Ma  il  marito  ,  messo  in 
orgasmo  dalla  presenza  d'  un  tuie  interrogatore, 
dal  desiderio  di  farsi   onore  in    un'occasione  di 


395 
tanta  importanza,  studiava  ansiosamente  qualche 
bella  risposta.  Raggrinzò  la  fronte,  torse  gli  occhi 
intraverso,  strinse  le  labbra,  tese  a  tutta  forza 
Parco  dell'  intelletto,  cercò,  frugò,  senti  di  dentro 
un  cozzo  d' idee  monche  e  di  mezze  parole:  ma 
il  momento  stringeva;  il  cardinale  accennava  già 
d'  avere  interpretato  il  silenzio  :  il  povcr'  uomo 
apri  la  bocca,  e  disse:  <  si  figuri!  »  Altro  non  gli 
volle  venire.  — 

E  tutte  le  volte  che  gliene  viene  opportunità, 
ritorna  il  Romanziere  a  carezzar  quell'  immagi- 
ne, e  colorirla  in  guisa  che  sempre  più  ci  si  mo- 
stri in  rilievo.  Paesano  Don  Abbondio  ,  Agùese 
e  Perpetua  dal  paesello,  quando,  fuggenti,  sono 
rivolti  al  castello  dell'  Innominato?  E  il  sarto^  che 
è ,  che  non  è  ,  esce  in  questa  profferta ,  che  an- 
nunzia o ,  meglio ,  sempre  più  determina  la  sua 
indole. — «  ...signor  curato,  se  mai  desiderasse  di 
portar  lassù  qualche  libro,  per  passare  il  tempo, 
da  pover'  uomo  posso  servirla,  che  anch'  io  mi  di- 
verto un  po'  a  leggere.  Cose  non  da  par  suo,  li- 
bri in  volgare;  ma  però...» — Ripassano  i  medesi- 
mi personaggi  dal  paese  medesimo?  —  Ed  ecco 
uscire  in  quest'  esclamazione:  e  Ah  signor  Cu- 
rato! »  disse  il  sarto ,  dandogli  di  braccio  a  ri- 
montare in  carrozza:  «  s' ha  da  far  de'  libri  in  i- 
stampa ,  sopra  un  fracasso  di  questa  sorte.  »  In 
somma,  tranne  di  quella  grande  sconvenienza  in 
principio ,  il  carattere  è  disegnato  e  colorito  col 
massimo  accorgimento. 


La  liberaziorte  di  Lucia  è  festeggiata  nel  suo  pae^ 
sello.  Don  Rodrigo ,  vergognoso  e  scornato ,  fugge 


a  Milano.  Matite  il  Cardinale  viene  pensando  a  un 
luogo  sicuro  per  la  giovinettay  si  offre  ad  albergarla 
e  tenerla  con  sé  una  donna  Prassede ,  moglie  a  un 
signor  Ferrante.  Il  Cardinale  accetta  V  offerta.  eLu* 
eia ,  separatasi  dalla  madre ,  è  ospitata  da  qué"  si^ 
gnori.  Segue  il  colloquio  tra  il  Cardinale  e  don  A  b» 
bondio,  in  cui  la  condotta  del  giurato  è  biasimata  con 
parole  energiche^  ma  sempre  piene  d*  amore.  Nel  ca- 
pitolo XVII  si  parla  distesamente  delia  •  guerra 
che  allora  boHìva  per  ta  successione  agli  stati  del 
duca  Vincenzo  Gonzaga,  secondo  di  quel  nome;  > 
nd  XVIII  sono  descritti  gli  effetti  della  carestia;  poi 
il  passaggio  delle  milizie  alemanne;  nel  XXIX  (bel- 
lissimo)  è  narrata  la  fuga  di  don  A  bbondio^  accom- 
pagnato da  Perpetua  e  da  Agnese^  al  castello  del- 
l'Innominato;  e  poi  il  ritorno  al  loro  paese.  Nel  ca- 
pitolo XXXI,  e  nel  seguente,  è  la  descrizione  della 
peste,  lavoro  di  grandissimo  pregio,  comechè  assai 
prolisso,  non  tanto  in  sé,  ma  i»erso  tutto  il  romanzo. 


DON  RODRIGO,  IL  GRISO 


K  I   MONATTI. 


Una  notte,  verso  la  fine  d'agosto,  proprio  nel  colmo 
[cuore]  dcHa  peste  [/>es//7en^a],  tornava  don  Rodrigo 
[alla  sua  casa]  a  casa  sua ,  in  Milano  ,  accompagnato 
dal  fedel  Griso  (i),  V  uno  [^ij  de'  tre  o  quattro  [quat* 
tro,]  che  di  tutta  la  famigHa,  gli  [erano]  eran  rimasti 
vivi.  Tornava  da  un  [ritrovo]  ridotto  d'amici  soliti  [ra- 
dunarsi a  stravizzo]  a.  straviziare  insieme  (2),  per[^as- 
sare]  passar  la  malinconia  [del  tempo  che  correva:]  di 
quel  tempo  (3):  e  ogni  volta  [ve  n*  era  det]  ce  n*  eran 
de'  nuovi ,  e  ne  mancava  (4)  de'  [dei]  vecchi.  Quei 
giorno,  [egli]  don  Rodrigo  era  stato  uno  [dei]  de'  più 
allegri;  e  [fra  le]  tra  l'altre  cose  ,  aveva  fatto  [ridere 
assat]  rider  tanto  la  compagnia,  con  una  specie  d'elo- 
gio funebre  dei  conte  Attilio,  portato  via  dalla  peste, 
due  giorni  [innanzi.]  prima. 

Camminando  però ,  sentiva  [una  mala  voglia  ,]  un 
mal  essere,  un  abbattimento ,  una  fiacchezza  di  gam- 
be ,  una  gravezza  di  respiro ,  un'  [arsura]  arsione  in- 
terna, che  avrebbe  voluto  [attribuire  in  tutto]  attribuir 


(1)  Notino  gli  studiosi  Ut 
comprensione  e  V  efficaci*  del- 
r  aggettivo  /tdel,  pieno  di  tran- 
quilla ironia  e,  perciò,  oltrapo- 
tente. 

(2)  La  nuova  forma  è  più 
naturale. 

(3)  Nella  sostituzione  è  più 
brevità  e,  quindi ,  anche   mag- 


gior efficacia. 

(4)  Parve  all'  Autore  tropp'u- 
niforme  e  sazievole  l' idiotismo 
toscano  adoperato  due  volte,  e 
in  cosi  breve  distanza  ;  e  fece 
ottimamente  a  sopprimerlo  nella 
prima,  dicendo  :  «  e  ogni  volta 
ce  n*  eroH  de*  nuovi,  e  ne  man' 
cava  de*  vecchi.  » 
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solamente  al  vino,  alla  veglia,  alla  stagione.  Non  l/ecc 
mo//o,]  aprì  bocca  (5),  per  tutta  la  strada;  e  la  prima 
parola ,  [fu,  ]  arrivati  [giunti  a  casa  di\  a  casa,  fu  di 
ordinare  al  Griso  che  gli  facesse  [lume  alla  stanza,] 
lume  per  andare  ìnjcamera  (6).  Quando  \vi]  ci  furono, 
il  Griso  osservò  \la  faccia]  il  viso  del  padrone  [tra- 
volta, accesa,^  ,  stravolto  ,  acceso  [gli  occhi] ,  con  gli 
occhi  in  fuori,  e  lustri;  e  [si  tenne  discosto:]  gli  stava 
alla  lontana  :  perchè ,  in  quelle  circostanze,  ogni  ma- 
scalzone aveva  dovuto  [farsi],  acquistar,  come  si  dice, 
rocchio  medico. 

«  Sto  bene,  ve',  »  disse  don  Rodrigo  che  lesse  [nel- 
V  atto]  nel  fare  del  Griso  il  pensiero  che  gli  passava 
per  la  mente.  «  Sto  benone;  ma  ho  bevuto,  ho  bevuto 
forse  un  po'  troppo.  C*  [V]  era  una  vernaccia!...  Ma, 
con  una  buona  [dormitona,]  dormita ,  tutto  se  ne  va. 
Ho  [addosso]  un  gran  sonno...  Levami  un  po'  quel 
lume  dinanzi,  che  [mi  abbaglia.,.]  m'accieca...  mi  dà 
una  noia !» 

«  Scherzi  della  vernaccia,  »  disse  il  Griso,  tenendosi 
sempre  alla  larga.»  Ma  [si  corichi  presto;]  Vada,  a  letto 
subito,  che  il  dormire  le  farà  bene.» 

€  Hai  ragione  :  se  posso  dormire....  Del  resto  ,  sto 
bene.  Metti  qui  [presso]  vicino  ,  a  buon  conto  ,  quel 
campanello,  se  [mai  sta  notte]  per  caso,  stanotte  avessi 


(5)  Non  fece  motto  ^  sconve- 
niente alla  prosa  familiare;  e  fu 
sostituito  dal  modo  vìvo  e  pit- 
torico: non  aprì  bocca. 

(6)  Che  gii  facesse  Itime  alia 
stansa,  era  espressione  indecisa  e 
poco  o  nulla  evidente.  Il  Ven- 
turi qui  annota  da  par  suo  : 
e  Stanza  è  nome  generico.  Ca- 


mera è  propriamente  quella  da 
Ietto.  Un  quartiere  dicesi  com- 
posto di  sette  o  otto  stanze,  non 
di  sette  o  otto  camere.  £  la  si- 
gnificazione di  questa  voce  ri-» 
sale  fino  a  Dante  che,  parlando 
dt  cose  scorrette,  disse: — A  ve- 
der ciò  che  in  camera  si  puo- 
te.  —  » 
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bisogno  di  qualche  cosa:  e  sta  attento,  [ve,]  ve\  se 
mai  [odi]  senti  sonare.  Ma  non  avrò  bisogno  di  nul- 
la... Porta  via  presto  quel  [maladetio]  maledetto  lume>» 
rispose  poi,  intanto  che  [^«c^^/i]  il  Griso  eseguiva  Tor- 
tiinc,  avvicinandosi  [il  mewoj  meno  che  [fosse  possihi- 
/e]  poteva.  €  Diavolo!  [Diavolo^  ch'e*  mi  dia\  che  m*  ab- 
bia a  dar  tanto  fastidio  (7)  !  » 

11  Griso  [/o/se]  prese  il  lume,  e  [ati^iira/o],  augurata 
la  buona  notte  al  padrone  ,  se  [né]  tC  andò  in  fretta, 
mentre  [quef^li]  quello  si  cacciava  sotto  [la  coltre\ 

Ma  [la  collre]  le  coperte  gli  [parve]  parvero  una 
montagna.  Le  buttò  via  [La  grillò] ,  e  si  rannicchiò, 
per  dormire  ;  che  infatti  moriva  [di]  dal  sonno.  Ma  , 
appena  [chiuse]  velato  V  occhio ,  si  [ridesiava  in  sus' 
sullo]  svegliava  con  un  riscossone ,  come  se  uno  [un 
dispettoso] ,  per  dispetto  ,  fosse  venuto  a  dargli  [uno 
scrollo;]  una  tentennata  ;  e  sentiva  cresciuto  il  caldo, 
cresciuta  la  smania.  Ricorreva  [Si  gitlava]  (8)  col  pen- 
siero all'agosto,  alla  vernaccia,  al  disordine;  avrebbe 
voluto  poter  dar  loro  [la  colpa  di  tulio;]  tutta  la  col- 
pa; ma  a  queste  idee  si  sostituiva  sempre  da  [per\sè 
quella  che  allora  era  associata  con  tutte,  [che]  eh*  en- 
trava» [a]  per  dir  così,  [per]  da  tutti  1  sensi,  che  s*era 
[intromessa]  ficcata  in  tutti  i  discorsi  dello  [stravizzo], 
stravizio,  giacche  era  [ancora]  ancor  più  facile  \torla] 
prenderla  in  [motteggio,]  ischerzo,  che  [prescinderne:] 
passarla  sotto  silenzio:  la  peste  (9). 


(7)  Correzione  proprio  squi- 
sita. Nella  nuova  forma,  c/ié 
m*  aòòta  a  dar,  la  meraviglia, 
V  inaspettabilitik  è  maggiore  ;  e 
risponde  mirabilmente  al  pen- 
siero. 


(8)  Si  giUÒ  col  pensiero^  non 
esprimeva  il  ritorno  che  il  pen- 
siero fa  alle  cose  passate.  Il  Ven- 
turi annota  egregiamente. 

(9)  È  una  di  quello  osserva- 
zioni profonde,  penetrative,  in 
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Dopo  un  lungo  [ballagliare^  s* addormentò  finalmen- 
ie,]  fìnalmentc  s' addormentò,  e  cominciò  a  fare  i  più 
[scuri  e  scompigliati]  brutti  e  arruflEati  sogni  del  mon- 
do. E  [d*u9io  in  altro]  d'uno  in  un  altro,  gli  parve  di 
trovarsi  in  una  gran  chiesa,  [ìnnanii^  innanzi,]  in  su, 
in  su,  in  mezzo  a  una  [calca  di  popolo;]  folla;  di  [/ro- 
varvisi^]  trovarcisi,  che  non  sapeva  come  [sì]  ci  fosse 
andato  ,  [cacciato  colà  ,]  come  gliene  fosse  venuto  il 
pensiero,  in  quei  tempo  [massimamente;'}  specialmente; 
[se  ne  rodeva  in  sé  stessOt]  e  n'  era  arrabbiato.  Guaiv 
dava  [at]  1  (io)  circostanti  ;  [erano  tutte  facce  spente^ 
interriate^  con  occhi  attonite] ,  erano  tutti  visi  gial- 
li ,  distrutti ,  con  cert*  occhi  incantati ,  abbacinati , 
|co//e|  con  le  labbra  [penzoloni;]  spenzolate;  tutta 
gente  con  certi  [abiti]  vestiti  che  [cadevano]  casca- 
vano a  [brani;]  pezzi;  e  [dagli  squarci  apparivano] 
da'  rotti  si  vedevano  macchie  e  [bubonQ  bubboni. 
<  Largo  canaglia!  »  [si  figurava  egli]  gli  pareva  di  gri- 
dare, guardando  alla  porta,  [che]  ch*era  [lontano  lon- 
tano,} lontana  lontana,  e  accompagnando  il  grido  con 
[atti  minacciosi  del  volto,]  un  viso  minaccioso,  senza 
[far  nessuna  mossa  però  ,]  però  moversi,  anzi  ristrin- 
gendosi, [nella  persofta]  per  non  [toccare]  toccar  que* 
[quei]  sozzi  corpi ,  che  già  lo  toccavano  anche  troppo 
da  ogni  [banda.]  parte.  Ma  [niuno]  nessuno  di  [quegli\ 
quegr  insensati  [pareva  muoversi,]  dava  segno  di  vo- 
lersi scostare  [né  manco],  e  nemmeno  [av^e]  d*  avere 
inteso;  anzi  gli  [stavano]  stavan  più  addosso:  e  sopra 
tutto  gli  [sembrava]  pareva  che  [qualcuno]  qualcheduno 
di  ^coloro,]  loro,  con  le  [colle]  gomita  o  con  [che  che] 
altro,  lo  [premesse  al  lato  sinistro,]  pigiasse  a  sinistra, 
tra  il  cuore  e  Tascella,  dove  sentiva  una  puntura  do- 


cili si  riconosce  la  tempra   del- 
l' ingegno  Manzoniano, 


(io)  Guardava  ai,  era  affet- 
tato. 
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lorosa,  e  come  pesante.  E  se  si  storceva,  per  [cansarst 
da  quella   molestia  ,]  veder  dì  liberarsene  ,  subito  un 
nuovo   non  so  che  veniva  a  [ponlargUsf]  puntarglisi 
al  luogo  medesimo.  Infuriato,  volle  [por]  metter  mano 
alla  spada  ;  e  appunto  gli  pareva  che  ,  per  la  [stretta 
ella"]  calca  gli  fosse  [montala  su  lun^o  la  vita]  andata 
in  su  ,  e  fosse  il  [pome]  il  pomo  di  [essa]  quella  che 
lo  [ca /casse]  premesse  (n)  in  quel  luogo;  ma  [cacciMn- 
dovi]  mettendoci  la  mano,  non  [trovò]  non  ci  trovò  (13) 
la  [spada;  e ,  al  suo  tocco  stesso ,]  spada  e  sentì  [una 
fitta]  invece  una  trafitta  più  forte.  Strepitava,   [ansava 
e  voleva  gridar]  era  tutt'alTannato,  e  voleva  gridar  più 
[allo;  quand^ecco  tutte  quelle  facce  rivolgersi  ad]  forte; 
quando  gli  parve  che  tutti  que*  visi  si  rivolgessero  a 
una  parte.  Guardò  [anch'  egli  colà  ;  scorse]  anche  lui; 
vide  un  pulpito,  t[vide  dalle  sponde]  dal  parapetto  (13) 
di  quello   spuntar   su  non  so  che  [convesso]  di  con-  ' 
vesso  (14),  liscio  e  luccicante;  poi  alzarsi  e  comparir 
[distinto  un  cocuzzolo  calvo ,]  distinta  una  testa  pela- 
ta (15),  poi  due  occhi,  [una  faccia,]  un  viso,  una  bar- 


fi  i  )  Sebbene  i  verbi  calcare 
e  premere  talvolta  si  confondano, 
tuttavia  non  è  inutile  mostrarne 
la  differenza.  Calcare ,  è  far 
forza  premendo  per  lo  più  dal- 
l' alto  in  basso;  Premere^  è  Fare 
più  o  meno  forza  per  appres- 
sare un  corpo  al  corpo  vicino, 
o  le  parti  d*  uno  stesso  corpo 
tra  loro.  —  La  sostituzione  è 
pregevole. 

(12)  L' avverbio  ci  accresce 
«evidenza  al  pensiero. 


(13)  Fu  corretta  una  impro. 
prietà. 

(14)  n  di  era,  indispensabile 
a  dard  una  frase  italiana  e  non 
artifiziosa. 

(15)  n  Venturi  qui  annota  : 
e  Un  cocuzzolo  coivo.  Cocuzzolo 
è  la  metà  della  testa,  incorno  a 
cui  girano  i  capelli.  Le  due  pa- 
role cocutsolo  calvo  venendo  do- 
po convesso,  liscio  e  litccicante^ 
a  me  pare  che  dipingessero  l'im- 
magine in  mudo  più  precido  di 


M 
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ba  lunga  e  bianca,  un  frate  ritto  ,  fuor  [delle  sfonde] 
del  parapetto  fino  alla  cintola,  fra  Cristoforo.  Il  quale 
[balenato]  fulminato  (i6)  uno  sguardo  in  giro  su  tutto 
P  uditorio  ,  parve  a  don  Rodrigo  che  lo  fermasse  in 
[volto]  viso  a  lui,  [levando]  alzando  insieme  la  mano, 
nellattitudine  appunto  che  aveva  presa  in  quella  sala 
a  terreno  del  suo  palazzotto.  [Egli  allora  levò  pure] 
Allora  alzò  anche  lui  la  mano  in  furia,  [fé']  fece  uno 
sforzo  ,  come  per  [lanciarsi  ad  abbrancar]  islanciarsi 
ad  acchiappar  quel  braccio  teso  [in]  per  aria;  una  voce 
che  gli  andava  [rugghiando]  brontolando  sordamen- 
te (17}  nella  gola,  scoppiò  in  un  grand*urlo;  e  si  destò. 
Lasciò  cadere  il  braccio  che  aveva  [/eva<o  in  eletto;  penò] 
alzato  davvero;  stentò  alquanto  a  [riprender  del  tutto 
il  sentimento]  ritrovarsi  (18),  ad  aprir  ben  gli  occhi; 
che  la  luce  del  [dì]  giorno  già  [alto]  inoltrato  gli  dava 
noia  ,  [non  meno  che  avesse  fatto]  quanto  quella  (19) 


idsta  pelata,  »  — Ma,  col  dovuto 
ossequio  al  valente  commenta- 
tore,  noi  facciamo  avvertire  che, 
per  quanto  si  voglia  immaginar 
curvo  nella  persona  il  padre  Cri- 
stoforo,è  affatto  impossibile  di  lui, 
che  sta  nel  pulpito,  vedere  calvo 
il  cocuzzolo.  Don  Rodrigo  sogna 
di  essere  in  chiesa,  mescolato  a 
una  gran  folla,  e  non  può  ve- 
dere il  padre  Cristoforo  altro  che 
di  sotto  in  su.  Pertanto  a  noi 
la  sostituzione  par  buona. 

(16)  Fulminato ,  è  più  ener- 
gico; non  è  minaccia  di  un*  a- 
zionc,  ma  1'  azione  istessa. 

(17)  L'avverbio    sordamente 


non  conveniva  al  rugghiare^  si- 
nonimo di  ruggire\  verbi  ch'e- 
sprimono il  grido  de'  leoni ,  o 
d'  altri  animali,  la  cui  voce  è  di 
gran  suono. 

(18)  A  riprender  del  tutto  il 
sentimento,  maniera  assai  meno 
svelta  e  garbata  del  Ritrovarsi, 
senz'altro,  e  che  vale  nell*  uso 
de'  Toscani ,  Uscire  da  confn* 
sione,  da  stordimento,  Rientrare 
in  sé.  Più  spesso  viene  adope- 
rato negativamente:  Non  ritro- 
varsi: Essere  confuso,  stordito, 

Essere  come  fuor  di  sé, 

(19)  Nella  bosti(uziunc  e  mag- 
giore semplicità  e  s  vclte^za. 
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della  [candela;]  candela ,  la  sera  avanti  ;  riconobbe  il 
suo  letto,  la  sua  [stanza;]  camera;  [comprese]  si  racca- 
pezzò (20)  che  tutto  era  stato  [so§^no  :]  un  sogno:  la 
chiesa,  il  popolo,  il  frate,  tutto  era  [svanito;]  sparito; 
tutto  fuorché  una  cosa,  [quetia  doglia  al  lato  manco,] 
quel  dolore  dalla  parte  sinistra.  Insieme  si  sentiva  al 
cuore  [un  battito  accelerato  ,  ajjannoso^  una  palpita- 
zione violenta  ,  affannosa  ,  negli  orecchi  [un  rombo  e 
uno  stridore,]  un  ronzio,  un  fischio  continuo  (21), 
un  fuoco  di  dentro  ,  [un  peso]  una  gravezza  in  tutte 
le  membra,  peggio  di  quando  [s*era  posto]  era  andato 
a  letto.  Esitò  qualche  [pena  ,1  momento  ,  prima  di 
guardar  [guardare  alla  parte  dogliosa;]  la  parte  dove 
aveva  il  dolore;  finalmente  la  [scoperse,  vi  gettò  un^oc- 
chiatj ,  raccapricciando]  scoprì ,  ci  diede  un'  occhiata 
paurosa  ;  e  vide  un  sozzo  [gavocciolo]  bubbone  d'  un 
livido  Ipavonazzo]  paonazzo. 

L'  uomo  si  vide  perduto  :  il  [terrore]  terror  della 
morte  [lo]  V  invase  ,  e ,  con  un  senso  per  avventura 
più  forte  ,  il  terrore  di  [divenir]  diventar  preda  [dei] 
de'  monatti,  d'  esser  portato  ,  buttato  al  lazzeretto.  E 
[deliberando  sul  modo  di]  cercando  la  maniera  d'  evi- 
tare [questa]  quest'  orribile  sorte,  sentiva  i  suoi  pen- 
sieri confondersi  e  [intenebrarsi,]  oscurarsi  ,  sentiva 
avvicinarsi  il  momento  che  [gli  rimarrebbe  sol  tanto 
di  coscienza]  non  avrebbe  più  testa  ,  se  non  quanto 
bastasse  \a  disperare,]  per  darsi  alla  disperazione.  Af- 
ferrò il  campanello,  e  lo  scosse  con  violenza.  [Ed  ecco 
comparire]  Comparve   subito  il  Griso    (22)  ,  il  quale 


(20)  Colla  preferen^sa  data  al 
verbo  rtucapezzare,  si  corresse 
un*  improprietà  manifesta. 

f2l)  ^Un  rombo  e  uno  stri' 
dorf^    Meno   vivi    di    ronzio  e 


fischio,  che  dicono  la  cosa  come 
appunto  suol  dirla  il  popolo  no- 
stro.» (Veni,  Op,  cit,) 

(22)  Ed  ceco  comparire  suoi» 
(0  il  Griso.   Era  forma  sconvc- 
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stava  air  erta.  SI  fermò  a  una  certa  distanza  dal  letto; 
[S'Italo]  guardò  attentamente  il  padrone ,  e  [/ìi  certo^ 
s'accertò  di  [ciò]  quello  che,  la  sera,  aveva  congettu- 
rato. 

«  Griso!  »  disse  don  Rodrigo,  [alzandosi  faticosamente^ 
rizzandosi  stentatamente  a  sedere  (2^):  «  tu  sei  sempre 
stato  il  mio  lido.» 

•t  *  Signor  sì.»]  Si,  signore.» 

«T*  ho  sempre  fatto  del  bene.» 

«  Per  sua  [grazia.\  bontà.» 

€  Di  te  mi  posso  fidare....!  » 

«  Diavolo!  » 

€  Sto  male,  Griso.» 

«  Me  n'  [era]  ero  accorto.» 

«  Se  guarisco ,  ti  farò  del  bene  ancor  più  di  quello 
che  [non  te  ne]  te  n*  ho  fatto  [abbia  mai  fatto»*]  per  il 
passato.» 

Il  Griso  non  rispose  nulla,  e  stette  [aspettando,]  a- 
spettando  dove  andassero  a  parare  questi  preamboli. 

«  Non  voglio  fidarmi  d'altri  che  di  te,*  [ripigliò]  ri- 
prese don  Rodrigo:  «  fammi  un  piacere,  Griso.» 

«  Comandi ,  «  disse  [questi  ,J  questo  ,  rispondendo 
[colla]  con  la  formola  solita  a  [^x/&//a]  quell'insolita  (24). 

«  Sai  [tu]  dove  [stia]  sta  (25)  di  casa  il  Chiodo  chi- 
rurgo? » 

«  Lo  so  benissimo.» 

«  È  un  galantuomo,  che,  chi  lo  paga  bene,  tien  se- 


niente  al  pensiero:  il  Griso  non 
comparve  inaspettato  ,  né  pte- 
mnroso. 

(23)  Aitandosi,  avrebbe  fatto 
intendere  che  don  Rodrigo  la- 
sciasse il  letto  ,  quando  voleva 
RÌgaifìcarsi  ben  altro,  cioè  che  si 


mise  a  sedere  in  queUo. 

(24)  Una  delle  tante  finezze 
Manzoniane. 

(25)  Kra  forma  retorica  o  ac- 
cademica; e  fu  sostituita  da  pa- 
role naturalissime. 
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greti  gli  ammalati.  [Vallo  a  cercare:]  Va  a  chiamarlo: 
digli  che  gli  darò  quattro,  sci  scudi  per  visita,  di  più, 
se  di  più  ne  [domanda;]  chiede;  [e]  ma  che  venga  qui 
subito;  e  fa  la  cosa  bene,  che  [nessuno]  nessun  se['ie 
avvegga.]  n'avveda.» 

«  Ben  pensato,»  disse  il  Griso:  «  vo[e  torno.]  e  torno 
subito.» 

«Senti»  Griso:  dammi  prima  un  po'  d*  acqua.  Mi 
sento  un*  [arso]  arsione  (26),  che  non  ne  posso  più.» 

[«  Signor  no  ,  »  rispose]  «  No ,  signore  ,  »  rispose  il 
Griso:  «  niente  senza  il  parere  del  [dottore.]  medico. 
Son  mali  bisbetici  :  non  e'  è  tempo  da  perdere.  Stia 
quieto:  in  [un  batter  d^  occhio]  tre  salti  son  qui  col 
(Chiodo  (27).» 


(26)  Arso  f  sostantivo  ,  non 
crediamo  possa  ad  altro  servire 
che  a  denominare  il  carbone  cotto 
che  rimane  dal  litrantrace  distil- 
lato od  affuocato  in  fornaci  ap- 
posite, che  anche  chiamasi  coke 
con  vocabolo  forestiero. 

(27)  «  Pare  che  il  nome  di 
questo  chirurgo  sia  storico,  per- 
chè dai  documenti  si  ricava  che 
il  popolo,  mentre  minacciava,  e 
peggio,  i  medici  che  affermava- 
no contagioso  il  male  (  fra  i 
quali  il  Tadini  e  il  Settata)  ap- 
plaudiva al  Carcano,  al  Monte, 
al  Chiodo  e  ad  altri  dottori  che 
si  facevano  beffe  dei  provvedi- 
menti e  delle  cure.»  {P^ent.  Op, 
di,).  Dunque,  non  pare^  ma  è. 


Da    una  nota  di  Cesare  Cantù 
{IlUist razioni  (C  Promessi  Spost)^ 
si  dimostra  certo  che  il  Chiodo 
è  veramente  esistito.   «  Sai  do- 
ve stia  di  casa    il  Chiodo   chi- 
rurgo  f  È  un  galantuoìno  ?  che 
chi  lo  paga  htm  tien  segreti  gli 
ammalati.    Parole   di  don  Ro- 
drigo.   Anche    nella   peste    del 
1576.  Girolamo  Mercuriale  e  Gi- 
rolamo   Capodivacca    professori 
di     Padova    sostennero     essere 
quella  epidemia  non  conta^osa, 
ond«  non  si    ]>osero    ripari ,  ed 
il  veneziano    fu    disertato.  >    — 
Ognun  vede  che  la  congiunzio  ne 
cmche  non  può  far  altro  che  riu- 
nire   persone     della    medesima 
specie,  cioè  realmente  esistite. 
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Cosi  detto,  usci ,  [rabbattendo]  raccostando  1*  uscio. 

Don  Rodrigo,  [accovacciato,  lo]  tornato  sotto,  V  ac- 
compagnava [colla  fantasia]  con  1*  inomaginazionc  (28) 
alla  casa  del  Chiodo,  [noverava]  contava  i  passi,  cal- 
colava il  tempo.  [Di  tanto  in  tanto]  Ogni  tanto  [si  vnl^ 
geva  a  sguardare]  ritornava  a  guardare  il  [suo  lato 
manco;]  suo  bubbone  (29);  nia  [ne  torceva  tosto  via  la 
/accia]  voltava  subito  la  testa  dall'altra  parte  (30),  con 
ribrezzo.  Dopo  qualche  tempo  cominciò  a  [star  cogli 
orecchi  levati,]  stare  iti  orecchi  (31),  [se  il  chirurgo  ve- 


(28)  Vimmaginanone  è  quella 
facoltà  dell*  uomo ,  per  cui  si 
ravvivano  antiche  sensazioni;  la 
fantasia  è  qualcosa  di  più  ;  ri- 
compone parecchie  sensazioni,  e 
ne  fa  un  tutt*  insieme  che  non 
ha  riscontro  in  natura.  Era,  dun- 
que, un*  improprietà. 

(29)  //  suo  lato  manco,  era 
troppo  indeterminato.  Per  ciò 
che  si  riferisce  alla  sostituzione 
di  buòbom  a  gavocciolo,  il  Ven- 
turi scrive  egregiamente:  »  Un 
sozzo  gavocciolo.  Gavocciolo  e 
Bubbone  vagliono  press' a  poco 
lo  stesso:  se  non  che  il  primo 
è  la  parola  propria  usata  dal 
Boccaccio  nella  descrizione  della 
peste  di  Firenze:  il  secondo  si 
trova  negli  scritti  del  Redi,  ed 
ora  è  più  comune.  »  — 

(30)  «  Ma  ne  torceva  tosto  via 
la  faccia;  modo  stentato,  e  lon- 


tano dalla  semplicità  evidente 
del  sostituito.  »  {Vent,  op,  ctf.) 
—  Ma  qui,  se  pure  non  cadia- 
mo in  abbaglio,  non  è  quistio-* 
ne  di  modo  stentato  o  sempli- 
ce :  qui  si  tratta  solamente  di 
considerare  se  in  cospetto  a  cosa 
orrida  e  spaventosa,  che  sia  nel- 
la nostra  stessa  persona,  tor^ 
damo  via  la  faccia,  o  voltiamo 
la  testa  daW  altra  parte.  E  a  me 
pare  che  il  Manzoni  non  abbia 
indovinato  neanche  la  seconda 
volta,  perchè  l'orrore  e  lo  spaven- 
to, non  parlando  né  alla  faccia, 
né  alla  testa,  ma  solo  agli  occhi, 
questi  solamente  o  precipuamen- 
te dovevano  essere  nominati. 

(31)  Qui  la  correzione  era  in- 
dispensabile. Cogli   orecchi   /<•- 
vati,  frase  troppo  materiale,  de- 
stava un*  immagine  strana  e  ri- 
I  dicola. 
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nisse:]  per  sentire  se  il  chirurgo  arrivava  (32):  e  quello 
sforzo  d*  attenzione  sospendeva  il  [se/iso]  sentimento 
del  male,  e  teneva  in  sesto  i  suoi  pensieri  (33).  [Tulio] 
Tutt*  a  un  tratto,  [ode]  sente  uno  squillo  lontano,  ma 
che  gli  [sembra  venir]  par  che  venga  dalle  stanze,  non 
dalla  [via  I  strada.  Sta  attento  [Tende  vie  piti  gli  orec- 
chia] (34):  lo  [ode]  sente  più  forte,  più  ripetuto,  e  in- 
sieme uno  [slroppiccìo]  stroppicelo  di  piedi  :  un  or- 
rendo sospetto  gli  [corre]  passa  per  la  mente.  Si  [le* 
va]  rizza  a  sedere,  e  [òac^a]  si  mette  ancor  più  attento; 
[ode]  sente  un  [romore  sordo]  rumor  cupo  nella  stanza 
vicina,  come  d' un  peso  che  venga  [poslo]  messo  giù 
con  riguardo  :  [gilla]  butta  le  gambe  fuor  del  Ietto, 
come  per  alzarsi,  [guala]  guarda  all'uscio,  lo  vede  a- 
prirsi,  vede  presentarsi  e  venire  [innanzi]  avanti  due 
logori  e  sudici  [abili]  vestiti  rossi ,  due  facce  scomu- 
nicate, due  monatti,  in  una  parola;  vede  mezza  la  fac- 
eia  del  Griso  che ,  nascosto  dietro  [una  imposla  soc- 
chiusa ,]  un  battente  socchiuso ,  [riman  a]  riman  li  a 
spiare  (35). 


(32)  Le  parole  aggiunte  con- 
ferirono chiarezza  alla  proposi- 
zione. 

(33)  Quanta  verità  in  questa 
osservazione!  L'uomo  è  composto 
in  guisa  che  rare  volte  soggiace 
all'impero  simultaneo  di  due  pas- 
sioni; e,  nella  maggioranza  dei 
ciisi,  un  nuovo  dolore  fa  tacere 
l'antico,  una  speranza  vicina  so* 
b|>endc  il  sentimcrilo  e  la  co- 
scienza   d'  un  male  che  ,  pochi 


istanti    prima  ,  sembrava  supe- 
riore alle  nostre  forze. 

(34)  Si  veda  la  nota  2.  A 
giudicare  imparzialmente  ,  qui 
l'immaginazione  ci  mostra  due 
orecchioni  ancor  più  lunghi  di 
quel  che  fossero  poco  innanzi. 
La  sostituzione  ,  se  non  bellis- 
sima, tolse  vìa,  come  gis\  1'  al- 
tra, il  difetto. 

(35)  In  tjuc^ta  appurì^iunc 
terribile  che   si  offre  allo  bvca* 
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«Ah  traditore  infame!....  Via,  canaglia!  Bion<jino  ! 
Carloltof  aiuto!  [sono\  son  assassinato!  »  grida  don  Ro- 
drigo; caccia  una  mano  sotto  il  capezzale  [a]  per  cer- 
care una  pistola  ;  1'  afferra ,  la  [cava]  tira  fuori  ;  Ima,] 
ma  al  primo  suo  grido ,  i  monatti  avevan  preso  la 
[corsa]  rincorsa  (36)  verso  il  letto;  il  più  pronto  gli  e 
addosso,  prima  \ch'  egli]  che  lui  possa  far  [allro;]  nul- 
la; gli  strappa  la  pistola  di  mano,  la  getta  lontano,  Io 
yà  raccosciare]  butta  a  giacere  (37),  e  lo  tien  [giù,]  Vi 
gridando,  con  un  \ringhio]  vcrsaccio  di  rabbia  (38)  in- 
sieme e  di  scherno:  «ah  birbone!  [conlra]  contro  i  mo- 
natti 1  [conlra]  contro  i  ministri  del  tribunale!  [conlra} 
contro  quelli  che  fanno  [le]  T  opere  [della]  di  miseri- 
cordia !  » 


turato  Rodrigo,  notino  gli  stu- 
diosi con  quanto  giudizio  sono 
disposti  gli  oggetti,  secondochè 
abbiano  maggiore  o  minore  prò- 
jìrietà  e  potenza  di  attirare  que- 
gli occhi  sgomenti  :  prima  due 
logori  e  sudici  vestiti  rossi,  poi 
due  facce  scomuniccUe ,  poi  an- 
cora mezza  la  faccia  del  Griso, 
nascosto  dietro  un  battente  soc^ 
chiuso:  insomma,  prima  i  s^nì 
che  ti  fan  dubitare  della  condi- 
zione di  que*  rinnegati ,  poi  le 
facce  che  la  confermano,  poi  lo 
scellerato  che  li  ha  condotti  , 
vergognoso,  in  tanta  impudenza, 
del  suo  delitto.  È  una  descri- 
KÌuuc  mirabile. 


(36)  Era  un*  improprietà  ,  e 
fu  corretta. 

(37)  Qui  il  Venturi  annota, 
che  me^io  non  si  potrebbe: 
*.Lofa  raccosciare.  Dante  scris- 
se: —  Ond*  io,  tremando,  tutto 
mi  raccosdo, — cioè:  mi  ristrìn- 
go, serrando,  quanto  son  lun- 
ghe, le  cosce.  Ora  è  verbo  quasi 
morto  nell'  uso,  e  ad  ogni  modo 
non  esprime  1*  atto  naturalissi- 
mo lo  ìmtta  a  giacere.  » 

(38)  Qui  il  nostro  Autore  mu- 
tò pensiero  o,  meglio,  s*  avvide 
che  il  primo  non  conveniva  agli 
atti  che  si  volevan  descrìvere,  e 
atte  parole  iroftichc  poste  in 
bocca  al  monatto.  DifatU  come 
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«  Tienlo  [ben  salclo\  bene  (39),  finché  lo  portiam  via, 
disse  il  compagno ,  andando  verso  [un  forziere]  uno 
scrigno  (40).    E  in  quella   il  Griso  entrò ,  e  si  [pose] 
mise  con  colui  a  [forzare]  scassinar  la  serratura. 

•  [«Sce/era/o/»]  Scellerato!  »  urlò  don  Rodrigo,  guar- 
dando  per  di  sotto  all'  altro  che  lo  teneva,  e  divincolan- 
dosi tra  quelle  braccia  [nerborute.]  forzute.  «  Lasciate* 
mi  [ammazzare]  ammazzar  queir  infame  [infame;  »],  » 
diceva  quindi  ai  monatti,  «  e  poi  fate  di  me  quel  che 
volete.  »  Poi  [ripigliava^  ritornava  a  chiamar,  con  [alte 
grida]  quanta  voce  aveva,  gli  altri  suoi  servitori;  ma 
[gli  era  ben  indarno;  che]  era  inutile  (41),  perchè  Tab- 
bòminevole  [abominevole]  Griso  gli  aveva  mandati 
lontano ,  con  fìnti  ordini  del  padrone  stesso,  prima 
[di]  d'  andare  a  fare  a*  monatti  la  proposta  di  venire  a 
quella  spedizione,  e  divider  le  spoglie. 
«  Sta  [quieto,']  buono,  sta  [quieto ,]  buono,  »  diceva 


accordare  quel  ringhio  coi  modi 
canzonatoij  che  vengon  fuori  da 
quella  bocca  d*  inferno?  L*  iro- 
nia, in  questo  caso,  è  assai  più 
satanica,  più  orribile  dello  sde- 
gno. È  certo  meditabile  che  un 
Autore,  dopo  molti  anni,  ripen- 
sando Un  antico  pensiero,  lo 
esprima  meglio,  e  con  maggiore 
corrispondenza  alla  visione  in- 
certa che  n'  ebbe  allora. 

C39)  Nella  sostituzione  è  mag- 
giore naturalezza,  ma  nella  pri- 
ma r  efficacia  era,  senza  dub- 
bio, maggiore. 

(40)  Scrigno f  come  anche  os- 


serva il  Venturi,  è  forziere  /à?- 
colo.  Ora  ,  non  è  naturale  che 
nella. camera  di  Don  Rodrigo 
(  uè  dalle  azioni  de'  monatti 
risulta  )  ci  fosse  una  Sorta  dt 
cassa  di  ferro  ,  o  di  legno 
molto  forte  guarnito  di  lamine 
di  ferro  ,  deve  si  chiude  il  de- 
naro, e  ciò  che  st  ha  dipiùpre" 
zioso  :  definizione  che  noi  to- 
gliamo dal  Tommaseo  (Diz.ldng, 
/fai.) — Pertanto  la  sostituzione 
ci  pare  ottima. 

(41)  Fu  tolta  una  grande  af- 
fettazione. 
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allo  sventurato  Rodrigo  (42)  V  aguzzino  che  lo  teneva 
appuntellato  [in]  sul  letto.  E  [volgendo  poscia]  voltan- 
do poi  il  viso  ai  due  che  facevan  bottino ,  gridava 
[loro:\:  e  fate  le  cose  da  galantuomini  !  » 

«Tu!  tu!»  mugghiava  don  Rodrigo  [incontro  al] 
verso  il  Griso,  [cui]  che  vedeva  affaccendarsi  a  spez- 
zare ,  a  cavar  fuori  danaro ,  roba ,  a  [spartire,]  far  le 
parti.  «Tu!  [Dopo,,.!]  dopo...!  Ah  diavolo  dell'  infer- 
no! Posso  ancora  guarire!  posso  guarire  !»  Il  Griso 
non  fiatava,  [ne]  e  neppure,  per  quanto  poteva,  si  [vol- 
geva pure  al  luogo  donde]  voltava  dalla  parte  di  dove 
[venivano]  venivan  quelle  parole  (43). 

«Tienlo  [ben  sa/do ,?>]  forte,  »  diceva  l'altro  monatto: 
«è  [frenetico.  *]  fuor  di  sé.  » 

Ed  era  ormai  vero  [//  misero  lo  divenne  affatto]  (44). 
Dopo  un  [un  ultimo  e  più  violenk)  sforzo  di  grida  e 
di  coniorcimenti,]  grand'  urlo ,  dopo  un  ultimo  e  più 
violento  sforzo  [cadde  lutto]  per  qiettersi  in  libertà, 
cadde  tutt'  a  un  tratto  [sfinito  e  istupidito:]  rifinito  e 


(42)  Notino  gli  studiosi  quanta 
gentilezza  e  compassione  nel  to- 
gliere il  don  allo  sventurato  Ro- 
drigo, ora  che,  per  la  malattia 
e  la  probabile  morte  ,  non  può 
nuocere  più,  e  già  sconta  il  fio 
delle  sue  scellera^^ni.  L'osser- 
vazione non  è  nostra  e  ,  come 
ci  sembra  di  ricordare  ,  appar- 
tiene al  professore  D'Ovidio. 

(43)  La  sostituzione  non  vale 
ansai  più  della  forma  anteriore: 
runa  e  Taltra  non  hanno  buon 
(•«tfbu  e  precisione. 


(44)  La  sostituzione  migliorò 
di  molto  la  prima  forma.  Tut- 
tavia le  parole  :  Ed  era  ornai 
vero  ,  non  sono  belle  ,  dove  si 
guardi  al  numero.  Ma  gli  stu- 
diosi attendano  a  cosa  che  me- 
glio importa  ,  cioè  al  procedi- 
mento  logico ,  per  cui ,  trapas- 
sando da  un  ordine  di  pensieri 
ad  un  altro,  quasi  quasi  non  ci 
accorgiamo.  Il  Manzoni,  in  que- 
st'  arte  ,  è  proprio  maestro,  ed 
ha  pochissimi  eguali. 
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stupido:  guardava  però  ancora,  come  incantato,  e  [trat- 
to tratto  dava  qualche  crollo,  mandava  qualche  guaio.] 
ogni  tanto  si  riscoteva,  o  si  lamentava  (45). 

I  monatti  lo  [pigliarono  V  un  dappiè]  presero  ,  uno 
per  i  piedi,  e  l'altro  [dalle']  per  le  spalle  (46.),  e  [lo] 
andarono  a  [deporre]  posarlo  sur  una  barella  (47)  che 
avevan  lasciata  nella  stanza  [vicina;]  accanto;  poi  uno 
tornò  a  [prendere]  prender  [il  bottino;]  la  preda;  quin- 
di, [levato]  alzato  il  \misesabile]  miserabii  peso  (48), 
[ne  lo  portarono.]  lo  portaron  via  (49). 

II  Griso  rimase  a  scegliere  in  fretta  quel  più  che 
potesse  [essere  il  caso]  far  per  lui  ;  fece  di  tutto  un 
[fardello,]  fagotto,  e  [sfrattò!]  se  ne  andò  (50).  Aveva 
[S'era]  bensì  [guardato]  avuto  cura  di  non  toccar  mai 


(45)  Colla  sostituzione  furo- 
no tolte  molte  goffaggini. 

(46)  Nella  forma  antica  ci  era 
molta  affettazione  ,  come  nella 
nuova  molta  naturalezza. 

(47}  Sarebbe  stato  meglio  il 
rispettare  la  forma  antica:  lo  an- 
darono a  deporre;  perchè  nella 
sostituita  :  andarono  a  posarlo^ 
ci  par  di  vedere  una  improprietà 
visibile  a  chicchessia.  «  Si  posa 
sur  un  tavolino  una  tazza;  s'a- 
dagia  un  ammalato  sul  letto.  (^0- 
tnani).  Deporre  è  mettere  giii. 

(48)  Quanto  al  numero,  nella 
sostituzione  ,  ci  sarebbe  molto 
a  ridire  ;  nella  forma  anteriore 
le  cose  procedevano  meglio. 

(49)  <  AV  lo  portarono,  »  os- 


serva giudiziosamente  il  Ventu- 
ri; «  modo  cercato  col  fuscellino 
da  chi  si  studia  di  scrivere  in 
punta  di  forchetta.  Nessuno  oggi 
lo  direbbe  invece  di  lo  portaron 
via,  » 

(50)  Sarebbe  peggio  che  inu- 
tile il  rilevare  i  motivi  per  cui 
fu  eliminato  il  verbo  sfrattò»  Non 
si  capisce  come  un  tal  verbo  po- 
tesse venire  adoperato  in  vece 
del  sostituito  se  ne  andò  via;  se- 
gno, questo,  non  dubbio  che  le 
condi'sioni  della  lingua  italiana 
in  Lombardia,  nel  primo  quarto 
del  secolo,  erano  assai  deplore- 
voli, come  pur  troppo  è  mani- 
festo per  altre  ed  altre  rìpruove. 
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i  monatti,  di  non  [esser  /occoj  lasciarsi  toccar  da  loroj 
[mal  ma,  in  queir  ultima  furia  del  frugare,  aveva  poi 
[iolti  da  presso]  presi,  vicino  al  letto,  i  panni  del  pa- 
drone, e  [sco5si7i,]  gli  aveva  scossi,  senza  pensare  ad 
altro,  per  veder  se  ci  fosse  danaro.  C  ebbe  [Ebbe'] 
però  a  [pensarvi]  pensare  il  giorno  dopo  [il  di  ve- 
ffnenie,]  che,  mentre  stava  gozzovigliando  in  una  bet- 
tola, gli  \prese  dì  subito]  vennero  a  un  tratto  [un  bri- 
vido^] de'brividi,  gli  [si  annuvolaron]  s*abbagliaron  (51) 
gli  occhi,  gli  [venner  meno  le  forze;]  mancaron  le  forze, 
e  cascò.  Abbandonato  [dai]  da*  compagni,  andò  in  ma- 
no de'  monatti ,  che,  spogliatolo  di  quanto  aveva  in- 
dosso di  buono,  lo  [gìttarono]  buttarono  sur  un  car- 
ro; sul  quale  spirò,  prima  [di  giugnere]  d'  arrivare  al 
lazzeretto,  dov^era  stato  portato  il  suo  padrone. 


OSSERVAZIONI 


Questo  capitolo  (XXXIII)  ,  più  che  ogni  altro, 
darebbe  motivo  ad  osservazioni  varie  e  molte- 
plici. Come  ognuno  potrà  vedere ,  con  esso ,  in- 
comincia la  catastrofe  del  Romanzo,  cioè  comin- 
ciano a  dileguarsi  gli  ostacoli  alle  nozze  di  Renzo 


(51)  Abbiamo  assai  meditato 
su  questa  correzione  ,  e  ,  per 
quanto  avessimo  desiderato  di 
preferirla  alla  forma  antica,  non 
abbiamo  creduto,  né  potuto  farlo 
ii^  coscienza.  A  chi  è  li  li  per 


perdere  il  sentimento,  gli  occhi 
si  abbagliano  o  si  rannuvolano? 
Per  noi  non  è  dubbio.  Ma  forse, 
ancor  meglio  del  vei'bo  rannu' 
volare  d  era   ottenebrare  ,    che 
proprio  faceva  al  caso. 


4*3 
e  Lucia;  in  che  risiede  la  parte  precipua  del  tema. 
E  non  solo  abbiamo  qui  la  catastrofe^  ma  la  ve- 
diamo in  attinenza  alla  pròtasi.  Ricordiamo  le 
stupende  parole  del  Capitolo  VI:  •  Ho  compassio- 
ne di  questa  casa  ;  la  maledizione  le  sta  sopr^ 
sospesa.  State  a  vedere  che  la  giustizia  di  Dio 
avrà  riguardo  a  quattro  pietre,  e  suggezione  di 
quattro  sgherri.  Voi  avete  creduto  che  Dio  abbia 
fatta  una  creatura  a  sua  immagine,  per  darvi  il 
piacere  di  tormentarla  !  Voi  avete  creduto  che 
Dio  non  saprebbe  difenderla!  Voi  avete  disprez- 
zato il  suo  avviso!  Vi  siete  giudicato.  Il  cuore  di 
Faraone  era  indurito  quanto  il  vostro;  e  Dio  ha 
saputo  spezzarlo.  Lucia  è  sicura  da  voi  :  ve  lo 
dico  io  povero  frate  ;  e  in  quanto  a  voi ,  sentite 
bene  quel  ch'io  vi  prometto.  Verrà  un  giorno...» 
E  quel  giorno  spuntò;  don  Rodrigo  ha  la  peste, 
e,  andato  a  letto  ,  fa  il  sogno  che  già  abbiamo 
veduto.  In  quel  sogno  è  come  l'anello  tra  la  prò- 
tasi  e  la  catastrofe  ,  è  1'  adempimento  della  pro- 
messa minaccevole  del  sant'uomo.  «  Vi  siete  giu- 
dicato. Il  cuore  di  Faraone  era  indurito  quanto 
il  vostro;  e  Dio  ha  saputo  spezzarlo.»  E  questa 
non  è  la  sola  minaccia  che  ha  compimento  in 
questo  bellissimo  tra'  capitoli.  Non  ci  sfuggano 
quelle  altre  parole  (Gap.  XI  ,  )  :  t  Va'  a  dormire, 
povero  Griso,  che  tu  ne  devi  aver  bisogno.  Po- 
vero Griso!  In  faccende  tutto  il  giorno,  in  faccende 
mezza  la  notte,  senza  contare  il  pericolo  di  cader 
sotto  r  unghie  de'  villani,  o  di  buscarti  una  ta- 
glia per  rapto  di  donna  honesta  ,  per  giunta  di 
quelle  che  hai  già  addosso  ;  e  poi  esser  ricevuto 
in  quella   maniera  !  Ma   cosi   pagano    spesso  gli 
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uomini.  Tu  hai  però  potuto  vedere,  in  questa  cir- 
costanza ,  che  qualche  volta  la  giustizia  ,  se  non 
arriva  alla  prima,  arriva,  o  presto  o  tardi  anche 
in  questo  mondo.  Va'  a  dormire  per  ora:  che  un 
giorno  avrai  forse  a  somministrarcene  un'  altra 
prova ,  e  più  notabile  di  questa.  »  E  qui  notino 
gli  studiosi  come  i  Valentuomini  congegnino  le 
loro  creazioni ,  ordinate  ,  disposte  e  fermate  sin 
dal  principio,  a  differenza  de'  mestieranti  che  in- 
cominciano a  scrivere  senza  un  disegno  determi- 
nato. 

Come  s'è  visto ,  abbiamo  due  promesse  o  mi- 
nacce: runa  per  don  Rodrigo.  1'  altra  pel  Griso: 
e  runa  e  l'altra  s'adempiono.  Pel  Griso  il  Man- 
zoni se  ne  sbarazza  assai  presto.  Compito  appena 
il  tradimento  verso  il  padrone,  e  non  troppo 
cauto  a  preservarsi  dal  contagio,  si  ammala,  viene 
in  poter  de'  monatti,  e  muore,  anche  prima  d'ar- 
rivare al  lazzeretto,  dov'era  stato  portato  il  suo 
padrone. 

Il  sogno  di  questo  è  un'opera  egregia,  invidia- 
bile. Ne'  sogni,  com'è  noto  a  chiunque,  noi  ve- 
diamo alterate  e  sformate  le  sensazioni  della  vita 
cosciente.  E  che  vede  mai  don  Rodrigo?  Vede  se 
stesso  in  una  chiesa,  in  mezzo  a  una  grande  folla, 
senza  sapere  cojne  ci  fosse  venuto  dentro.  Nella 
chiesa  ,  da  cui  la  sua  vita  turpe  V  avea  allonta- 
nato; nella  chiesa,  che  ora,  madre  severa,  tremen- 
do giudice,  lo  chiama  a  sé  a  chiedergli  conto  dei 
suoi  peccati.  E  che  vede  in  essa?  «  visi  gialli,  di- 
strutti, con  certi  occhi  incantati,  abbacinati,  con 
le  labbra  spenzolate;  tutta  gente  con  certi  vestiti 
che   cascavano   a  pezzi  :  »  effetto   naturalissimo 
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delle  sensazioni  recenti  in  una  città  afflitta  dal  con- 
tagio, che  ora  gl'invade  e  attosca  le  membra.  Ma, 
supplizio  senza  fine  più  tormentoso,  egli  vede  sul 
pulpito,  a  cui  sono  rivolti  gli  occhi  di  tutti,  quel 
frate,  quel  frate  Cristoforo  che  già  gli  aveva  bandito 
e  preconizzato  i  rigori  della  divina  giustizia  :  fra 
Cristoforo,  il  difensore  dell'  innocenza  insidiata, 
il  rappresentante  di  Dio  in  terra,  di  Dio  che  non 
può  vedere  a  lungo  perseguitate  e  offese  le  «Jue 
creature,  e  ne  chiede  conto,  e  ne  fa  giustizia  tre- 
rrienda  sopra  i  conculcatori.  A  questo  punto  della 
narrazione  sempre  ci  sono  ritornate  al  pensiero 
le  sapienti  e  belle  parole  della  Ferrucci  a  proposito 
della  cronaca  del  Compagni:  «  Dino,  nei  (ine  della 
sua  storia,  ricorda  come  coloro  che  avevano  so- 
pra gli  altri  contribuito  con  k  rapine,  con  l'avi- 
dità, con  r  orgoglio  a  tenere  Firenze  in  tumulti 
ed  in  guerra,  finissero  quasi  tutti  di  mala  morte.' 
Onde  r  effetto  che  porta  in  noi  la  lettura  della 
cronaca  del  Compagnie  simile  a  quello  della  tra- 
gedia greca  ,  dalla  quale  usciva  un  terror  salu- 
tare ,  a  spavento  e  ad  ammonizione  dei  tristi.  • 
E  tale  e,  nò  più,  ne  meno,  il  sentimento  che  ci 
possiede  a  leggere  questo  capitolo  XXXIII:  muore 
il  Griso;  si  prevede  che  morrà  don  Rodrigo:  giu- 
sta punizione  a  sollievo  degl' innocenti  persegui- 
tati :  e  se  poi  sapremo  anche  della  morte  di  fra 
Cristoforo,  l'impressione  è  ben  altra,  anzi  del  tutto 
contraria;  perchè  già  sapevamo  che  la  morte  a  quel- 
l'uomo santo  sarebbe  stata  trionfo  e  rimunerazione 
di  tutta  una  lunga  vita  di  penitenze,  di  privazioni 
e  di  opere  generose.  11  Manzoni  (  e  da  lui  non 
poteva  aspettarsi  altrimenti)  si  adopera  a  far  in- 
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tendere  che  tra  morte  e  morte  ci  è  differenza:  e 
che  può  esser  gastigo,  e  che  può  essere  apoteosi. 
Nel  capit.  XXXVI,  alle  parole  di  Lucia:  «Oh  pa- 
dre! la  vedrò  ancora?  Io  sono  guarita,  io  che  non 
fo  nulja  di  bene  a  questo  mondo;  e  lei...!  •:  il  frate 
risponde  in  modo  sublime,  e  mostrando  con  evi- 
denza  che  fosse   mai  la  morte  per  lui  :  «  È  ^ià 
molto  tempo  che  chiedo  al  Signore  una  grazia , 
e  ben  grande  :  di  finire  i  miei  giorni  in  servizio 
del  prossimo.  Se  me  la  volesse  ora  concedere,  ho 
bisogno  che  tutti  quelli  che  hanno  carità  per  me, 
m*  aiutino  a   ringraziarlo.   Via  ;  fate  a  Renzo  le 
vostre  commissioni  per  vostra  madre,  i 

Del  resto,  la  maniera  diversa  di  considerare  la 
morte ,  che  può  esser  gastigo  ,  che  può  esser 
trionfo,  toglie  alla  fine  deir  immortale  romanzo 
quanto  avrebbe  potuto  esserci  di  troppo  conge- 
gnato e  di  sistematico. 


Scoppiata  la  peste  nel  Milanese ,  e  anche  nel  Ve- 
li e/o,  Renzo  la  prese  :  ma.  per  fortuna ,  guaritone, 
trama  di  saper  che  ne  fosse  della  sua  buona  e  cara 
Lucia,*  Appena  potè  strascicarsi,  andò  in  cerca 
di  Bortolo ,  il  quale  ,  fino  allora  ,  aveva  potuto 
scansar  la  peste,  e  stava  riguardato.  Non  gli  entrò 
in  casa,  mandatogli  una  voce  dalla  strada,  lo  fece 
affacciare  alla  finestra.  »  Si  mette  in  cammino  ; 
giunge  in  Milano;  e  gli  stanno  in  cospetto  tutti  gli 
orrori  della  sventurata  città. 


POVERA  MADRE! 


Scendeva  dalla  soglia  di  [iino]d*un  dì  quegli  usci,  e 
veniva  [inverso]  verso  il  convoglio  (i),  una  donna,  il 
cui  aspetto  annunziava  una  giovinezza  avanzata  (2)  , 
ma  non  trascorsa;  e  vi  traspariva  una  bellezza  [veto/a,] 
velata  e  oduscata,  ma  non  guasta,  da  una  gran  [^ena] 
passione,  e  da  un  languor  [mortale;^  mortale  :  quella 
bellezza  molle  (3)  a  un  tempo  e  maestosa,  che  brilla 
nel  sangue  lombardo.  La  sua  andatura  \Landar  suo] 
era  [faticoso  ,]  affaticata  ,  ma  non  cascante  ;  gli  occhi 
non  [davano]  davan  [lagrime,]  lacrime ,  ma  porta van 
segno  \dt]  d'averne  [tante  versate;  v']  sparse  tante  (4); 


(i)  Trattandosi  di  un  episo- 
dio cosi  delicato  e  affettuoso  , 
ogni  benché  menomo  difettuccio 
deve  notarsi  ad  ammaestramento 
de'  non  provetti  nell'arte.  E  qui 
va  notato...  «  e  veniva  verso  il 
convoco  » ,  dove  la  lettera  v  ri- 
corre più  del  bisogno. 

(2)  Questo  brano  delicatissi* 
mo,  sarebbe  riuscito  ancora  più 
commovente  6enza  1* abuso  delle 
antitesi ,  che  affaticano  1*  intel- 
letto, mentre  si  doveva,  unica- 
mente ,  parlare  al  cuore.  E  le 
antitesi  non  sono  poche:  «...  una 
donna,  il  cui  aspetto  annunzia- 
va una  giovinezza  ai^amafa,  ma 
non  trascorsa;  e  vi  traspariva 
una  bellezza  velaio  e  offuscata, 
ma  non  guasta La  sua  an« 


datura  era  affaticata  ,  ma  non 
cascante  ;  gh  occhi  non  davan 
lacrime,  ma  portavan  segno  d'a« 
veme  sparse  tante,  » 

(3)  Anche  qui  la  ripetidone 
della  lettera   /,  produce  saono 

poco  gradito  all'  orecchio  : 

^mortale:  quella  òellezMa  matte, 
ec.  ec.  ^ 

(4)  «  D^ averne  versate  tante. 
Avverti  con  che  maggior  affetto 
apparisca  espressa  questa  pie- 
tosa idea  dall'  aver  posposto 
tante  a  versate  (  o  sparse  che 
vale  r  istesso).  Dalla  retta  col- 
locazione delle  parole  ,  di  che 
più  che  l'arte  è  giudice  il  sen- 
timento ,  deriva  il  colore  dello 
stile  e  il  risalto  del  pensiero.  » 
(^Vent.  Op,  cit.) 
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c'era  in  quel  dolore  un  non  so  che  dì  pacato  e  dì  prò* 
fondo,  che  [indicava]  attestava  un'anima  tutta  consa- 
pevole e  presente  a  sentirlo  (5).  Ma  non  era  il  solo 
suo  aspetto  che,  [fra"]  tra  tante  miserie  ,  la  [seg^nasse} 
indicasse  così  particolarmente  alidi  [commiserazione^'} 
pietà,  e  ravvivasse  per  lei  quel  sentimento  [ornai  strac- 
co, ammortito']  ormai  stracco  e  ammortito  [nei]  ne*  cuo-, 
ri  (6).  Portava  essa  in  collo  una  bambina  di  forse  no- 
v*anni  [Tenevasi  ella  fra  le  braccia  una  fanciuUetta  di 
forse  nove  anni]  (7),  morta;  ma  [composta  ,  acconcia  , 
con  le  chiome  divise  in  su  /a]  co*  capelli  divisi  sulla 
fronte  (8),  [in  una  veste  bianca  mondisima,  ]  con  un 
vestito  bianchissimo  (9);  come  se  quelle  mani  Taves* 


(5)  Bellezze  tutte  Manzoniane, 
ed  esduslTamente  Manzoniane! 
Quanta  profondità  di  pensiero, 
ed  efficacia  e  sicurezza  di  sen- 
timento nelle  parole:  tutta  con' 
sapfvoU  e  presente  a  senUrìo  f 

(6)  £  anche  questa  è  una  di 
quelle  osservazioni  che  lasciano 
stupefatti  e  ammirati  di  tanta 
grandezza  di  pensiero  e  di  ana- 
lisi. 

(7)  H  Venturi  annota:  «  Te- 
nevosi  essa  tra  le  braccia.  Stava 
hene  anche  cosi:  ma  la  frase  più 
popolare  è  Ibrtava  in  collo,  che 
meglio  s'  accorda  con  le  parole 
che  seguono  poco  dopo  :  né  la 
teneva  a  giacere,  ma  sorretta  a 
sedere  sur  un. braccio;  le  quali 
parole  sono  compimento  della 
mestissima  immagine.  »  —  Dalle 


quali  parole,  se  il  Venturi  ce 
lo  consenta,  scende  conseguen- 
za ben  altra;  cioè,  che  non  do- 
veva dirsi  I^rtava  in  collo,  si 
bene  :  Si  teneva  ella  in  braccio, 
come  dimostrano  quelle  altre  pa- 
role   <nè  la  teneva  a  giacere, 

ma  sorretta  a  sedere  sur  un  brac- 
cio. »  —  Consideri  ognuno,  co- 
me e  se,  stando  a  sedere  sur  un 
braccio,  poteva  dirsi  che  la  ma- 
dre la  Portava  in  collo, 

(8)  Ogni  cosa  divenne  più  na- 
turale» 

(9)  Crediamo  preferibile  e,  di- 
molto, la  prima  forma.  Veste,  è 
parte  del  vestimento;  vestito  com- 
prende tutto  ciò  che  serve  a  co- 
prire il  corpo;  anco  il  cappello 
e  le  scarpe.  Però  diciamo  :  il 
vitto  e  il  vestito. 
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sevo  [ornata]  adornata  per  una  festa  promessa  da  tan- 
to tempo,  e  \conceduta  in]  data  per  premio.  Né  la  te- 
neva a  Igiacere;]  giacere,  ma  sorretta,  \a5setiata  in  su  /*] 
a  sedere  sur  un  braccio,  col  petto  appoggiato  al  petto 
come  [cosa  viva;]  se  fosse  stata  viva;  se  non  che  una 
manina  bianca  a  guisa  di  cera  [penzolava']  spenzolava 
da  [un  lato]  una  parte,  con  una  [tale]  certa  inanimata 
gravezza  ,  e  il  capo  posava  suli*  omero  della  madre, 
con  un  abbandono  più  forte  del  sonno  :  della  madre  » 
che,  se  anche  la  somiglianza  [di  que*]  dei  volti  (io)  non 
[«e]  n*avesse  fatto  fede,  V  avrebbe  detto  chiaramente 
quello  [dei]  de*  due  [che  dipingeva]  ch'esprimeva  an- 
cora un  sentimento. 

Un  turpe  monatto  andò  [Ed  ecco  un  turpe  monatto 
avvicinarsi  alla  donna  e  far  vista  di  torre  il  peso]  per 
levarle  la  bambina  dalle  [sue]  braccia  (ii),  [ma  pure 
con  una  specie]  con  una  specie  però  d'insolito  rispetto, 
con  [una]  un'esitazione  involontaria.  Maquella,  [ritraen» 
dosi  alquanto,  in  alto  però  che  non  mostrava  né  sde^ 
gno  né  dispregio,]  tirandosi  indietro,  senza  però  mo- 
strare sdegno  né  disprezzo,  «  no  !  »  disse  :  <  non  [la  mt] 
me  la  toccate  (12)  per  ora;  [deggio  riporta]  devo  met- 
terla io  su  quel  carro  :  prendete.  »  Così  dicendo  ,  la- 
perse]  apri  una  mano,  [mostrò]  fece  vedere  una  borsa 
e  la  lasciò  cadere  in  quella  che  il  monatto  le  tese. 
[Poscia]  Poi  continuò  :  «  promettetemi  di  non  [torte] 
levarle  un  filo  d'  [attorno,"]  intorno,  né  di  lasciar  che 
altri  [s  attenti]  ardisca  di  farlo  ,  e  di  [porla]  metterla 
[sotterra]  sotto  terra  (13)  cosi:» 


(io)  Più  evidente  e  più  agile. 

(11)  Ogni  cosa  è  migliorata, 
e  dimolto. 

(12)  Non  la  mi  toccate,  era 
una  grande  affettazione,  e  rat- 


tiepidiva r  affetto. 

(13)  Anche  sotterra  non  era 
conveniente  a  chi  parla  animato 
dalla  passione.  La  sostituzione, 
pertanto,  era  indispensabile. 
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Il  monatto  si  [recò  la  destra]  mise  una  mano  al  pet- 
to; [indi\']  e  poi,  tutto  premuroso,  e  quasi  ossequioso, 
più  Ipel]  per  il  nuovo  [sentimento  ond*]  senti raenlo  da 
cui  era  come  soggiogato,  che  per  |  la  insperata  merce- 
de,} V  inaspettata  ricompensa  ,  s' affaccendò  a  far  Isul 
carro  un  pò*  di  piana  alla  picciola  morta.}  un  pò*  di 
posto  sul  carro  per  la  morticina.  La  \donna  ,]  ma- 
dre (14),  dato  a  questa  un  bacio  in  fronte,  la  [collocò 
IVI  J  mise  li  come  sur  un  letto,  [ve  la  compose^  vt\  ce 
r  accomodò  ,  le  stese  sopra  un  panno  [lino  candido} 
bianco,  e  disse  [/e]  l'ultime  parole:  «addio,  Cecilia! 
riposa  in  pace!  (15.)  Stasera  [sia  sera]  verremo  anche 
noi,  per  restar  sempre  insieme  (16).  Prega  intanto  per 
noi  ;  eh'  io  pregherò  per  te  e  per  gli  altri  (17)»  Poi 
[Poi  ^  rivolta}  voltatasi  di  nuovo  al  monatto  ,  «voi,  » 
disse, f« rf/)as5a«^o]  «passando  di  qui  [in  sul  vespro,] 
verso  sera  (18),  salirete  a  riprendere  [me  pure,]  anche 
me,  e  non  me  sola.» 


(14)  La  maternità    qui    non 
poteva  esser  dimenticata. 

(15)  Gli  studiosi  avranno  do- 
vuto accorgersi  che  il  Manzoni, 
si  grande  per  molti  e  molti  ri- 
spetti, non  ebbe  squisito  senti 
mento  del  numero.  E  qui ,  in 
un  momento  di  passione  ineffa- 
bile, deve  notarsi  con  dispiacere 
che  le  parole  si  acconciano  co- 
me a  metro  poetico.  Difatti  po- 
trebbe scriversi  : 

Addio,  Cecilia, 
Riposa  in  pace. 


(16)  E  anche  qui  il  numero 
non  è  abbastanza  curato  :  prr 
restar  sempre  insieme;  dove  la 
lettera  r  opera  molto,  anzi  so- 
verchiamente. 

(17)  Prega  per  noi,  è  tenero 
e  commovente,  ma  quando  poi 
segue  :  e  per  gli  altri,  siamo  in 
cospetto  al  sublime;  perchè  l'ac- 
coramento di  madre  orbata,  non 
toglie,  né  scema  la  carità  verso 
i  prossimi. 

(18)  In  sul  vespro f  in  bocca 
d*  una  parlante  era  affettato  ; 
verso  sera,  è  ottima  sostituzione. 
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Così  detto,  rientrò  in  casa,  .e,  [dopo  uti  istante^  com- 
parve] un  momento  dopo  ,  s'  affacciò  alla  finestra,  te- 
nendo in  [braccio]  colio  (19)  un*  altra  [più  tenera  sua 
diletta,]  bambina  più  piccola,  viva,  ma  coi  segni  della 
morte  in  volto  (20).  Stette  a  contemplare  quelle  cosi 
indegne  esequie  della  prima  ,  [fino  a  che]  finché  il 
carro  [si  mosse]  non  si  mosse,  finche  [rimase  in  vista;] 
lo  potè  vedere  (21);  poi  [sparve,]  disparve.  E  che  altro 
[ebl^e  a]  potè  fare  ,  se  non  [deporre]  posar  sul  letto 
r  unica  che  le  rimaneva  ,  e  [corcarsele  allato,  a]  met- 
tersele accanto  per  morire  [insieme?  ;J  insieme?  come 
il  fiore  già  rigoglioso  [in  su  lo]  sullo  stelo  cade  [in 
un]  insieme  col  fiorellino  [ravvolto  ancora  nel  calice, 
ancora  in  boccia,  al  passar  della  falce  che  [agguaglia 
pareggia  tutte  l'erbe  del  prato. 

«  O  Signore!  »  [sclamò]  esclamò  Renzo:  «  esauditela! 
[pigliatela  con]  tiratela  a  voi,  lei  e  [quella\\dL  sua  crea- 
turina; hanno  patito  abbastanza  !  hanno  patito  abba- 
stanza! » 


OSSERVAZIONI 


Di  certi  libri ,  per  quanto  noti,  studiati  e  am- 
mirati, sogliono  encomiarsi  taluni  brani,  canti  o 


(19)  Si  veda  la  nota  7. 

(ao)  Gli  studiosi ,  comechè 
certe  avvertenze  abbiano  oggi 
del  pedantesco,  considerino  che. 
qui  Ja  clausola  è  disarmonica; 
ed  è,  per  difetto  di  una  sillaba 
sola.  Difatti  il  periodo  si  chiu- 


derebbe con  soddisfazione  d'  o- 
gni  orecchio  più  delicato ,  scrì- 
vendo:.... «ma  coi  segni  della 
morte  nel  (o  sul)  volto.  » 

(21)  Ciò  che  era  detto  ogget" 
iivamente  fu  riferito  all'  occhio 
della  povera  madre. 


4^2 
capitoli ,  che,  talvolta  ,  non  sono  i  migliori ,  nàa 
che  si  ritengono   tali  per  lorza  di  tradizione  co- 
stante. Deir  Alighieri ,  per  atto  di  esempio,  chi 
porrà  al  di  sopra  del  XXXIII-  il  XXV-  dell'  Inferno? 
Così  del  Manzoni.  Se  voi  domandate  :  —  Quali  i 
tratti  più  belli  del  celebrato  Romanzo?,— la  rispo- 
sta sarebbe  infallibilmente:— L'addio  di  Lucia  al 
paesello  nativo;  e;  la  madre  infelicissima  di  Ceci- 
lia.— Ora,  benché  le  tradizioni  sieno  rispettabili  e 
venerabili,  noi  diciamo  che  Vaddio  di  Lucia  è  un 
brano   lirico  non   bene  congiunto  a'  precedenti: 
non  prosa ,  non    poesia    per    la   forma ,  si    bene 
un  tal  che  di  anfibio  che  offende  le  leggi  dell'  u- 
na  e  dell'altra;  e  che  la  povera  madre  della  Ce- 
cilia^ essendo  un  giojello   per  V  invenzione,  non 
è    egualmente  per  merito  della  forma.  Nelle  no- 
te  abbiamo  accennato   alle  antitesi;  e  ora  insi- 
stiamo dell'altro  a  fare  accorti  i  giovani  studiosi 
che  quando  l'affetto  parla  e  vuol  trionfare*^ sulle 
anime,  la  forma  dev'essere  ancor  più  naturale  e 
schietta  del  consueto.  Le  antitesi ,  quand'  anche 
fossero  un  mezzo  ingegnoso,  che  sono  mai?  Sono 
l'effetto  d' una  mente  che,  riguardando  a' pensieri 
per  ogni  verso,  ne  coglie  i  lati  contrarj:  costringe 
le  menti  deMeggìtoria  rifare  lo  stesso  cammino; 
e  in  questo  ricercare  e  calcare  le  orme  altrui  è 
un  impedimento,  un  ritardo  che  spenge  o  rattie- 
pidisce l'affetto.  La  madre  della  Cecilia,  è  un  brano 
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delicatissimo,  non  e'  é  alcun  dubbio ,  nò  può  ra- 
gionevolmente negarsi;  stupenda  l'esitazione  del 
monatto;  ma  la  descrizione  della  donna  che  scende 
dalla  soglia,  del  suo  avvicinarsi  al  convoglio,  del 
suo  aspetto,  della  sua  giovinezza ,  della  sua  bel- 
lezza, della  sua  passione,  del  suo  languore,  della 
sua  andatura  ,  de'  suoi  occhi,  contiene  delle  fi- 
nezze, o  sottigliezze  o  minute  distinzioni,  ond'  è 
scemato  l'affetto  che  avrebbe  voluto  e  dovuto 
regnar  solo. 


Renzo,  riavuto  dalla  commozione^  va  olire,  secon- 
do  le  informazioni  ricevute ,  verso  la  casa  di  don 
Ferrante;  e  già  è  nella  strada ,  e  picchia  ,  e  a  una 
donna  affannatasi  a  una  finestra  ,  domanda  quello 
che  piit  gV  importa:  se  Lucia  è  li;  e,  mentre,  addo- 
tarato  e  arrabbiato  dalla  notizia  che  non  e'  é  più 
in  quella  casa,  e  che  l'avevano  portata  al  lazzaretto, 
afferra  ancora  il  martello  e ,  storcendolo ,  lo  viene 
alzando  a  picchiar  di  nuovo\  ecco  una  vecchia,  una 
strega,  in  mezzo  alla  strada,  gridare:  l'untore!  da- 
gli! dagli!  dagli  alFuntore!—// />ot'ero  giovine  pensa 
a'  casi  suoi]  si  mostra  risoluto  e  pronto  a  ogni  sba- 
raglio; ma  non  sarebbe  riuscito  a  sfuggire  a  quella 
moltitudine  imbestiata,  se,  passando  una  fila  di  carri 
funebri,  non  avesse  pensato  di  rifugiarsi  in  uno  di 
quelli»  I  monatti,  credetidolo  un  untore,  lo  mettono 
sotto  la  loro  protezione:  ed  è  salvo,  A  un  certo  punto, 
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we*  pressi  di  paria  Orientale ,  gli  viene  in  mente  che 
di  lì  s'  andava  al  lazzeretto.  Xon  vuol  sapere  altro; 
ringrazia  i  monatti,  scende  dal  carro^  e  poco  stante 
si  trova  davanti  air  ospizio  doloroso.  Questo  è  me- 
ravigliosamente  descritto  man  mano  che  Renzo  vi 
s*  introduce]  sino  a  che  il  giovine,  parendogli  rico- 
noscere fra  Cristojoro  nella  figura  curva  d'un  cap^ 
puccino,  non  s*  ai^na  a  quella  volta.  E  al  frate 
racconta  i  casi  suoi  e  quelli  di  Lucia ,  cui  viene  a 
cercare  nel  Lazzeretto. 


RENZO,   FRA   CRISTOFORO; 


LO  scicxjLimento  del  vdro 


...  \ Trattolo]  Tiratolo  su\V[apertMraì  uscio  della  capan- 
na, ch*era  [vo//a]a  settentrione,  il  frate  [ripigliò:]  riprese: 
[«  ascoltai]  €  Senti;  il  nostro  padre  Felice,  che  è  il  pres*^ 
dente  qui  del  lazzeretto  ,  conduce  [oggt] ,  oggi  a  far 
la  [quarantena]  quarantina  altrove  i  pochi  guariti  chei 
ci  sono.  Tu  vedi  quella  chiesa  lì  nel  mezzo...»  e»  [Zie- 
vando]  alzando  la  Idestrà]  mano  scarna  e  tremolante, 
[segnava  a  manca]  indicava  a  sinistra  neirfaere  fòr- 
bido]  aria  torbida  la  cupola  [del  tempietto  torreggiante] 
della  cappella  ,  che  torreggiava  sopra  le  miserabili 
tende;  e  [seguiva:]  prosegua:  «là  intorno  si  vanno  or» 
[ragunando],  radunando  (i),  per  uscire  in  processione 
[della]  dalla  porta  perlaquale  tu  fdei]  devi  essereen^ 
trato.» 

«  Ah!  [egli]  era  per  questo  dunque,  che  lavorammo 
a  [disimpedir]  sbrattare  (2)  la  strada.» 


(i)  Ragunando^  era  un*  affet- 
tazione. 

(2)  Disimpedire ,  esprìmeva 
con  esattezza  il  pensiero,  perchè 
significa:  Levare  gV impedimenti^ 
«Or  se  il  Papa  per  la  supplica 
n'  ebbe  contezza,  e  voUe  e  po- 
tette colla  dispensa  disimpedirli^ 
non  sono  più  impedimenti.  » 
Dav^  Scism,  27.  —  Ma  non  è 


deU'  uso  parlato ,  comt  avverte 
il  Tommaseo,  Dìm,  Ung,  Ital, 

<  In  Toscana  il  più  comune 
uso  di  Sbrattare  è  Liberare  la 
spazio  da  cose  che  non,  tanto  ut» 
sudiciano  ,  quanto  ingombrano  » 
pigiiano  il  luogo  0  non  sono  al 
posto,  E  dicesi  Sbrattare^  come 
Far  piazza  pulita ,  levando  via 
da  uno  spazia  ogni  intoppo,  og.^ 
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«  Per  r  appunto  :  {Appunto  :]  e  tu  [dei]  devi  anche 
[avere  inteso]  aver  sentito  qualche  tocco  di  quella  [cam- 
panella.*] campana.» 
«N'ho  sentito  uno.»  [Uno  ne  ho  inteso.*] 
<  Era  il  secondo:  al  terzo  saran  tutti  radunati;  il  pa- 
dre Felice  farà  loro  [due  parole;]  un  piccolo  discorso; 
e  poi  [st]  s'avvierà  con  loro.  Tu,  a  quel  [segno,]  toc- 
co (3),  portati  [co/à;]  là;  [fa  di  allogarti]  cerca  di  met- 
terti dietro  \la  radunanza  ,  sult  orlo  del  viaie,]  quella 
gente,  da  una  parte  della  strada,  dove,  senza  [dar  di- 
sturbo^] disturbare  né  [farti  scorgere]  dar  neirocchio, 
tu  possa  vederli  passare;  e  vedi....  vedi....[ve^f]  se  la 
ci  fosse.  Se  Dio  non  ha  voluto  che  la  ci  sia  ;  quella 
parte  ,  »  e  [levò]  alzò  di  nuovo  la  mano  ,  [additando] 
accennando  il  lato  dell*  [edificio]  edifìzio  che  [avevano 
di  rinipettoi]  avevan  dirimpetto  :  «  quella  parte  della 
fabbrica  ,  e  una  parte  del  [catnpo]  terreno  che  [gli  è 
dinanzi,]  ò  lì  davanti,  ò  assegnata  alle  donne.  Vedrai 
uno  [steccato]  stecconato  (4)  che  divide  questo  da  quel 
quartiere,  ma  [dove  interrotto  ,]  in  certi  luoghi  inter- 
rotto, [dove]  in  altri  aperto  ,  sicché  non  troverai  dif- 
ficoltà [a/f]  per  entrare.    Dentro  poi ,  non  facendo  tu 


ingombro.  E  invero  Tingombro, 
è  una  specie  d' indecenza  in  ri- 
spetto all'uso  da  farsi  delle  cose, 
e  all'azione  e  ai  moti  da  eser- 
citare; e  certamente  ogni  cosa  in- 
decente, ogni  immondezza,  è  in- 
gombro e  de'  peggio  nojosi.  — 
Pertanto  la  sostituzione  è  eccel- 
lente. 

(3)  Non  sappiamo  bene  risol- 
verci tra'  due  vocaboli  se^yto  e 
tPCC0,  Tocco  è  quando  un  orologio 


o  una  campana  batte  una  sola 
volta.  Ma  qui  il  tocco  era  anche  un 
segno,  un  avviso  che  i  convale- 
scenti dovevano,  prima  d'uscire 
da  quel  luogo  di  sofferenza,  ra- 
dunarsi intomo  al  tempietto,  per 
ascoltar  la  predica  del  padre  Fe- 
lice. 

(4)  Stecconato,  come  potrà  ve- 
dersi ne'  migliori  vocabolari,  cor- 
risponde meglio  alla  cosa. 
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nuiia  che  dia  ombra  a  nessuno,  nessuno  probabilmen- 
te non  dirà  nulla  a  [te:  sé]  te.  Se  però  ti  si  facesse 
qualche  ostacolo,  di'  che  il  padre  Cristoforo  da  ♦**ti 
conosce,  e  [darà]  renderà  conto  di  te.  Cercala  [quivi;] 
lì;  cercala  con  fiducia  e... con  rassegnazione.  Perchè, 
ricordati  che  [è  gran  cosa]  non  ò  poco  ciò  che  tu  sei 
venuto  a  [domandar]  cercar  qui  :  tu  [domandi]  chie- 
di (5)  una  persona  viva  al  lazzerettol  Sai  tu  quante 
volte  io  ho  veduto  rinnovarsi  questo  mio  povero  po- 
polo (6)  !  quanti  ne  ho  veduti  portar  via  !  [quanto] 
quanti  pochi  uscire!...  Va  preparato  a  fare  un  [sagri* 
fido.*]  sacrifizio....» 

«  [«  Già!  capisco]  Già;  intendo  anch'  io,  »  interruppe 
Renzo,  [Renzo,  travolgendo  lo  sguardo  e  oscurando- 
si] stravolgendo  gli  occhi  e  cambiandosi  tutto  in  [volto,] 
viso;...  r«  capisco!]  «  intendo  !  Vo:  guarderò,  cercherò  in 
un  luogo,  nell'altro,  e  poi  ancora  ,  [da  cima  a  fondo, 
per  tutto  il  lazzeretto.,.]  per  tutto  il  lazzeretto,  in  lun- 
go e  in  largo...  e  se  non  [la  trovo.,.!»]  la  trovo!...» 

«  Se  non  la  trovi)  »  disse  il  frate  [iti  aria  d'un  serio 
aspettare,]  con  un'aria  di  serietà  e  d'aspettativa,  e  con 
uno  sguardo  che  ammoniva. 

Ma  Renzo,  a  cui  [/*  ira  già  già  rigor^fiata  in  cuore,] 
la  rabbia  riaccesa  dall'  idea  di  quel  dubbio  [appannava] 


(5)  Abbiamo  già  dovuto  no- 
tare la  differenza  trik^hiedere  e 
domandare  ;  ma  qni  ci  sembra 
che  1*  Autore  non  doveva  cor- 
reggere il  verbo  domandare,  più 
consentaneo  al  cuore  di  Renzo, 
che,  venuto  nel  Lazzeretto,  non 
prega  ,  non  chiede ,  ma  vuole , 
pretende,  con  tutto  1*  ardore  del- 
l' anima ,  la  sua   buona   e  cara 


Lucia.  Né  il  chiedere,  s*  accor- 
da nemmeno  al  pensiero  e  alle 
parole  del  Frate  ;  il  quale  non 
doveva  ,  nel  giovine  fidanzato, 
considerare  il  meno,  ma  il  pia, 
(6)  Qaal  altra  sovranità  può 
mai  avvicinarsi  a  questa  dell'a- 
more verso  i  prossimi  cosi  fla- 
gellati ? 
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aveva  fatto  perdere  [la  vista  e  toglieva  il  rispetto]  il 
lume  degli  occhi  (7),  ripetè  e  [se^uL]  seguitò:  «  se  non 
la  trovo,  [/arò]  vedrò  di  trovare  qualchedua  altro.  O 
in  Milano  ,  o  nel  suo  [scelerato]  scellerato  palazzo,  o 
in  capo  [del]  al  mondo,  o  a  casa  del  diavolo,  lo  tro- 
verò quel  furfante  che  ci  ha  separati;  quel  birbone  che, 
se  non  fosse  stato  [egli]  lui,  Lucia  sarebbe  mia  (8),  da 
venti  mesi;  e  se  eravamo  destinati  a  morire,  almeno 
saremmo  morti  insieme.  Se  e'  è  ancora  colui ,  lo  tro- 
verò (9).  » 

«  Renzo!  »  disse  il  frate,  afferrandolo  per  un  braccio, 
e  guardandolo  ancor  più  severamente. 

«E  se  lo  trovo,»  continuò  iquegli,]Rtnzo^  cieco  af- 
fatto [della\  dalla  collera,  «  se  la  peste  non  ha  già  fatto 
[una]  giustizia  (io)...  Non  è  più  il  tempo  che  un  pol- 
trone, co'  suoi  bravi  [attorno,]  d*  intorno ,  possa  met- 
ter la  gente  alla  disperazione ,  e  ridersene  :  è  venuto 
un  tempo  che  gli  uomini  s'incontrino  [viso  a  viso]  a 
viso  a  viso:  e...  la  farò  io  la  giustizia  !  » 

«[«Sciaura/o/»]  Sciagurato!»  gridò  il  padre  Cristoforo, 
con  una  voce  che  aveva  [ripigliata]  ripresa  tutta  l'antica 


(7)  Ogni  cosa  era  espressa 
cosi  a  occhio  e  croce:  le  sosti- 
tuztoni  sono  pregevoli. 

(8)  Riflettano  i  giovani  su 
queste  forme,  che  a  bella  prima 
ci  appajon  contrarie  a  ogni  nor- 
ma grammaticale;  ma  che,  ben 
esaminate,  si  danno  poi  a  rico- 
noscere e  più  logiche  e  più  na- 
turali. Tuttavia  non  ne  abusino, 
come  talvolta  fece  lo  stesso  Man- 
zoni. 


(9)  Fermiamoci  a  considerare 
tutta  r  importanza  di  questo  fu- 
turo: troverò f  secondato  poi  dal- 
lo stesso  verbo ,  ma  in  altro 
tempo  e  in  forma  dubitativa:  se 
lo  trovo:  Tuno  e  l'altro  a  pre- 
parazione della  sublime  risposta 
del  Frate. 

(io)  Il  perchè  della  corre- 
zione è  visibile  a  chicchessia,  e 
perciò  sarebbe  peggio  che  inu- 
tile il  dichiararlo. 


VSI 
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pìene22a  e  sonorità:  [«  sciaurato!]  «  sciagurato  (i  i)!»  e  [i7 
suo  capo  gravato]  la  sua  testa  cadente  sul  petto  s'era 
Isollevato,]  sollevala;  le  [guance  si  coloravano]  gote  si 
colorivano  dell'antica  vita;  e  il  fuoco  degli  occhi  ave- 
va [non  so  che]  un  non  so  che  dì  terribile.  Guarda, 
[sciauralo  !  *]  sciagurato!»  E  mentre  con  una  mano 
stringeva  e  scoteva  forte  il  braccio  di  Renzo ,  girava 
r  altra  [dinanzi]  davanti  a  sé,  accennando  quanto  più 
poteva  della  dolorosa  scena  all'intorno  (12).  «Guarda 
chi  è  Colui  che  [castigai]  gastiga!  Colui  che  giudica, 
e  non  è  giudicato!  Colui  che  flagella  e  che  perdona  (13). 
Ma  tu,  verme  della  terra,  tu  vuoi  far  giustizia!  Tu  [sai] 
lo  sai,  tu,  quale  sia  la  giustizia!  Va  [sciaurato,]  scia- 
gurato, vattene!  lo,  [sperava.,,,]  speravo...  sì,  ho  spe- 
rato che,  prima  della  mia  morte.  Dio  [mi]  m'avrebbe 
[dato]  data  questa  consolazione  di  [udir]  sentir  che  la 
mia  povera  Lucia  fosse  viva  ;  forse  di  vederla ,  e  di 
sentirmi  [promettere]  prometter  [eh*  ella]  da  lei  che  ri- 
volgerebbe [manderebbe]  una  preghiera  là  verso  quella 
fossa  dov'  io  sarò.  Va,  tu  m' hai  [tolta]  levata  la  mia 
speranza.  Dio  non  l'ha  lasciata  in  terra  per  te;  e  tu, 
certo,  non  hai  [l'ardimento]  l'ardire  di  crederti  degno 
che  Dio  pensi  a  consolarti.  Avrà  pensato  a  lei,  perchè 
Iella  è  di  quelle]  lei  è  una  di  queir  anime  a  cui  son 
riservate  le  consolazioni  eterne.  Va!  non  [ho  tempo  di 
più]  ho  più  tempo  di  darti  retta.» 
[E,]  E  così  dicendo,  [gettò]  rigettò  da  sé  il  braccio 


(11)  Sciaurato,  è  voce  poe-  1      (13)  Ma  la  sublimità  dique' 
tica,  e  nella  prosa  mezzana  riesce    ste  proposizioni,  non  è  attenuata 


molto  affettata. 

(12)  Parole  sublimi!  atteg- 
giamento sublime!  e  forse  anche 
più,  se  non  ci  fosse  la  restri- 
done:  guanto  più  poteva. 


o  rimpicciolita  dal  più  lieve  di- 
fetto. Qui  è  tutta  r  ispirazione 
e  la  santità  d*  un  uomo ,  nobi- 
litato da*patimenti,  e  nutrito  de  ' 
libri  sacri. 
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di  Renzo  (14),  e  si  mosse  verso  una  capa.nna  d*  infermi. 
«  Ah  padre!  »  disse  Renzo,  andandogli  dietro  in  atto 
[di]  supplichevole:  «  mi  vuol  [ella]  mandar  via  [a  que^ 
slo  modo?»]  in  questa  maniera?» 

«  Come  !  «  riprese  ,  con  voce  non  meno  severa  ,  il 
[cappuccino:]  cappuccino.  [* ardiresti]  «Ardiresti  tu  di 
pretendere  [che]  eh'  io  rubassi  il  tempo  a  questi  afflit- 
ti, i  quali  aspettano  eh'  io  parli  loro  del  perdono  di 
Dio  ,  per  [ascoltare]  ascoltar  le  tue  voci  di  rabbia ,  ì 
tuoi  proponimenti  di  vendetta?  [Ti]  T'ho  ascoltato 
quando  tu  [doìnandavi]  chiedevi  consolazione  e  [mat- 
rizzo; mi  son  tolto  alta  carità ,]  aiuto  ;  ho  lasciata  la 
carità  per  la  carità;  ma  ora  tu  hai  la  tua  vendetta  in 
cuore  :  che  vuoi  da  me>  vattene.  Ne  ho  [veduti]  visti 
morire  qui  degli  offesi  che  perdonavano;  degli  [ojffen" 
sori]  offensori  che  gemevano  di  non  potersi  umiliare 
[dinanii]  davanti  all'  offeso  :  ho  pianto  con  gli  uni  e 
con  gli  altri;  ma  con  te  che  ho  da  fare?» 

«Ah  gli  perdono!  gli  perdono  [ia  vero]  davvero,  gli 
perdono  p^r  sempre!  »  [sclamò]  esclamò  il  [spiovane.] 
giovine. 

«  Renzo!  »  disse  con  una  [severità  più  pacata]  serietà 
più  tranquilla  (15),  il  frate:  «pensaci  ;  e  [df]  dimmi 
un  [pò*]  poco  quante  volte  gli  hai  perdonato.  » 

E,  stato  alquanto  senza  ricever  risposta,  [tutto]  tut- 
t'  a  un  tratto  [chinò]  abbassò  il  capo,  e,  con  voce  [rau- 
miliata]  cupa  e  lenta,  riprese:  «  tu  sai  perchè  io  porto 
quest'abito.» 

Renzo  esitava. 

«  Tu  lo  sai  !  »  riprese  il  vecchio. 

«  Lo  so,  »  rispose  Renzo. 


(14)  6t//^,  più   che   un'im- 
proprietà, era  un  errore. 

(15)  Crediamo  che  la  forma 


anteriore  valesse  m3glio  della  o 
stituita. 
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«  [«  Io  hó\  Ho  odiato  anch'  io:  io,  che  t*  ho  [sgridato] 
ripreso  per  un  pensiero,  per  una  parola,  Y  uomo  [che\ 
io  odiava]  eh'  io  odiavo  cordialmente ,  [eh*  io  odiava. 
che  odiavo  da  gran  tempo,  io  V  ho  ucciso.  » 

«  Sì,  ma  un  prepotente,  [un]  uno  di  [quei...  »]  quelli...» 
«L«  Tjci,»]  Zitto!»  interruppe  il  frate:  «credi  [/m,  se] 
tu  che,  se  ci  fosse  una  buona  ragione  [eh*  io]  io  non 
l'avrei  trovata  in  trent'anni?  Ah!  s'io  potessi  ora 
metterti  in  cuore  il  sentimento  che  \ho  avuio  poi']  dopo 
ho  avuto  sempre,  e  che  [ho,]  ho  [fer  V  uomo]  ancora, 
per  r  uomo  eh'  io  [odiava!]  odiavo!  S' io  potessi  !  io  > 
ma  Dio  lo  può:  Egli  lo  faccia!...  Senti,  [Renzo\\  Renzo: 
Egli  ti  vuol  più  bene  di  quel  che  [tu  non  te  ne  voglia:] 
te  ne  vuoi  tò:  tu  hai  potuto  [pensar]  macchinar  (i6) 
la  vendetta;  ma  Egli  ha  abbastanza  forza  e  abbastanza 
misericordia  per  impedirtela;  ti  fa  una  grazia  di  cui 
[altri]  qualchedun  altro  era  troppo  indegno.  Tu  sai , 
tu  r  hai  detto  tante  volte,  eh'  Egli  può  fermar  la  mano 
d*  un  prepotente,  ma  sappi  che  può  anche  fermar  quella 
d'un  vendicativo.  E  percfhè  sei  povero,  perchè  sei  of- 
feso, eredi  tu  eh'  Egli  non  possa  difendere  [cantra  tei 
contro  di  te  un  uomo  che  ha  ereato  a  sua  [immagine?] 
immagine)  [Credevi]  Credi  tu  ch'egli  ti  lascerebbe  fare 
tutto  quello  che  vuoi>  No!  ma  sai  tu  [che]  cosa  puoi 
fare?  Puoi  odiare,  e  perderti;  puoi,  con  un  tuo  senti- 
mento, allontanar  da  te  ogni  benedizione.  Perchè,  [co - 
munquc  ti  andasser]  in  qualunque  maniera  t'  andas- 
sero le  cos?,  qualunque  fortuna  [ti  venisse,  tien  ben] 
tu  avessi,  tien  per  certo  che   tutto  sarà  [castigo]  ga- 


(  1 6)  La  nuova  forma  è  di  gran 
lunga  inferiore  all'  antica.  MaC' 
chinar  la  vendetta?  ma  Renzo 
non  aveva  fatto  altro  che  pen* 


sarta  ,  vaghe <;^c^iar la  ,  ne'  mo- 
menti di  esasperazione.  Jfacchi' 
nare  è  tutt'  altro,  ò  ben  più  che 
il  pensare. 


stigo,  finché  tu  non  [abbi  perdonato,  in  fnodo,]  abbia 
perdonato  in  maniera  da  non  poter  [dire  mai  piit:]  mai 
più  dire:  io  gli  perdono.  » 

«  Sì,  si,  »  disse  Renzo,  tutto  commosso,  e  tutto  con- 
fuso: «  capisco  [eh*  io]  che  non  gli  [aveva]  avevo  mai 
perdonato  [da  vero;]  davvero  ;  capisco  che  ho  parlato 
da  bestia,  e  non  da  cristiano:  e  [adesso,]  ora  »  con  la 
grazia  del  Signore ,  sì  ,  gli  perdono  [mo]  proprio  di 
cuore.  ♦ 

♦  E  se  tu  lo  vedessi  (17)?» 

«Pregherei  il  Signore  di  [^armt]  dar  pazienza  a  me, 
e  di  [toccargli]  toccare  il  cuore  a  lui.  » 

«  Ti  ricorderesti  che  il  Signore  non  ci  ha  detto  di 
perdonare  [ai]  a'  nostri  nemici,  ci  ha  detto  [di]  é*  a- 
marli  ?  Ti  ricorderesti  ch*Egli  lo  ha  amato  a  segno  di 
morir  per  lui  ?  » 

«  Sì,  coi  suo  aiuto.  J> 

^[Ebbene;]  Ebbene  ,  vieni  [a  vederlo^]  con  me  (18). 

Hai  detto:  Io  troverò  ;  lo  troverai.  Vieni  ,  e  vedrai 
[contro]  con  chi  tu  potevi  [serbar]  tener  odio  ,  a  chi 
[tu]  potevi  desiderar  del  male,  volergliene  fare,  sopra 
che  vita  tu  volevi  far  da  padrone.  » 

E,  presa  la  mano  di  [Renzo;]  Renzo,  e  strettala  co- 
me avrebbe  potuto  fare  un  [giovane]  giovine  sano,  si 
rnosse.  [Quegli^]  Quello,  senza  osar  di  [chiedere]  do- 
mandar altro,  gli  [tenne]  andò  dietro. 

Dopo  [un  breve  cammino^]  pochi  passi ,  il  frate  [ri- 
stette presso]  sì  fermò  vicino  all'apertura  d*una[ca^an- 
na;]  capanna,  fissò  gli  occhi  in  [faccia]  viso  a  Renzo, 


(17)  Domanda  sublime,  e  che 
prepara  molte  e  molte  bellezze. 

(18)  Vieni  a  vederlo  f  è  assai 
racn  bello  che  Vieni  con  me;  la 


quale  ultima  forma  riesce  meglio 
a  far  che  Renzo  e  ,  poi  ,  chi 
legge,  rimanga  sotto  V  attrattiva 
e  il  fascino  della  sospensione. 
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con  un  [tal]  misto  di  gravità  e  di  tenerezza;  e  lo  \tirò] 
condusse  dentro. 

La  prima  cosa  che  [appariva]  si  vedeva,  [alVenlrar* 
vi]  ncircfitrare,  era  un  infermo  seduto  [iw]  sulla  paglia 
nel  fondo;  un  infermo  però  non  aggravato,  e  che  anzi 
poteva  parer  vicino  alla  convalescenza;  il  quale,  visto 
il  padre,  [dimenò  i(  capo]  tentennò  la  testa,  come  ac- 
cennando di  no:  il  padre  abbassò  [il  suo,]  la  sua,  con 
un  atto  di  tristezza  e  di  rassegnazione.  Renzo  intanto, 
girando,  con  una  curiosità  inquieta,  lo  sguardo  sugli 
altri  oggetti,  vide  tre  o  quattro  infermi ,  ne  distinse 
uno  [dalfun  de'  lati]  da  una  parte  sur  una  [coltrice^] 
materassa,  [ravvolto]  involtato  in  un  [lenzuolot]  len- 
zolOi  con  una  cappa  signorile  indosso,  a  guisa  di  [col- 
tre:]  coperta:  lo  l'issò,  riconobbe  don  [Rodrigo;]  Ro- 
drigo, e  [dava  addietro:']  fece  un  passo  indietro  ;  ma 
il  frate,  facendogli  di  nuovo  sentir  fortemente  la  mano 
con  cui  lo  teneva,  lo  [trasse']  tirò  appiè  del  [^lact^/io] 
covile  (19),  e,  stesavi  sopra  Taltra  mano,  [segnzva]  ac- 
cennava col  dito  l'uomo  che  [v'era  prosteso.]  vi  gia- 
ceva. 

Stava  r  infelice ,  immoto  ;  spalancati  gli  occhi ,  ma 
senza  sguardo:  [smorta  la  faccia,  sparsa]  pallido  il  viso 
e  sparso  di  macchie  nere  ;  nere  ed  enfiate  le  labbra: 
r  avreste  [detta  la  faccia]  detto  il  viso  d'  un  cadavere, 
se  una  contrazione   violenta   non  [vi  avesse  rivelata] 


(19)  Sebbene  i  due  vocaboli 
Giacìglio  e  Cavile  abbiano  molta 
affinità  ,  tuttavia  crediamo  che 
il  primo  servisse  meglio  a  ciò 
che  voleva  dire  il  Manzoni. 
Giaciglio^  Oiacitojoy  Luogo  nel 
quaUf  0  Cosa  sulla  quale  si  giace, 
—  CffviUy  di  fiere  grosse  e  sel- 


vagge; e,  per  similitadine ,  let- 
txuxno  sudicio  e  disordinato ,  e 
stanzaccia  da  dormire  angusta  e 
indecente.  —  Romani — Gatti,  — 
Tra  le  due  parole  doveva  esser 
prescelta  la  prima,  come  quella 
che  meglio  si  prestava  a  commi- 
serar r  infelice. 

5a 
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avesse  reso  testimonio  d*  una  vita  tenace.  Il  petto  si 
sollevava  di  quando  in  quando,  [per]  con  un  [anelìio] 
respiro  affannoso;  la  destra,  fuor  della  cappa,  lo  pre- 
meva vicino  al  cuore ,  con  uno  [strignere]  stringere 
adunco  delle  dita,  livide  tutte,  e  [in  sulla  punta]  sulla 
punta  nere. 

«  Tu  vedi  !  »  disse  il  frate ,  con  voce  bassa  e  [so- 
lenne] grave:  «  Può  esser  [castigo]  gastigo,  può  esser 
misericordia.  Il  [Qwa/]  sentimento  [tu]  che  tu  proverai 
ora  per  quest'  uomo  [che  sì,  ti  ha  ojeso,]  che  t*  ha  offe- 
so, sì;  Io  stesso  [tal]  sentimento,  il  Dio,  che  tu  pure  hai 
offeso,  avrà  per  te  in  quel  giorno.  Benedicilp,  e  sei  be- 
nedetto. Da  quattro  [dì  egli  è  qui]  giorni  è  qui  come 
tu  lo  vedi,  senza  [dare  tWfZfo]  dar  segno  (so)  di  senti- 
mento. Forse  il  Signore  è  pronto  a  concedergli  un'ora 
di  ravvedimento;  ma  voleva  esserne  pregato  da  te:  for- 
se vuole  che  tu  ne  lo  preghi  con  quella  innocente;  forse 
[r/ser^a]  serba  la  grazia  alla  tua  sola  preghiera,  alla  pre- 
ghiera d'  un  cuore  afflitto  e  rassegnato.  Forse  la  sal- 
vezza di  quest*  uomo  e  la  tua  dipende  ora  da  te ,  da 
un  tuo  sentimento  di  perdono,  di  compassione...  d  a- 
more!  (2r).  » 

Tacque;  e  giunte  le  mani,  chinò  il  [volto]  viso  so- 
pra di  Isovr]  esse,  [come  a  pregare:]  e  pregò:  Renzo 
fece  \il  simigliante,]  lo  stesso. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella  positura,  quando 
[intonò  il  terzo  tocco  della  squilla,]  scoccò  la  campana. 
Si  mossero  [entrambiy]  tutt*  e  due,  come  di  concerto; 
[ed]  e  uscirono.  Né  T  uno  fece  domande,  ne  l'altro 
proteste:  i  loro  [trotti]  visi  parlavano. 

«  Va  [adesso,  »]  ora,  »  riprese  [ripigliò]  il  frate  «  va 
preparato  [a  fare]  sia  a  ricevere  una  grazia,  sia  a  fare 
un  [sacrificio,]  sacrifìzio  ;  a  lodar  Dio,  qualunque  sia 

(20)  Era  un*  improprietà  da  1  (21)  Non  e'  è  parola  più  santa 
correggere,  e  fu  corretta.  I  e  nobUe,  dopo  quella  di  Dio, 
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r  esito  delle  tue  ricerche.  E  qualunque  sia,  vieni  a 
darmene  [conto:]  notizia  (22):  noi  lo  loderemo  insieme.» 
Qui,  [senz'altro  dire,]  senza  dir  altro,  si  separaro- 
no; [L'\  uno  tornò  dond'  era  venuto  ;  V  altro  s'  avviò 
[al  tempietto,  il  qual]  alla  cappella,  che  non  era  [disco- 
sto] lontana  più  [che  un  trar  di  mano,]  d'  un  cento 
passi  (23). 


Renzo  si  avvia  alla  cappella  e,  arrivatoci,  si  fer- 
mò cheto  cheto,  trascorse  tulio  r uditorio  con  lo 
sguardo;  ma  non  vedeva  di  là  altro  che  un  folto, 
direi  quasi  un  selciato  di  teste.  Ascolta  la  predica 
meravigliosa,  tenerissima  del  padre  Felice;  guarda^poi^ 
sfilar  la  processione  de*  convalescenti^  per  vedere  se  ci 
fosse  Lucia;  e  non  c^  era.  S'  incammina  da  quella 
parte  di  dove  era  venuta  la  processione:  prega  o, 
a  dir  meglio,  indirizza  a  Dio  una  confusione  di 
parole  arruffate,  di  frasi  interrotte,  d'esclama- 
zioni, d*  istanze,  di  lamenti,  dì  promesse:  uno  di 
que'  discorsi  che  non  si  fanno  agli  uomini,  per- 
ché non  hanno  abbastanza  penetrazione  per  in- 
tenderli, né  pazienza  per  ascoltarli;  non  son  gran- 
di abbastanza  per  sentirne  compassione  senza 
disprezzo.  Si  avvia  e  si  trova  nell'altra  corsia  che 
non  aveva  ancora  veduta,  e  che  riusciva  all'al- 
tra porta.  Entra  per  una  delle  aperture  dello  stec- 
conato, di  cui  gli  aveva  parlato  il  Frate,  e  si  trovò 


(22)  A  darmene  conto»  Il  Frate 
non  avrebbe  parlato  cosi:  quella 
forma  sarebbe  stata  troppo  im- 
peratoria ali*  indole   soavissima 


e  al  suo  santo  costume. 

(23)  Un  trar  dì  mano,  era 
poco.  La  sostituzione  è  eccd* 
lente. 
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nel  quartiere  delle  donne.  Quasi  al  primo  passo 
che  fece,  vide  in  terra  un  campanello,  di  quelli 
che  i  monatti  portavano  a  un  piede;  gli  venne  in 
mente  che  un  tale  strumento  avrebbe  potuto  ser- 
virgli come  di  passaporto  là  dentro.  Ma  il  cam- 
panello ,  invece ,  gli  è  cagione  cV  impicci ,  che  un 
commissario  lo  scambia  per  un  becchino;  ond'egli 
pensò  alla  maniera  di  sbrigarsi  subito  da  colui. 


...  Quando  gli  parve  d'essere  abbastanza  lontano,  pen- 
sò anche  a  [levarsi  d*  attorno  la\  liberarsi  dalla  causa 
dello  [scandalo-^  scandolo  (24);  e,  per  far  [quella']  quel- 
ropcrazione[se«2j]  senz'essere  osservato,  andò  a  [  porsi] 
mettersi  in  [una]  un  piccolo  spazio  [stretta  fra]  tra  due 
[capannucce,]  capanne  che  [avevano  i  dorsi  volti  V  una 
air  altra.\  si  voltavan,  per  dir  così,  la  schiena.  Si  china 
[a  sciorre  i  laccetti,]  per  levarsi  il  campanello,  e  stando 
così  col  capo  appoggiato  alla  parete  di  paglia  d*  una 
delle  [capannucce,}  capanne,  gli  vien  da  quella  all'orec- 
chio una  voce...  Oh  cielo!  è  [egli\  possibile?  Tutta  la 
sua  anima  è  in  quell'orecchio:  la  respirazione  è  sospe- 
sa... Sì!  sì!  è  quella  voce!...  «Paura  di  che?»  diceva 
quella  voce  soave  :  «  [abbiamo]  abbiam  passato  ben  al- 
tro che  un  temporale.  Chi  ci  ha  custodite  finora ,  ci 
custodirà  anche  adesso.  » 

Se  Renzo  non  [mise  uno  strido^]  cacciò  un  urlo  (25), 
non  fu  per  timore  di  farsi  sorgere,  fu  perchè  non  n'eb- 
be il  fiato.  [Le  ginocchia  gli  mancar on  so //o,]  Gli  man- 
caron  le  ginocchia,  gli  s'appannò  la  vista,  ma  fu  un 
primo  momento;  al  secondo,  era  fi/i  piedt]^  ritto,  più 


(24)  Non  sappiamo  intendere 
come. al  naturalissimo  scandalo 
venne  sostituito  scandalo^  meno 


adoperato  nel  linguaggio  vivente. 
(25)  Era  proprio  uno  sbaglio , 
e  fu  ben  corretto. 
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desto,  più  vigoroso  dì  prima  ;  in  tre  salti  girò  la  ca- 
panna, fu  sull'uscio ,  vide  colei  che  aveva  parlato,  la 
vide  [m  piedi  inchinata^  levata,  chinata  sopra  un  let- 
tuccio.  Si  [volge]  volta  essa  al  [romore\\  rumore;  guar- 
da, crede  di  travedere,  di  sognare;  guarda  più  [fiso\ 
attenta,  e  grida:  «oh  Signor  benedetto.» 

«  Lucia  !  v'  ho  trovata  !  vi  trovo  !  siete  proprio  voi! 
siete  viva  I  »  {sclamò]  esclamò  Renzo,  {avanzando]  a- 
vanzandosi,  tutto  tremante. 

«Oh  Signor  benedetto!  »  replicò  [ben]  ancor  più.  tre- 
mante Lucia:  «  voi?  che  cosa  è  questa?  in  che  manie- 
ra? perchè?  La  peste!  » 

«L'ho  avuta.  E  [voi....!»]  voi....?» 

«Ah!. ...anch' io.  E  di  mia  madre....?» 

«  Non  r  ho  {veduta^]  vista,  perchè  è  a  Pasturo;  credo 
però  che  stia  bene.  Ma  voi. ..come  siete  ancora  {smor- 
ta !]  pallida  !  come  parete  debole  !  Guarita  però,  siete 
guarita?  » 

«  Il  Signore  m'  ha  voluto  lasciare  ancora  quaggiù. 
Ah  Renzo!  perchè  siete  voi  qui?» 

«  Perchè?»  disse  Renzo  [facendosele  sempre  piii  ac' 
costo:]  avvicinandosele  sempre  più  :  «  mi  domandate 
perchè  ?  Perchè  ci  [doveva  io]  dovevo  venire  ?  Avete 
bisogno  [Fa  ch*io]  che  ve  lo  dica  ?  Chi  ho  io  a  cu  i 
pensi?  Non  mi  chiamo  più  Renzo  ,  io?  Non  siete  più 
Lucia,  voi?  » 

«Ah  [«A A,  che]  cosa  dite!  [che]  cosa  dite  t  Ma  non 
[vi]  v'  ha  fatto  scrivere  mia  madre....?  » 

«  Si  :  [anche]  pur  troppo  m'  ha  fatto  scrivere.  Belle 
cose  da  fare  scrivere  a  un  povero  disgraziato,  tribo- 
lato, [fuggiasco]  ramingo,  a  un  [giovane]  giovine  che, 
dispetti  almeno,  non  ve  [ne]  n'aveva  mai  fatti.» 

«  Ma  Renzo!  Renzo!  giacché  sapevate.. .perchè  veni- 
re? perchè?  » 

«  Perchè  venire?  Oh  Lucia!  perchè  venire,  mi  dite? 
Dopo  tante  promesse!  Non  siam  più  noi  ?  Non  vi  ri- 
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corda  più  (26)  ?  Che  cosa  [mancava^  »1  ci  mancava  >» 

♦  Oh  Signore!»  [sclamò]  esclamò  dolorosamente  Lu- 
cia, [gtugnendo  stretto]  giungendo  le  mani,  e  {ievan- 
dò]  alzando  gli  occhi  a!  cielo  :  «  perchè  non  [m/J  m'a- 
vete fatta  la  grazia  dì  [prendermi  con]  tirarmi  a  Voi...! 
Oh  [Renzo  che  cosa]  Renzo!  cos'avete  mai  fatto?  Ecco; 
cominciavo  [io  commc/ai^a]  a  sperare  che. ...col  tempo,.. 
mi  sarei  dimenticata  (27)....» 

«  Bella  speranza  !  belle  cose  da  dirmele  [a  me  in 
sulla*  hccia!  »]  proprio  sul  viso!  » 

♦  Ah,  [che  cosa']  cos*  avete  fatto!  E  in  questo  luogo! 
tra  queste  miserie!  tra  questi  spettacoli!  qui  dove  non 
si  fa  altro  che  morire,  avete  potuto...!  » 

«  f«  Quei  che  muojono,]  Quelli  che  moiono,  bisogna 
[pregare  Dio]  pregar  Iddìo  per  loro ,  e  sperare  che 
andranno]  anderanno  in  un  buon  luogo  ;  ma  non  è 
mica]  giusto,  né  anche  per  questo,  che  [quei]  quelli 
che  vivono  abbiano  [da  vivere]  da  viver  disperati...  > 

♦  Ma,  Renzo  !  Renzo  !  voi  non  pensate  a  quel  che 
dite.  Una  promessa  alla  Madonna!...  Un  voto!» 

«  E  io  vi  dico  che  son  promesse  che  non  [contano 
niente,  »]  contano  nulla.  » 

«  Oh  Signore  !  [Che  dite  voi?]  Cosa  dite?  Dove  siete 
Istato^]  stato  in  questo  tempo?  Con  chi  avete  trattato? 
Come  parlate? 

«  Parlo  da  buon  cristiano  ;  e  della  Madonna  penso 
meglio  io  che  [non]  voi  ;  perchè  credo  che  non  vuol 
promesse  in  danno  del  prossimo.  Se  la  Madonna  a- 
vesse  parlato,  oh,  allora  !  Ma  [che]  cos'  è  stato  ?  una 


(26)  Oh  quante  bellcaze  in 
questa  sola  parola!  Essa  com- 
prende tutta  la  storia  d' un  amo- 
re innocente  e  fervido. 


(^zy)  Ma  non  dice:  di  voi:  che 
all'animo  pudico  ei  anaiite  di 
Lucia  non  riesce  possibile  di 
proHarìfe  intiera  la  fCase. 
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vostra  idea  [di  voi.}.  Sapete  [che]  cosa  dovete  promet- 
tere alla  Madonna?  Promettetele  che  la  prima  figlia 
che  avremo,  le  metteremo  nome  Maria  (28):  che  que- 
sto son  qui  anch'io  a  prometterlo  :  queste  son  cose 
che  fanno  ben  più  onore  alla  Madonna:  queste  son 
divozioni  che  hanno  più  costrutto,  e  non  [portano]  por* 
tan  danno  a  nessuno.  » 

«No  no;  non  dite  così  :  nen  sapete  [quello,]  quello 
che  vi  [diciate:]  dite  (29):  non  [sapete  voi  che]  lo  sa- 
pete voi  cosa  sia  fare  un  voto:  non  [siete]  ci  siete  stato 
voi  in  quel  caso  :  non  avete  provato.  [Lasciatemi,  la- 
sciatemi,]  Andate,  andate,  per  amor  del  cielo!  » 

E  si  scostò  impetuosamente  da  lui,  tornando  verso 
il  lettuccio. 

«  Lucia!  »  [diss*  egli,]  disse  Renzo,  senza  [muoversi:] 
moversi:  «  ditemi  almeno,  ditemi:  se  non  fosse  questa 
ragione...  sareste  la. stessa  per  me  (30)?» 

«Uomo  senza  cuorel  »  rispose  Lucia,  [volgendosi,] 
voltandosi ,  e  [tenendo]  rattenendo  a  stento  le  [laji^ri^ 
me:]  lacrime:  «  quando  [mi]  m*  aveste  fatte  dir  delle 
parole  inutili,  delie  parole  che  mi  farebbero  male,  delle 
parole  che  sarebbero  forse  peccati,  sareste  contento  (^i)> 
Andate,  oh  andate  I  dimenticatevi  dì  me  :  [non  erava- 


(28)  Bella  questa  soverchia 
disinvoltura  e  audacia  di  Renzo, 
perchè  in  contrapposto  al  timore 
e  alla  pudicizia  della  buona 
fanciulla. 

(29)  A  un  costrutto  artificioso 


prìo.  Renzo,  sul  punto  di  perder 
Lnda ,  vuol  essere  assicurato 
eh'  essa  ,  senza  1*  impedimento 
del  voto,  1*  avrebbe  amato  sem- 
pre ad  un  modo. 
(31)  £  si  continui    ad    affer- 


ne  fu  sostituito  uno  naturalissi-    mare   che  Luda    è   poco   affet- 
mo  e  conveniente  a  chi  parla.    |  tuosa  !....    Basterebbero   queste 
(30)  Anche   negli   animi  più  ■  sole  parole  a  {lersuadcr  cbicchcs- 
onesti  e    schietti    d    è    sempre  j  aia  del  contrario, 
qualche  c&uberaoza  di  amgr  {irò- 
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mo]  sì  vede  che  non  eravamo  [  destinati  ?  ]  destinati  ! 
Ci  rivedremo  lassù  :  già  non  ci  si  [ha  dà]  deve  star 
molto  in  questo  mondo.  Andate;  cercate  di  far  sapere 
a  mia  madre  che  son  guarita,  che  anche  qui  Dio  [mt] 
m'  ha  sempre  assistita,  che  ho  [trovata]  trovato  un'a- 
nima buona ,  questa  brava  donna ,  che  mi  fa  da  ma- 
dre; ditele  che  spero  [eh*  elta]  che  lei  sarà  preservata 
da  questo  male,  e  che  ci  rivedremo  quando  Dio  vorrà, 
e  come  [vorrà.]  vorrà...  Andate,  per  amor  del  cielo,  e 
non  [vi  ricordate  dt]  pensate  a  me....  se  non  quando 
[pregate]  pregherete  (32)  il  Signore.  » 

E,  come  chi  non  ha  più  altro  da  dire,  né  vuol  [a/- 
tro  intendere^]  sentir  altro,  come  chi  vuol  sottrarsi  a 
un  pericolo,  si  ritirò  ancor  più  [presso]  vicino  al  let- 
tuccio ,  [dove  giaceva]  dov'  era  (33)  la  donna  dì  cui 
[elta]  aveva  parlato. 

«Sentite,  Lucia,  sentite!»  disse  Renzo,  senza  però 
[farsele  più  accanto.]  accostarsele  di  più. 

€  No,  no;  [andate,]  andate  per  carità  !  » 

«  Sentite:  il  padre  Cristoforo...  » 

«  Che  }  » 

«  È  qui.  » 

«Qui>  [Dove?]  dove?  Come  lo  sapete?» 

«Gli  ho  parlato  poco  fa;  sono  stato  un  pezzo  con 
luì;  e  un  religioso  della  sua  qualità,  mi  pare...  » 

«  È  qui  !  per  assistere  i  poveri  [infermi,]  appestati 
(34),  sicuro.  Ma  [Egli?]  lui }  V  ha  avuta  [egli]  la  peste  ?  » 


(32)  Era,  più  che  altro,  un 
errore  ;  e  fu  corretto  mettendo 
il  verbo  al  futtiro:  prcgheriie, 

(33)  La  mercantessa  era  già 
in  via  di  convalescenza,  e,  quin* 
di,  il  verbo  giaceva^  diceva  trop- 


po, era  improprio. 

(34)  t^fcrmi^  era  troppo  este- 
so, meno  comprensivo  di  quel  che 
doveva  essere.  Sostituendo  appe^ 
stati,  abbiamo  l'idea  significata 
A  un  puntino  col  vocabolo  suo. 
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«Ah  Lucìa!  ho  paura,  ho  paura  pur  troppo....»  e 
mentre  Renzo  {tentennava]  esitava  così  [nel]  a  [profe- 
rire] proferir  la  parola  dolorosa  per  lui,  e  che  doveva 
esserlo  C35)  tanto  a  Lucia,  questa  s'era  staccata  di 
nuovo  dal  lettuccio,  e  si  ravvicinava  a  lui:  ho  paura 
che  r  abbia  adesso  !  » 

«Oh  povero  sant'uomo!  .Ma  [che\  cosa  dico,  pove- 
r'  uomo>  Poveri  noi  !  Coni*  [è  e^tìì]  è  >  ^[in]  a  letto.? 
è  assistito^  > 

<  È  [in  piedi ,  va  attorno]   levato  ,  gira  ,  assiste  gli 
altri;  ma  se  lo  vedeste,  che  [cera]  colore  [egti]  che  ha, 
come  si  regge!  Se  n'è  [veduti]  visti  tanti  e  tanti,  che 
pur  troppo...  «non  si  sbaglia.» 
«Oh  poveri  noi!  [oh!  E  gli  è  qui\]  E  è  proprio  qui!» 
«  Qui,  e  poco  lontano;  poco  più  che  da  casa  vostra 
a  casa  mia  (36)...  se  vi  ricordate... !j» 
«Oh  Vergine  santissima!  » 


(35)  Di  questo  pronome  /<?, 
adoperato  col  verbo  essere,  in 
significato  di  tale  ,  certo  abbia- 
mo dovuto  intrattenerci  più  so- 
pra; ma  non  sarà  male  il  ritor- 
nare suir  argomento  ,  ripetendo 
che  un  tal  uso  non  è  da  seguire. 
E  un  uso  francese  ,  come  os- 
serva il  Benci ,  «  perchè  molte 
volte  si  troverebbero  adoperati 
questi  pronomi  in  altri  casi  fuor 
dell'  accusativo  singolare,  a  cui 
solo  appartengono.  Per  es.  se 
sì  dicesse  :  Egli  sarà  gttariio^ 
ma  se  noi  fosse?  —  Egli  è  buonoy 
ma  prcsuJ>posto  che  non  lo  sia. 
In  questi  due  esempi  lo  è  caso 


retto,  ed  è  errore;  né  può  usarsi 
in  questo  caso  :  si  dirà  se  non 
fosse  —  se  non  sia,  che  esprime 
lo  stesso.  Cosi  b^ne  scrisse  il 
Davanzati  nella  traduzione  di 
Tacito  {Lia,  /F.,  §  66, y  «Che 
costui...  la  seguitasse  ,  non  fu 
miracolo;  ben  fu,  che  compagno 
alla  spiegazione  non  fosse  Pu- 
blio. »  Molti  fra  i  moderni,  a- 
vrebbero  detto:  Ben  lo  fu. —Il 
e  lo:  per  tale ,  tiene  di  france- 
sismo: per  es:  Sii  pur  tu  bu- 
giardo a  tua  posta^  che  io  non 
io  sarò  mai.  {Fanf,  e  Ari.) 

(36)  Parlando  di  cosa  che  as- 
sai e*  importa,  siamo  eloquenti. 
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«  Bene  ,  poco  più.  E  pensate  se  [abbiamo]  abbìam 
parlato  di  voi!  M'  ha  detto  delle  cose...  E  se  sapeste 
[che  mi]  cosa  m'  ha  fatto  vedere  !  Sentirete  ;  ma  ora 
voglio  cominciare  a  dirvi  quel  che  m'  ha  detto  prima, 
[ei^li,  colla]  con  la  sua  [^occa~|  propria  bocca  (37).  M'  ha 
detto  che  faceva  bene  a  venirvi  a  cercare,  e  che  [i7]  al 
Signore  [ha  caro]  gli  piace  che  un  [spiovane]  giovine 
tratti  così  ,  e  [mi]  m'  avrebbe  aiutato  a  far  \ch*io]  che 
vi  trovassi;  come  è  proprio  stato  la  verità:  ma  egli  e 
un  santo.  Sicché,  vedete  I  » 

«  Ma,  se  ha  parlato  cosi,  legli]  è  perchè  [non  sa  mi- 
ca....»]  luì  non  sa....» 

«  Che  volete  che  sappia  [egli]  lui  delle  cose  che  avete 
fatte  voi  di  vostra  testa,  senza  regola  [regola,]  e  senza 
f/)arercj  il  parere  di  nessuno?  Un  brav'uomo,  un  uomo 
di  giudizio,  [com*  egli  è,]  com'è  lui  ,  non  va  \mica]  a 
pensar  cose  di  questa  [sorla.]  sorte.  Ma  quel  che  m*ha 
fatto  [vedere,...!*]  vedere!»  E  qui  raccontò  la  [visita 
a]  visita  fatta  a  quella  capanna:  Lucia,  quantunque  i 
suoi  sensi  e  il  suo  animo  avessero,  in  quel  soggior- 
no dovuto  avvezzarsi  alle  più  forti  impressioni,  stava 
tutta  compresa  d'orrore  e  di  [pietà.]  compassione. 

«  E  anche  li,  »  prosegui  Renzo,  «  ha  parlato  da  santo: 
ha  detto  che  il  Signore  forse  ha  destinato  di  far  [gra- 
zia] la  grazia  a  quel  [poveretto.,,]  meschino...  (ora  [ades* 
so]  non  potrei  proprio  dargli  un  altro  nome)....  che 
aspetta  di  prenderlo  in  un  buon  punto;  ma  vuole  che 
noi  preghiamo  insieme  per  lui...  Insieme!  avete  inteso? 

«  Si,  si;  lo  pregheremo ,  ognuno  dove  il  Signore  ci 


Renzo,  a  vincere  la  volontà  di 
Lucia,  adopera  ogni  argomento 
più  valido;  e  qui,  per  modo  di 
paragone,  ricorda  una  circostan- 
za   che    deve     necessariamente 


commuover  V  animo  dell*  inna- 
morata fanciulla. 

(37)  Nella    sostituzione   vi  è 


maggior  cfììcacia. 


terrà  :  le  orazioni  le  sa  [metter]   mettere  (38)  insieme 
f/:or//>]  Lui.» 

f  Ma  se  vi  dico  le  sue  parole...!  » 

«  [«  Ma,]  Ma  Renzo,  [egli]  lui  non  sa...» 
«  Ma  non  capite  che,  quando  è  un  santo  che  parla, 
è  il  Signore  che  lo  fa  parlare?  e  che  non  avrebbe  par- 
lato così,  se  non  [la]  dovesse  esser  proprio  così....  E 
l'anima  di  quel  \povcreUo?]  poverino (39)?  Io  ho  [ben] 
bensì  pregato,  e  pregherò  per  lui:  di  cuore  ho  prega- 
to ,  proprio  come  se  fosse  stato  per  un  mio  fratello. 
Ma  come  volete  che  [sita  al]  stia  nel  mondo  di  là,  il 
[poveretto,]  poverino,  se  di  qua  non  [s'aggiusta]  s'ac- 
comoda questa  cosa,  se  non  è  disfatto  il  male  [ch'egli 
ha  fatto?]  che  ha  fatto  lui>  Che  se  voi  f  vi  imttete  alla] 
intendete  la  ragione,  allora  tutto  è  come  prima:  quel 
che  è  stato  è  stato  :  [egli]  lui  ha  [avuta]  fatta  la  sua 
[penai  penitenza  di  qua  (40)....» 

«  No,  Renzo,  [no:  Dio]  no.  Il  Signore  non  vuole  ch3 
facciamo  del  male,  per  ^ar  [Egli]  Lui  misericordia. 
Lasciate  [far]  fare  a  Lui ,  per  questo  :  noi ,  il  nostro 
dovere  è  di  pregarlo.  S' io  fossi  morta  quella  notte, 
[Dio]  non  gli  avrebbe  dunque  potuto  perdonare?  E  se 
non  son  morta,  se  sono  stata  liberata....  » 

«  E  vostra  madre ,  quella  povera  Agnese ,  che  [mi] 
m'  ha  sempre   voluto   tanto  bene,  e  che  si  struggeva 


(38)  Pensiero  troppo  Inge- 
gnoso in  una  contadincUa  ;  ma 
r  Autore,  a  quando  a  quando 
obbliandosi ,   fa  parte  della  sua 


I 


])oco;  sostituì  meschino;  e  si  vale 
anche  di  questo  mezzo  a  riuscir 
nell*  intento. 

(40)  Trattandosi  dì  scontare 
grandezza  anche  a'  più  umili  per-  i  peccati  d' un'anima,  il  vocabolo 
sonaggi  del  suo  Romanzo.  \  pena  era  troppo  generico;  peni' 

(39)  Quanta    finezza  in  que-    ienza  conviene  precisamente  al 
st* eccesso  di  commiserazione  per    V  idea, 
don  Rodrigo!  Poveretto,  gli  parve 
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tanto  di  vederci  marito  e  moglie,  non  ve  l'ha  dettò 
{anch'  ella]  anche  lei  che  1'  è  [una]  un'  idea  storta?  \Ella,] 
Lei,  che  [vi]  y  ha  fatto  [capire]  ìiUcnder  la  ragione  an- 
che dell'altre  volte,  perchè,  in  certe  cose,  pensa  più 
giusto  di  voi...* 

«  Mia  madre!  volete  che  mia  madre  mi  desse  (41)  il 
parere  di  mancare  a  un  voto?  Ma  Renzo!  [voi]  non  siete 
in  voi.  » 

«  Oh!  volete  [c/i'  io\  che  ve  la  dica  ?  Voi  altre  donne, 
queste  cose  non  le  potete  sapere.  11  padre  Cristoforo 
m'  ha  detto  [ch'io]  che  tornassi  da  lui  a  [contargli]  rac- 
contargli se  [vi]  v'  avevo  trovata.  Vo:  lo  sentiremo: 
[lui:]  quel  che  dirà  [egli]  lui...» 

«  Si,  s'i;  andate  da  quel  sant'  uomo  ;  [ditegli  eh*  io] 
ditegli  che  prego  per  lui ,  e  che  preghi  per  me ,  che 
[ne  ho  di]  n  ho  bisogno  tanto  tanto!  Ma,  per  amor  del 
cielo,  per  l'anima  vostra,  per  l'anima  mia,  non  [toi-- 
naie]  venite  più  qui,  a  farmi  del  male,  a....  tentarmi 


f4i)  Desse,  imperfetto  del  sog- 
giuntivo, è  secondo  grammatica, 
ma  non  secondo  convenienza.  I 
Toscani,  parlando,  dicono  sem 
pre  dasse,  e  non  è  raro  vederlo 
adoperato  qua  e  là  presso  lodati 
scrittori  di  quella  gentile  provìn- 
cia. E  questa  ci  pare  una  grave 
offesa  al  criterio  che  il  Manzoni 
ebbe,  cioè,  di  scriver  conforme 
al  parlare  de*  Fiorentini. 

Il  Nannucci  (Analisi  Critica 
dei  verdi  italiani  investigcUi  nel' 
la  loro  primitiva  origine")  scrive 


dell*  imperfetto    soggiuntivo  del 
verbo    Dare  :    «  Dossi ,  dasse  , 
dassimOy  daste,  dassero.  Così  co- 
stantemente i  Toscani.  I  gram- 
matici   escludono    queste    voci, 
ma  io  domando  loro  :  nell'  im- 
perfetto   dell'  Ottativo    non    si 
scrìve  più  amarci,  amaresti  oc. 
Così  dovrebbe  dirsi  egualmente 
derei ,  deresti  ec.  e  non  darei, 
daresti  ec.  come  ora  usiamo.  £ 
se  sono  ammesse  darei,   daresti 
ec.  perchè  non  dossi,  dasse  ec* 
come  amassi^  amasse  ec? 
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(42).  il  padre  Cristoforo,  [ques^li]  lui  (43)  saprà  spie- 
garvi le  cose,  e  farvi  tornare  in  voi;  [egli]  lui  vi  farà 
mettere  il  cuore  in  pace  (44).  * 

«  Il  cuore  in  pace!  Oh!  questo  [loglietevelo  dal  capo,] 
levatevelo  dalla  testa.  Già  me  V  avete  fatta  scrivere 
questa  parotlaccia;  e  so  io  quel  che  [ne  ho  patito;]  m' 
ha  fatto  patire  ;  e  ora  avete  anche  [cuore]  il  cuore  di 
dirmela.  E  io  [mo]  in  vece  vi  dico  chiaro  e  tondo  che 
il  cuore  in  pace  non  lo  metterò  mai.  Voi  volete  di- 
menticarvi di  me;  e  io  non  voglio  dimenticarmi  di  voi. 
E  vi  [protesto,]  prometto,  vedete,  che,  se  mi  fate  per- 
dere il  giudizio,  non  lo  riacquisto  più.  Al  diavolo  il  nie- 
stiere,  al  diavolo  la  buona  [re^^^o/j/] condotta!  volete  con- 
dannarmi a  essere  arrabbiato  per  tutta  la  vita  ;  e  da 
arrabbiato  [ifivrò]  vi  vero...  E  quel  [poveretto!]  disgra- 
ziato !  Lo  sa  il  Signore  se  [non]  gli  ho  perdonato  di 
cuore;  ma  voi...  \'oletc  dunque  farmi  pensare  per  tutta 
la  vita  che  se  non  era  [egli..,?]  lui...>  Lucia!  avete 
detto  eh'  io  vi  dimentichi  !  Come  [ho  da]  devo  fare  (45)? 
A  chi  credete  eh'  io  pensassi  in  tutto  questo  tempo?... 
E  dopo  tante  cose!  dopo  tante  promcssel  Cosa  [Che 
cosa]  v'  ho  fatto  io  [da]  dopo  che  ci  siamo  lasciati  ? 
Perchè  ho  patito ,  mi  trattate  così }  perchè  ho  avuto 
delle  disgrazie  }  perche  la  gente  del  mondo  m'  ha  per- 
seguitato) perchè  ho  passato  tanto  tempo  fuori  di  casa, 


(42)  E  anche  qui  1*  affetto  di 
Lucia  traspare  vivo  e  potente, 
contra  l'  opinione  de'  molti  che 
la  giudicarono  tiepida  nell*  a- 
more. 

(43)  Se  non  errore ,  poteva 
dirsi  una  smanceria. 

(44)  Parole  che  Lucia  aveva 


fatto    scrivere  a  Renzo ,  quan- 
d'  egli  era  nel  Bergamasco ,  ed 
ora    opportunamente     evocate  , 
tanto    che    il    giovane    esprìma 
tutto  il  dolore   che   ne  provò  e 
ne  prova  ora  a  sentirle  ripetere. 
(45)  £  anche  Renzo    non  si 
mostra  qui  amorosissimo? 


-:  ,  '   »/uiii«j  da  voi  r  porche,  al  primo  momcato  cac 
■-•  ,  ^^ii'j  vcnutu  a  Cercarvi  40  r» 
-^....'i     1    p»anlo    !c  [cfUìct^itC.]  :>ermisc  dì 

-. >  -  *    >  j    z    n  »  :>,  o    .cI'jjmV.i   *àZà.ndc  a!  cielo 

...      i'   -I/i.:  ;i»..:j  -jv"'^'»*-*.  "  7r*-;^'n  ji   acr.Tif:  «o 

i--^: /.  \Mt]  M'avete  sj^-or-Ki  aìlura.  soc-?rTe- 

«  ^i  I.M  1*1,  l.itc  hcnc  d*  involarli  '\luiiu  un  u:  ma  per- 
sie \o\'J'  |w*»l  cictlcrc  s.hc  [l'^-'^l  Li:  riìu  vi  tanto  buo- 
ri.j,  l'I  rìM'hc  \Jcltì  fnt\eticordi2  ii  \:  ai'Svrrcriie, 
p<j'^^.\  »vrr  pMcric  ili  (arci  pat.rr  -  r:ui  i.  nu'ìu  4'  .— 
jjcr  iifM  |uuula  HeMppai.i  in  un  n:-:!::''  ^.le  :\ovì  sa- 
pevate ipidloiUtì  M  I  ^/iVt'A/c'?'; 'J.:cm:;- A  .  jt^j  cre-iete 
clic  v' «l'iMa  ulutalu  allora,  pjr  ]i-:-ir^.  .  n  :.•  ìì:  ati 
tlnpo.*...  ^c  poi  niir:4l.i  lossc  Una  s:j;>i:>v:  .1'  :.  M\:> 
vi  Hiu  venuto  In  odio...  ditemelo...  p^jlt.ì:!  vI.m -?.•.* 

«  Per  carila,  Kcn/o,  per  carità,  [fci^  c^ic  l  T::>cn  p»>- 
veri  morti,  iinltclu,  [tinilcla,]  tìnitcij:  n.a  niL  :a:i  .-:i'«- 
lire...  Non  H  irehlìc  un  buon  \puniri.\  ni>-^ia:-.'».  A-ì- 
datc  dui  padre  Cristoforo,  raccomandaiem:  a  lj:..r.^i 
tornate  più  qui,  non  tornate  più  qui.» 

«  \  o;  nui  peimatc  hc  non  vo;jflio  tornare!  Tori-rei 
se  fosse  in  capo  [del]  ul  mondo,  tornerei.»  E  disporre. 

Lucia  andò  a  [sedersi ^]  sedere,  o  piuttosto  si  lasciò 
cadere  [ci]  in  terra,  accanto  al  lettuccio;  e,  appog-giata 


(46)  Questo  ripetere  1  trava- 
jjli ,  le  persecuzioni  soflcrte  ,  e 
commiscrarsi  in  cospetto  alla 
donna  amata,  a  fine  di  piegarla 
al  suo  intendimento,  dimostre- 
rebbe, se  ce  ne  fosse  bisogno, 


quanto  il  \fanzont  fu  osserva > 
tore  degli  uomini  e  dì  sé  stesso. 
(47)  Q'i-psla  restrizione,  me 
almeno^  è  cosa  veramente  squi- 
sita. Con  essa  Rmzo  vorrebbe 
sempre  scoprir  paese. 
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a  quello  la  testa  ,  continuò  a  piangere  dirottamente. 
La  donna,  che  [ififìnó]  fin  allora  era  stata  [ad]  a  occhi 
e  orecchi  aperti ,  senza  fiatare  ,  dom  indo  L^^^l  cosa 
fesse  quelTapparizione,  \qtiel  dibaftito\  quella  conte- 
sa (48),  questo  pianto  (49).  iMa  forse  il  lettore  doman- 
da dal  canto  suo  chi  fosse  costei  ;  e,  per  soddisfarlo, 
non  ci  [^/so5^7iera;iy20,]  vorranno,  neanche  qui,  troppe 
parole. 

Era  un'agiata  mercantessa,  di  forse  trent'anni.  Nello 
spazio  di  pochi  giorni,  s'era  \veduió\  visto  morire  in 
casa  il  marito  e  [tutta  quanta  tafigliuolania:]  tutti  i 
figliuoli:  [presa,  di  li  a  poco,  anch*  ella  dalla  infermità 
comune],  di  lì  a  poco ,  venutale  la  peste  anche  a  lei. 
era  stata  trasportata  al  lazzeretto  ,  [era  stala  deposta] 
e  messa  in  quella  capannuccia  ,  fm]  nel  tempo  che 
Lucia,  dopo  aver  superata,  senza  avvedersene  la  furia 
elei  male,  e  [mutate]  cambiate,  [pur]  ugualmente  senza 
avvedersene,  più  compagne,  cominciava  a  riaversi,  e 
di  [ricuperare  il  sentimento,  perduto  fino  dal  primi  ac' 
cesso  della  malattia,  nella  casa  ancora  di  don  Ferran* 
te,\  tornare  in  sé;  che,  fin  dal  principio  della  malat- 
tia ,  trovandosi  ancora  in  casa  di  don  Ferrante  ,  era 
rimasta  come  insensata  ($0).  La  capannuccia  [//  /«.;'«- 
rio]  non  poteva  [e j/> ne]  contenere  che  due  [ospitii]d\XQ. 
persone  (51);  e  tra  queste  due,  afUitte,  derelitte,  sbi- 


(48)  La  correzione  era  indi- 
spensabile. 

(49)  Qf^sto  pian/o.  L'  uso 
dell'  aggiunto  indicativo  questo, 
qui  fa  vedere  con  esattezza  e 
precisione  come  si  succedettero 
le  azioni  ;  quieti*  apparizione  , 
quella  contesa,  cose  di  già  pas- 


sate,  e  questo  pianto,  che  ancor 
durava. 

(50)  Tutto  il  periodo,  rima- 
neggiato, ci  si  mostra  meno  per- 
plesso, e  assai  più  j;:\rbato. 

(51)  Ospiti,  era  una  grande 
improprietà. 
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gottite  ,  sole  in  tanta  moltitudine,  era  [bcniostol  pre- 
sto nata  [una]  un*  intrinsichezza,  un' afTezione,  [quale] 
che  appena  sarebbe  potuta  venire  da  [una  lunga  con- 
suetudine,]  un  lungo  vivere  insieme.  In  [breve]  poco 
tempo,  Lucia  era  stata  [a  termine]  in  grado  dì  [poter 
prestare  servigi  all']  potere  aiutar  V  altra  ,  che  s'  era 
trovata  aggravatissima.  Ora  che  questa  pure  [aveva 
passalo  il]  era  fuori  di  pericolo,  si  facevano  compagnia 
e  [animo]  coraggio  e  guardia  a  [vicenda^]  vicenda  ; 
[s'erano  promesso]  s'  eran  promesse  di  non  uscir  [det] 
dal  lazzeretto ,  se  non  insieme  ;  e  avcvan  [pur]  presi 
altri  [concerti ,]  concerti  per  non  separarsi  [né  anche 
dappoi,]  neppur  dopo.  La  mercantessa  che ,  avendo 
lasciato  [sotto  la]  in  custodia  d'  un  suo  fratello  com- 
missario della  sanità,  la  casa  e  il  fondaco  e  la  cassa, 
tutto  ben  fornito,  ara  per  trovarsi  sola  e  trista  padro- 
na di  [troppo]  molto  più  [che  non]  di  quel  che  le  bi- 
sognasse [a  vivere]  per  viver  comodamente ,  voleva 
tener  Lucia  con  se,  come  una  figliuola  o  una  [sorella] 
sorella.  Lucia  aveva  [Al  che  questa]  aderito,  pensate 
con  che  gratitudine  [a]  per  lei  ,  e  [alla  ^roviden^a] 
per  la  Provvidenza:  ma  soltanto  [solo  per  fino  a  qiian^ 
dò]  fin  che  potesse  aver  [novelle]  nuove  di  sua  madre, 
e  [intendere,]  sapere,  come  sperava,  la  volontà  di  es- 
sa C52).  Del  resto,  \riserbata]  riservata  com'era,  nò 
della  promessa  dello  sposalizio,  né  dell'altre  sue  av- 
venture straordinarie,  non  aveva  mai  [laccato  un  motto,] 
detta  una  parola  (53).  Ma  ora  ,  in  un  [tanto  concita^ 
mento]  così    gran   ribollimento    d'  afletti ,  [ella]  aveva 


(52)  Il  voler  dipendere  dalla 
madre,  in  cosa  cosi  innocente. 


quadro. 

(53)  La  forma  anteriore  pcc- 


è    ancora    una    pennellata,  per  1  cava  di  artifizio;  la   sostituita  è 


cui  la  mansueta  Lucia  vicn  fuo- 
ri, e  con  rilievo  maggiore,  dal 


naturalisbima, 
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almen  tanto  bisogno  di  sfogarsi ,  quanto  1*  altra  desi- 
derio [d*  intendere.]  di  sentire.  E  ,  stretta  con  [ambe] 
tutt'  e  due  le  mani  la  destra  di  lei,  si  [fece  tosto]  mise 
subito  a  soddisfare  alia  domanda,  senz'altro  ritegiK), 
[fuor]  che  quello  che  [i  singulti  ponevano  alle  dolenti 
parole.]  le  facevano  i  singhiozzi  (54). 

Renzo  intanto  (55)  trottava  [in  gran  fretta]  vjrso  il 
quartiere  del  buon  frate.  Con  un  po'  di  studio,  e  non 
senza  {qualche  fossi  perduti]  dover  rifare  qualche  pez« 
zetto  di  strada  (56),  gli  riuscì  finalmente  f«i' arrivarvi.] 
d'  arrivarci.  Trovò  la  capanna;  luì  non  [ve]  ce  lo  trovò; 
ma,  ronzando  e  [adocchiando]  cercando  nel  contorno, 
lo  [scorse]  vide  in  una  [trahacca^]  baracca,  che,  [curvo 
al  suolo]  piegato  a  terra,  e  quasi  [boccone,]  bocconi, 
stava  confortando  un  [morente,]  moribondo.  Si  fermò 
[Ristette,]  lì,  aspettando  in  silenzio.  Poco  [s/a n/e,]  do- 
po ,  lo  vide  chiuder  gii    occhi  a  quel  [poveretto ,  riz- 
zarsi poi  finocchione,]  poverino ,  poi    mettersi  in  gi- 
nocchio, [pregare]  far  orazione  un  momento,  e  [levarsi.] 
alzarsi.  Allora   si   [trasse  innanzi,  andò  alla  volta  di 
lui.]  mosse,  e  gli  andò  incontro. 

«  Oh  !  »  disse  il  frate,  vistolo  [venire,]  venire;  *  eb- 
bene }  » 

«  La  e'  è:  V  ho  trovata  l  » 

«  In  che  stato  >  > 

«  Guarita,  o  almeno  [fuor  del  letto.  »]  levata.  » 

«  Sia  [lodato]  ringraziato  il  Signore  !  » 


(54)  E  anche  qui  ogni  cosa, 
dal  poetico  e  pretensioso,  fu 
ridotta  al  semplice;  meno  il  brut«> 
to  suono,  del  resto,  che  proviene 
dalle  parole:  che  quello  che, 

(55)  Metafora  non  bella  in 
$è|  ne  adatta  al  momento  e  alle 


condizioni  del  povero  Renzo. 

(56)  Qualche  passi  perduti , 
affettato  ed  inelegante.  La  so- 
stituzione  sarebbe  ottima ,  se 
non  ci  fosse  quel  pezzetto  di 
strada ,  che  poteva  ben  dirsi 
(ratio,  trottolino^ 
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c  Ma...  »  disse  Renzo,  quando  gli  fu  [tanto  accosto^ 
vicino  da  poter  parlar  sottovoce:  «  e' è  un  altro  im- 
broglio. » 

«Voglio  dire  che  (57)...  Già  [ella  sa]  lei  lo  sa  come 
è  buona  quella  povera  \giovane;\  giovine  ;  ma  alle 
volte  è  un  po'  fissa  nelle  sue  idee.  Dopo  tante  pro- 
messe, dopo  tutto  [quello,  eh*  ella  sa^  adesso  mo]  quello 
che  sa  anche  lei ,  ora  dice  che  non  mi  può  sposare, 
perchè  dice  (58),  che  so  io?  che,  [in]  quella  notte  della 
paura,  s*è  scaldata  la  testa,  e  s'è,  come  a  dire,  vo- 
tata alla  Madonna.  Cose  senza  costrutto  ,  n'  è  vero  ? 
Cose  buone,  chi  ha  la  scienza  e  il  fondamento  da  farle, 
ma  per  noi  gente  ordinaria ,  che  non  sappiamo  bene 
come  [s*  hanno  dà]  sì  devon  fare....  n*  è  vero  che  son 
cose  che  non  [tengono?  »]  valgono  ?  » 

«[«É  ella]  Dimmi:  è  molto  lontana  di  qui>» 

«Oh  no:  pochi  passi  di  là  dalla  chiesa.» 

«Aspettami  qui  un  momento,»  disse  il  frate:  «e 
poi  [v*]  ci  [andremo]  anderemo  insieme.  » 

«Vuol  dire  [ch'ella  darà  ad]  che  lei  le  farà  inten- 
dere.-» 

«  Non  so  nulla,  figliuolo;  bisogna  eh*  io  senta  [quello 
eh'  ella  sarà  per  dirmi,]  lei.  » 

«  Capisco,  disse  Renzo ,  e  stette  [cogli]  con  gli  oc- 
chi fissi  a  terra ,  e  [colle]  con   le   braccia  [avvolte  in] 


(57)  Notevole  tutto  questo 
tritto ,  in  cui  Renzo  cerca  di 
presentare  al  frate  la  faccenda 
del  voto  con  tante  astuzie,  che 
ne  sia  giudicato  conforme  al  suo 
desiderio. 

(58)  Ora  dice  c/te  non  mi 
può  sposare^  perchè  dice;  La  ri- 


petizione del  verbo  dire,  allo 
stesso  tempo,  alla  stessa  perso- 
na ,  ritrae  in  modo  assai  inge- 
gnoso r  impaccio  di  Renzo  a 
parlare  d*  un  argomento  cosi  de- 
licato, e  dal  quale  dipendeva  la 
sorte  sua. 
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incrociate  sul  petto  (59),  a  masticarsi  la  sua  incertezza, 
rimasta  intera.  Il  frate  andò  di  nuovo  in  cerca  di  quel 
padre  Vittore,  lo  pregò  di  supplire  ancora  per  lui,  en- 
trò nella  sua  capanna,  [ne]  n'  usci  [colla}  con  la  sporta 
in  [sui]  braccio,  tornò  [air  aspetlante^]  da  Renzo  (60), 
gli  disse:  «andiamo;»  e  andò  innanzi,  [egli,']  avvian- 
dosi a  quella  tal  capanna,  dove ,  qualche  tempo  pri- 
ma, erano  entrati  insieme.  Questa  volta,  [lasciò  Renio 
di  fuora  ;]  entrò  [egli ,]  solo,  e  dopo  un  [istante\  mo- 
mento ricomparve  e  disse  :  «  nientel  Preghiamo;  pre- 
ghiamo.» Poi  riprese:  [^adesso  guidami]  ora  conduci- 
mi tu.» 

E  [senz'altro]  senza  dir  altro,  [si posero  in  cammino.] 
s' avviarono.» 

Il  tempo  s*era  andato  sempre  più  [rabbruscando ,] 
rabbuiando,  e  annunziava  ormai  certa  e  poco  lontana 
la  burrasca  (61).  [Spessi  lampi]  De' lampi  futi  rompe* 


(59)  Braccia  avvolte  sul  petto ^ 
non  potca  rimanere,  e  fu  ben 
corretto. 

(60)  AlV  aspettante.  Era  poco 
naturale  e  garbato:  e  colla  so- 
stituzione: da  Renzo i  ogni  difetto 
scomparve. 

(61)  Notino  gli  studiosi  come 
il  Manzoni  sia  venuto  prepa- 
rando man  mano  il  temporale, 
(riìi  fui  dair  entrata  di  Renzo 
nel  Lazzeretto  aveva  scritto  : 
«  L*  aria  stessa  e  il  cielo  accre- 
scevano, se  qualche  cosa  poteva 
accrescere,  V  orrore  di  quelle  vi  • 
ste.  La  nebbia  s'  era  a  poco  a 
poco  addensata  e  accavallata  in 


nuvoloni  che,  rabbuiandosi  sem- 
pre più  ,  davano  1*  idea  d'  un 
annottar  tempestoso;  se  non  che, 
verso  il  mezzo  di  quel  cielo  cu- 
po e  abbassato,  traspariva,  co* 
me  da  un  fìtto  velo,  la  spera 
del  sole ,  pallida ,  che  spargeva 
intomo  a  sé  un  barlume  fioco 
e  sfumato,  e  pioveva  un  calore 
morto  e  pesante.  Ogni  tanto,  tra 
mezzo  al  ronzio  continuo  di 
quella  confusa  moltitudine ,  si 
sentiva  un  borbottar  di  tuoni, 
profondo ,  come  tronco,  irreso- 
luto ,  né ,  tendendo  V  orecchio , 
avreste  saputo  distinguere  da 
che  parte  venisse;  o  avreste  pò- 
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vano  Toscurìtà  cresciuta,  e  lumeggiavano  d*un[folgore] 
chiarore  istantaneo  i  lunghissimi  tetti  e  gli  archi  dei 
portici,  la  cupola  [del  tempio,]  della  cappella,  i  bassi 
comignoli  delle  capanne;  e  i  tuoni  scoppiati  con  istrc- 
pito  repentino,  scorrevano  [romoreggtando]  rumoreg- 
giando dall'una  all'altra  regione  del  cielo.  Andava  in- 
nanzi il  [giovatie,^  giovine,  attento  alla  [via  e  colVani- 
mo  pieno  d*  inquieta  aspeliazione^  rallentando  a  forza] 
strada,  con  una  grand'  impazienza  d'arrivare,  e  rallen- 
tando però  il  passo,  per  misurarlo  alle  forze  del  [suo 


tuto  crederlo  un  correr  lontano 
di  carri,  che  si  fermassero  im- 
provvisamente.   Non  si   vedeva 
nelle  campagne  d'  intorno,  mo- 
versi un  ramo  d*  albero,  né  un 
uccello    andarvisi    a    posare ,  o 
staccarsene:  solo  la  rondine,  com- 
parendo subitamente  di  sopra  il 
tetto  del  recinto,  sdrucciolava  in 
giù  con  r  ali  tese,  come  per  ra- 
sentare il  terreno  del  campo;  ma 
sbigottita  da  quel  brulichio,  ri- 
saliva   rapidamente ,  e   fuggiva. 
Era  uno  di  que*  tempi ,  in  cui, 
tra  una  compagnia  di  viandanti 
non  e'  è  nessuno    che  rompa  il 
silenzio;  e  il  cacciatore  cammina 
pensieroso ,    con    lo    sguardo  a 
terra;  e  la  villana,  zappando  nel 
campo,  smette  di  cantare,  senza 
avvedersene;  di   que*  tempi  fo- 
rieri   della   burrasca ,   in  cui  la 


natura,  come  Immota  al  di  fuori» 
e  agitata  da  un  travaglio  intemo, 
par  che  opprima  ogni  vivente,  e 
aggiunge  non  so  quale  gravezza 
a  ogni  operazione,  all'  ozio,  al- 
l' esistenza  stessa.  »  Un  secondo 
tocco  è  nel  brano  che  qui  stia- 
mo annotando;  e  un  terzo  dopo 
che   fra  Cristoforo   e  Renzo  sì 
allontanano  dalla  capanna  di  La« 
eia.  <  C  era  un  movimento  stra- 
ordinario, un  correr  di  monatti, 
un  trasportar  di  roba,  un  acco- 
modar le  tende  delle  baracche, 
uno  strascicarsi  di  convalescenti 
a  queste  e  ai  portici,  per   ripa- 
rarsi dalla  burrasca  imminente.» 
£  cosi  vanno  ritratti  i  fenomeni 
della  natura,  i  quali  mostrandosi 
non  a  un  tratto,  ma  per  grada- 
zioni, richieggono  descrizione  a 
riprese. 
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seguace];  compagno  (6:j);  il  quale,  stanco  dalle  fatiche, 
aggravato  dal  male,  oppresso  dall'afa,  camminava  [fa- 
iicosamente,]  stentatamente,  [levando  tratto  tratto]  al- 
zando ogni  tanto  al  cielo  la  faccia  smunta,  come  per 
cercare  un  respiro  più  libero,  [un  più  libero  respiro.] 

Renzo,  [giunto  che  fu  a  vista  della  capannuccia]  quan- 
do vide  la  capanna,  si  fermò,  si  [vo/se,]  voltò  indietro, 
disse  con  voce  tremante:  [«/a]  è  qui.» 

Entrano... «Eccoli!»  grida  la  donna  del  lettuccio.  Lu- 
cia si  [volge]^  volta,  \si  leva^  s'alza  precipitosamente, 
va  incontro  al  vecchio,  gridando  :  «oh  chi  vedo  I  O 
padre  Cristoforo  !  » 

«  Ebbene,  Lucia  !  da  quante  angustie  v'  ha  liberata 
il  Signore  I  Dovete  esser  ben  contenta  d'aver  sempre 
sperato  in  Lui.^» 

«Oh  s'i  I  Ma  lei,  padre?  Povera  me,  come  è  cambia- 
to !  Come  sta?  dica:  come  sta?» 

«  Come  Dio  vuole,  e  come ,  per  sua  grazia,  voglio 
anch'io  (63),  »  rispose  ,  con  volto  sereno  ,  il  frate.  E  , 
[trattala]  tiratala  in  un  canto,  soggiunse:  «sentite:  io 
non  posso  rimaner  qui  che  pochi  momenti  (64).  Siete 
voi  disposta  a  confidarvi  in  me,  come  [altra  volta?»] 
altre  volte.» 

«Oh!  non  è  [e//j]  lei  sempre  il  mìo  padre?» 

«Figliuola  ,  [dunque\]  dunque  ,  [che]  cos'  è  codesto 
voto  eh:  [Renzo  tn  ha  detto.^]  m'ha  detto  Renzo?» 


(62)  Seguace,  non  era  proprio, 
né  molto  decoroso  pel  frate;  com- 
pagno, è  men  disadatto,  ma  non 
risponde  pienamente  all'idea. 

(63)  Parole  stupende,  nelle 
quali  il  desiderio  della  morte 
non  è  peccaminoso,  bensì  eroico 
per  V  accordo  della  volontà  del- 


1*  uomo  con  quella  di  Dio. 

(64)  Anche  dinanzi  a  Lucia, 
sua  penitente ,  riveduta  dopo 
tanto  tempo ,  non  sa  dimenti- 
care gli  obblighi  verso  i  miseri 
appestati,  egli  che  ha  già  la  pes- 
te; e  dice  di  non  aver  tempo  da 
perdere. 
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«  È  un  voto  che  ho  fatto  alla  [Madonna,]  Madonna. .. 
\dì  non  marnarmi.  »]  oh!  in  una  gran  tribolazione!.. • 
di  non  maritarmi.  » 

«  [A/a  avete  voi]  Poverina!  Ma  avete  pensato  allora, 
[che]  eh*  eravate  legata  da  una  promessa  ?  » 

«  Trattandosi  del  Signore  e  della  Madonna  I...  non 
ci  ho  pensato.  » 

«  11  Signore,  figliuola,  gradisce  i  [sagrifizii,]  sagri- 
fìzi,  [le]  TolTerte,  quando  le  facciamo  del  nostro.  È  il 
cuore  |c/j'  E^li]  che  vuole,  [la  volontà  :]  ò  la  volontà: 
ma  voi  non  potevate  offrirgli  la  volontà  d'  un  altro, 
al  quale  [voi  vi]  v*  eravate  già  obbligata.  » 

«  Ho  fatto  male  >  » 

«  No,  [poveretta^]  poverina ,  non  pensate  a  questo  : 
io  credo  anzi  che  la  Vergine  santa  avrà  gradita  V  in- 
tenzione del  vostro  cuore  afflitto ,  e  T  avrà  offerta  a 
Dio  per  voi.  Ma  ditemi;  non  vi  siete  mai  consigliata 
con  nessuno  su  questa  cosa  >  » 

«  Io  non  [pensava]  pensavo  che  fosse  male,  da  [con^ 
fessarmene:]  dovermene  confessare:  e  quel  poco  bene 
che  si  può  fare,  si  sa  che  non  bisogna  [contarlo.  :^] 
raccontarlo.  » 

«  Non  avete  nessun  altro  motivo  che  vi  trattenga 
[dair  adempiere]  dal  mantener  la  promessa  che  avete 
fatta  a  Renzo  ?  » 

«[«  Quinto  a]  In  quanto  a  questo....  per  me.  ..  che 
motivo  ....  (65))  Non  potrei  [dire  niente  altro, •]  pro- 
prio dire  ...  »  rispose  Lucia ,  con  [una]  un'  esitazione 
[così  fatta]  chi  [annunziava]  indicava  tutt'  altro  che 
[una]  un*  incertezza  del  pensiero;  e  il  suo  [volto  ancor] 


(05)  Neir  impaccio  di  queste  |  quanto  la  buona  Lucìa 
Art>le  si    vcvic    subito  e  chiaro  j  Renco. 


amjis.^c 
pani 
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viso  ancora  [discolorato]  scolorito  dalla  malattia,  fiorì 
[tutto]  tutt*  a  un  tratto  del  più  vivo  rossore. 

«  Credete  voi ,  »  riprese  il  vecchio ,  abbassando  [lo 
sguardo,]  gli  occhi  (66) ,  «  che  Dio  ha  data  alla  sua 
Chiesa  r  autorità  di  rimettere  e  di  ritenere ,  secondo 
che  torni  in  maggior  bene,  ì  debiti  e  gli  obblighi  che 
gli  uomini  [pofuio]  possono  aver  contratti   con  Lui>» 

«  Sì,  che  lo  credo.  » 

«  Ora  sappiate  che  noi,  deputati  alla  cura  dell'  ani- 
me in  questo  luogo,  abbiamo,  per  tutti  quelli  che  ri- 
corrono a  noi ,  le  più  ampie  facoltà  della  Chiesa  ;  e 
[che,]  che  per  conseguenza,  io  posso,  quando  voi  lo 
[dotnandìate,]  chiediate,  sciogliervi  dall'  obbligo,  qua- 
lunque sia ,  che  possiate  aver  contratto  [con  codesto 
voto.  »]  a  cagion  di  codesto  voto.  » 

«  Ma  non  è  [egli  peccato,]  peccato  tornare  indietro, 
pentirsi  d'  una  promessa  fatta  alla  Madonna  >  lo  al- 
lora l'ho  fatta  proprio  di  cuore...»  disse  Lucia,  vio- 
lentemente agitata  dall'  assalto  d'  una  tale  inaspettata, 
bisogna  pur  [dire,]  dire  speranza,  e  dell'insorgere  op- 
posto d'  un  terrore  fortificato  da  tutti  i  pensieri  che, 
da  tanto  tempo,  [erano]  eran  la  principale  occupazione 
dell'animo  suo. 

«Peccato,  figliuola?  disse  il  padre:  peccato  il  ricor- 
rere alla  Chiesa,  e  [domandare]  chiedere  al  suo  mini- 
stro che  faccia  uso  dell'  autorità  che  ha  ricevuto  da 
essa  ,  e  che  essa  ha  ricevuto  da  Dio  ?  Io  ho  veduto 
[come  voi  due  siate]  in  che  maniera  voi  due  siete  stati 
condotti  ad  unirvi;  <;,  certo,  se  mai  m'  è  [potuto  parere] 
m'è  parso  che  due  fossero  uniti  da  Dio,  [voi]  voi  al- 
tri [eravate,  voi  siete]  voi  altri  eravate  quelli:  ora  non 


(66)  Il  concreto  occhi,  sosti-  |  un*  immagine,   che   prima    non 
(uito  all'  Astratto  sguardi,  ci  dà  |  i)Otca  sorgere. 
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vedo  perchè  Dìo  [vt]  v*  abbia  a  voler  separati.  E  lo 
benedico  che  m'abbia  dato,  indegno  come  sono,  il 
potere  di  parlare  in  suo  nome,  e  di  rendervi  la  vostra 
parola.  E  se  voi  mi  [domandate]  chiedete  eh'  io  vi  di* 
chiari  sciolta  da  codesto  voto,  io  non  [dubiterò  dt\  esì* 
terò  a  farlo;  e  desidero  anzi  che  [io  domandiate,]  me 
lo  chiediate.  » 

«  Allora...  !  allora...  !  [io  lo  domando,  >]  Io  chiedo;  » 
disse  Lucia,  con  un  volto  non  turbato  più  che  di  pu- 
dore. 

Il  frate  chiamò  con  un  cenno  il  [*,^ÌQvane'\  giovine, 
il  quale  se  ne  stava  nel  [canto]  cantuccio  il  (67)  più 
[discosto,]  lontano,  guardando  (giacché  [altro  non  po- 
teva] non  poteva  far  altro)  \fiso  fiso\  fisso  fisso  al  dia- 
logo in  cui  [e^li]  era  tanto  interessato  (68);  e,  quando 
[avutol  f ressa,]  quello  fu  lì,  disse,  \con]  a  voce  [spie- 
l,^ata]  più  alta,  a  Lucia:  «con  [colf]  1* autorità  che  [/e«- 
«^o]  ho  dalla  Chiesa  ,  [io]  vi  dichiaro  sciolta  dal  voto 
di  verginità ,  annullando  ciò  che  [vi]  ci  potè  essere 
d'inconsiderato,  e  liberandovi  da  ogni  obbligazione 
che  potete  averne  contratta.  » 

Pensi  il  lettore  che  suono  facessero  aH*  orecchio  di 
Renzo  tali  parole.  Ringraziò  vivamente  con  gli  occhi 
colui  che  le  aveva  proferite;  e  [tosto  cercò]  cercò  su- 
bito, ma  invano,  quelli  di  Lucia  (69). 


(67)  Questo  articolo  il  (come 
abbiamo  dovuto  notare  altra  vol- 
ta) ,  preposto  al  superlativo  re- 
lativo, sa  di  francese. 

(68)  £  anche  il  verbo  itile- 
ressare  (e  1*  abbiamo  dovuto  an- 
che avvertire ,)  non  appartiene 
alUi  schietta  italianità. 


(69)  Oh  benedetta  fanciulla! 
E  chi  non  s*  innamora  di  lei, 
ora  che  i  tempi  hanno  fatto  della 
donna  un  essere  che  difficilmen- 
te si  potrebbe  qualificare?  E  «  le 
più  si  abbandonano  a'  tristi  de- 
sideri ^  ^'  ^xì^\x  fatti,  non  pen- 
sando, più  oltre  :  (umano   come 


4^5 
«  Tornate,  con  sicurezza  e  con  pace,  ai  pensieri  [di 
prima,  »]  d'  una  volta ,  >  seguì  a  dirle  il  cappuccino  : 
[«  domandate]  «  chiedete  di  nuovo  al  Signore  le  grazie 
che  Gli  [domandavate,]  chiedevate,  per  essere  una  mo- 
glie santa;  e  confidate  [eh*  H^'li]  che  ve  le  concederà 
più  abbondanti ,  dopo  tanti  guai.  E  tu,  »  disse  ,  [voi- 
gendosi]  voltandosi  a  Renzo,  «  ricordati,  figliuolo,  che 
se  la  Chiesa  ti  rende  questa  compagna,  non  lo  fa  per 
procurarti  una  consolazione  temporale  e  mondana,  la 
quale,  se  [potesse  pure]   anche  potesse  essere  intera, 
e  senza  mistura  [di\  d*  alcun  dispiacere  .    [avrebbe  a\ 
dovrebbe  finire  in  un  gran  dolore,  al  momento  di  la- 
sciarvi ;  ma  lo  fa  per  avviarvi  [tutti]  lutt*  e  due  sulla 
strada  della  consolazione  che  non  avrà  line.  Amatevi 
come  compagni  di  viaggio,  con  questo  pensiero  d'a- 
vere a  lasciarvi,  e  [co//a]  con  la  speranza  di  ritrovarvi 
per   sempre.   [Rendete   graiie  al]  Ringraziate  il  cielo 
che  [vi]  v'ha  condotti  a  questo  stato,  non  per  mezzo 
[alle]  dell'allegrezze  turbolente  e  passeggiere,  ma  [coi] 
co'  travagli  e  [Ira]  tra  le  miserie,  per  disporvi  [ad]  a 
una  allegrezza  raccolta  e  tranquilla.  Se  Dio  vi  concede 
figliuoli  ,    abbiate  in  mira  [df]  d'allevarli  per  Lui,  d' 
[instillar]  istillar  loro  l'amore  di  Lui  e  di  tutti  gli  uo- 
mini; e  allora  li  guiderete  bene  in  tutto  il  resto.  Lu- 
cia I  v'  ha  [egli]  detto ,  »  e  accennava  Renzo,  «  chi  ha 
[veduto]  visto  qui  >> 
I    «  Oh  padre,  me  1*  ha  detto!  » 
«  Voi  pregherete  per  lui!  Non  ve  ne  stancate.  E  an- 


soldati,  guidano  come  cocchieri, 
sparlano  come  vettutint,  cionca- 
no come  taTernierì,  sghignazzano 
di  tutto  come  giovinastri  sren- 
tatii  e  maledicono  1*  umana  so- 


cietà che  non  ancora  consente  a 
loro  com*  a  noi  libera  TÌta,  gi- 
rare, stare,  praticare  con  chi  e 
come  più  piace  {A,  Conti,  Cose 
di  Storia  $  S  Arte, 
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che  per  me  pregherete!,. .Figliuoli!  voglio  che  abbiate 
\una  nìemoria]  un  ricordo  del  povero  frate.»  E  qui 
[cavò]  levò  dalla  sporta  una  scatola  d'un  legno  [doz- 
zinale,]  ordinario,  ma  tornila  e  [fo/Z/j]  lustrata  con 
una  certa  fìnitezza  [cappuccinesca  ;]  cappuccinesca ,  e 
prosegui  :  «  qui  dentro  [è]  e'  è  il  resto  di  quel  pane, 
di  cui  avete  [inteso]  sentito  parlare!  Lo  lascio  [a  voi:} 
a  voi  altri:  [conservatelo;  mostratelo]  serbatelo;  fatelo 
vedere  ai  vostri  [figliuoli!]  figliuoli.  Verranno  in  un 
tristo  mondo,  [in  un  secolo  doloroso],  e  in  tristi  tem- 
pi, in  mezzo  [ai]  a'  superbi  e  [ai]  a*  provocatori:  dite 
loro  the  perdonino  sempre  ,  sempre!  tutto,  tutto!  e 
che  preghino  [pel  povero  frate  !^\  anche  loro,  per  il 
povero  frate  !  » 

E  porse  la  scatola  a  Lucia,  [da  cui  fu  presa]  che  la 
prese  con  [riverenza]  rispetto,  come  si  [sarebbe  fatto] 
farebbe  d'una  reliquia.  Poi,  con  voce  più  [/)acj/a,]  tran- 
quilla ,  riprese  :  «  ora  ditemi;  che  appoggi  avete  [voi] 
qui  in  Milano?  Dove  pensate  [di  poter  collocarvi]  d'an- 
dare a  alloggiare,  [alV  uscir]  appena  uscita  di  qui?  E 
chi  vi  condurrà  da  vostra  madre,  che  Dio  voglia  aver 
conservata  in  salute?» 

€  Questa  buona  signora  mi  fa  [essa]  lei  intanto  da 
madre:  noi  [andremo  fuor]  due  usciremo  di  qui  insie- 
me, e  poi  essa  penserà  a  tutto.» 

«  Dio  la  benedica  ,  >  disse  il  frate  ,  accostandosi  al 
lettuccio. 

.  «  La  ringrazio  anch'io,  »  disse  la  vedova,  «  della  con- 
solazione che  ha  data  a  queste  povere  creature;  seb- 
bene io  avessi  fatto  conto  di  [tenermi]  tenerla  sempre 
con  me,  questa  cara  Lucia.  Ma  la  terrò  intanto;  l'ac- 
compagnerò io  al  suo  paese,  la  consegnerò  a  sua  ma- 
dre; e,»  soggiunse  [a  bassa  voce^]  poi  sottovoce,  <  vo- 
glio farle  io  il  corredo.  [Ne]  N'  ho  troppa  della  roba; 
e  di  quelli  che  [dovevano]  dovevan  goderla  con  me  , 
non  ho  più  nessuno!  » 
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«Così,»  rispose  il  frate,  «[«e//a]  lei  può  fare  un 
gran  [sacrifìcio]  sacrifizio  al  Signore,  e  del  bene  al 
prossimo.  Non  le  raccomando  questa  [giovane  ,J  gio- 
vine; [che  già  vedo  come  sia  diveniata\  già  vedo  che 
è  come  sua  :  non  c'è  che  da  [lodar  Dio]  lodare  il  Si- 
gnore, il  quale  sa  mostrarsi  padre  anche  [nei]  ne'  fla- 
gelli, e  che,  col  farle  trovare  insieme,  ha  dato  un  così 
chiaro  segno  d'amore  air  una  e  all'altra.  Orsù,»  ripre- 
se poi,  [volgendosi]  voltandosi  a  Renzo,  e  prendendolo 
per  [mano]  una  mano:  noi  due  non  abbiam  più  nulla 
da  far  qui:  e  ci  siamo  stati  anche  troppo.  Andiamo.» 

«Oh  padre!»  disse  Lucia:  «  la  vedrò  [io]  ancora)  Io 
sono  guarita  ,  io  che  non  fo  [niente]  nulla  di  bene  a 
questo  mondo;  e  lei...!» 

«  È  già  molto  tempo,  >  rispose  con  [tuono]  tono  serio 
e  dolce  il  vecchio ,  che  [domando]  chiedo  al  Signore 
una  grazia  ,  [grande  assai ,]  e  ben  grande:  di  finire  i 
miei  giorni  in  servizio  del  prossimo.  Se  me  la  volesse 
ora  concedere,  ho  bisogno  che  tutti  quelli  che  hanno 
carità  per  me,  [mi]  m'aiutino  a  ringraziarlo.  Via;  date 
a  Renzo  le  vostre  commissioni  per  vostra  madre.  > 

«  Raccontatele  |  «  Contatele]  quel  che  avete  veduto,» 
disse  Lucia  al  promesso  sposo  :  «che  ho  trovata  qui 
un'altra  madre,  che  verrò  con  [essa]  questa  più  presto 
che  potrò,  e  che  spero  di  trovarla  sana.» 

«  Se  [v'abbisogna]  avete  bisogno  [danari]  di  danari,» 
disse  Renzo,  [*  io]  «ho  qui  [addosso]  tutti  quelli  che 
[voi  mi]  m'avete  mandati,  e...» 

«  No ,  no,  »  interruppe  la  vedova  :  ne  ho  io  anche 
troppi.» 

«  Andiamo.  »  replicò  il  frate. 

e  A  rivederci.  Lucia...  1  e  anchs  lei,  dunque,  quella 
buona  signora  ,  »  disse  Renzo  ,  non    trovando  parole 
che  significassero  quello   [ch'egli]  che   sentiva  [in  un 
tal  punto  \* 
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«  Chi  sa  che  il  Signore  ci  faccia  la  grazia  dì  rive- 
derci ancora  tutlìl»  Isclamò']  esclamò  Lucia. 

«  Sia  Egli  sempre  con  voi,  e  vi  benedica,»  disse  alle 
due  compagne  fra  Cristoforo;  e  uscì  con  Renzo  [delia] 
dalia  capanna. 


OSSERVAZIONI 


La  bellezza  di  questo  brano  è  tanta  e  tale,  che 
ogni  specie  di  leggitori,  la  sentirà  più  o  meno,  e 
non   sarà  impossibile   o  molto  arduo  il  rendersi 
conto  delle  impressioni  ricevute.  Nondimanco,  per 
r  euritmia  di  questo  lavoro,  dovendo  noi   mani- 
festare un  qualche  giudizio,  noteremo  che  il  Man- 
zoni  in  tutto  il  suo  romanzo  fu  sollecito  ,  oltre 
ogni  credere,  di  attenersi  alla  verità  storica.  Rie- 
sce proprio  meraviglioso,  studiando  nelle  crona-, 
che  di  quegli  anni,  il  vedere  com'  egli  vi  si  con- 
formi,e  quante  particolarità  ne  riproduca  e, spesso, 
colle  medesime  parole  degli  scrittori  del  tempo. 
Una  tale  conformità  si  nota    maggiore   nella  de- 
scrizione de'  pubblici  avvenimenti:  il  tumulto  di 
Milano,  la  peste,  il  lazzeretto.  Non  parlando  che 
di  quest'ultimo,  addurremo  un  qualche  esempio 
affinchè  gli    studiosi   veggano   come  la   materia 
storica  divenga  fattura  d'arte.  Il  Tadini  scrive:... 
<  Uno  durato  per  otto  giorni  senza  cibo,  e  lasciato 
come  morto,  repente  sorge,  corre  alla  stalla  de- 


409 

gli  infermieri,  sale  a  bisdosso  di  un  cavallaccio, 
e  via  di  carriera  per  canfipi  e  prati ,  finché  cad- 
dero morti  egli  ed  il  ronzino.  »  E  il  Manzoni  (in 
fine  al  cap.  XXXIV):  t  S'alza  in  punta  di  piedi 
(Renzo),  e  vede  un  cavallaccio  che  andava  di  car- 
riera, spinto  da  un  più  strano  cavaliere:  era  un 
frenetico  che ,  vista  quella  bestia  sciolta  e  non 
guardata,  accanto  a  un  carro,  c'era  montato  in 
fretta,  e,  martellandole  il  collo  co'  pugni,  e  facendo 
sproni  de' calcagni,  la  cacciava  in  furia;  e  monatti 
dietro,  urlando;  e  tutto  si  ravvolse  in  un  nuvolo 
di  polvere,  che  volava  lontano.  »  La  predica  del 
padre  Felice  si  può  dir  cavata  pari  pari  dal  La 
Croce.  «  E  quando  sulP  inviare  alla  quarentena 
nel  Gentilino  i  risanati,  portò  a  questi  le  più  fer* 
vorose  parole  di  esortazione,  di  ammonimento,  di 
speranza,  poi  messasi  h  corda  al  collo  ed  inginoc- 
chiiiosi  con  molle  lagrime^  umilissimamenie,  a  lulli 
chiedetle  perdono  non  solo  a  nome  «mo,  ma  an^e 
a  nome  dì  lulli  li  compagni,  se  a  caso  non  gli  aves- 
sero serrili  con  quella  prontezza,  carità  ed  esempio 
per  fragilità,  non  fu  chi  potesse  frenarsi  dalle  la- 
grime. »  E  il  Manzoni  (Cap,  XXXVI.):  «Qui 

un  sordo  mormorio  di  gemiti ,  un  singhiozzio 
che  andava  crescendo  nell'adunanza,  fu  sospe- 
so a  un  tratto,  nel  vedere  il  predicatore  met- 
tersi una  corda  al  collo,  e  buttarsi  in  ginocchio: 
e^tava  in  gran  silenzio,  aspettando  quel  che  fosse 
per  dire. —  Per  me,  e  per  tutti  i  miei  compagni, 
che,  senza  alcun  nostro  merito,  siamo  stati  scelti 
air  alto  privilegio  di  servir  Cristo  in  voi  ;  io  vi 
chiedo  umilmente  perdono  se  non  abbiamo  de- 
gnamente adempito  un  si  gran  mioistero.  Se  la 


i  pigrizia,  se  ]*  indocilità  della  carne  ci  ha  resi  meno 

attenti  alle  vostre  necessità,  men  pronti  alle  vo- 
stre chiamate;  se  un'ingiusta  impazienza,  se  un 
colpevol  tedio  ci  ha  fatti  qualche  volta  comparirvi 
davanti  con  un  volto  annoiato  e  severo;  se  qual- 
che volta  il  miserabil  pensiero  che  voi  aveste  bi- 
sogno di  noi ,  ci  ha  portati  a  non  trattarvi  con 
tutta  queir  umiltà  che  si  conveniva;  se  la  nostra 
fragilità  ci  ha  fatti  trascorrere  a  qualche  azione 
che  vi  sia  stata  di  scandolo  ;  perdonateci  !  Così 
Dio  rimetta  a  voi  ogni  vostro  debito,  e  vi  bene- 
dica. > 

E  potremmo  moltiplicare  gli  esempj;  ma  i  due 
recati  in  mezzo  sono  più  che  bastevoli  al  nostro 
intento.  Piuttosto  giova  passare  ad  altra  conside- 
razione: rendersi  conto,  cioè,  per  via  di  confronti, 
se  il  Manzoni,  che  senza  dubbio  prese  il  meglio 
dalle  memorie  del  tempo,  talvolta  non  lasciasse 
indietro  qualche  particolare,  da  cui  il  romanzo 
avrebbe  potuto  ricevere  altre  e  forse  maggiori 
bellezze.  E  noi  non  dubitiamo  un  sol  momento 
ad  alTermare  che  ciò  gli  avvenne  talvolta;  come 
(e  un  esempio  valga  per  molti)  Taver  tralasciata, 
nella  descrizione  del  Lazzeretto,  una  particolarità 
che  a  noi  riesce  preziosa  per  grande  significato. 
Riportiamo  le  parole  del  Cantù,  che  hanno  fon- 
damento nelle  asserzioni  del  Bugato.  «  Gli  archìvj 
oggi  ancora  conservano  testamenti  dettati  dalle 
finestre  a'  nota  ri  che,  passando  a  cavallo,  racco- 
glievano le  ultime  volontà  de'  moribondi.  Fu  poi 
dato  arbitrio  di  rogare  testamenti  a  qualunque 
ufficiale  del  Lazzeretto,  figuratevi  con  quanti  dis- 
ordini.  E  se  è  lecito   ricercare   una  si   lugubre 
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materia,  racconterò  di  un  commissario,  al  quale 
facendo  gola  la  vigna  d'uno  appcstato,  ne  sapendo 
come  altrimenti  farla  sua,  indusse  un  Monatto  ad 
entrar  al  posto  dello  sgrazialo  appena  fu  morto, 
e  fingendosi  lui,  con  voce  fioca,  nominarlo  erede 
della  vigna  desiderata.  Entrò  colui  nel  letto ,  e 
come  furono  presenti  i  testimonj,  legò  alcune  robe 
del  morto  ai  parenti  di  questo ,  altre  poche  al 
commissario,  ma  la  vigna  lasciolla  a  se  stesso, 
restando  l'autore  della  frode  colle  beffe.» 

Utilissimo,  poi,  sarebbe  invogliare  i  giovani  stu- 
diosi, dopo  la  lettura  di  tutto  il  libro,  alla  solu- 
zione di  molti  quesiti  che  si  potrebbero  fare,  come 
questo  fra  tanti  :— Il  Manzoni ,  nel  suo  mirabile 
quadro,  ritrasse  tutta  V  indole  di  quei  tempi,  dan- 
doci ne'  personaggi  e  nell'azione  un  saggio  di  tutti 
gli  ordini  sociali  ?  —  K  la  risposta,  per  chi  abbia 
familiarità  col  Romanzo,  sarebbe  che  ne'  Promes- 
si Sposi  manca  forse  V  immagine  della  vita  gaia, 
spensierata,  elegante,  che  pur  ci  doveva  essere 
in  mezzo  a  que'  bravi,  a  que'  prepotenti,  a  que' 
frati ,  a  que'  contadini.  E  il  lavoro  ne  avrebbe 
acquistato  non  poco ,  divenendo  a  quel  modo  la 
compiuta  effigie  di  quel  tempo,  colle  grandi  virtù, 
co'  grandi  vizj  ,  e  con  in  mezzo  le  tante  manife- 
stazioni d'  un  vivere  mediano,  di  borghesi,  di  ca- 
valieri ,  di  donzelle  e  matrone ,  che  lavorano, 
godono  e,  per  eccesso  e  uniformità  di  piaceri,  si 
annojano.  E  di  tali  quesiti  se  ne  potrebbero  sol- 
levare in  gran  numero,  secondo  accennammo, 
perchè  il  capolavoro  Manzoniano  appartiene  a' 
rarissimi  libri  che  hanno  la  virtù  di  farci  rien- 
trare in  noi  stessi,  quando  la  maggior  parte  so- 


r 
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.  gl'ono  separar   noi  da  noi ,  *  trasportarci  al  di 
•  ruori.  ••  ■'  •; V 


/  capìtoli  XXX  VII  e  XXXVIII,  cerne  abbiamo 
accennato,  contengono  foco  o  nulla,  Renzo  esce  dai 
Lazzeretto  coir  anima  nuotante  nel  gaudio;  non  io 
scoraggia  la  pioggia  ch^  eia  già  incominciata  a  ca- 
dere prima  che  ne  uscisse,  e  che  indi  a  poco  divenne 
acquazzone,  per  non  dire  diluvio.  Giunge  sollecita- 
mente  al  paese  suo;  poi  da  questo  dà  una  corsa  a 
Pasturo,  dove  s'  era  rifugiata  Agnese;  la  quale,  al 
cessar  della  peste,  rimpatria  e,  insieme  a  Renzo,  a- 
spetta  ansiosamente  r  arrivo  della  figliuola  e  delia 
7?icrcan tessa.  Queste  giungono  finalmente;  e,  poco  di 
poi^  giunge  altresì  la  nuova  della  morte  di  don  Ro- 
drigo, recata  dal  Marchese^  suo  erede.  Svaniscomi^ 
pertanto,  le  codarde  paure  di  don  Abbondio  ^  ehe^ 
Jìnalnìcnte ,  si  risolve  a  benedire  le  nozze  de*  fidan- 
zati. I  quali,  poi,  invece  di  rimanere  nel  paese  delia 
loro  nascita,  si  risolvono  a  far  dimora  in  una  terra 
del  Bergamasco. 


Fine. 


A 


Tfais  book  sfaould  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  fine  of  fìve  cents  a  day  is  incurred 
by  retainìng  it  beyond  the  specifìed 
time. 

Please  return  promptly. 


1 


